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SUL

Di tutte le parti del globo la più interessante e la 

più meritevole cV osservazione per la sua eccellente 
posizione , per la sua antichità e pei benefizii che 
ne ha ricevuto il genere umano, è quel vasto hacino 
d’acqua che, sotto il nome di Mediterráneo, estendesi 
fra F Europa, F Asia e F Africa, e che s’unisce all’O- 
ceano Atlántico per lo stretto di Gibilterra. Le tra- 
sparenti sue acque bagnano le più belle contrade del 
mondo; F Asia-Minore, cioè, 1 Egitto, la Grecia, la 
Spagna e la Gallia Méridionale; e dagFimi loro abissi 
ergonsi moite isole: contrade anímate da un cielo sotto 
il quale sempre fresca è la natura e ridente, e sotto cui 
il suolo offre all’uomo prodotti rari e svariati. Mite ed
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uniforme è la temperatura di quelle regioni; gli uragani 
son ivi poco frequenti e di breve dura ta, e da tutte le 
parti il littorale è guernito di porti e di rade magnifi- 
clie. Quindi in ogni tempo gli uomini aggrupparonsi 
volentieri attorno a questo 1 impido bacino, e ferma- 
ronvi loro stanza.

Le acque del Mediterráneo son più pesanti di quelle 
delF Atlántico, e la loro agglomerazione ha dato luogo 
a moite congetture. E’sembra pero che questo mare o 
piuttosto il suo bacino siasi scavato per Fazione dei 
fiumi che vi si gettano; che nei primi tempi, o non 
fosse cotesto bacino molto vasto, o fossero le acque 
dei fiumi che vi si scaricano più copiose di quel che 
sono oggidî, le acque del Mediterráneo siansi alzate a 
un livello più alto lungo le terre costeggianti il suo ba
cino. Questa elevazione dal livello avria durato un tem
po bastante perché si fosse formata la terra intermedia 
lunghesso FAppennino, e lungo le Alpi, in Provenza, 
in Linguadoca e nelle province di Spagna sopra una 
striscia di cento leghe d’estensione ; allora essendosi le 
acque del Mediterráneo notevolmente abbassate, sareb- 
bersi formate alcune valli alla superficie délia terra in
termedia; e le antiche valli colmate dai depositi di cote- 
stà terra sarebbero state di bel nuovo scavate. Un taie 
intervallo di tempo avria durato a bastanza perché le 
valli fossero molto profonde; poiFacqua sarebbe risa]ita 
ad una altezza bastante perché la nuova terra si for- 
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masse sulla parte interna delle cime delle valli, ed anche 
perché certe partí fossero totalmente coperte.

Sin dalle prime etá del mondo questo mare divenne 
teatro (F una florida navigazione, e tutto induce a cre- 
dere che ne fosse la cuna. Infatti, nei Vedas né nei 
Ponra/i as delF India non v’ha ancor milla che citi
Fesistenza d’uií arte náutica degna di tal nome che giá 
le pareti geroglifiche delFEgitto ci rammemorano alcuni 
metodi di cognizioni navali, varié battaglie marittime, 
arrembaggi, convogli, flotte intere. Anche F aspetto delle 
localitá giustifica una tale ipotesi. Compárate il Medi
terráneo agli altri mari: la sua estensione non é im- 
mensa al par di quella delF Océano atlántico e delF O- 
ceano Indiano; e d ogni parte sono isole e porti in cui 
il navigatore sorpreso dalla tempesta puó súbito ripa- 
rare. Ivi non dominano que’monsoni del mar delF In- 
die che, soñiando per sei mesi dalla parte del Norte, e 
per sei altri dalla parte del Sud, tenner lungamente 
sospeso il navigatore nelF alternativa di vedersi ritenuto 
in sulla costa dal vento di mare, o di vedersi portar 
lontano dal vento di térra. I venti del Mediterráneo 
mutano continuamente; il Solano degli Spagnuoli e lo 
Scirocco degF Italiani vengono dal sud-est; il Maestro 
dal nord-ovest; il Kamsin dal sud-sud-ovest; il Samiel 
degli Arabi dal nord-ovest; la Tramontana o i venti 
Etesii dal norte; e ben di rado codesti impetuosi venti 
esercitano per piü di consecutivi il loro furore. Né vi
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si vede manco si come negli altri mari quel flusso e ri- 
flusso che agitano continuo le acque del littorale ; nel 
Mediterráneo le maree sono regolarissime e quasi im- 
percettibili *.  Se achuique, coní è prohabile, il primo che 
oso awenturarsi sulFonde dové cercare il teatro piú 
opportuno a questa ardita impresa, scelse sicuramente 
il Mediterráneo.

* La marea piú forte è quella dell’isola di Jerbeh ; l’acqua vi si 
abbassa formisura, e talora vi si alza otto piedi circa; a Venezia la 
differenza del livello tra la marea bassa e la marea alta è di tre piedi; 
a Marsala, in Sicilia, il flusso viene dal nord-est, e la maggiore altezza 
della marea è di due piedi e mezzo; a Napoli è d’un piede; a Tolone 
da uno a due piedi ; sulla costa di Siria di sei pollici. Nel mare di 
Toscana si è notato clie i venti del sud-est cagionano una grande ele- 
vazioue nella marea. Sulla costa nord della Sicilia, con un forte vento 
di sud-est, la marea sale dieci o undici piedi. Nello stretto di Euripo, 
durante i primi otto giorni della luna, e dal i4 al 2,0 d’ ogni mese, 
la marea sale e scende regolarmente quattro volte ogni ventiquattr’ore, 
mentre in tutti gli altri giorni cresce e cala con gran forza undici o 
quattordici volte, quantunque la differenza del livello non ecceda mai 
due piedi.

Gli Ebrei dovettero aver diviso cogli Egizii Fim- 
pero del Mediterráneo. Posti in vicinanza di quella 
possente nazione, gli Ebrei nonpoterono rimaner estra- 
nei al loro commercio marittimo. II loro paese produ- 
ceva grano, vino, olive, fichi, datteri in copia, metalli, 
balsamo, gomme e resine di ogni sorta. Questo com
mercio fra la Palestina e F Egitto era giá stabilito al 
tempo di Giacobbe; F asfalto di Giudea era conosciuto 
da tutte le nazioni, segnatamente dagli Egiziani. Inoltre
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prima délia cattività di Babilonia, questi popoli avevano 
già un corpo di storia, un codice di legislazione, una 
polizia regolare, archivii e libri. Il primo monumento 
incontrastabile delle cognizioni astronomiche dei Caldei 
è il libro di Daniele; e noi non abbiam milla di più 
antico riguardo aile arti, al commercio e alla naviga- 
zione dei Fenicii di quanto ne dice Fistoria di David e 
di Salomone.

Ma già le tenebre si diradano. Lo scettro del Me
diterráneo è tra le mani dei Fenicii, efra tutti gli stati 
componenti il mondo antico niuno vi régna in modo più 
sovrano. La terra che abitava quel popolo industrioso 
era situata alie falde del Líbano*,  quel suolo era stérile, 
e tutta quanta la superficie abbracciava una estensione 
larga tre leghe, lunga quaranta. Contuttoció la Fe
nicia divenne il più ricco paese délia terra*,  i suoi figli 
inventano i viaggi di lungo corso*,  fanno fare un passo 
immenso alF astronomía e alF aritmética, e, se dobbiam 
credere alla tradizione, légano al mondo Farte di ri- 
produrre il pensiero medianti alcune figure:

,, Phoenices prinii* fama si creclitur^ ausi
Mansar am rudibus vocem signare figuris.,, 

Luciano.

Le loro città capitali erano Sidone e Tiro; di là 
i loro marinari, spinti dall’amore delle grandi imprese,
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si sparsero sul littorale asiático e africano, é fondarono 
Tai ‘issa, Guda, ütica, Adrumento e quella celebre 
cittá che un giorno contender doveva a Roma l’impero 
del mondo e quasi quasi perderla. Sotto ’1 regno di 
Nerone essi aveano giá fatto il giro dell’Africa, e ne 
avean conosciute tutte le coste meridionali. Heeren 
assicura che frequentaron nelle Gallie l’antica Laci- 
dóne da cui i Focesi doveano poseía far Marsiglia, e 
Strabone riferisce che furon essi i primi navigatori che 
aprirono il commercio dell’ Oriente colle isole britan- 
niche.

Colla Grecia il Mediterráneo perdé il suo carattere 
quasi esclusivamente mercantile. Le sue acque, che 
pareano destínate ad accrescere il ben essere della razza 
umana per le pacifiche vie del commercio, divennero 
teatro di spedizioni guerresche. Nondimeno la Grecia 
non disdegnó il commercio; ella ebbe colonie su tutto 
il littorale dell’Asia, dell’Africa e dell’Europa, e 
fondo sul suolo egiziano quella famosa cittá la quale, 
vent’anni dopo che Alessandria ne ebbe gittate le fon- 
damenta, era giá regina dell’ Oriente, sovrana di quelle 
onde che venivano a lambirle i piedi. La civiltá tenea 
dietro ai Greci ovunque soffermavansi. Piacevano i loro 
filosofi, i loro poeti, e specialmente il loro linguaggio 
pittoresco. I loro poeti, da Omero in poi, non parla- 
vano in un senso soltanto figurato, ma cid ch’ e’ dicevano 
era d’ ordinario il piu bel concetto di cid che pensavano.
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La cadenza, la disposizione dei versi, il suono partico- 
lare d’ogni parola, tutto nel loro stile faceva imagine. 
La loro immaginazione non era spinta come quella 
degli altri popoli*,  agendo i loro sensi per via di nervi 
sottili e agili sopra un cervello d’nn tessuto delicato, 
facean loro concepire a primo aspetto le diverse qualitá 
d’un oggetto, e li fissavano al bello per istinto, vale a 
dire per gusto naturale. La lingua greca perfezionossi 
poi fra le colonie stabilite nelT Asia-Minore, le quali 
godevano d’un clima anche piü bello che quello del 
clima ch’ essi aveano lasciato. La lingua divenne cola 
piü ricca in vocali, e per conseguenza diventó piü dolce 
e piü armoniosa.

Nondimeno tutto era ancora terrore sul Mediter
ráneo, tutto era pericolo. I golfi vi rombavano, le sirti 
vi rugghiavano, gli scogli vi assumean la forma di Sirene 
che attraevano i vascelli per infrangerli. Diamo una 
breve descrizione di questi abissi, di questi scogli e dei 
piü notevoli fenomeni del Mediterráneo*,  si potra giu- 
dicare del grado di spavento che dovettero inspirare a 
navigatori tuttavía poco esperti quali erano i Greci.

II gorgo del Mediterráneo piü terribile pei naviga
tori dell’antichita era Cariddi, in oggi Galofaro, o Ca- 
po-di-Faro. I poeti ne dipingevano i pericoli coi piü 
foschi colorí, e la maggior parte asserivano che ingoiava 
le navi e le vomitava a pezzi all’alzarsi della marea. In- 
fatti questo gorgo doveva essere sommamente pericoloso
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a vascelli senza ponte quali erano que’dei Reggiani, dei 
Locresi e dei Greci, imperocché anche in oggi i piú grossi 
bastimenti che vi si avvicinano senza cautela vanno a 
rischio di perirvi. II Galofaro occupa una estensione di 
circa cento piedi di diámetro; é situato presso la piccola 
rada di Calo faro, all’est del faro. E profondo novanta 
braccia. L'acqua che si avvolge alia superficie é formata 
dallo infrangersi delle correnti laterali colla corrente 
principale che riceve la sua direzione dalla opposta punta 
di Pizzo. II movimento rotatorio delF onda comincia col 
flusso; e fra le maree havvi un riposo di un’ora circa. 
Nei tempi ordinarii questo gorgo non é punto perico- 
loso, mentre lo si pud evitare fácilmente, ma quando 
soffia il vento contro la corrente, le onde che sollevansi 
a grande altezza manderebbero in pezzi i piú grossi 
bastimenti senza che potessero valersi del timone. Ad 
evitare si fatti accidenti, alcuni abili piloti veglian con
tinuo i navigli che vengon dal largo, e al menomo 
aspetto del pericolo si gittano in certe barche espres- 
samente costruite, per dar loro aiuto. Pei bastimenti 
che s’ avvicinano alia costa in tempo di notte si é sta- 
bilito un faro tra il gran faro e il forte Salvadore.

II classico scoglio di Scilla é direttamente opposto 
al Galofaro. E situato sulla costa di Calabria, distante 
circa 6,5 o o metri dalla torre di Faro. Cotesto Scilla 
si temuto dagli antichi viaggiatori é un erto masso che 
s’innalza dugento piedi sul livello del mare. Sulla cima
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si vede un castello, e alia base vi sono alcune piccole 
roccie sulle quali frangesi Fonda furiosamente. Queste 
roccie, che formano una specie di cintura al promontorio, 
erano i cani di cui parlano i poeti, e il muggito delle 
acque rappresentava i latrati che impaurivano i loro 
marinari. D ogni parte é un banco di sabbia; quello 
che é al sud ha acquistato una triste celebritá peí di
sastro di che fu teatro, alFepoca del terremoto del i ;83. 
Inoltrando furiosamente sulla spiaggia un’onda enorme 
si porto via nel ritirarsi due mila individui che rimasero 
sommersi senza che fosse possibile di salvarne pur uno. 
E cosa pericolosa F accostarsi molto alio scoglio di Scilla; 
i bastimenti potrebbero perdervisi, poiché la corrente va 
inverso lo scoglio di Torre di Cavallo, fra Scilla e la 
punta di Pizzo. Da ció il notissimo aforismo: 44 urtare 
da Cariddi a Scilla. „

Ma uno de’piu singolari fenomeni del Mediterráneo 
é quella illusione aerea cui i navigatori han dato nome 
di fata Mor gana, o la regina delle fate. Queste il- 
lusioni sono frequentissime quando il tempo é quieto e 
nella calda stagione. Pretendes! che un osservatore 
stando a Reggio in una posizione elevata, volte le spalle 
al solé e la faccia verso il mare, puó vedere distinta
mente sopra Facqua file di colonne, castelli, torri, pa- 
lazzi, villaggi, armate, mandre che succedonsi senza 
interruzione. Queste incaútate apparizioni avvengono 
sempre in aria nel momento in che il solé forma un
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angolo di circa 45o colla superficie del mare; i colorí ne 
sono scintillanti come que’del prisma; e bene spesso 
durano dieci o dodici minuti. Allora le imagini diven
tano piu confuse e piu irregolari, e ben tostoil quadro 
sparisce tutto quanto e dilegua. La materia fosforescente 
che esiste nell’acqua del Mediterráneo produce non 
meno curiosi fenomeni. Un viaggiatore moderno asseri- 
sce aver vista la camera, occupata dalla macchina del 
fuoco d’ un battello a vapore, empiersi tutt’ a un tratto 
d’una luce brillante. L’illuminazione era bellissima;la 
fiamma alzavasi e s’abbassava colla verga dello stan- 
tuffo, ed aggiravasi fra le ruóte con una straordinaria 
vivacitá. La presenza del fluido elettric o nell’atmosfera 
del Mediterráneo é pur anche stabilita da quella fiamma 
che gira attorno agli alberi maestri piu alti, ed alia 
quale i marinan han dato il nome di fuoco Sant?Elmo.

Un altro fenómeno é l’esistenza di molte sorgenti 
d’acqua dolce in mezzo alie acque del Mediterráneo. 
La piu celebre si trova nel gran porto di Taranto ;vien 
detta il picciol mare a motivo del suo volume d’acqua. 
E situata vicino alia imboccatura del Galese, e s’ in- 
nalza con tant’ impeto, che si pud prenderne senza 
trovarvi il piu leggiero impregnamento d’acqua sal- 
mastra.

Siccome la varietá delle correnti del Mediterráneo 
contrariava di continuo gli antichi navigatori, cosí 
dovette loro inspirare grande spavento. Ma questo spa-



1SSUL MEDITERRANEO

vento stimolava la scienza; cercava essa di sollevare il 
velo che avviluppava cotesti fenomeni, e i suoi sforzi,

da esito felice ; al giorno d’oggi é stabilita quasi in modo 
sicuro la direzione di qucste correnti. Una delle prin- 
cipali é quella che entra nel Mediterráneo per lo stretto 
di Gibilterra: la sua rapiditá é di quattro o cinque 
miglial’ora. Questa corrente va verso Test, e i suoi 
limiti laterali sono indicati nelle carte marine. La sua 
direzione varia; talvolta va verso l’ovest. Un tal cam- 
biamento é attribuito ad una straordinaria marea, o ad 
una sovrahbondanza d’acqua, favorita dal vento d’est. 
La direzione delta corrente verso Test é stata scoperta 
solo últimamente. Questa corrente, che dee condurre 
un' ¡inmensa quantitá d’acqua nel Mediterráneo, ha dato 
origine a diverse teoríe. Si é preteso che il livello del 
mar Mediterráneo sia piu alto di quello dell’ Atlántico; 
fenómeno che si perpetuerebbe in conseguenza d’una 
grande evaporazione. Halley, autore di questa ingegnosa 
teoría, calcóla questa evaporazione 6914 tonnellate. Ma 
la teoría di Halley non puo essere ammessa, perché non 
puó essere applicata agli altri mari, per esempio al 
Báltico. E piú probabile che una corrente sotto-marina 
restituisca alF Océano Atlántico le acque che la cor
rente superiore introduce nel Mediterráneo. L’esistenza 
di questa corrente sotto-marina e la sua direzione con
traria a quella della corrente della superficie é dimo-
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strata da molti fatti curiosi. Nel i^iailsig. De l’Aigle. 
comandante délia Fenice di Marsiglia, diede la caccia 
nelle acque di Ceuta a un naviglio olandese ; il raggiunse 
in mezzo alla goletta tra Tariffa e Tanger, e gli fece 
una scarica addosso che il mando a fondo. Alcuni giorni 
dopo, il bastimento col suo carico d’acquavite e d’olio 
diede in secco vicino a Tanger, quattro leghe lontano 
dal luogo in cui era stato sommerso, e in una direzione 
totalmente opposta a quella délia corrente délia super
ficie. Narra il dottor Macmichael che un bastimento 
inglese, ch’erasi perduto a Ceuta sulla costa d’Africa, 
fu poscia gittato a Tariífa sulla costa europea, distante 
due miglia ovest da Ceuta; il quai fatto è stato con- 
fermato dal console inglese a Valenza.

Il moto ordinario del Mediterráneo è dalF est al- 
Fovest; ma lo infrangersi delle onde contro la costa e 
Fazione dei venti cagionano aie une correnti contrariée 
laterali. Quindi lo strano spettacolo d’una corrente 
centrale con due correnti laterali aventi una direzione 
contraria alla sua. Anche i molti stretti del Mediter
ráneo contribuiscono a formare queste correnti varia- 
bili. In tempi ordinarii, quando la corrente principale 
tiene il suo corso regolare, si dirige impetuosamente 
verso Fest, lungo la costa d’Africa, a traverso il golfo 
di Tunisi, e lun^o la costa méridionale délia Sicilia. 
Nel canale di Malta la corrente è aile volte si forte che 
i bastimenti duran fatica ad ancorarsi davanti l’isola
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Marittiino: mentre altri cacciati sotto il vento del- 
l’isola son costretti a star senza vele per conservare la 
loro posizione, infmattanto che una mutazion di vento 
loro permetta di scendere a térra un’altra volta. Ella 
é questa una delle principali cagioni della perdita di 
tanti bastimenti in quella regione nebbiosa e disastrosa 
chiamata Golfo di Sidra. La corrente segue la costa 
líbica, e si dirige verso FEst-Nord-Est a qualche di
stanza da Alessandria. Di la inoltrando verso la riva 
siriaca, va verso il Nord. Tra la Siria e l’Arcipelago si 
fa lievemente sentiré una corrente ovest, e tungo la 
costa questa corrente acquista una gran rapiditá. Dopo 
essersi infranta contro le rive occidentali del golfo 
d’ Adalia, gittasi impetuosamente verso il Capo Kheli- 
donia, e poscia si mesce alie acque placide e quete del 
mare. La corrente, ch’esce dal Mar-Nero, passa rá
pidamente a traverso migliaia di canali interinsulari 
dell’Arcipelago. Un’altra corrente si gitta nel mare 
Adriático lungo la costa fino a Venezia, ed esce dal- 
FAdriático, seguendo la costa italiana. \La corrente 
generale va lungo la costa di Francia e quella di Spa- 
gna; ma, col vento di Nord-Est, questa medesima cor
rente retrocede, e riceve una direzione opposta.

Ma veniamo al nostro proposito.
Roma non fu grande sul mare Mediterráneo qual 

fu in térra. Indiferente al commercio, od almeno pia- 
cendole solo quello che faceasi peí suo interesse proprio, 

3
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contentavasi di inviare nelle colonie italiche, galliche, 
numidiche, asiatiche, egizie o greche, alcuni proconsoli 
i quali rovinavano que’ paesi colic loro esazioni e colla 
loro avarizia. La Sicilia e FEgitto erano i granai di 
Roma; le si chiamavano province formentanc, o 
province da grano; la Numidia forniva olio e cavalli; 
la Siria se te e vini; la Grecia frutti secchi; la Misia, 
la Lidia, la Caria, la Pamfilia, la Cilicia, varii pro- 
dotti. In quel tempo FEgitto aveva Alessandria,che si 
mantenea sempre in qualche Splendore; F Italia avea 
Genova, Partenope, Rimino, Salpe, Locro, Otranto; 
la Sicilia, Agrigento e Siracusa; la Spagna, Tarragona 
Valenza, Ampurias, fondazione europea; le Gallie, 
Marsiglia, Nicea, Narbona, Arles; la Grecia avea 
nella sua parte continentale Corinto , Nauplia , 
Jaco, Porto-Leone; nella sua parte isolana, Sciro, 
Negroponte, Ginosa, la Canea, Zante, e Itaca il nome 
di cui ricorda Fodissea; FAsia-Minore aveva Eolia, 
Focia, madre delle colonie galliche, Mileto, Rodi, ce
lebre pel suo colosso; Tarso, dove approdó Cleopatra 
colla sua galera dalF aurea carena e dalle vele di 
porpora.

Il Mediterráneo distribuendo cosi la ricchezza a 
cento popoli diversi prendea da ciascuno il nome delle 
spiagge che abitavano. La parte compresa tra le isole 
Raleari e la costa spagnuola fu chiamata mare di Va
lenza; quella che é situata fra la Sardegna, la Corsica,
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1* Italia, e la Sicilia ricevette nome di Mar di Toscana 
e Mar Siciliano; di Mare Jonico vicino alie isole Jo- 
niche, e sulle rive occidentali della Grecia. Prese il 
nome di pamfilio, siriaco e fenicio nella parte orientale 
del Mediterráneo traversata dall’isola di Cipro. Alcuni 
di cotesti nomi ricevettero una piú opportuna denomi- 
nazione, molti altri son rimastitali e quali,e sono state 
fatte alcune addizioni. Dal lato d’Europa prende il 
nome di canale delle Baleari; quello di golfo di Leone, 
lungo le coste di Francia tra il capo Creux e la Pro
venza; quello di golfo di Genova, dalla costa di Nizza 
lino a quella del ducato di Lucca; chiamasi mar di 
Toscana, fra la Corsica, la Sardegnaela costa opposta 
d’Italia; mar di Sicilia fra l’isola di questo nome e la 
costa del regno di Napoli; mar Jonico fra il piede del
l’Italia, la Sicilia e la Grecia; il golfo di Taranto é 
sitúalo fra la Calabria, Basilicata e il mare d’Otranto; 
il golfo di Patrasso fra le isole San-Mauro, Cefalonía, 
Zante e la costa opposta della Grecia e del Peloppo- 
neso; oltre lo stretto di Lepanto é il golfo di Corinto 
o di Lepanto. Penetrando pel canale d’Otranto, fra 
F Italia da un lato e l’Epiro, F Albania e la Dalmazia 
dall’altro, il Mediterráneo forma un vasto golfo detto 
comunemente Mare Adriático, e vicino a Venezia golfo 
di Venezia; quello in prossimitá di Trieste chiamasi 
golfo di Trieste; e quello che é fra l’Istria e la costa 
opposta della Croazia militare e del littorale ungarese
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prende la denominazione di golfo di Carnero. L’Arci- ’ 
pelago è il mare compreso tra le isole di Cerigo, Ceri- 
gotto, Candía, Caso, Scarpanto, e Rodi, e le coste 
opposte del Pelopponeso e dell’Asia-Minore. Sülle coste 
della Grecia e della Turchia europea il Mediterráneo 
forma parecchi golfi secondarii, i più rimarchevoli dei 
quali sono que’di Napoli di Romanía e d’Egina o d’A- 
tene nel nuovo stato della Grecia, di Salonichi, di 
Contessa o d’Orfano nelFantica Macedonia, e di Saro 
nelFantica Tracia.

Quando il romano impero fu distrutto dalF inva- 
sione de’ Rarbari, venne sospeso il movimento com
merciale e marittimo del Mediterráneo. Nei secolisuc- 
cessivi insorse una lotta sanguinosa tra il Vangelo e il 
Corano. Tutto cesse davanti alie armate vittrici del
l’Islamismo; l’Egitto, laNumidia,la Spagna subiseono 
il giogo del trionfatore, che penetra fino in mezzo alie 
Gallie. Ma arrestato nella sua marcia vittoriosa dal 
valore di Cario Martello, il Corano è ricacciato dalle 
armate cristiane fin nel cuore de’ suoi stati. L’época è 
codesta delle crociate. II Mediterráneo il cui littorale 
è continuamente battuto da intere popolazioni che di- 
rigonsi verso F Oriente, col brando in pugno, vede 
sulle sue acque le flotte arabe alle prese con quegli 
illustri awenturieri Normanni che doveano lasciar dietro 
a sè tante tracce dei loro passi.

Allora incominciol’era di grandezza e diricchezza
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della repubblica veneta. Mercé la sua situazione morale 
e geográfica, Venezia fu bentosto in grado di profittare 
e della civiltá dell’Oriente e della ignoranza delle na- 
zioni occidentali. I suoi vascelli coprivano tutti i mari, 
le sue fattoríe sorgeano su tutte le spiagge. Nel 1117 
avendo le crociate, malconcie dalla fortuna, implo rato 
il soccorso de’Veneziani, questi armarono tosto una 
flotta di dugento vascelli, che parti comandata dal doge 
Domenico Micheli, per movere in aiuto de’ crociati. Le 
cittá di Tiro e d’Ascalona caddero in potere dell’ar
mata alleata; la repubblica ebbe di sua parte il dritto 
di sovranitá su di un terzo di quelle due cittá, e molti 
privilegi e diritti nel resto del paese, che le pagava un 
annuo tributo di 300 bisanti d’oro. Al principio del 
secolo decimoterzo Fardor de’ Cristiani non venía meno, 
ad onta della guerra che desolava F Europa. Baldovino, 
conte di Fiandra, fu il principale motore d’una quinta 
crociata. Venezia, che fondava il suo commercio sulla 
guerra, e che era in istato d’equipaggiar quelle flotte 
che i re di Francia, d’Inghilterra e di Spagna non po- 
teano fornire,faceasiognidipiüformidabile. Fu chiesto 
ai Veneziani il passo, e questi impegnaronsi di traspor
tare su i loro vascelli cavalli, 9,000 scudieri,
4,5oo cavalieri, e 20,00o fanti, e di mantener que
st’armata per un anno a fronte dello sborso di 85,ooo 
marchi d’ argento di Colonia. La flotta mise alia vela 
nel i2o2,sotto il comando del doge Dándolo, che con-
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tava novantaquattro anni di etá. Essa annoverava 240 
legni da trasporto per le truppe, 120 pei cavalli e 
70 per le provvisioni. I Veneziani vi aggiunsero 5 o 
galere per aiutare i crociati durante la campagna, con 
patto che si dividessero il bottino e i frutti della vit- 
toria.

Quandoquest’armata ebbe approdato inDalmazia, 
il figlio dell’imperatore d’Oriente, Isacco F Angelo, 
ando a lei per implorare aiuto contro Alessio F Angelo, 
che avea detronizzato suo padre. I crociati concerta- 
ronsi con lui,enella primavera del 1203 la flotta soleó 
verso Costantinopoli, che £u presa d’assalto dopo rnille 
prodigi di valore operati dai Veneziani e dai Francesi. 
Quella illustre e sventurata cittá fu saccheggiata, e gli 
alleati vi fecero un insigne bottino. La repubblica ebbe 
di sua porzione oltre 10,000 libbre d’ oro, 5 0,0 o o 
d’ argento, e un’immensa quantitá d’efletti preziosi,di 
schiavi ed altri oggetti, fra i quali i quattro cavalli di 
bronzo che figurano sulla facciata della basílica di San 
Marco, e che la fortuna di Napoleone avea portati a 
Parigi. Indi si procede alia divisione del territorio 
dell’impero, che fu spartito in quattro parti, una delle 
quali toccava alF imperatore che era stato eletto, e le 
tre altre doveano esser date ai Francesi ed ai Vene
ziani. Toccó a questi una parte insigne dell’impero 
d’Oriente, la meta di Costantinopoli, molte piazze 
marittime e quelle isole che piu facean per loro. Vi 
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si aggiunse la Morea, come feudo annesso al titolo c/e- 
spota, o principe impelíale, concesso al doge, e Visóla 
di Candía, che fu comperata dal márchese di Monferrato 
per 10,000 marchi d’argento. Per tal modo i possedi- 
menti de’Venezíani formavano una lunga serie d’isole, 
di province e di regni, che éstendeansi dalV estremitá 
delF Adriático al Mar Ñero. Questi possessi furono una 
preziosa sorgente di ogni sorta guadagni per la repub- 
blica; imperocché le dierono in mano quasi tutto il 
commercio delf Asia.

La fine del secolo decimoterzo e quella del duodé
cimo son degne di nota nella storia di Venezia. In co- 
deste due epoche la primitiva democrazía venne mu- 
tata in aristocrazía ereditaria. II nuovo ordin di cose 
era stato da lunga pezza preparato. Sin dal 11^2 la 
creazione del Condglio avea giá privata la
Condone di parte de’suoi diritti; in guisa che la fa
mosa Serrata del Condglio del 1297 non altro fu 
che il compimento di ció ch’era stato incominciato 
cent’anni prima. La Condone contuttoció duró fino 
al 1337, e allora fu disciolta da un consiglio deidied.

In quelF época i Veneziani incominciarono a fare 
alcune conquiste sul continente italiano. Treviso fu lá 
prima cittá che possederono, dopo la guerra che fecero 
al principe della Scala nel i33q. In quella occasione 
erano stati armati trenta mila uomini. La coscrizione 
fattasi allora in Venezia dimostra che in quel tempo 
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eranvi quarantamila cittadini atti alle armi, dai venti 
ai sessant’anni; la qual cosa fa presumere che lapopo- 
lazione della capitale ascendesse a circa dugentomila 
abitanti. Appena ebbero i Veneziani posto piede sulla 
terra-ferma, vi estesero la loro dominazione, o colla 
spontanea dedizione di parecchie cittá, o col successo 
delie armi.

Con piacere lo storico rimuove il guardo dalle scene 
di barbarie, d’ignoranza e di miseria che offeriva il resto 
d’Europa, per fissarlo sulle opulente cittá della peni- 
sola, su le sue grandi e magnifiche capitali, i suoi porti, 
i suoi arsenali, i suoi musei, isuoi mercati zeppi d’ogni 
sorta prodotti, su le sue manifatture ed operai, su 
le sue montagne rivestite fino alia cima dei piu pingui 
ricolti, e i suoi bei fiumi, che trasportavan le méssi 
della Lombardia nei granai di Venezia, e recavan nei 
palagi di Milano le sete del Bengala e le pelli della 
Siberia. Non havvi forse contrada in Europa, tranne 
la Francia e Flnghilterra, che goda oggidi del mede- 
simo grado di ricchezza e di civilta che certe parti d’Ita
lia , son or quattrocent' anni.

Il territorio di quellostato era nei 145 3 composto 
di tre parti distinte.

i.°  Il do gado (ducato), che comprendea la cittá 
di Venezia e le sue dipendenze immediate nelle lagune, 
e dove trovavansi Chiozza, Malamocco, Murano, Bu- 
rano, Grado, ecc.
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2. ° Gli s ta ti di terra ferma9 che comprende- 
vano il Friuli e i territorii di Treviso, Padova, Vicenza, 
Verona, Brescia, Bergamo, Crema, Ravenna, ecc.

3. ° Gli stati marittimi} che comprendevano 
FIstria, la Dahnazia, una parte dell/Albania con Du- 
razzo, Scutari, Alessio, ecc.; parte della Morea, con 
Patrasso, Argo, Napoli di Romania, ecc.; parte della 
Macedonia, con Tessalonica, F isola di Candía, quella 
di Negroponte, e moite altre isole delFArcipelago. 
Questi paesi potevano in totale avere una superficie di 
a5,4oo miglia quadrate da 6o al grado, e circa tre 
milioni e seicentomila abitanti.

Ad onta di un si picciol territorio, e si diviso, e di 
si poca popolazione, i Veneziani erano la prima potenza 
marittima e commerciale di quelFépoca. Senza parlare 
del gran numero di bastimenti particolari che percor- 
revano F Adriático, la repubblica spediva ogni anno 
quattro grandi flotte mercantili scortate dai vascelli 
dello stato, che approdavano a tutte le spiagge allora 
ignote alie altre nazioni. Tre di queste flotte solcavano 
il hacino del Mediterráneo, mentre la quart a galleg- 
giava sulF Oceano Atlántico. La flotta di Fiandra del 
1406 aveva un carico di 35o,ooo ducatid'oro. Quella 
di Siria del 1417 porta va varie merci per 160,000 
ducati, e 36o,000 in contanti per le compre che far 
doveva nei porti delF Oriente.

I discorsi del doge Mocenigo, in occasione d un 
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progetto di guerra contro il duca di Milano, nel 1421, 
ci porgono interessanti particolari circa la situazione 
dell a repubblica. La marina mercantile annoverava 
allora 3,ooo bastimentidel porto di io a 200 tonnellate, 
su cui erano 17,000 marinari; 3oo grosse navi con 
8,000 marinari, e ^5 grosse galere; in tutto 3,345 
bastimenti di commercio, ehe occupavano 36,000 
uomini di servizio, senza contare 16,000 operai impie- 
gati alia costruzione, alle riparazioni, ecc.

Si ha dai registri de’banchieri ehe Venezia, al 
principio del secolo decimoquinto, riceveva ogni anno, 
termine medio, piu di i,5oo,ooo ducati d’oro dalle 
citta di Milano, Monza, Como, Alessandria, Tortona, 
Novara, Pavia, Crema, Bergamo e Parma. Queste me- 
desime citta vi spedivano inoltre molti prodotti di loro 
manifatture, ascendenti circa a un milione di ducati 
d’ oro. I Veneziani vendevano annualmente alle citta 
lombarde pel valore di 1,790,000 ducati, in cotone, 
filo, lana, oggetti dell’Oriente, ecc. Inoltre guadagna- 
vano 600,000 ducati per noli e senserie.

La sola citta di Venezia metteva in circolazione 
10,000,000 di ducati, su i quali ne guadagnava quattro, 
lo ehe da un utile di 400,000,000 di ducati in un 
secolo. La sua popolazione, al tempo di cui parliamo, 
era di cento novantamila abitanti, de’quali diecimila 
nobili aveano un’annua rendita da 600 a 4,000 ducati. 
La rendita delie case della citta era di 500,000 du- 
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cati, e calcólavasi il lor valore 7,000,000 di ducati 
d’oro. La zecca di Venezia batteva ogni anno per un 
milione di ducati (Foro o zecchini, 200,000 in moneta 
d’argento e 800,000 in soldi; l’esportazione del contante 
ascendeva a 800,000 ducati, il restante serviva ai cambii 
del commercio nazionale. Nel 1^53 la rendita pubblica 
della repubblica ascendeva,inducati d’oro, a i,o5o,ooo; 
la spesa a 140,000: differenza in favore della repub
blica veneta 910,000 ducati d’oro; e nell’época stessa 
il regno di Francia aveva una rendita di 1,000,000 di 
ducati d’oro, FInghilterra ne aveva 700,000; e il re 
di Spagna 800,000. Cosí uno stato la cui popolazione 
ed estensione eran si tenui, eguagliava e superava nelle 
sue risorse quelle monarchíe le quali veniano in allora 
considérate come le prime d’Europa.

prime famiglie di Firenze non porta vano ornamenti di 
sorta; le si contentavano nelle piu grandi solennitá di 
una vesta scarlatto con una cintura di cuoio. Galvano 
Fiamma riferisce che a Milano, verso il 12.5 o, le signore 
fasciavansi il capo con bendelle di lino; le loro vesti 
erano di lino, o di una stoffa detta Pignola/to*  
Quando un padre maritava la figliuola, davale in dote 
dieci lire di moneta comune, o tutt’al pin cento, per
ché, dice Galvano, le spese di vestiario erano quasi 
nulle. Ma giá il lusso dominava in Venezia. Nei secoli 
undécimo e duodecimo le signore veneziane portavano 
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abiti di velluto e Stoffe d’oro e di seta, ed ornavansi 
con ricchi gioielli. Nel iao5, allorche Pietro Jani fu 
eletto doge, lo si mando a prendere ad Arba, dove 
trovavasi, con galere coperte di drappi d’oro e di seta 
die strascinavansi pel mare. Tre secoli dopo, quando 
Enrico III passo per Venezia, fuvvi un circolo composto 
di dugento dame, le piü belle della cittä, ognuna delie 
quali aveva indosso per un valore di 50,000 scudi di 
doie.D

Ma la fine del secolo decimoquinto fu epoca di scia- 
gura per Venezia e per le repubbliche italiane in ge
nerate. Molte cause contribuirono a far cadere quella 
si precoce prosperitä, come la scoperta del capo di 
Buona-Speranza e dell’America, le invasioni straniere, 
e i progressi cbe le altre nazioni fatto aveano nella ci- 
vilta. Erano aperte nuove strade al commercio; 1’ Italia, 
ch’era sempre stata un punto centrale, piü nol fu: 
Venezia se nerisenti forte. Aggiungasi a cio la terribile 
guerra ehe fu conseguenza della lega di Cambray, sot- 
toscritta nel i5og, ehe mise Venezia sull’orlo del
l’abisso,e per la quale si spesero somme enormi di cui 
rimasero privi il commercio e le spedizioni marittime; 
le vessazioni dei sultani d’Egitto; le invasioni dei 
Turchi nella Macedonia; la conquista di Costantinopoli 
per opera di Maometto II nel iZ*53.  Verso il finire di 
quel secolo, Venezia aveva perduto Negroponteequasi 
tutta la Morea; acquistd, gli e vero, il regno di Cipro,
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che perdé poi nel 1671, ad onta della gloriosa resi- 
stenza di Bragadisco. La battaglia di Lepanto, per lei 
si gloriosa, non le dié che una glória passeggiera: le 
guerre di Candia poi distrussero ogni speranza. La 
perdita di Candia avvenne del 1669, dopo una guerra 
e un blocco che durarono venticinque anni. Questa 
sanguinosa guerra costo alia repubblica 12,6,000,000 
di ducati (5oo,ooo,ooo di franchi). II solo assedio della 
capitale dell’ isola fe’ perire trentamila Veneziani e 
cent’ otto mila Turchi; la cittá non si arrese che al- 
lorquando non altro fu che un ammasso di ruine e di 
cenere. Vedesi per anche, nel 1687, Francesco Mo- 
rosini, del Peloponneso, cacciar gli Ottomani, e con
quistare una seconda fiata la Morea, di cui fu ricono- 
sciuta 1’occupazlone col trattato di Carlowitz nel 1699. 
Ma le gesta di lui furono gli estremi sforzi dei domina- 
tori dell’Adriático. Alcuni anni dopo, Venezia sotto- 
scrisse, a Passarowitz, una pace umiliante, il 20 luglio 
1708, colla quale cede ai Turchi quel regno che Mo- 
rosini avea riconquistato con tanta gloria.

Nondimeno la prosperitá marittima e commerciale 
del Mediterráneo non era stata scossa da codesti colpi. 
II Portogallo, la Spagna, l’Olanda, 1’Inghilterra, la 
Francia impadronironsi poseía di codesto si ricco hacino. 
Nel i535 la bandiera francese sventolava giá in Co- 
stantinopoli alia porta d’un consolato; i Veneziani fu- 
ronvi ammessi solo nel i58o^ gl’Inglesi nel 1699$ gli 
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Olandesi nel iGia; i Genovesi nel i665. Nei secoli 
successivi, mentre Genova, e Venezia si ecclissavano, 
Livorno, porto mezzo florentino, Napoli e Palermo, 
Barcellonae Valenza acquistano una certa importanza, 
e Trieste sorge in mezzo a poche capanne di pescatori. 
Marsiglia s’ingrandisce, ed ogni giorno guadagna ter
reno ; poi vedesi la Gran-Brettagna impadronirsi di 
Gibilterra, di Maone, che perde nel i^56, e dell’isola 
di Malta, e mettere poco tempo dopo le isole ioniche 
sotto la sua protezione.

Le diverse fasi son queste per le quali il Mediter
ráneo è passato prima di giungere al principio del se
cólo décimo nono; ell e questa la successione dei casi 
avvenuti attorno al suo hacino. Le sue acque furono 
testimoni delle pagine piú drammatiche e dei piú grandi

nacque il commercio. I suoi primi passi segnano un’e- 
poca brillante; e la sua felice influenza, che non é in 
sulle prime apprezzata che da ale une naz ioni privile
gíate, estendesi gradatamente a tutti i popoli.

Dal principio del secolo presente 1’importanza del 
Mediterráneo si é fatta anche piú grande. Vedi la 
Turchia e l’Egitto, che s’annestano a gara 1’europea 
civiltá; vedi la Russia, che fa del Mar-Nero un lago 
russo; che contende all’ Inghilterra la supremazía del 
commercio sul mercato di Trebisonda; che s’impadro- 
nisce di tutti i porti della costa, che guernisce di forti
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tutte le eminenze, che fonda successivamente Kherson, 
Nicolaief, Teodosia, Kerteh e Sebastopol, uno de’piü 
bei porti del mondo. Vedi F Inghilterra, che per con
servare un’attitudine forte in quella parte di mondo, vi 
mantiene, a furia di danaro, una flotta ragguardevole, 
s’impadronisce d’ Aden sul Mar-Rosso, e prende sotto 
la sua protezione Kosseir e Djeddah. Ognuno si pre
para, ognuno si cautela, ognuno s’ invigila a vicenda.

E’pare che FItalia voglia destarsi dal suo torpore. 
Genova si rianima, e il suo porto franco invita tutti i 
prodotti esteri a circolare cola 1 iberamente. Livorno 
riceve annualmente da 3,ooo a 3,5 o o navigli, e il mo- 
vimento dei cambii vi oltrepassa la cifra di cento milioni. 
Napoli ha anche maggiore importanza. L’ Inghilterra 
vi spedisce per oltre un milione di lire sterline di sue 
merci ogni anno. Trieste, clie alia meta del secolo 
scorso non era che un casolare di pescatori, e una ca- 
letta guernita di poche barche, possiede in oggi una 
marina mercantile che é la prima del Mediterráneo. 
Deposito delF industria austríaca, riceve dalF interno le 
tele e i cristalli di Boemia, i bei panni della Moravia, 
Facciaio e il ferro di Stiria, le pelli di camoscio del 
Tirolo, e vi spedisce poi i cotoni dell’Egitto, e tutti i 
prodotti preziosi del Levante. II movimento del suo 
porto, che nel 1827 era di 2906 navigli, é successi- 
vamente salito nel i83o a 3332 navigli; nel 1839 a 
4338, e nel 1840 a 49^4*
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Anche la Francia, parimenti ben situata, ma piü 
altiva, acquista in quella parte di mondo una prepon- 
deranza sempre crescente. Giá Algeri, Orano, Bugia, 
Bona, Stora, stanno per divenire una reale colonizza- 
zione. Tolone é uno de’piü bei porti del mondo, e 
Marsiglia non é mai stata in tanto splendore. Durante 
la guerra, la sua popolazione era di 80,000 abitanti; 
oggi é di 160,000 anime. Sollo il cessato governo il 
movimento del suo porto pote va appena arrivare a 2,4 5 o 
navigli; oggi la cifra annua é di 8,000 bastimenti. É 
circa il quarto della navigazion generale nei porti della 
Francia; e su tutta la superficie del globo non v’ha 
che Londra, Nuova-York e Liverpool che presentino 
cifre piü alte.

Aoi non potremnio daré una migliore idea della 
parte che la Francia é chiamata a sostenere sul Medi
terráneo, che estraendo il seguente passo d’ un’ opera 
pubblicata a Malta sottoil titolo di„ Twelve Months 
in the Mediterranean rj (dodici mesi nel Mediter
ráneo ); 1’ autore é un uíliciale di marina della squadra 
dell’ammiraglio Stopford:

,, Erasi per un momento potuto credere che il genio 
„ francese, poco alto a certi oggetti che richieggono 
„ un’applicazione paziente e meccanica, lasciasse a 
,, noi per lunghi anni il monopolio del vapore; e non 
„ se ne facesse un’arma contro di noi sopra un teatro 
,, che gli é assai comodo. Per mala sorte ando fallita
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„ questa supposizione. Marsiglia e Tolone han capito 
„ che il vapore era omai la leva del mondo, la potenza 
„ del giorno, la legge materiale dell’awenire. Sonosi 
,, costruite sopra una grande seala alcune macchine 
„per rimurchiare i bastimenti, e 1 Inghilterra, per 
„ aver sonnecchiato un’ ora, é rimasta addietro. In oggi 
„ per sino il servizio dei dispacci ufficiali tra Malta e 
„ Alessandria effettuasi mediantiipacchebotti. Nelson! 
„ Nelson! che ne pensi? I vinti d’Aboukir e di Tra- 
„ falgar si raccattano. Alcuni altri impedimenti po- 
„ teano ritardare lo slancio di cotesta impensata eman- 
„ cipazione; ma appoco appoco dileguano. Le cave di 
„ carbón fossile di Santo-Stefano, obbligate a tener for- 
„ nite tante oíFicine, nonavrebbero bastato gran tempo 
,, a far fronte all’insigne movimento di steamers da 
,, guerra o di commercio, e a Marsiglia si era nella 
,, necessitá di far venire il combustibile da Newcastle. 
,, Quest’ostacolo non vi sará pin da qui a due anni. 
,, Vicino ad Alais, e qualche lega distante dal Rodano, 
,, sonovi le cave di carbón fossile della Grand Combe, 
„ le piü ricche che veder si possano, e in breve una 
,, strada di ferro trasporterá i loro prodotti, con poca 
,, spesa, nel hacino del Mediterráneo. Eravi un altro 
„ ostacolo nella costruzione delle macchine, per le quali 
„ la Francia étuttavía tributaria dell’industria inglese. 
„ Era questo un punto decisivo; perciocché in caso di 
„ guerra noi avremmo tolti codesti strumenti ai nostri

5
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„ nemici, e paralizzato i loro mezzi cli resistenza. 
„ Ebbene! su quel terreno istesso la Francia incam- 
„ minasi verso una indipendenza, incompleta si peí 
„ momento, ma reale; ella vi s’incammina, ripetiamolo 
,, puré, ad onta del suo governo, e peí solo impulso 
„ della iniziativa particolare. Eccocome stannolecose 
„ nel hacino del Mediterráneo. Colla schiettezza pro- 
„ pria di un Inglese, noi abbiamo esternato il nostro 
,, pensiero intorno a ció che abbiam visto; abbiamo 
„ osservato con sangue freddo, ed abbiam giudicato 
„ imparzialmente. Quando si tratta dell’interesse na- 
,, zionale, della gloria e dell’ onore d’ una bandiera, 
„ non vuolsi adular nessuno, né i proprii concittadini 
„ né gli altri. A noi é parso che il Mediterráneo, 
„ campo dei piu grandi avvenimenti istorici del mondo 
,, antico, andasse, per un glorioso cambiamento di for- 
„ tuna, a diventare il piu attivo e il piu fecondo teatro 
„ de’moderni destini.

„ Vedemmo la navigazione gittare i suoi primi 
„ raggi sul bacino del Mediterráneo. Alie fragili barche 
,, de"1 primi navigatori succedono le galere e i irire mi 
,, de Romani; poi vengono i vascelli col ponte. Inoggi 
,, una linea di pacchebotti a vapore, armati in guerra, 
„ solea, senza restare, le trasparenti acque di questo 
„ magnifico mare; il vero cammino dell’ India é il 
„ Mediterráneo; Calcutta non é omai lontana da 
„ Londra che cinquanta giorni; Bombay che quaranta 
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.. giorni. Riducasi a canale F istmo di Suez o se ne 

.. migliori il corso, ed il Mediterráneo, il quale è già il 
,, cammino delF India pei passeggieri e pei dispacci, lo 
„ sarà in breve per le merci.

,, Ma per farsi un’idea esatta delF influenza che 
,, potra avéré un giorno questo mare sul commercio 
,, del mondo, non basta soltanto conoscere quai sia 
,, oggidî Fimportanza della sua navigazione; ma bisogna 
„ conoscere Fimmensa estensione dei terreni che le 
„ sue acque percorrono o possono arricchire. Dallo 
,, stretto di Gibilterra sino alla costa di Sicilia è lungo 
,, circa due mila trecento miglia ; la sua larghezza 
,, varia da tre a novecento miglia. Lo stretto di Gi- 
„ bilterra è lungo circa quattordici leglte: e la sua 
„ minor larghezza è di sei leghe. Ecco in quai modo 
„ si calcóla la superficie acquea del Mediterráneo:

Leghe quadrate da 2S al grado.
» Dal Capo Bona fino alio stretto di Messina............................41,680
» Dalla superficie del Mare Adriático..................................... 4,180
» Dali’Arcipelago Greco, e dal Mar di Marmara.........................10,120
» Dalla superficie del gran hacino o divisione levantina. . . 71,000 

» Totale délia superficie acquea del Mediterráneo. 150,980

,, Le produzioni del Mediterráneo sono svariatis- 
„ sime ed utilissime. Citeremo fra le altre il corallo, 
5, di cui i Francesi e i. Siciliani fanno un gran com- 
,, mercio. Il corallo si rinviene sulla costa di Barbería, 
» intorno alie isole Lipari, nello stretto di Messina, 
„ nel golfo d^ Ajaccio, e sulle coste di Sardegna e di
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,, Minorca. Havvene di undici sorta. La pesca princi- 
„ pale é sitúata nello stretto di Messina, dal Faro fino 
,, alia chiesa di Grotta. Il banco, che é diviso in dieci 
„porzioni, é lungo circa sei miglia ed é profondo 
,, settantacinque braccia.
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JSolalile ferrum 
Spargitur, arva nova Neptunia caede rubescunt.

VlRG.

Ail’ estremità méridionale delF Europa, alF ingresso del Mediterráneo 
per F Océano Atlántico, s’innalza una roccia scoscesa che staccasi dalla 
terra ferma, e s’inoltra nel mare come per comandare ai flutti che la 
cingono. L’aspetto di questa roccia ha qualche cosa di selvaggio e di 
minaccioso, e F occhio del navigatore, il cui vascello ne rade la spiaggia, 
non puô senza spavento misurarne Faltezza. Un ampio taglio la separa 
quanto è lunga dal nord al sud, lasciando da ogni lato incommensurabili 
precipizii. Nella cima crese qua e là, in mezzo aile nubi, qualche 
albero intristito, e dai fessi fianchi escono, a rari intervalli, alcuni cesti 
di piante marine, eolio stelo pendente, e colle foglie arse dai raggi del sole. 
La base è continuamente battuta dai flutti ; F onda muggisce anche 
quando le acque délia rada sono tranquille; e d’ogn’ intorno sino alla 
vetta sono púntate verso il mare a scaglioni batterie formidabili, pronte 
a dar morte contro quel nemico che tentasse accostarsi a quel terribile 
luogo.
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Questa roccia c il monte Calpe degli antichi; dirimpetlo, sulla costa 

africana é il monte Abila. Cola il piú grande fra gli eroi della Grecia, e 
il piú possente de’suoi semidei , innalzo quelle celebri colonne oltre le 
quali jiun eiavl plu speranza pegli üomini, e che doveano servir di confine 
alia loro ambizione e alie loro íatiche.

L’istoria di Gibillerra é anlichissima; contuttoció, solo nei primi 
anni del secolo oltavo noi cominciamo ad avere alcuni indizii certi 
intorno a questa cilla. In que’tcmpi i Saraceni, popolo potente che era 
sparso sulla costa d’Africa, íecero un’invasione in Ispagna; s’impadroniron 
della costa, e lasciarono una guernigione a Gibilterra, cui chiamarono 
Gibel-Tarif, dal nome del loro genéralo. Questa cilla rimase gran tempo 
in loro possesso, priva d’imporlanza. Sulf incominciare del secolo nono, 
Ferdinando, re di Castiglia, assediolla e la prese dopo breve resistenza. 
Allora incominció sulle sue mura una serie di lotte e di combattimenli 
che dovea perpetuarsi fino a noi. TVel i3i6 avveniva la resa della piazza 
all’armata di Ferdinando. Nel i 335 Abolemico, figliuolo dell’imperatore 
di Fez, spedito dal padre in aiulo del re di Granata, dié l’attacco alia 
cilla, che ricadde in polere dei Saraceni. Del i nuovo tentativo 
degli Spagnuoli;: ma 1’armata degli assedianti decimata dalla pesie fu 
costretta a rilirarsi. 1 discendenti d’Abolemico eran rimasti soli possessori 
di Gibilterra, e godeansi pacificamente la preziosa conquista, quando 
Jusaf III, approfittando delle intestine discordie che regnavanofra i Morí 
africani, venne ad attaccare la citta. Gibillerra cadde in poter suo. 
Avendo gl’invasori disgustad gli abitanti, questi ribellaronsi al nuovo 
padrone, scacciarono le sue truppe, e si sotl omisero al re di Marocco, il 
quale, dopo qualche anno, fu poi obbligato a rendere la cilla al re di 
Granata. Dopo alcuni anni di quiete, gli Spagnuoli, i quali non avean 
perduta di vista quella piazza importante, tornarono ad assediarla nel 
1 435. II tentativo ando a vuoto. Enrico di Gusmano, conte di Niebla, 
che capitanava la spedizione, fu battuto e lasciovvi la vita. Selle anni 
dopo, scoppiala in Granata una guerra civile, fu chiamata a comprimerla 
una parte della guernigione che difendeva Gibillerra. Ne fu recata la 
notizia al campo degli Spagnuoli da un Moro che aveva abbracciata la 
religión cattolica; e di súbito Juan di Gusmano, duca di Medina Sidonia, 
figlio dello sventurato conte di Niebla, pose l’assedio alia cilla e la 
coslrinse a. capitolare. Allora Gibilterra divento 1’ appannaggio di Enrico, 
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re di Castiglia e di Leone, e quel principe, in commemdrazione di questo 
iêlice avvenimento, aggiunse aile sue armi un castello forte con una 
chiave alla porta.

Gibilterra fu per alcun tempo governata dai duchi di Médina 
Sidonia. Foi, nel i5o2, sotlo il regno di Ferdinando e d’Isabella, quella 
piazza venne unita alla corona di Spagna. Del i54o la città, le cui 
fortificazioni non erano per anche quali doveano essere, fu sorpresa e 
saccheggiata da Piali Hamet, altro dei capitani del famoso Barbarossa. 
Questo medesimo capitano poi fu preso dalla flotta siciliana, e a’suoi 
prigioni fu renduta la liberia. Indi, sotto il regno di Carlo Quinto, si 
mise la città al coperto da un colpo di mano; a Daniele Speckel, ingegnerc 
impériale, vennero commessi i lavori; e d’allora in poi Gibilterra venne 
riguardata corne inespugnabile.

L’istoria di Gibilterra non offre nulla che meriti osservazione per 
un lunghissimo lasso di tempo; ma il inomento s’avvicinava in che 
codesta città stava per diventar teatro di grandi avvenimenti. Nel 1704 
la corte di San James, avendo concepilo il progetto di sostenere le 
pretese delf arciduca Carlo alla corona di Spagna, manclo nel Mediterraneo 
una flotta imponente, comandata dalfammiraglio Giorgio Rooke; Sir 
Giorgio Rooke fermé in animo d’impadronirsi di Gibilterra. Il 21 luglio 
sbarcô mille ottocento uomini di truppc, e al punto istesso la flotta 
comincio il fuoco contro la cittadella. Essendo la lorlezza comandata dal 
márchese di Saluzzo, avea cento pezzi di cannone, abboñdanti munizioni 
d’ogni sorta, e una guernigione di centocinquanta uomini. Cedendo al 
numero, gli assediati si arresero dopo tre giorni d’assedio, ed escirono 
dalla citta cogli onori della guerra.

La perdita di una piazza si importante dovea displacer sommamente 
alia corte di Spagna. Quindi nel successivo anuo tentó riprenderne il 
possesso; ma f armata spagnuola, contraríala nelle sue operazioni dal 
caltivo tempo, perdette dieci mila uomini. Le spedizioni comándate dal 
márchese di Leda e dal conté di Las Torres, nel 1720c 1727 non ebbero 
miglior successo. Nell’ ultima gli assedianti furono costretti a ritirarsi 
dopo aver perduti tre mila uomini, e la perdita clegli assediati fu di soli 
t recent o mor ti.

Ma 1’ assedio piü memorabile che abbia sostenuto Gibilterra e quello 
del 1 780. Il porto era bloccato da due vascelli di 74 cannoni, da molte
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fregate e da altri navigli da guerra. Per terra un campo formato nella 
pianura d’Algesiras, tre miglia lungi dalla città, intercettava tutte le 
comunicazioni per le quali la cittadella avrebbe potuto ricevere qualche 
aiuto. La guernigione di Gibil terra, comandata dal generale Elliot, era in 
quel tempo composta di cinque mila ottocenlo trentadue uomini. Ilfuoco 
incomincio il 12 gennaio 1781. Rinchiusi nella piazza da qualche mese, 
gli assediati incominciavano a sentire il pericolo délia loro situazione, 
allorchè la vittoria navale di lord Rodncy rinfranco gli spiriti abbattuti. 
Ma, appena partitasi la flotta inglese, fu con nuovo ardore ripigliato il 
blocco. Gli assedianti in sulle prime si provarono ad appiccare il fuoco ai 
vascelli inglesi che stavano< in porto lanciando varii brulotti, e ridussero 
con tal mezzo la guernigione agli estremi. L’arrivo délia flotta inglese, 
che recava soccorsi, salvo anche una volta la piazza. Fu di bel nuovo 
diretto contro la cittadella un vivo fuoco; gli assedianti consumarono 
100,000 libbre di polvere nel corso di tre settimane, e distrussero la 
città da cima a fondo lanciando ogni giorno quattro o cinque mila palle 
da cannone e bombe. Quesli fieri assalti non avean punto danneggiata la 
fortczza, e nella notte del 27 novembre il governatore Elliot distacco 
dalla guernigione uncorpo scelto d’uomini comandati dal general Ross 
per distruggere i lavori delf inimico. L’ ardita impresa ebbe un esito 
ielicissiino ; furono inchiodati i cannoni, incendiati i magazzini; e il nemico 
si diè alia fuga. Ad onta di tutti questi disastri, il monarca spagnuolo 
risolse di avventurarsi ad un ultimo tentativo. A tale oggetto si riunirono 
mille pezzi di cannone, e ottanta mila barili di polvere. Dovea procedersi 
all’attacco simultáneamente per terra e per mare. L’ armata di terra 
annoverava quaranta mila uomini di truppe scelle, ed avca due cento 
cannoni. La flottiglia, composta di bombarde e di cannoniere esprcssamente 
costruite, era comandata dall’ammiraglio Don Moreno. Dopo molti assalti 
di poco momento, il fuoco di codesla formidabile artigliería comincio 
simultáneamente,, e continuo d’ambe parti senza restare. Alie due di 
quello stesso giorno il fuoco délia flottiglia spagnuola venne rallentandosi, 
e furon viste alcune fiamme uscire dal vascello ammiraglio. In pochi 
istanti appiccossi il fuoco alie altre navire a mezza notte, fattasi generale 
la conílagrazione, molti bastimenti. saltarono in aria, mentre varii altri 
provavansi a lorza di vele a dilungarsi dal teatro del disaslro. Questa 
orribile catástrofe diè line all’assedio; la stella dell’Inghilterra la vinceva, 
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Gibilterra rimancva agl’Inglesi. L’assedio era durato tre anni, sette mesi 
e dodici giorni. La guernigione aveva avuto trecento sessantanove morti, 
e mille otto feriti.

La storia è questa di Gibilterra. Diamo ora una occhiata alle 
fortificazioni di codesta piazza, per conoscere l’imporlanza che gl’Inglesi 
annettono al suo possesso.

Il promontorio è tagliato dal Nord al Sud in due parti ineguali, e la 
sua altezza è di circa mille e Cinquecento piedi. La parte occidentale è 
formata da un lievc pendió circondato da precipizii. L’opposta costa, 
quella dirimpetto al Mediterráneo e alle linee spagnuolc, è oltremodo 
scoscesa e quasi inaccessibile. La citta, edifica ta al Nord-ovest dell’eminenza, 
è fortificata in modo irregolare. Essa comunica colla terra-lerma per una 
lingua di terra che serve d’argine contro le innondazioni, e che è 
difesa da varie batterie, chiamate batterie del Re, della Regina e del 
Principe. Anche questa lingua di terra è difesa da due bastioni armati di 
venlisei cannoni, da una strada copcrta e da uno spalto, che è rainato, e 
da altre fortificazioni scavate nella roccia; poi, di piano in piano, lino 
alia cima della roccia, sonovi batterie che hanno cinquanta e sessanta 
pezzi di cannone, e la più bassa delie quali è /too piedi sopra il livello 
del terreno neutro. Da questo lato Gibilterra è inespugnabile. All’ ovest 
della gran batleria anche il vecchio molo è un punto formidable, perche 
forma colle linee del Re, della Regina e del Principe un fuoco incrocic- 
chiato sulla via e sul terreno neutro. A questa batteria è stalo dato il 
soprannome di lingua del diavolo, a motivo delle somme difficoltà che 
oppone e delle perdite che ha cagionatc agli assedianti.

Al norte la città c difesa dai bastioni del Nord, di Montagne, del 
Principe d’Orange, del Rc e del Sud. I bastioni di Montagne, del Prin
cipe d’Orange e del Re sono costruzioni recenti. Il bastione del Re do
mina la rada dal molo nuovo fino al vecchio;è armato di dodici cannoni 
da trentadue e di quattro obizzi di faccia, e di dieci cannoni ed obizzi 
ai lati; ha alcune casematte per alloggiare ottocento uomini con varie 
cucine e forni, II bastione Montagne è assai più piccolo; non ha che 
dodici cannoni ;e le sue casematte, che comunicano col molo vecchio, non 
possono alloggiare che dugento uomini. In questi ultimi tempi sono state 
fatte alcune piccole fortificazioni accessorie.

Al sud-est lunghesso il mare sino al molo nuovo, dove è un forte 
6
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irregolare, armato di ventisci cannoni, distendcsi un muro, clic parte dal 
bastione sud, e che é separato da un piccolo bastione armato di otto 
cannoni; nella parte posteriore sono alcune fortificazioni dette di linee 
della Principessa di Galles. Vicino al bastione del Sud é una spiaggia, in 
cui si scaricano gli approvvigionamenti destinati alia guernigione. La co- 
municazione tra il mare c la spiaggia si fa mediante una scala di legno a 
spira.

Nella facciata del molo nuovo é una battcría avanzata con un muro 
sormontato da cavalli di frisa. E queslo e il molo vecchio erano da prin
cipio destinati ai bastimenti. II primo é generalmente occupato dai va- 
scelli da guerra, e il secondo, nel quale non sonovi che sei piedi d’acqua 
a marea bassa, riceve solíanlo navigli di piccolo tonnellaggio. I bastimenti 
mercantili di grosso tonnellaggio sono costretti ad ancorare circa mezzo 
miglio o tre quarli di iniglio distante da Waterport, dove sonovi sette od 
otto braccia d’acqua: ma in tempo di guerra siccome questa parte della 
rada é esposta al fuoco dci forti spagnuoli, rccansi ad ancorare al sud est 
del molo nuovo, sopra un fondo tullo ingombro di scogli, nel quale vanno 
spesso in procinto di perdersi al soffiare dei venti del sud.

Dalla estremita sud della baia fino a Buena Vista, cosí delta a 
motivo della bella scena che in quel luogo dispiegasi al guardo, la 
roccia continua ad cssere scoscesa. Questa parte della roccia é inac- 
cessibile, lo che pero non ha impcdito che vi si elevassero ad inter- 
valli alcune fortificazioni. A Buena Vista sonovi collocati molti can
noni; dal lato della punta Europa Feminenza, parimenti ben fortificata, 
ha da lungi 1’ apparenza di un vecchio castillo gotico. Le fortificazioni 
vanno sino alia piccola baia. In codesto luogo, che é circondato da 
precipizii, una battería armata di cannoni protegge le fortificazioni del 
molo nuovo. Quindi la roccia continua ad essere scoscesa ad una in
signe distanza; poi il muro e le batteríe si prolungano irregolarmente 
verso la punta Europa, estremita piü meridionale della fortezza. In 
questo luogo la roccia s’innalza perpendicolarmente. Nella punta Europa 
i lavori son terminati da alcune batteríe e da un posto. Questa parte 
della piazza é inoltre difesa dalle batteríe che coronano le alture di 
Windmill Hill. Queste batteríe sono sitúate un tiro di schioppo Ion- 
tan dal mare; sojio formidabili e del maggior momento per la difesa 
di quel quartiere.
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La cilla é ediíicata sopra un fondo di sabbia rossa. Le case son 

costruile in pietra cavata dalla roccia, e sono dipinte alF estenio per 
levare il gran riflesso de’raggi del solé; per la massima parte le case 
moderne sono coperte di tegole; alcune altre hanno delle terrazze, e 
in altre si veggono certe torri dalle quali possono gli abitanti godere 
d’ una bella prospeltiva senza uscir di casa. Fra gli edifizii piü me- 
ritevoli dell’attenzione del viaggiatore, si osserva un veccbio castello 
moresco. Quest’antica fabbrica é situata al nord-ovest del promontorio. 
Consisteva originariamente in una triplice muraglia la cui cinta esterna 
scendeva sino alia spiaggia del mare. Giá da gran tempo le parti basse 
non esistono piú; e la gran battería e le fortiíicazioni del porto sono 
state erette sulle loro ruine. I muri che son tultora in piedi formano 
un quadrato un angolo del quale é occupato da una torre in cui ri- 
siedeva áulicamente il governalore della citta. Nell’interno veggonsi le 
rovine d’una moschea moresca e un cortile con un serbatoio. Al sud- 
est vedesi una spaziosa torre che serve in oggi di magazzino da pol
vero, e che nelF ultimo assedio fu disposta per alloggiare gli ufficiali c 
due compagnie di soldati.

Oltre questo edifizio, meritano d’esser visti il convento o il quar- 
tiere del governatore, la casa del luogotenente governatore, che é una 
fabbrica moderna, F ammiragliato, che per lo addietro era un convento 
di monaci bianchi, le caserme, e i magazzini delle vittovaglie. L’Almeda 
o il maglio é situata fra la citta e la punta Europa. E una deliziosa 
passeggiata imbalsamata dal profumo de’fiori, in cui F abitante della 
citta va a godere il fresco. Al sud-est sono le caserme del sud e lo 
spedale della marina. Le caserme sono benissimo sitúate e possono 
alloggiare mille dugento uomini con numero proporzionato d’ufficiali. 
Lo spedale é vasto, molto arioso; ha varii cortili e tutt’intorno una 
gallería coperta: puó ricoverare mille infermi, oltre gli ufficiali e gli 
addetti al servigio dello stabilimento. Alcun poco discosto dalle caserme 
sono due magazzini da polvere ne’quali depongonsi le provviste pro- 
venienti d’ Inghilterra prima di distribuirle negli altri magazzini.

Veggonsi altresi a Europa gli avanzi d’ un edificio costruito dai 
Morí, e trasformato in cappella cattolica dagli Spagnuoli, che le han 
dato il nome di Nuestra Señora del Europa. Vicino al mare, íuori 
delle fortiíicazioni, sonovi tutt ora alcune ruine di muraglie moresche;
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e dal lato della punta Europa vedesi un bagno moresco a cui i sol
dad della guernigione han dato nome di pozzo delle monache. Questo 
bagno, incavato nella roccia, c profondo otto piedi, lungo settantadue, 
e largo quarantadue; varié colonne ne sostengono la vólta. Alia si- 
nistra di questo bagno é una caverna conosciuta sotto il nome di 
Beejslake Cave; ivi, in tempo dell’ultimo assedio, gli abitanli cer- 
carono un rifugio contro gli orrori della guerra.

La roccia di Gibilterra ha moltissime cavita naturali che servono 
di serbatoi d’acqua. La maggiore, detta Caverna di S. Gior^io., é 
mille e dugento piedi piu alta del livello del mare. Al suo ingresso 
veggonsi le ruine d’ un gran muro. L’ apertura é larga solo cinque 
piedi, ma scendendo alcuni piedi, si viene insignemente allargando, e 
col sussidio delle torcie si scoprono molte altre caverne piu piccole *.  
La caverna esterna é lunga circa dugento piedi, e larga novanta. 
Alcune colonne naturali fórmate dalle gocciole d’acqua che cadono di 
continuo dal masso ne sostengono la vólta, lo che la fa parere 1’in
terno d’una cattedrale gótica. Pochi stranieri vanno a Gibilterra senza 
visitare questa caverna; e molte persone raccomandate alie corde e 
munite di torcie han tentato di scandagliarne la profondita; ma dopo 
esser discesi cinquecento piedi, sono stati costretti a rinunziare al 
tentativo, in forza dei gaz meíitici che s’ innalzano da quell’abisso. 
In questa caverna si nascose durante 1’assedio del X727 una mano 
di armati spagnuoli, entrati inosservatamente nella fbrtezza; 1’impresa 
ando a vuoto.

* Nella state del 1829 avendo il governatore della fortezza scelto questo luogo per 
daré una festa di bailo alia societá cospicua della citlá e dei dintorni, la guernigione ne 
fece gli onori con isplendida pompa. Le carrozze delle autorilá di Gibilterra, le lettigbe 
degli Alcadi delle vicinanze, i cavalli inglesi accoppiati colle mulé spagnuole, arrampicarono 
alio strepito del cannone sull’erta salita che conduce a que’corridoi, ove i soldati, schierati 
con torcie, formavano una doppia fila di candelabri; e si giunse nel luogo del bailo sopra 
una mezza lega di strato. Assai brillante fu questa festa origínale, il cui teatro, che domi- 
nava di circa mille piedi le acque del Mediterráneo, sosteneva ancora sopra a tante donne 
elegantemente órnate un masso di quattrocento piedi di grossezza. II banchetto fu degno 
di tanta festa , e di tutto il fasto che la vanita britannica avea prodigalizzato in quella 
circostanza.

La sommita della montagna é abítala da un subisso di scimmie 
d’ una specie che non si rinviene in verun’ altra parte di Spagna. Si 
pretende che fossero pórtate a Gibilterra dalle coste di Barbería, al- 
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teso che se ne trova una specie simile sul monte Abila. Le pernici 
rosse, i galli di montagna, i conigli salvatici abbondano; in alcune 
parti si veggono aquile ed avoltoi librarsi audacemente sulle ali at- 
(orno alia vetta. ln tutte le sinuositá del masso trovansi cavallette, 
scorpioni, lucertole, e moJte specie di serpenti velenosi.

11 clima é dolce e temperato durante la massima parte dell’anno. 
Giugno, luglio e agosto sono estremamente caldi, ma il calore é tem
péralo dal Aenticello di mare, che comincia a dicci ore del mattino 
e finisce dopo il tramonto del solé. Nel yerno il freddo non é mai si 
intenso che in altre parti della Spagna ben esposte al pari di Gibil
terra. Vi nevica di rado, e assai piü di rado vi gela. Nel mese di 
gennaio Gibilterra va soggelta a forti piogge. e a venti impetuosi 
accompagnati da uragani terribili. Allora le piogge scendon dall’alto 
a torren!i, e menan giu rotolando massi enormi. Codcste piogge pero 
durano poco, ben tosto le nubi dileguano, il cielo si fa chiaro e se
reno, e il solé dardeggia un lieve calore che fa dimenticare gli orrori 
della tempesta. In quella slagione raccogliesi l’acqua che dee serviré 
nella state vegnente al consumo della guernigione, mediante un acqui- 
dotto che la conduce a una lonte sitúala nel centro della citta. Questo 
acquidotto, costruito da un Gesuita al tempo in cui Gibilterra era 
nelle mani degli Spagnuoli, é benissimo eseguito. L’acqua vi si purifica 
e diventa chiarissima e sanissima.

La popolazione di Gibilterra é presentemente di i 5,ooo anime; e si 
calcóla il commercio di codesta citta un milione di lire sterline ogni anno 
(25,000,000 di franchi.)

L’aspetto di Gibilterra da un’idea favorcvole dell’ordine che regna 
nelle sue mura e dcll’ agiatezza de’suoi abitanti. Le strade, guernite ai 
lati di selciati , son popolate da folla di gente di varii costumi. Gli 
uomini del popolo, per la maggior parte spagnuoli, coi loro vestimenti 
nazionali, sono principalmente occupati nei carreggi. (Jna moltitudine 
di merciaiuoli ebrei, vestiti alF oriéntale, colle gambe ignude, che mo- 
strano una estrema miseria, discorrono la citta, e presentano ad ogni 
persona di fresco sbarcata varié stofFe, che spiegano e delle quali, colla 
speditezza della loro pronunzia nasale, fanno un enfático elogio ai 
passeggieri. Le donne portano una specie di zendado di panno scar- 
latto, orlato di velluto ñero, terminante in un cappuccjo. Una tale 
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acconciatura, disposta non senza civettería, copre a stento un abitual 
sudiciume. I Genovesi riconosconsi fácilmente per la loro pulitezza. In 
quanto agl’Inglesi, e’sono a Gibilterra quai sono a Londra e quai 
sono per tutto: essi mantengono sempre un’eleganza affettata, e con- 
servano sotto il sole africano tutto il rigore delf acconciatura bri
tannica.

GIBILTERRA DALLA TORRE DEI SEGN A LT-

Da quesla parte Gibilterra offre alio spettatore uno de’più bei punti 
di vista che iinmaginar si possano. L’occhio scorge i lidi d’Africa e 
insieme que’d’Europa; su i due mari, che paiono uniré le loro acque 
alla base del masso, si scoprono bastimenti d’ogni grandezza, i quali ora 
si allontanano dalla spiaggia, ora vogano a vele gonfie. In questo luogo 
vengono segnalati i vascelli quando entraño nello stretto o quando 
escono.' Quivi, come in tutti gli al tri punti della fortezza, sonovi 
batterie formidabili, e pare che il genio della guerra abbia voluto 
superar la natura per rendere inaccessibile codesto luogo.

GIBILTERRA VEDUTA DA ALGESIRAS

Algesiras, situata vicino allô stretto di Gibilterra, era un giorno 
composta di due città. Non si è per anche ristorata dei danni recatile dai 
Mori durante il regno del re Pietro, ad onta dei privilegi e dei com- 
pensi che Filippo V offer! ncl 1719a chi volesse ristabilirla. Gli Arabi 
occuparono nel 712 questa cilla e la conservarono circa settecento anni. 
Da questa città Fosservatore vede Gibilterra, che ne è lontana sole tre 
leghe, in tutta la sua bella salvatica,il monte Calpe, situato direttamente 
in faccia al monte Ceuta che giace in Africa, e le sue sommità guernite 
di mura, di parapetti, di torri, e di cannoni ; è adórente alla terra ferma 
per una lingua di terra lunga circa dugento tese, che tocca verso F oc
cidente le acque del golfo, e verso levante il mare Mediterráneo. Veg- 
gasi F articolo sopra Gibilterra, a pag. 37.
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S1 GEORGE S, A GIBILTERRA

Se venendo da Malaga per recarti nel grande Océano vedi dopo una 
giornata di navigazione due promontorii grigi clic sorgon nell’ orizzonte 
in mezzo aile nebbie, puoi dire senza tema d’andar errato : w Questo a 
manca è Ceuta, 1’ altro a destra è Gibilterra, le due basi delle colonne 
d’Ercole. »

Gibilterra, sitúala verso F estrenóla méridionale délia Spagna, al 
sud-est délia provincia di Cadice, forma col promontorio di Ceuta, che ha 
per eslremitá la punta d’Africa, l’ingresso orientale dello stretto di 
Gibilterra. Queste due montagne (Gibilterra e Ceuta) furono dagli an- 
tichi appellate colonne d’Ercole. L’origine e la fondazione délia città di 
Gibilterra, situata sulla costa occidentale e a pié del promontorio di 
Gibilterra, perdonsi nella notte dc’tcmpi. Gli è pero certo che i Fenicii 
e i Cartaginesi hanno avuto alcuni stabilimenti su quella costa. Nel 71 1 
i Morí s’ impadronirono délia città e del monte Cal pe, e diedero a questo 
il nome di Gebel el Tarif (Monte di Tarifa) di cui Gibilterra non altro 
è che una corruzione. Gibilterra fu fortifícala da Cario Quinto; ma il 
2,4 giugno 1704 gl’Inglesi impadronironsi del forte e délia città, dopo 
un assedio di tre giorni. Da quell’ época in poi tennero quella posizione, 
ad onta dei molti tentativi fattisi dagli Spagnuoli di conserva coi Fran- 
cesi negli anni 1705, 1727, 1779 e 1782. Giova altresi avvertire che, 
dal momento della loro occupazione in poi, gl’Inglesi non hanno mai 
cessato di fortificare quella roccia.

La città è edificata sulla costa occidente del promontorio, monte 
Culpe degli antichi, roccia Junga tre miglia sopra un mezzo miglio o tre 
quarti di miglio di larghezza. II lato settentrionale, contiguo all’istmo 
che unisce questo promontorio alia Spagna, è quasi perpendicolare ed 
assolutamente inaccessibile. I lati dell’est e del sud presentan pur essi 
tale una diíficoltá d’accesso, che quand’anche non fossero fortificad, saría 
quasi impossibile qualunque attacco contro queste parti ; solamente dal 
lato dell’ovest, dove il pendió è meno ripido, potrebbe forse attaccarsi 
con successo ; ma le forti mura e le moite batterie erette da quella parte 
han fatto del monte di Gibilterra una fortezza che pare inespugnabile,
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quando puré fosse attaccata da un nemico padrón del inare. Molte e 
molte batteríe sono scavate nel masso, e formano una spccie di camere 
o di piazze nelle quali i cannonieri stannosi al coperlo da qualsiasi 
attacco. La piazza San-Giorgio é una delle piu rimarchevoli.

La baia di Gibilterra é vasta ed offre un eccellente ancoraggio ai 
bastimenti. Vi si costruiscono con immense spese due molí per metterla 
affalto in salvo dai venti pericolosi. 11 molo vecchio, edificato all’ estre
nóla nord della citta, si protende ncl mare a una distanza di mille e 
cento piedi; il molo nuovo, situato un miglio e mezzo piu al sud, é 
Jungo solo setlecento piedi. I piu grossi vascelli posson gittar F ancora 
dentro il molo, o vicino alia punta, essendovi cinque o sei braccia 
el’ acqua. Per la sua situazione ai confini del Mediterráneo e delF Océano 
atlántico, Gibilterra, in mano agF Inglesi, é divenuta un porto di com- 
mercio di gran momento, e tale sempre sara; ma quella prosperitá quasi 
íavolosa di cui ha goduto dal i 793 al 1814 non tornera probabilmente 
mai, perché non possono piu rinnovellarsi quelle cause che glie Favean 
procacciata. II blocco coniinenlale e F occupazione della Penisola per le 
armate inglesi, dal 1808 al i8i4,diedero al commercio contrabban- 
dicre di Gibilterra uno sviluppo immenso. Conchiusa Ja pace, il com
mercio lccito di cui Gibilterra serví di magazzino di deposito, si ri- 
dusse a poco per l’Inghilterra, in forza della concorrenza delle ban- 
diere, dei dazii e dei magazzini di deposito esteri, segnatamente di 
que’ di Marsiglia c di Genova. Quanlo sia poi al contrabbando, ri- 
stretlo adora alia sola Spagna, é insignemente scemato per via d’ un 
servigio regolare di dogane, delF attiva vigilanza delle coste, della 
creazione d’un’industria interna, e della misura, come che poscia re- 
vocata, che aveva cretto Cadice in porto franco. Noi possiamo formarci 
un’idea della gran decadenza del commercio di Gibilterra confrontando 
le cifre delle importazioni in venti anni. Nel 1814 le merci impórtate 
in quel porto ascesero a 12.2,000,000 di franchi; nel 1834 non eccede- 
vano 12,000,000 di franchi.

Siccome la gran prosperitá commerciale di Gibilterra proviene solo 
da circostanze affalto straordinarie, cosí gF Inglesi annettono il massimo 
pregio al suo possesso meno nella sua qualita di porto di commercio 
che in ragione della sua importanza sotto il punto di vista militare e na- 
vale. Esso offre un sicuro asilo alie loro navi da guerra o mercantil], e
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un punto di comodo ancoraggio per vettovagliarsi. La popolazione 
della città è di 18,000 abitanti, e la forza della guernigione è di 3 
o 4,000 uomini. Le imposizioni percette nella città ascendono soltanto 
a 1,000,000 di franchi, lo che è appena suficiente per le spese civili. 
Le spese di mantenimento della guernigione e delle fortificazioni in 
tempo di pace costano più di 5,000,000 di franchi; ma questa somma, 
comunque parer possa insigne, non è che un lieve sagrificio in con
fronto dei grandi vantaggi politici e commercial! che questa situazione 
assicura ail’ Inghilterra.

IL BAZAR DEL FICO IN ALGERI

Prima della presa d’Algeri le botteghe dei mercanti Algerini, 
Mori, Ebrei e Turchi erano meschinissime ; eranvi perô molti bazari 
destinati a ricevere i mercatanti forestieri che andassero colà con una 
certa quantité di merci. Questi bazari sono grandi case costruite corne 
quelle dei privati ; se non ehe, in ciascun lato della gallería, sonovi 
moite camerette le une dalle altre indipendenti, e che si chiudono a 
chiave. Ogni bazar ha due ed anche tre piani e contiene quante ca- 
mere si è potuto cavarvi. Quando un mercante estero, un Musulmano 
o qualunque altro, aveva ottenuto il permesso d’entrare in Algeri, 
andava in un bazar, prendeva in affitto una o più camere, nelle quali 
alloggiava colle sue mercanzie. Sciolte le balle, si metteano le merci 
in mostra davanti all’ uscio della bottega, e la gente andava ad esami- 
narle.

Abbenchè quasi tutti gli Arabi e i Berberi ehe vanno in Algeri, 
o per vendere alcuna cosa, o pei loro affari particolari, dormano in 
mezzo alla strada, o sulle teriazze delle case nei sobborghi di Bab- 
Azoun, havvi pero una specie d’alberghi cosi detti Fondues, per 
ricever coloro che vogliono spendere qualche mouzz>ones. Sono sta- 
bilimenti alla foggia dei bazari, nei quali i Beduini alloggiano co’loro 
muli. 11 più rimarchevole è quello della strada di Bab-Azoun, davanti 
alla porta del quale i Berberi vendono Folio. Vi si entra per una 
gran porta sotto una vôlta sudicia e ñera. Ivi si veggono i mercanti 
d’olio seduti accanto a certe pentolone di terra cotta nei quali vuotano

7
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le otri che portano dalia montagna. Nel cortile sono alcuni uomini 
intenti a tingere in divcrsi colori le stoflë d’agave; le tre altre parti 
del cortile sono occupate da varie camerette, davanti aile quali si 
vedono alcuni Beduini accoccolati in mezzo alie loro baçraelie coi o o 
cavalli e coi muli dietro a sé. Nella parte anteriore di codesta gallería 
sono parecchi vasi messi sovra tre pietre fra le quali é acceso il fuoco; 
in ciascuno di codesti vasi due o tre Beduini si fanno il loro man- 
giare. Tutti questi fuochi accesi intorno al cortile spandono un fumo 
che riempie la gallería. A questo fumo si mesce un odor nauseoso e 
indefinibile in cui son confusi il puzzo del Beduino, il vapore de’suoi 
muli e de’suoi cavalli, e le pestilenziali esalazioni che mandano le moite 
pelli di cui si servono per trasportare le mercanzíe.

II secondo piano di questo fondue é occupato da varii tessitori i 
quali lavorano, col fdo d’agave, i tessuti che si tingono abbasso.

Distante pochi passi, dall’altra parte della strada si vede il fondue 
delle carovane, nel quale alloggiano i pellegrini che vanno alia Mecca 
e que’ che ne vengono. Questo è meglio tenuto del primo. Non v’ é 
alcuna fabbrica di stoffa né di mercatanti d’ olio, e tutti quelli che 
vengon quivi alloggiano al primo piano od al secondo, e mettono i 
cavalli, i muli e i cammelli alia rinfusa in mezzo al cortile. Nelle 
camere dei fondues son distese alcune cattive stuoie di giunco per 
coricarsi; ma d’ordinario sono talmente piene di pulci, di cimici, di 
pidocchi, di piattoni, che è impossibile di dormiré, e che coloro 
i quali prendonle a nolo son quasi sempre costretti a coricarsi fuori 
dell’uscio.

Prima della conquista un forestiero che fosse andato in Algeri era 
obbligato a farsi da mangiare da sé, o di prendere un Moro per que
sto; imperocché, prima dell’arrivo cola dei Francesi non eravi alcun 
pasticciere presso il quale si potesse mangiare, quando non si era 
Beduino.

In una botteghetta nerissima, il 'cui uscio era barricato da una 
specie di fornello composto di tre spartimenti strettissimi ne’ quali 
risplendeva un fuoco chiaro, stavano due Mori colla faccia lucente 
pel sudore e per F unto : erano i guatteri. Le loro mani, sporche al 
par del viso, tagliavano sopra una tavola della carne in pezzettini; 
poi s’infilzavavano questi pezzetti in piccioli spiedi di ferro, che si
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mettevano súbito sul fornello. Dopo alcuni istanti, il cuoco tirava via 
dal fuoco lo schidione, poneva la carne entro un piatto e la dava 
súbito ai Beduini, i quali aspettavano colla pipa in bocea che venisse il 
loro giro per metter le mani su quel delicato boccone, mentre altri 
passando davanti alia bottega, davano qualche moneta, e tendevano la 
mano per ricevere una o piü porzioni di questa carne, secondo la somina 
che aveano data.

Evvi tuttora qualcuno di questi trattori; ma in causa della civiltá 
tráncese vengono ogni giorno cessando, e in loro luogo si veggono 
sorgere magniíiche trattoríe, magazzini sontuosi in cui i piü preziosi 
commestibili di Francia e d’ Africa sono esposti agli sguardi dell’abitante 
per tentarlo.

CUTA E PORTO DI BONA IN AFRICA

Fra le primarie citta dello stato d’Algeri sitúate alia spiaggia del 
mare, dobbiamo citare quella di Bona, il cui vasto e comodo porto é 
l'requentatissimo all’ época della pesca del corallo. Quesla citta fu la 
prima residenza dei re di JNumidia, quando questi principi ebbero 
imparato dai Romani ad apprezzare i vantaggi della vita civile. Vi si 
veggono di belle ruine e spaziose cisterne le cui vólte sono ancora be- 
nissimo consérvate. I re Numidi la chiamavano Hippo-Regius per 
distinguerla dalla citta d’ Hippo-Zarytus, e a motivo della bellezza 
de’suoi siti. In processo di tempo, questo nome si é mulato in quello 
di Balederna che le diedero i Mori, in quello di Bled-El-Aneb, « la 
citta dei giuggioli « che le dierono gli Arabi in causa dell’abbondanza 
di questi frutti, e finalmente in quello di Bona che ha oggidi. La 
citta nuova é situata all’estremitá d’ una baia formata dal Ras-el-Ahmar 
e dal Ras-Bufahal; é cinta da un muro il quale é difeso ad intervalli 
da alcune torri quadrate. Mol te colonne antiche ed altri frammenti 
d antichita son conservati in citta colla massima diligenza. La Casbad 
é situata sur un eminenza, distante pochi minuti, e di la il guardo 
incantato abbraccia un punto di vista magnifico. Oggi le strade inco- 
minciano ad assumere un aspetto europeoj sorgono d’ogni parte bei 
magazzini pieni di merci, vi si vede crescere in ogni senso una moL
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titudine animata, e ad ogni canto di vía gli occhi si fermano su grossi 
caratteri che indicano alio straniero il nome della strada nella quale si 
trova.

La cittá d’Ippona faceva nel medio evo un grandissimo commercio 
di fichi; questo frutto era tanto stimato, che la superstizione di 
que’tempi gli avea dato il nome di n fichi di sant’Agostino dal 
nome del grand’ uomo che aveva illustrata la cittá. Bona fu presa dai 
Vandali dopo un assedio di quattordici mesi, durante' il quale gli 
abitanti provarono gli orrori della fame. Sant’ Agostino, che era fra gli 
assediati, molto si adoperó ad utile pubblico; e tanto fu dolente delle 
sciagure di questa sua nuova patria, che é fama chiedesse caídamente 
a Dio di chiamarlo a sé prima che ne vedesse 1’ estrema sua ruina; 
e i suoi voti furon compiuti, imperocché si riposó nel Signore il 28 
d’agosto del 4 3 o, in etá di settantasei anni. Nel settimo secolo l’an- 
tica Ippona venne totalmente distrutta dagli Arabi; co’materiali del- 
l’antica si edificó una nuova cittá; un secolo dopo, la cittá aveva un 
commercio immenso, ed era rinomata per la sua ricchezza sopra tutto 
il littorale del Mediterráneo. Sorpresa dal famoso Barbarossa, che l’uni 
al suo piccolo regno d’Algeri, fu ben tosto ripresa dai Tunisini. In 
questo luogo sbarcó Cario V, allorché invase il territorio d’Algeri. 
Sotto Luigi XIV una societá francese vi fondo uno stabilimento di 
commercio, e nel breve corso di un anno ne esportó pelli, cera, 
lana, grano per un valore di oltre due milioni di franchi. I banchi 
di corallo della costa tunisina, non che Bona furono ceduti alia Gran- 
Bretagna nel 1805 , e ripresi dalla Turchía nel 1816.

Questa cittá é celebre piú particolármente per la gloria che si 
annette al gran nome di sant’ Agostino, imperocché ivi si vider ri- 
splendere tutte le sue virlü e tutto il suo genio. Sant’Agostino avea 
studiato a Tegaste, sua patria, indi in Madara e a Carlagine. Educato 
da santa Monica, madre sua teñera e pietosa, mal rispóse alie cure di 
lei, com’ egli stesso confessa, e condusse una giovinezza dissolutissima. 
In Carlagine specialmente si depravarono i suoi costumi, mentre il suo 
ingegno si perfezionava. Da una di due donne da luí amate ebbe un 
figliuolo per nome Adeodato, che sorti il genio del padre. Sant’Ago
stino toccava i diciannove anni, quando la lettura d’ un libro di Cice
rone gli fe’mutare pensieri e voglie, e tutto infiammollo nell’ amore
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della morale sapienza, e cosí fu tirato a seguitare il cristianesimo; ma di 
prima giunta entró negli errori de’manichei de’quali in breve divenne 
caldo apostolo *,  e non aperse gli occhi della mente alia vera dottrina 
che nel trentaduesimo anno dell’eta sua. Si tolse allora alie braccia má
teme, partissi d’Africa, venne a Roma, poi a Milano, cola spedito dal 
prefetto Simmaco, dove professó rettorica, giá splendidamente da lui 
insegnata in Tegaste, e poseía in Cartagine. Sant’ Ambrogio era allora 
vescovo di Milano. Gli ammaestramenti, gli esempi del santo Vescovo e 
le lacrime della propria madre, lo staccarono dai diletti della eta prima, 
e lo condussero in seno della Chiesa. Da quel santo ebbe il battesimo 
nella’pasqua del 387, col figlio Adeodato, e con Alipo suo amico il pió 
caro. Sin d’allora lasció andaré la professione di retore, etutto dedicossi 
a quella di esatto osservator del Vangelo. Dopo ció, tornatosi a Tegaste, 
si diede al digiuno, alia preghiera, distribuí ai poveri le sue facolta, e 
fondo una comunita con alcuni de’suoi amici. Alcun tempo di poi, reca- 
tosi a Ippona, Valerio, che ne era vescovo, lo fece sacerdote mal suo 
grado sull’ incominciare dell’anno 391. Per un privilegio singolare e sin 
allora sconosciuto in Africa, licenziollo d’annunciare la parola di Dio. 
L’anno successivo, sant’Agostino confuse Fortunato, prete raanicheo, in 
una conferenza pubblica, e con tanto piü di successo, in quanto che avea 
conosciuto il forte ed il debole di quella setla. Un anno dopo, nel 3q3 
diede una si dotta spiegazione del símbolo della fede, in un concilio 
d’Ippona, che i vescovi pensarono unánimemente ch’ei meritasse d’essere 
loro confratell o. Un altro concilio convocato nel 895, lo diede per 
coadiutore a Valerio nella sede d’Ippona. A llora fondo nella sua casa 
vescovile una societa di cherici, coi quali viveva. Felice, famoso mani- 
cheo, vinto in una conferenza pubblica, emise súbito l’abiura della sua 
dottrina in mano del suo vincitore. Sant’Agostino non fece meno ammi- 
rare 1’ acutezza del suo ingegno e la sua eloquenza in una conferenza di 

* Mímete o Manes, autore de’manichei, abbominó il vino; rigetló il matrimonio, il 
battesimo, la legge, ecc., e corruppe i libri del nuovo Testamento, sostituendovi altri scrit- 
ti, apocrifi. Fu servitore d’unadonna persiana, che alia morte di lei lo fece ricco, ed ap- 
prese 1’eresia dai libri di Terebinto e di Zoroastro. Venne chiamato Manicheo da’suoi se- 
guaci, i quali con ció volevano significare un uomo che sparga la manna; ed avendo ser- 
vito infelicemenle di medico al figliuolo di Sapore re di Persia, fu scorticato vivo: il suo 
corpo fu dato pascólo alie fiere, e la pelle piena di paglia fu appesa alie porte della cittá. 
Strauchii Diss. de Manichaeismo.
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vescovi cattolici a Cartagine nell’anno 411. Vi spiego il suo zelo per 
F unit à della Chiesa, e lo comunico a tutti i suoi colleghi, persuadendo loro 
di proporre la cessione delle loro sedi se restassero vinti nella disputa, e 
di ricevere i vescovi della contraria setta a parte della loro dignità e del 
lor ministero se ne uscissero vincitori ; e qualora ai popoli non piacesse 
aver due pastori, si dovessero dimettere entrambi a favore d’un terzo : 
« ci tornera più onorevole, ei diceva, se riuniamo la greggia di Gesù 
w Cristo privandocene, che se la disperdessimo conservándola. w Non 
tardo a venir alla luce la sua grande opera Della città di Dio, nella 
quale fa paragone del paganesimo e del cristianesimo, e in cui rifulgono 
la filosofía, F erudizione, una lógica esatta, la religione e la pietà. La 
scrisse per rispondere aile doglianze de’ pagani, i quali altribuivano le 
irruzioni de’Barbari e le sciagure dell’impero alla fondazione della reli
gion cristiana, e alla distruzione de’templi. Nell’anno 418 v’ebbe un 
concilio generale d’Africa a Cartagine contro i Pelagiani *.  Sant’Agostino, 
che avea già confutati i loro errori, stese nove articoli d’anatemi, e mo
stró uno zelo si ardente contro codesta eresía, che la postérité gli diede 
il titolo di w Dottore della Grazia n. Queslo grand’uomo vivcva, per 
cosi dire, dei successi della religione e della glçria della Chiesa; era que- 
sta la sua sola gioia; corne le disgrazie della Chiesa eran per lui la sua 
sola sorgente di affanno e di tristezza.

* Pelagio, moñaco inglese, insegnô nel 4°5 che Adamo sarebbe inorto, ancorchè non 
avesse peccaïo, e che Puouio, senza l’aiuto della grazia di Dio, puó ottenere colle sue 
sole forze naturali la remissione de’peccati, e pervenire ail’eterna salute. Spizel. liter, 
feliciss., pag. 24 t.

Siccome poi sant’Agostino impugnó Pelagio colla penna, cosí da’suoi scritti, non 
bene intesi secondo il loro vero senso, formarono alcuni nel 4M la setta de’ Predestina- 
ziani, i quali dicevano che le opere buone non giovano a’prédestinât i, e che le cattive 
non pregiudicano a’reprobi. Stranch. peculiar, de Praedcstinatianis dissert.

Fra le moite sue opere, oltre quella Della città di Dio, primeg- 
giano le Confessioni, che sono una ingenua, teñera ed esemplar narra*  
zione delle passioni e delle varie vicende della sua vita; il Trattato del 
libero arbitrio e della grazia, materia oit remodo difficile a toccarsi. 
De’suoi Serntoiii ci rimangono quattrocento circa. Nelle sue Leltere, al 
pari di tutti i grandi uomini, si manifesta come in uno specchio 
tutta l’anima sua. Il suo zelo e il suo ardore con la voce e cou 
gli scritti, combattendo ne’Concilii e fuori, le eresie de’manichci,
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de’donatisti *,  de’pelagiani, de’priscillianisti **,  non passarono mai i 
termini della discussione e delle persuasioni per vía di bontá, d’amore, 
di umilta, di fratellanza, come appunto insegna il Vangelo: anzi adopero 
a tutt’ uomo di rattemprare coloro che nei dispareri con queste varié 
sette solo accennassero in alcun modo passare il segno che é posto alia 
cristiana carita, e con siffatta mansuetudine trasse a lui molti de’ suoi 
contenditori.

* Chiarnato Mensurio vescovo di Carlagine a Roma, conseguí; ai seniori della sua 
chiesa i vasi e gli ornamenti sacri, perché li conservassero; onde fatto nuovo vescovo di 
quella cittá Ceciliano, a preferenza di Donato, i predetti seniori non vollero rinunciargli 
il deposito, e spinti dall’avarizia si separarono dalla sua comunione. Molti vescovi tolsero 
a difendere Ceciliano, e perció Donato, suo competitore, asseri nel 358 che tutti i seguaci 
di Ceciliano non erano nella vera Chiesa, e che la Chiesa di Dio era solamente presso di 
lili e de’suoi aderenti. Rigettó e calpestó co’piedi il santo Crisma, e condannato dal pon- 
tefice Melchiade, appelló all’ imperatore. De Donat. H. Vales., in adnot. ad Euseb.

** Priscilliano, vescovo d’Abila in Ispagna, ammise nel 388 il Dio buono ed il Dio 
cattivo; rigettó il matrimonio con l’uso del mangiar carne; e ser vi vasi di questo maledetto 
verso: jura, perjura, secretum prodere noli. Fu poi decapitato per ordine di Massimo 
Trevino. Osiandr. cent. IV, 1, 3. c. 5o.

V’ebber taluni, che, spinti da soverchio odio contro i giansenisti, 
parlarono di questo santo padre senza rispetto, senza giustizia, senza de
coro; ma pochi tristi non valsero ad offuscare il lume della virtü che lo 
fa grande e venerato infra i cristiani.

Abbiamo della Citlá di Dio un volgarizzamento, che fa testo di 
lingua, e che alcuni credono del Passavanti; Benvenuto da Crema ne fece 
puré una pregiata versione; venti dei Sermoni son tradotti da íra’Ago- 
stino della Scarpería; e le Confessioni in quindici libri furono volgariz- 
zate da Giulio Mazzini. Molte íürono le edizioni fatte delle opere di 
questo padre. Le piu notabili sono: quella di Anversa in dieci tomi in 
foglio per cura de’ teologi di Lovanio, riveduta poi e ripetuta in Lova- 
nio nel 1664; l’altra, che dicesi la migliore, fatta dai padri benedettini 
nelf’anno 1679 c seguenti, e finalmente quella che nel 1833 ne imprese 
il tipógrafo veneto sig. Antonelli, presieduta dal sacerdote Giuseppe 
Trevisanato, nella quale l’editore si propone di raccogliere i pregi di 
tutte le antecedenti.
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La casa di cui vediamo 1’ interno ha indubitatamente provata la 
sorte della massima parte degli edifizii dell’antica Algeri, e forse 
mentre scriviamo essa non esiste piu. Ma in mezzo alia nuova popo- 
lazione che invade ogni giorno il territorio dell’Algeria rimane ancora 
l’antica popolazione. Questa ha conservato i suoi costumi, curiosi co- 
stumi, de’quali il sig. Blanqui ci fa un vago quadro. Lasciamolo 
parlare:

« lio voluto studiare da vicino la fisonomía degli Arabi, e, mercé 
» le agevolezze che si é piaciuto usarmi il sig. governator generale, ho 
»» potuto penetrare in mezzo a qualche tribu stabilita nel raggio della 
» nostra linea e sotto la protezione de’ nostri campi. Mi struggea di 
» vedere se fossevi qualche cosa di vero in quelle descrizioni pastorali 
w che ci sono state date, da tempo immemorabile, della vita interna degli 
w Arabi; ma non sono stato meno disingannato di quel che non si 
w sarebbe in Francia, cercando nelle nostre campagne i pastori di 
« Florian o di madama Deshouliéres. L’ ufficiale comandante il posto 
•>•> avanzato di Douéra, sul lembo del Sahel e della Mititja ebbe la 
« compiacenza d’ accompagnarmi presso gli Ouled Mendil, da’ quali 
w era conosciuto, e che sono situati, per cosí dire, sotto il tiro dei 
•>•> nostri cannoni. Ci recammo senz’ armi tra quegli Arabi dopo averli fatti 
» prevenire. Eravamo appena giunti, che mi accorsi che la nostra visita 
w era importuna. Regnava la massima inquietudine nella tribu, quan- 

tunque il capo fosse venuto ad incontrarci con grandi dimostrazioni 
w di civiltá. Tutte le donne eransi affrettate di f’uggiie e di sottrarsi 
5? a’ nostri sguardi, anche le piü attempate, alcune delle quali solamente 
n s’ arrischiarono di ritornare, nascondendo il volto con un movimento 
v> di braccia, per venire a levare di la alcuni ragazzi atterriti al nostro 
w aspetto, e che mandavano acute strida. lo volli inútilmente rassicurar- 

ne qualcuno con carezze e con qualche regaluccio; essi erano agitati 
n da una paura convulsa, e non mi fu possibile d’avvicinarmi ad 
w un solo. Evvi a supporre che i loro genitori non li educhino con 
w sentimenti molto affettuosi per noi.
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„ Nondimeno il capo dolía tribu estimó doverci invitare ad entrare 

„ in un piccolo recinto di pietre secche, coperto di boscaglia, che gli 
,, serviva d’abitazione, edove non tardarono a recarsi i notabili. Furono 
11 stesi alcuni tappeti, secondo l’uso, eci si offer! il caffé. Ma l’agitazione 
11 generale era visibile, e il nostro interprete udi distintamente al mo- 
ii mentó della parlenza le maledizioni che si scagliavano su di noi. Le 
ii medesime c identiche scene nelle allre tribu che abbiam visítate: 
ii ovunque la medesima repulsione, o piuttosto l’accoglienza del timore 
ii e della ipocrisía. Un’altra volla, avvenne alia scorta degli spahis che 
ii mi accompagnava nella Mititja di smarrirsi in quella pianura, al punto 
ii di perder la traccia di qualunque sendero praticabile. Pendenti le 
ii lunghe ore d’inquietudine che durarono le nostre ricerche, fumino 
ii obbligati a percorrere parecchie tribu sconosciute, di cui nessuna 
n voile darci la piü lieve indicazione. A misura che ci avvicinavamo ai 
n gruppi di cactus che li cingono, i latrati dei cani avvertivano gli abi- 
ii tanti, i quali si ordinavano in masse e armati sul lembo de’ loro giar- 
ii dini, silenziosi e minacciosi, senza che ci fosse possibile d’ottenerne, 
ii anche in presenza della scorta, un ragguaglio favorevole. Un Arabo 
ii isolato, che i spahis fecero camminare davanti a noi, colla sciabla 
ii nuda, ci trasse finalmente da quel cattivo passo. Eravam nondimeno 
ii distanti da Algeri cinque leghe soltanto.

ii L’incompatibilita d’nmore é assai pronunciata contro di noi dalla 
n parte dei Kabyles. I Kábyles abitano, come ognun sa, i paesi montuosi 
ii dell’antica reggenza. Sono in generale piü attivi, piü laboriosi e pió 
ii ricchi, ma non men ladri degli Arabi. Eglino soli esercitanoin Algeria 
ii le arti utili, i mestieri, le industrie. Alloggiano in capanne meglio co- 
ii struitc, in villaggi piu pulid dei casolari degli Arabi. Anche sotto il 
ii regime dei dei d’ Algeri, costoro aveano conservata una certa indipen- 
ii denza. I tributi che pagavano erano una bagattella; non solo non ri- 
ii conoscevano il governo céntrale, ma obbedivano anche a stentoall’au- 
ii torita dei loro sceichi. Bisognava assediare ogni borgata, e perdervi 
ii qualche soldato quando si voleva esigere le imposizioni. Costoro non 
ii obbedirono mai di buona voglia alie nostre leggi, e non entrarono 
ii mai nella famiglia coloniale.— La nostra civilta debbe appoco appoco 
ii tirarh a noi. Que’che vengono in Algeri vi guadagnano molto danaro, 
ii di cui sono avidissimi; ma di li a qualche tempo emigrano. L’ Algeria

8
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-- tráncese é divenula per cssi una colonia nella quale si fermano solo 
w peí tempo necessario onde fare la loro fortuna. Chi dunque nutrirebbe 
m la speranza d’ assoggettare alie nostre usanze, e specialmente alie no- 
11 slre leggi, questi indomiti montanari i quali non hanno sopportato 
ii alcun padrone, quando a noi non é ancora stato dato nell’ Algería 
ii stessa, residenza del nostro governo, di ottenere dai Musulmani la 
ii semplice dichiarazion regolare ed autentica delle nascite, dei matri- 
•» monii e delle morti? A questi segni d’obbedienza si í’a riconoscere la 
ii dominazione suprema, e la nostra é tuttavía talmente incompleta, che 
ii non sappiam neppure ció che accade nella citta, in cui la si esercita da 
ii oltre nove anni.

n Debbe omai parere assai manifestó che noi non farem nulla di 
ii grande e di durevole in Algería coll’appoggio degl’indigeni; e quel 
ii che é piii, non fonderemo la colonizzazione che a dispetto di loro. Non 
ii bisognerebbe pió pensare ad altro se non a soggiogarli mediante 
n l’organizzazione d’un sistema completo in tutte le sue parti, il quale 
ii producesse nelle campagne ció che la nostra sola attivita ha giá pro- 
ii dotto nelle citta. Ai Beduini che vivono di rapiñe sarebbcro cosí tolti 
ii legittimamente i loro possessi come ai Mori i quali vivono d’abusi. 
ii Noi ci terremmo le popolazioni pachiche e laboriose, come ci siam te- 
ii nuti i Bischerii e i Mozabiti in Algeri. Queste popolazioni vedrebbersi 
ii nella necessitá di coltivare le loro terre in un modo conforme agí’ in- 
ii teressi generali della colonizzazione, o di cederle ai colonizzatori. La 
ii civilta inseguirebbe i ricalcitranti d’asilo in asilo, e i nuovi proprie- 
ii tarii contribuirebbero in breve a far rispettare la proprieta. Bisogna 
ii deporre la speranza di combinare insieme elementi cosí antipatici 
ii come il libero diritto di far pascere la gregge sulle terre altrui e i 
ii luoghi chiusi, l’inclinazione alie ruberíe e il rispetto per la proprieta, 
ii e specialmente la vagabonda indipendenza dell’ Arabo colle servitu 
ii inseparabili dalF amministrazion francese. Noi scriviamo assai e pa- 
ii ghiam molto in Europa; la base é questa della nostra civilta. Gli 
ii Arabi pagan poco e non iscrivono mai. Basterebbe un ufficio solida- 
ii mente stabilito nella Mititja, e che loro facesse provare il supplizio 
ii delle scritture, per liberarcene in poco d’ora. Infmattanto che non 
ii prendiamo qualche misura decisiva per accerchiare e sottomettere 
ii questi pochi ribelli, non sarem mai queti. E’ non sono dieci mila, e
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tengono a bada la Francia, al par degl’insetti appiccatisi alia pelle del 

„ leone. Poiché le armi non fan nulla, attaccateli colla penna; la penna 
é in oggi un’arma possente, mentre é dessa che redige le leggi.

Per altro dobbiam confessare che nella prima eflervescenza del 
,, parlo coloniale, gli Europei hanno avuto certi torti che non son tanto 
„ piccoli per attirar l’attenzione e fors’anche la severita della metrópoli. 
„ Noi abbiamo dato in Algeri esempi funesti. L’onda che trasportó i 
,, noslri primi emigrati non era senza schiuma. Tutto si credé lecito e 
„ onesto, dacchc non si era piu solto quegli sguardi investigatori che nei 
„ paesi liberi rattengono gli uomini dall’ inchinare al male, in mancanza 
„ di inórale. Vedendo ceder noi a certe vergognose inclinazioni nei mo- 
„ menú di confusione e di scompiglio, gli Arabi non dovettero concepire 
„ un’idea mollo alta de’nostri costumi. In codesto nuovo mondo fran- 
„ cese, i Washington-e i Franklin furon rari, conveniamone puré. Noi 
„ venivamo da un paese in cui il matrimonio é tenuto in onore, e il ma- 
„ trimonio é di falto abolito in Africa. Noi abbiam presa la poligamia 
„ ai Musulmani, e ne abbiam fatto il concubinato. Abbiamo sostituito 
„ lo scandalo dolía pubblicitá ai traviamenti, almeno misteriosi, della 
„ vita degli harems. Abbiam trattata l’Algería come gli avi nostri han 
., trattate le isole caraíbi. Ma i tempi sono veramente diversi. La supc- 
„ riorita d’una razza non si prova piu oggidi a forza di eccessi e di 
„ turpitudini; quando si pretende comandare ad uomini, popolo o re, 
„ deesi dar loro 1’ esempio se non dellc virtü, almeno della decenza e 
,, della dignitá. Non temo dirlo con sincera imparzialita: noi non abbiam 
„ sempre mostrato in Africa quesle due compagne inseparabili della po- 
,, tenza d’un gran popolo. La reggenza é stala troppo considerata come 
„ un pasto offerto alia cupidigia; insomma non tutti coloro che doveano 
„ daré il buon esempio 1’hanno dato.

„ Non bisogna sperare di riparar si di leggieri il male cagionato da 
„ questi tristi priinordii; se n’é fatto sentiré da lungi il fragore; e le 
„ nostre saturnali coloniali han servito d’ argomento a piu d’unGalgaco. 
„ L’antipatía di religione e di razze che ci separava dagl’ indigeni si é 
„ accresciuta per la disperazione che provano alia vista delle strane li- 
„ berta che ci prendiamo. Possiamo immaginarci quanto debbono es- 
„ serne offesi, avvezzi quai sono a una vita chiusa fra le mura domesti- 
„ che, e schizzinosa a segno che osano appcna pronunciare, presente
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„ qualcuno, il nome delle loro donne o delle loro figliuole. lo avrei 
„ avuto su questo dilicato argomento informazioni poco esatte, senza il 
„ propizio incontro che il sig. colonnello di Lamoriciére ebbe la genti- 
„ lezza di procurarmi in quel giorno in oui andai a fargli visita nel 
„ campo di Coléah. Mando a chiamare un marabuto, venerato nella con- 
„ trada, col quale appiccai tosto conversazione col mezzo d’un interpre- 
„ te, dopo aver oltenuto il permesso di fargli tutte quelle domande che 
„ giudicassi opportune. Io ne profittai per ischiarire varii punti rimasti 
„ misteriosi della vita de’musuhnani, e al tempo stesso per istabilire le 
„ più radicali differenze delle nostre idee circa la quistione delle mogli 
,, e della famiglia. Questo dialogo è stato fedelmente steso in iscritto dal 
,, mio segretario, mentre si andava tencndo il discorso, ed io ho pensato 
„ che, ad ont a della sua semplice naturalezza d’ambe le parti, non sa- 
,, rebbe indegno d’esser sottoposto all’ Accademia, in un lavoro in cui si 
„ tratta di segnalare il limite delle due civilizzazioni messe di fronte. 11 
„ marabuto era un uomo di circa trentasei anni ; chiamavasi Sidi-Ma- 
„ hommed.

,, Siete ammogliato ? gli dissi— » Si ; ho avuto quattro mogli : due 
„ sono morte; ho mandata via la terza; non me ne rimane che una. 
,, — Perche avete mandata via la terza? — Perché non mi piaceva più. 
„ —Dunque avete il diritto di rimandarle quando non vi piacciono più? 
„ — Sicuramente; e senza di cio non le sposeremmo. — Che cosa è di 
„ loro quando le mandate via ? — Esse ritornano nella loro famiglia, 
„ alla quale in tal caso paghiamo la meta della dote. _ Sentite mo lo
„ stesso affetto per t.utte? — Non senipre. .— Evvi forse qualche supe- 
„ riorità fra di esse? — Quella che amiamo più comanda alle altre. _
„ E i figliuoli che avete avuti da queste donne tanto inegualmente 
„ amate, in quai proporzione vi sono cari?_ Tutti i miei figli sono
,, miei figli. — Dopo la vostra morte, come ereditano essi le vostre fa- 
„ coltà?— Le ereditano in parti eguali, ma le femmine hanno di più.__
„ E perché? — Perché sono più deboli. — Di quai colore erano le vo-
„ stre quattro mogli? — lo aveva una mora e tre arabe. _  I figliuoli
„ della negra sono forse ąmmessi a dividere al par degli altri ?_  Io vi
„ risposi già che tutti i miei figli sono miei figli: il colore non vuol
„ dire, »

„ Qui il marabuto si tacque, sorpreso della novilà, e fors’anche
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della indiscretezza delle domande che io gli faceva. Egli aspirava a 
spessi fiotti il fumo della sua pipa e mi guardava fiso fiso. Bisogno 
dirgli che io era un thaleb^ cioé uno studente, un uomo ávido 
d’ istruirsi, lo che parve lo rassicurasse alquanto, e mi permise di 

„ ripigliare la nostra conversazione.
„ Avete vedute, gli dissi, tutte le vostre donne prima di sposarle? 

„ _  lo non ne avea veduta pur una. — Ma su quali indizii avete spo-
„ sato quelle piuttostochè altre? » Ei sorrise, alquanto impicciato, e 
mi rispóse súbito. « Sonovi certe vecchie le quali sanno ben dirci in 
„ quali faraiglie sono le belle ragazze, e allora le chiediamo in moglie— 
„ E se siete molti concorrenti, cos’è quel che determina la scelta? — Il 
„ padre dà per lo più la figliuola a colui che reca la miglior dote. — 
„ Ah ! dunque ei non consulta la ragazza pria di disporre della sua 
., mano? — No, poichè è sua figlia. _ Come si celebra il matrimonio? 
., Si va al cadi, il quale riceve alcuni donativi, e poi alla moschea. — 
.. Quando si conta al padre la dote stipulata? — All’ atto del matrimo- 
„ nio, ma non se gliene consegna che la meta. — Perche si ritiene F al- 
„ tra meta?_ Per sicurezza contro la donna? —E quai pericolo si puo
„ incontrare? — La donna puo fuggire alla casa paterna e chieder il 
„ divorzio. — Lo si concede fácilmente? — Scorsi tre mesi, se la donna 
„ è rimasta tutto questo tempo nella sua famiglia ; e se è fuggita con un 
„ altr’uomo, il cadi li condanna amendue a morte, e vengono giusti- 
„ ziati. r>

„ Mentre eravamo in questo articolo delicato, arrischiai qualche 
„ nuova interrogazione ch’egli udi senza impazienza__ Quando régna la
„ discordia fra le vostre donne, gli dissi, in quai modo le mettete d’ac- 
„ cordo? — Prima io ragiono con loro, e’mi rispóse; e bisognando, le 
„ picchio. — Accompagno queste ultime parole con un gesto beffardo, 
„ molto straordinario in un santo personaggio com’egli avea la riputazione 
„ di essere— In caso di divorzio con una delle vostre donne, soggiunsi 
„ tosto, le rendete i figliuoli ehe avete avuti da lei? Puo ella riprender- 
„ seli?_ Non mai! i suoi figli sono miei, e ne debbo render conto a

Dio. — Quando evvi la pace in famiglia, chi ha cura de’vostri figli? 
„ — Ciascuna delle nostre mogli ha cura de’suoi; nessuno è geloso, 
„ mentre io voglio bene a tutti. .— Visitale voi qualche volta, a ti- 
„ tolo di semplice urbanità, le figliuole o le mogli de’ vostri amici ? —
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„ Niun uomo é ammesso a visitare altre donne fuor delle proprie 
„ mogli, delle sorelle, delle íigliuole e delle nipoti. — Ma nella vo- 
,, stra qualitá di marabuto, non avete voi privilegio alcuno in quanto 
,, a ció ? .— Niuno, fuor quello di ricevere qualche regalo nei giorni 
„ di nozze. .— In che consistono i regali che si fanno alia sposa?— 
„ Eccovi la lista di quelli che ha fatti, qualche giorno addietro, il 
„ suo sposo alia figlia di Ilakem di Blédab: sessanta douros, un vi- 
,, tello, tre misure di grano, un’oncia di perle fine: due douros per 
„ farsi tingere le dita e le unghie, un vaso di burro liquefatto, una 
„ mora per serviré la sposa. La donna é stata condotta al marito solo 
„ dopo il ricevimento dei regali.

„ Indi la nostra conversazione continuó sulla maniera di ammini- 
„ strar la giustizia e sulla divisione delle eredita; ma io m’ avvidi 
„ ben presto che il marabuto riferiva ad una o due tribu del suo 
„ vicinato certi usi che sarebbe imprudente di generalizzare per indu- 
„ zione, e l’invitai a farmi anch’egli tutte le interrogazioni che stimasse 
,, utili circa la condizione delle donne e dei figliuoli in Europa. Ma si 
„ astenne dal farmene alcuna, e s’ affrettó a partiré.

„ Non era necessario di conoscere queste particolarita per valutare 
„ le diíferenze di costumi che separeranno per lungo tempo ancora 
„ gli indigeni da noi. Non v’ é alcuna possibile relazione fra popola- 
„ zioni si profondamente divise intorno alie basi fondamentali di qua- 
„ lunque societä , intorno alia famiglia e alia eccessiva delicatezza 
„ dell’ onore domestico. L’ imperdonabile nostra ignoranza della lingua 
,, arabica contribuisce poi grandemente a mantenere quella linea di 
„ demarcazione interposta fra qucl popolo e noi. Ne sono emersi mail 
„ irreparabili. Tuttodi accadono equivoci funesti sovra oggetti frivoli, 
,, e producono certi urti che una semplice spiegazione avrebbe evitati. 
„ Non si puó sradicare un pregiudizio, colpa di non saperci far capi- 
„ re; si agisce, talvolta severamente, senza poter esporre agli Arabi 
„ i motivi che han mosso a certi atti de’quali si querelano. L’isola- 
„ mentó in cui siamo confinati in causa di questa ignoranza della 
„ lingua non ha fatto che accrescer quello in cui giá vivevamo, in 
„ seguito di tutte le circoslanze che ci tengono lontani da loro. Si 
„ stenla a concepire la nostra superba indifferenza per la lingua ara- 
,, bica, dacché ciascuno ha poluto apprezzare gf import anti servigi
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die la cognizione di questa lingua ha permesso a molti militari 
distinti di rendere al nostro paese. Del resto, se non comprendia- 
mo la loro lingua, havvi un’ infinita di creazioni del nostro ordin 

„ sociale che gli Arabi non posson comprendere. La prigione é una 
delle invenzioni che hanno maggiormente in orrore; ammettono 
volontieri che si diano le bastonate e che si tagli la testa, ma non 
ponno rassegnarsi alie torture della prigionía. Questa pena inspira 

., loro una specie di ribrezzo istintivo che abbiamo giá notato nei 
„ Corsi, e che é uno dei segni piu marcati del loro carattere.

„ La sola influenza che la nostra diinora in Algeria abbia eser- 
„ citata su i naturali, é dunque stata sin qui limítala alie cittá, o 
„ piultosto ad Algeri. Noi siamo cola padroni, gli é un fatto incon- 
„ trastabile; ma pero non amministriamo nel vero senso del termine. 
„ Molti fatti ci sfuggono che dovrebbero cadere sotto la nostra giu- 
„ risdizione. L’autoritá vive tuttavía con una parte della popolazione 
„ algerina come si vive in Parigi con ccrti vicini i quali abitano 
„ nello stesso pianerottolo, ed ai quali non si dirige mai la parola. 
„ 1 soli ebrei, che sonosi tanto inaltrattati e che ci han renduti 
„ molti servigi, sonosi veramente assimilati alia popolazion francese. 
„ Persuadiamoci bene che non si colonizzerá F Algeria se non con 
., Europei. Perdiamo la speranza di fare alcun che di grande e di 
„ solido coi Kabyles o cogli Arabi. Algeri e il suo circondario sono 
„ in istato d’assedio; bisogna far cessare questo stato. Nove anni di 
,, contatto cogl’indigeni pianigiani non han mirato che a stragi e 
„ ruberíe perpetúe; F esperienza é stata abbastanza lunga per aprir 
„ gli occhi agli uomini piü íiduciosi. Né giova obbiettare il tentativo 
„ ardito se non felice di alcuni coloni che si son fatti arabi e che 
„ sonosi provati a coltivar la terra sin sul declivio dell’Atlanle, sul 
„ fare delle genti del paese; siífatta operazione non ha dimostrato 
„ altro che il coraggio di coloro che F hanno intrapresa. In verun’al- 
„ tra parte i coloni che impiegano gli Arabi non permettono ad essi 
„ di dormiré sotto il tetto istesso. La gendarmería poco fa organiz- 
„ zata é tuttora incapace a pigliare cotesti rettili umani che scorrono 
„ sotto l’erba, e che scappano sopra certi cavalli che diresti alati, 
„ tanto son presti a dileguarsi tosto che si vuole inseguirli. „
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Non conosciamo in modo certo 1’época della fondazione di Carta- 
gine. Tito Livio dice che fu distrutta sotto il consolato di Lentulo e 
di Mummio *,  dopo settecento trentasette anni d’esistenza; dimodoché la 
sua fondazione risalirebbe all’anno 883 prima di Gesü Cristo, e all’anno 
secondo del regno d’Atalía regina di Giuda. Nelle tavole cronologiche 
la fondazione di questa cittá é fissata all’ anno 856 prima di Gesü 
Cristo. Altri asseriscono che tre porzioni distinte di Cartagine furono 
fondate in altrettante epoche diverse; che Cotone fu la prima parte 
edifícala; che Magaria o Megara, che divenne poi Cartagine o la nuova 
cittá, fu costruita cento novantaquattro anni dopo; c Birsa, la cittadella, 
centosessantasei anni di poi.

* Detto anche Acaico, per aver soggiogata 1’Acaja , quanto eccellente nelle armi , al- 
trettanto rozzo in ogni altra cosa. Avendo appaltato la condotta delle statue e de’ quadri 
da Corinto a Roma , voleva che i conduttori si obbligassero di restituir nuovi questi og- 
getti, nel caso che si guastassero o deperissero.

Eusebio, Procobo e sant’ Agostino pretendono che gli abitanti 
della térra di Canaan, perseguitati da Giosué, si rifuggissero in cotesta 
parte delf Africa, e che i Cartaginesi fossero i loro discendenti. 
Trent’anni prima dell’ assedio di Troia, Zoro e Carcedone, amendue 
Fenicii, erano venuti a fondare uno stabilimento nel luogo stesso in 
cui dovea sorgere Cartagine; lo stabilimento prosperó; poco dopo, 
Didone e la principessa Elisa, ñipóte della famosa regina Jezabele, e 
d’ Itobal, re di Tiro, accompagnati da una colonia di Tiri, gettarono in 
quel luogo le fondamenta di quella celebre citta che contendé 1’impero 
del mondo a Roma, e quasi quasi la vinse.

La ricchezza e la civiltá de’ Tiri permisero a Didone di cingere 
la cittá di mura e di fabbricare una forte cittadella ; essa pose le basi 
d’ un commercio ¡inmenso, ed instituí una forma di governo che Ari- 
stotile riguardava come la piü perfetta di quante eranvi mai state. 
Peí corso di molti secoli Cartagine rimase padrona suprema del com
mercio del Mediterráneo; sottomise alie sue leggi la Sardegna, la 
Spagna, la Sicilia , ed eccitó colle sue immense ricchezzc la gelosía
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de’Romani * all’época della seconda guerra púnica, contava 700,000 
abitanti. Alia fine della terza guerra púnica, che le fu fatale, il señalo 
romano decretó che chiunque parlasse di riedificare o di colonizzare 
Cartagine fosse tacciato d’infame. Nondimeno, vent’anni dopo la sua

* Si ascolti ció che parlando dell’ aristocrazía romana dice dei Cartaginesi l’avvocato 
Cario Comte, nella immortale sua opera Trattato di legislañone , che si sta presente
mente volgarizzando dal compilatore di queste illustrazioni: n Quegli uomini i quali ten- 
» dono verso la loro prosperita dedicandosi únicamente alio studio delle cose, o agendo 
» su di esse , non hanno da attendere alcun suscesso dall’astuzia o dall’inganno. Non e 
» per frode o per sorpresa che un agricoltore puó ricavar da’ suoi campi una copiosa messe, 
» o che un manifattore puó metiere in moto una macchina. Non é cosí di quegli uomini 
» i quali fondano la loro prosperita sul lavoro gratuito de*  loro simili; per costoro l’im- 
» postura e la mala fede si pongon fra i primi mezzi di successo; la sincerita e la venta 
» sono cagioni di ruina. Infatti noi non conosciamo alcun popolo che abbia spinta tanto 
» oltre l’arte di sedurre , di corromperé o d’ingannar gli uomini, quanto 1’ aristocrazía 
» romana. ( Si noti che per aristocrazía s’intende quella classe che gode del monopolio 
» dei pubblici poteri , che li considera come sua proprieta, e li trasmette ereditariamente 
» a’suoi discendenti.) Per soggiogare e spogliare le nazioni estere , o per tenere nella som- 
» messione i plebei, ella ebbe mai sempre ricorso alia frode o alia perfidia. Non si ristett« 
» mai dal farne uso, dalla sua origine fino alia sua distruzione. L’ arte profonda colla 
» quale ingannó le nazioni serville a Tenderle schiave piu che 1’ abilila de’ suoi consoli. 
» lo combatto qui un pregiudizio molto invalso: non v’é giovanetto che esca di collegio, 
„ non havvi sedare dalla barba grigia, che non parli con imperturbabile asseveranza della 
» buona fede romana e della perfidia cartaginese. Noi non conosciamo nessuna storia di 
» Cartagine scritta da uomini di quella nazione , o da giudici imparziali; e i Romani , 
» prima della distruzione della loro repubblica, non andavano guari fra le nazioni estere, 
» se non per sapere ció che vi fosse da predare, o per esercitarvi le solite loro rapiñe. 
» Perció ne sana difficile il dire quai fossero i costumi de’ Cartaginesi; ci é soltanto noto 
» ch’essi erano un popolo attivissimo e Iaboriosissimo; che riparavano colla loro industria 
» e col loro commercio le stragi e i guasti prodotti dalla guerra, e che per vivere in mezzo 
» all’abbondauza non avean d’uopo d'ingannar persona. Ma per conoscerc i costumi dei 
» Romani, non é mestieri di ricorrere ad induzioni : e’basta leggere la loro storia, non 
» quale fatta l’hanno la maggior parte degli odierni scrittori, ma quale ce l’hanno tras- 
» messa i loro proprii storici, o gli storici greci. = Si vede che i Romani , anche nel 
» bel principio del loro impero, dice Macchiavelli, han messo in uso la mala fede. Essa 
» é mai sempre necessaria a chiunque da uno stato mediocre innalzar vogliasi ai sommi 
« poteri; e tanto meno é biasimevole, quanto é piu coperta, come fu quella de’Romani. = 
» Evvi una virtü che ha fatto perdonare ai Romani i molti vizii de’quali ci parla 1’isto- 
» ría: questa é il patriottismo. All’accostarsi dell’inimico , le discordie placavansi, i par- 
» titi si uuivano per 1’interesse della comune salvezza. Nei momenti di pericolo, alcuni 
» generali davansi ad una morte certa onde assicurar la vittoria alia loro armata. Si ono- 
» ravano con segnalate ricompense que’ generali che ritornavano vincitori. Un cittadino 
» accusato di delitto capitale avea la facolta di scansare l’estremo supplizio esigliandosi 
» dal proprio paese: di modo che la perdita della patria era messa a livello della pena 
» di morte.

» In tutto questo non v’ha nulla di straordinario, nulla che non si vedesse tra un 
« popolo qualunque il quale fosse posto nelle medesime circostanze. Presso i popoli di quella 
» ela , la sconfitta non dava soltanto 1' armata vinta alia discreziune del vincitore, che

9
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distruzione, mentre vivea tuttavía Scipione Africano, Cajo Gracco ideó 
il progetto di porsi alia testa d’una colonia di seimila persone, e di 
rialzare dalle ruine le sue mura. II progetto di Gracco fu contrariato 
dal senato, e non venne totalmente messo ad esecuzione. In mezzo alie 
ruine di codesta famosa cittá Mario ando a cercare un rifugio contro 
i furori di Silla. Giulio Cesare, incoraggiato da un sogno, risolse di 
riedificar Cartagine; ma per ischivare le imprecazioni de’ suoi compa- 
triotti, scelse un posto alquanto lontano dalla vecchia cittá. Augusto vi 
spedi tremila coloni. La cittá prosperó, e sotto il regno di Tiberio 
divenne la piu potente cittá dell’ Africa. Distrutta quasi da cima a 
fondo da un vasto incendio, ando debitrice alia generositá di Marco 
Aurelio non solo della riparazione delle perdite da lei sofferte, ma si 
anche della costruzione di nuovi edifizii. Sotto il regno di Gordiano 
diventó metrópoli imperiale, e si videro sorger nel recinto delle sue 
mura teatri, bagni, portici e templi magnifici. Le crudeli persecuzioni 
contro il cristianesimo, sotto il regno di Valeriano, e il martirio di san 
Cipriano nell’anno 2 58 dell’era cristiana, gittarono la eosternazione 
fra i suoi abitanti, i quali erano attaccati alia nuova fede. Nuove sciagure 
minacciavano la cittá. I vescovi di Cartagine dipendevano da Roma, e 
non dai patriarchi d’Alessandria. Una doppia elezione alia sede vesco- 
vile di Cartagine gittó le fondamenta di quello scisma che per quasi 
tre secoli afllisse 1’Africa, e finí coll’estinzione del cristianesimo in 
quella parte di mondo. Nell’anno 3i2 Massenzio ridusse in cenere 
la cittá; nel 489 Genserico re de’Vandal! la prese per sorpresa. 
Cartagine era allora il centro d’ un commercio immenso; aveva entro 
le sue mura molte scuole e ginnasii ne’ quali insegnavansi la gram-

» metteva in ischiavitü ciascun membro della famiglia. Se erano presi, eran dispersi e 
» venduti al paro del vil gregge, senza che aver potessero la speranza di mai piu rive- 
» dersi. Un soldato versava adunque nell’ alternativa di vincere, o di veder cadere nella 
» categoría delle cose i 1 padre, la madre, la moglie , i figliuoli, e le figliuole. Gli é que- 
» sto , secondo Dionisio d’Alicarnasso, gli é questo il gran segreto del patriottismo dei 
» Romani (lib. VI, § Vil, tomo II, pag. 7 ). Sopra cause consimili é fondato il patriotti- 
« smo dei selvaggi. La facoltá agli accusati di delitti capitali di esigliarsi prima del giu- 
» dizio é spiegata dallo stato della legislazione. Quel Romano che fosse passato presso un 
« popolo strpniero era, per questo solo fatto, considerato come avente cessato d’esistere; 
» ei perdeva la moglie, i figliuoli, le sostanze; era al di sollo del cosí detto fia i moderni 
» uomo morto civilmente: il rinunciare alia propria patria era un rinunciare a tutto ció 
« che poteve rendere comportevole la vita ». Tomo IT, lib. T, capit. Til, pag- 25 e segg.-, 
edizione di Firenze.
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malica, la rettorica, la filosofía, le lingue e le arti liberali ; gli edifizii 
pubblici erano superbi; avea magniíici passeggi piantati d’alberi ; il 
suo porto si curo e comodo era pieno di vascelli, e i giuochi del 
circo e il suo teatro attiravan nelle sue mura un gran concorso di 
forestieri.

11 re de’Vandali, dopo essersi impadronito délia città, esercito i 
piú crudeli trattamenti contro i suoi abitanti. Fu promulgato un editto 
in virtú del quale tutti i Cartaginesi dovevano senza indugio conse- 
gnare Foro, le pietre preziose e tutto ció che aveano di maggior va
lore ; F editto diceva che chiunque cercasse di sottrarre il menomo 
oggetto sarebbe messo a morte o alia tortura. I nobili e i senatori 
furon mandati in esiglio ; e que’che rimasero furono fatti schiavi ; 
indi i Barbari si divisero le terre proconsolari ; e il conquislatore si 
riservô il fertile territorio di Tripoli, e le parti adiacenti della Nu- 
midia e della Getulia. Cartagine a vea moltissimo sofferto sotto codesti 
nuovi padroni, allorché fu ripresa da Belisario, che la uní all’impero 
romano. Vidersi allora rifiorire il suo commercio e la sua industria. 
Belisario stabili la sua residenza nel palazzo, e si assise sul trono di 
Genserico ; distribuí le spoglie de’ Barbari, e rispetto i beni di quei 
Vandali che si sottomisero. Questo guerriero aveva eziandío riparate 
le fortiíicazioni della città ; nondimeno essa cadde in potere de’ Sara- 
ceni, i quali la distrussero nel 698. In seguito la città fu conquistata 
dai Musulmani; indi fu occupata dai Francesi sotto san Luigi, nel 
1270; e dagli Spagnuoli, sotto Carlo V, nel 1595.

Son queste le diverse fasi per le quali è passata questa celebre 
città. Oggi Cartagine non presenta piú che ruine al viaggiatore, che 
trova appena qualche vestigio della sua antica grandezza. A questo 
proposito il sig. Felice Flachinaker, giá professore nel collegio d’Algeri, 
ed ora istitutore a Tunisi, ha, non è molto, indiritta al sig. Arago una 
lettera piena di fatti curiosi che qui riferiremo:

w Coperta di zoccoli, di capitelli, di frammenti di bassi rilievi, 
■>i di avanzi di colonne di marmo e di pórfido, di moite e vaste 
v> cisterne, tuttora quasi intatte, questa immensa solitudine che un 

tempo chiamavasi Cartagine, e sulla quale sembra che vada errando 
» a’di nostri il genio delle ruine, non è turbata in oggi che dai 
” canto monotono dell’Arabo seminudo, che conduce al pascólo il
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w suo gregge fra gli avanzi dei templi e dei palagi, ignaro e di Annibale 
w e di san Luigi.

« Anima cotesta immensa Necropoli e ricorda le crociate la sola 
w torre in cui morí san Luigi, la quale anche a’nostri giorni é impro- 
» priamente chiamata tomba di san Luigi.

” Molti celebri viaggiatori han visitate le ruine di Cartagine, 
” come Schaw, nel 1727, e otlant’anni dopo, il sig. di Cháteau- 
” briand. Amendue han cércalo di schiarire i dubbii insorti sulla 
« situazione dei principali quartieri e dei piu notevoli edificii di 
« questa cittá, un tempo prima potenza marittima del mondo antico; 
m ma, oltre la sterilitá dei documenti che ci hanno trasmessi gli 
v> autori antichi circa a ció, é da notarsi che, distrutta e riedificala 
” parecchie volte, passando dal ferreo giogo del popolo-re sotto la 
» dominazione devaslatrice de’Vandali, poi da questa sotto la sciabla 
» distruggitrice degli Arabi, questa superba cittá ha dovuto neces- 
■>•> sariamente perdere il suo tipo originale, e non dee recar maraviglia 
•» che le dotte ricerche fatte insino a’di nostri abbian gittati ben pochi 
» lumi su queste materie.

W Sembra pero certo, giusta i deboli indizii che sonosi potuti 
w raccogliere, che Cartagine fosse situata sulla lingua di térra formata 
w da un lato dal Mediterráneo, e dall’ altro dal lago, vale a dire so-
w pra uno spazio di quasi tre leghe, vasta pianura intersecata da
w alcune collinette, in cui si trovano sparse le molte vestigia della
» superba cittá che resse lo scettro dei mari, e molte spedizioni della
« quale doveano scoprire nuove contrade, ed aprire nuovi spacci al suo 
« commercio.

■n La cittá propriamente delta, Megara, che dicesi fosse compresa 
« in un tríplice muro di cinta, e potesse conteneré 20, o a5,ooo 
” combattenti, estendevasi dal pié della collina, dove sorgeva la cit- 
” tadella Birsa (oggi Beursak), fino ai dintorni della Marsa al norte, 
w luogo ove son sitúate le ville dei consoli, c al sud sino al lago,
« che copre anche una parte de’ suoi sobborghi: la miglior prova
•» che io possa daré di quest’ ultima asserzione si é che quando il
« cielo é sereno e le acque del lago sono quiete, si distinguono gli
» avanzi di edifizii su i quali i sandali che fanno il tragitto dalla 
” Goletta a Tunisi toccano e sdrucciolano con difficoltá per una
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w mezz’ora, guando non hanno presa la buona direzione o sono troppo 

»» carichi.
„ In cotesto ampio spazio, che presenta la forma d’ un immenso 

n triangolo, di cui la cittadella occupava la cima, era compreso il ter- 
r> reno oggidi occupato dal moderno villaggio della Malga, innalzato 

sopra molte cisterne, entro le quali gli Arabi hanno stabilito il loro 
v> domicilio, e dove sono magnifiche scuderíe pei loro cavalli, per gli 
n asini, ecc.

» Accostandosi alia Malga, trovasi gia la térra sparsa di avanzi 
« di marmo, di calcistruzzo, di materia mista a un po’di metallo, 
« poi una parte di acquidutto meta sepolla sotto térra, e meta sopra 
■» il suolo; finalmente, entrando nel villaggio stesso, si vede, passando 
•n peí cortile d’una casa moresca, un avanzo dell’antico acquidotto 
« cartaginese, abbastanza ben conservato per avermi potuto permet- 
« tere di prenderne tutte le dimensioni colla piu scrupolosa esattezza.

v> Ho percorsa la costa nord-ovest, e non vi ho mai osservato 
r> il menomo vestigio che indicasse il luogo d’ un porto; se non che 
« vi ho vedute alcune ruine di qualche villa situata sulla spiaggia del 
r> mare, e nelle quali é impossibile, colla miglior volonta del mondo,
* rinvenire o un molo, o una scogliera, o tutt’altra parte d’un porto; 
w mentre sulla costa sud-est, vale a dire lunghesso la costa bagnata

dalla rada, e che si estende da Sidi-Ben-Sa’id, villaggio odierno 
r> edificato sul capo Cartagine , sino alia Goletta, si incontrano ad ogni 
w passo molti e rispettabili vestigi d’un porto.

■n Scendendo dalla collina di cui ho parlato, si trovano le ruine, 
w tuttavía conservatissime, d’un tempio che potrebbe essere stato 
„ sacro a Nettuno o a Giunone celeste.

•>■> L’ interno di codesto tempio é pieno di fusti di colonne, di 
« zoccoli, di capitelli corintii conservatissimi. Alcuni, che ho disegnati,
* rappresentano fiori e frutti intrecciati con serpenti; poi si veggono 
« varié case pienc di marmi e di bassirilievi. Ogni pezzo é segnato 
” e numerizzato, come un articolo di magazzino. 11 sig. W. Temple

ha intrapresi questi scavamenti (genii ed altri personaggi misteriosi 
” che sono le late della Turcbia e della Persia); sono vigilati in 
” assenza di lui, o piuttosto non lo sono punto, da sir G. Inkram, 
» viceconsole inglese.
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» Scostandosi dal tempio, e scendendo verso la Goletta, si in- 

w contrano molte celle disposte parallelamente sulla spiaggia, dalla 
w quale son lontane poche tese. Le sono sepárate fra loro da un 
» muro le cui vestigia sorgono ancora qualche pollice sopra il suolo. 
w Queste celle furono senza dubbio occupate dai mercatanti del porto.

n Di dietro alia vigésima quarta celia si trovano le ruine d’ un 
w grand’ ediíizio, che sará forse stato il palazzo dell’ammiraglio. La sua 
» situazione elevata, la vista che ha sul porto e sulla rada permettono 
» che si ammetta questa idea. »

TEMPIO E FONTANA DI ZAGHWAN
IN AFRICA.

La fontana di Zaghwan e quella di Zung-gar fornivano acqua 
all’ antica Cartagine, mediante un acquedotto, le cui ruine, tuttor 
sussistenti, sono una delle piu gigantesche opere dell’ antichitá. Le si 
estendono sopra un terreno svariatissimo; la loro lunghezza é valutata 
settanta miglia, e molte centinaia d’archi sono tuttavía in piedi. Nel 
villaggio d’ Arriana, distante cinque miglia al nord di Tunisi, vedesi 
una fila di questi archi assai ben conservad; sono alti settanta piedi, 
e son sostenuti da colonne di sedici piedi quadrati. II condotto per 
cui passavano le acque era fatto a vólto. La kasbad o il tempio 
fabbricato sulla fontana che dava 1’ acqua a Cartagine, é situato appié 
del Jebel Zovv-vvan, o Zaghwan^ ad una insigne altezza sopra il 
livello del mare e ad una distanza di due miglia dalla cittá dello 
stesso nome. II piano della kasbad ha la forma di un ferro da 
cavallo, con un diámetro di cento diciotto piedi di lunghezza. II tempio 
é aperto, ma circondato da una piazza larga quindici piedi, i cui 
tetti e gli archi son retti da ventisei colonne corintie alte quattordici 
piedi; il muro posteriore é ornato di pilastri; ed ogni intervallo é oc- 
cupato da una nicchia certamente destinata alie statue di qualcuna di 
quelle divinitá sotto la protezion delle quali metteansi le fontane e i 
fiumi. II muro di cinta é grosso tre piedi e sei pollici. Alcune gra- 
dinate conducono al portico, la fonte é cola vicina, ed é circondata da 
muri la cui forma rassembra a quella della cifra 8; vi si va per varié
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scalinate. II tempio che é a Zung-gar é simile a quello di Zaghwan, 
nía la fontana ivi presso é piu bella; é sormontata da una bella cupola, 
ornata di tre nicchie per ricevervi le statue. Sul fregio della porta 
maggiore é la seguente iscrizione: Rorisii totiii.se/ue divinae donius 
ejus tiritas 'Lachara fecit et dedicarit.

L’ANFITEATRO DI EL-JEMM, IN AFRICA

» Nam qui dabat olim
» Imperium, fasces, legiones, omnia, nunc se
» Conlinet, atque duas tantum res anxius optat,
» Panem et circenses.

Giovenale.

Fra le ruine e le antichita onde son ripieni la costa settentrionale 
dell’Africa e tutti i paesi limitrofi, non havvene alcuna che mostri a qual 
grado di potenza eran giunti gli antichi abitanti di quelle contrade, 
quanto Fanfiteatro di El-Jemm. Sotto l’aspetto dell’eleganza e della ric- 
chezza il monumento non ha nulla di notevole, ma il suo aspetto ha 
qualche cosa di si grandioso e di si imponente, che si vede súbito che il 
popolo che lo innalzó avea fatti immensi progressi nelle arti e nelle 
scienze, e che era giunto all’ apogeo dell’umana potenza e della civiltá. 
Ascoltiamo Sir Grenville Temple *:

„ E questa una delle piu belle, delle piu vaste e delle piu perfette 
„ costruzioni dei tempi antichi. Non vi si veggono certamente la pompa 
„ e lo splendore del colosseo; ma, sotto tutt’ altro aspetto, F anfiteatro di 
„ El-Jemm non la cede in nulla a cotesto celebre monumento. Non se 
„ gli possono comparare 1’anfiteatro di Pola in Istria né quello di Ve- 
„ roña. II primo, benissimo conservato esternamente, ha patito moltis- 
„ simo nell’interno, all’opposto dell’anfiteatro di Verona: internamente 
„ i sedili sono intatti come all’época in cui i cittadini andavano a pren- 
„ der posto per godere dello spettacolo e dei giuochi del circo, ma, ad 
„ eccezione di quattro archi, la facciata esterna non ha piu nulla di quel 
„ carattere origínale che ne costiluiva la bellezza

Sir Grenville Temple, al quale siam debitori d’una parte dei disegai di quest’opera, 
visitó questo anfiteatro nel i833.

totiii.se/ue
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Accostiamoci all’ anfiteatro di El-Jemm. La desolazione del luogo ne 

accresce la grandezza. Ivi accanto vedesi un gruppo di poche misere ca- 
panne. E il villaggio di El-Jemme o Jemm^ che, secondo alcuni dotti, 
occupa il sito dell’antica città di Tisdro. II villaggio è posto circa ottanta 
iniglia al sud di Tunisi, è dipendente da quel bei, ed è qualche miglio 
distante dalle sponde del golfo di Ghabs^ la Syrtis Minor di Vir
gilio; Sursaff è distante circa sei leghe al sud-ovest; Elalia, cinque 
leghe al sud-est; Lemta trentatrè miglia. I diutorni del villaggio son 
coperti di ruine. Qua si veggono colonne tróncate, statue inflante, 
plcune delle quali sono colossali ; là, altari carichi d’iscrizioni ; là co
lonne di cipollino, di granito, di marino numida, di corroíala bresica 
che gli Arabi cavan dalla terra, e di cui fanno poscia macine da 
molino. In mezzo a queste ruine, sontuosi avanzi della grandezza ro
mana, sorge quasi intatto 1’anfiteatro di El-Jemm. L’edifizio ha quattro 
piani; i tre ordini inferiori son sostenuti da sessantaquattro archi e 
dai loro pilaslri. II piano superiore, o l’attico, è composto di pilastri 
che posano sopra un piedistallo, e di distanza in distanza, vedesi 
un’ apertura quadrata che separa i pilastri. I capitelli sono d’ ordine 
composito, simile a quello della colonna di Diocleziano in Alessandria. 
Eranvi un tempo due porte principali ; ma da circa un secolo Mao- 
metto bei, che erasi trincerato di dietro la porta occidentale e che 
aveane fatto una specie di fortezza, fe’saltare in aria e quesla e tre 
archi adiacenti, appena fu libero, per timoré che i nemici andassero 
a cercar ivi un rifugio e a sfidare la sua potenza. E questa la sola 
parte dell’edifizio in cui si scorga qualche traccia di distruzione. 
Tutto il restante, la facciata e Topera dei mûri esterai, il piano in- 
clinato sul quale posano gli scanni, e le galleríe dell’interno, son 
conservatissimi. Noli’ interno dell’arena si veggono sotto terra profonde 
caverne simili a quelle del Colossco e dell’anfiteatro di Capua. Vi si 
custodivano le belve prima di dar loro la via nel circo. I mûri son 
coperti d’iscrizioni in lingua cofia od araba. Dali’est all’ovest T edi
ficio è lungo quattrocento ventinove piedi ; la sua larghezza è di 
trecento sessant’otto piedi. L’arena è lunga dugento trent’olto piedi 
sopra cento ottantadue piedi di larghezza. La parte inferiore della 
prima arcata è trentatrè piedi sopra il livello del suolo; e la totale 
altezza dell’ edificio dovette cssere in origine di circa cento piedi.
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Non si ha la data certa della fondazione di cotesto monumento. 

Tutto pero induce a credere che fosse costruito sotto il regno degli 
Antonini; imperocché lo stile della sua architettura é lo stesso che 
quello degli edifici di Spaitla, di Capercen e d’ Hydrah. L’ istoria ri- 
ferisce che Gordiano primogénito fu proclamato imperatore in quella 
cittá; dunque potría darsi che Gordiano, in memoria del suo avve- 
nimento al trono, avesse innalzato codesto ediíizio. L’anfiteatro che si 
vede rappresentato sulle medaglie di Gordiano mirerebbe a confermare 
questa opinione.

EL SUMIA II O LA PIANURA SALSA,
IN AFRICA.

Sulle frontiere di Tunisi vedesi un’immensa pianura coperta d’uno 
strato di sale che trovasi alia superficie della térra in zolle e in pez- 
zetti. Cotesto luogo é pieno di sorgenti, e vi si rinviene spesso una 
sorgente d’ acqua affatto dolce alcuni passi lontano da una fonte 
salmastra. In qualche parte il sale forma come una vasta crosta grossa 
molli picdij é talmente dura che si pena molto a romperla, e che un 
cavallo che sopra vi corra di gran galoppo non vi lascia la menoma 
impronta de’piedi. Sir Grenville Temple, avendo nel suo viaggio in 
Africa avuto occasione di fermarsi in quel sito, vi fu sorpreso colla 
sua caravana da una violenta burrasca: « Sollevavansi, ei dice, in vor- 
» tici dalla pianura nuvole di sale, traspórtate dal vento, ed assu- 
» mevano mille forme fantastiche. II solé che vibrava gli ardenti suoi 
w raggi a traverso le nubi dava a queste masse moventi certi vividi 
„ colori che formavano un contrasto magnifico colle nubi nere e dense 
« ond’ era coperto I’ orizzonte. Questi effetti d’ ombra e di luce eran 
„ superbi; vedevasi al tempo stesso una lunga linea risplendente di 
n tutti i colorí del prisma, e che si estcndeva fino all’ orizzonte dove 
„ il cielo era fosco e ñero come 1’ inchiostro. Nella direzione opposta 
w f effetto non era piü lo stesso; le nubi dell’ orizzonte scintillanti di 
» luce delineavano la loro ombra sul piano, e coprivano tutta quella 

parte di forti tinte grigie. La nostra piccola carovana, e special- 
•n mente i nostri cavalli immobili in mezzo a quel disastro della

io
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w natura rendevano piú pittoresca la scena. Non si dislinguevano i 
11 lineamenti de’cavalieri se non allorche usciva dalle nubi un raggio 
11 luminoso, e allora vedevansi luccicare come diamanti le loro armi 
h e le bardature de’ cavalli. I colpi di vento succedevansi senza in- 
ii terruzione, e spazzavano il sale che era sulla superficie del suolo, 
h il portavano più lontano, e ne facevano alcuni mucchi moventi che 
h un altro colpo di vento sollevava di li a poco e portava piú 
h lontano; il vórtice aveva ora la forma d’un immenso anello, ora 
w quella d’una Stella risplcndente, ora quella d’un sole scintillante, n

BURJ-ERROOS, O TORRE DE’CRANII,
ISOLA DT JERBEH.

Jerbeh o Gerba è sitúalo al sud del Beylik di Tunisi; il suolo c 
piano e ripieno di datteri il cui frutto è rinomato per la sua bouta. 
L’oggetto piú rimarchevole che trovisi nelf isola è una pirámide di 
cranii umani, fortcmente uniti insieme con calcistruzzo. 11 monumento 
è innalzato sulla spiaggia, nel sito della costa più sicuro e piú favo- 
revole alio sbarco dei navigli; la sua forma cónica rassomiglia al nido 
dclle formichc del Sénégal; è alto trentaquattro piedi, e il suo diá
metro alla base è di vcntiquattro piedi ; i cranii sovrapposti ad ossa 
di braccia e di gambe, e scoperli in più parti per esser caduto l’intonaco, 
presentano un triste spettacolo.

L’isola di Jerbeh fu conquistata c colonizzata dagli Arabi sotto il 
regno di Moawyab I, nel quarantesimo secondo anno dell’Egira, e 
totalmente assoggettata al potere di quel principe da Akbah, il grande 
conquistatore dell’ Africa, la cui tomba è a Keenvan, Mecca africana. 
L’isola governata da un principe indígeno facea parle del pascialato 
di Tripoli, e pagava tributo alla Porta. Nel i561 Filippo II, re di 
Spagna, ad istigazione di La Vallette, gran-maestro di Malta, ri uni un 
corpo scelto, ed armo una flotta considerevole per riprendere ai Turchi 
la città di Tripoli. La flotta cristiana comándala dal gran Doria era 
composta di ventotto vascelli da trasporto e di cinquanta galere con 
tienta mila uomini di truppe. La Cerda, duca di Moedina Coeli, 
vicerè di Sicilia, dovea comandare le truppe di terra, e tutti, eccettualo
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Doria, riguardavauo come inevitabile la cad uta di Tripoli. La flotta, 
tre giorni dopo aver messo alla vela a Malta, mostrossi davanti a 
Tripoli; ma appena La Cerda ebbe viste le fortifica zioń i, il suo co- 
raggio venne meno, ed ordino alla flotta di dirigersi verso l’isola di 
Jerbcli per attender cola qualche rinforzo. Le truppe sbarcarono nel 
luogo in cui sorge il Burj-Er-Roos. Gli Arabi precipilaronsi in sulla 
spiaggia con quel disperato coraggio che caralterizzava i scguaci 
d’Allah a que’tempi, e contesero palmo a palmo il terreno a’loro 
avversarii. Alcune centinaia di loro çaddero traiitti sul lido, e la città 
fu presa e data in preda al furore dei soldati cristiani, i quali si 
lasciarono ire a qualunque eccesso.-.

In un bosco di datteri, vicinissimo al villaggio di Vad-ez-Zebeech, 
Yokdah, capo dell’isola, avea raccolte le sue truppe, ed ivi aspettavai 
pazicntemente che gli eventi gli porgessero occasione di ristabilire la 
sua fortuna. Costui aveva una ligliuola per nome Zobia, che era 
scampata come per miracolo alla strage, e che per alcun tempo si era 
sottratta alie persecuzioni del vincitore. Per mala sorte ella fu scoperta 
da don Jose di Sacra, ufliciale delle guardie del duca di Moedina Coeli, 
che erasi rcndulo formidabile presso gli Arabi pel suo valore sul campo 
di battaglia. Sacra violo la giovine Zobia, alia quale poscia venne 
falto di fuggire, e che si reco nel luogo in cui stava suo padre 
accampato. La ragazza avea soffcrti i piii barbari trattamenti dal feroce 
Sacra; rifinita dalla fatica e dal dolore, pote appena ridire al vecchio 
di lei padre la storia de’suoi mali e spiro quasi subito. Ma non era 
lontano il momento della vendetta. Non trovando le truppe cristiane 
più veruna resistenza dal momento in cui avevano occupata la città, 
s’ abbandonavano incautamente a tutti quegli ecccssi che loro venivano 
inspirad dalla vittoria e dall’ odio che nutrivano contro i loro nemici ; 
Yokdah piombo loro addosso all’improvviso; sorpresi in mezzo alle 
loro feste, i cristiani cercarono indarno di riunirsi; Yokdah, animato 
dalla rabbia e dalla disperazione, era da per tutto e fece orrendo scempio 
de’ suoi nemici.

Un avvenimento non meno trágico accadeva nel villaggio di 
Essooh. Gli Arabi, incoraggiati da questo primo successo, accorrevano 
in folla a porsi sotto le bandiere del loro capo; e formando un 
cordone attorno alla città, si prepararono a fame 1’ assedio. Cosi
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rinchiusi nel ricinto délia città, i cristiani fecero inoltrare le loro 
truppe contro il nemico. Questo accetto la battaglia, piombo impe
tuosamente addosso alie truppe cristiane e le volse in fuga; poi en
trando nella città, da cui il nemico fuggiva prendendo una direzione 
opposta, gli Arabi lo inseguirono fino alia spiaggia ; gli schifi erano in 
secco, giacchè in quel luogo le acque erano basse più di otto piedi. 
I cristiani fieramente inseguid si giltarono in mare, ma siccome eran 
carichi di una pesante armatura, la maggior parte periron nei ílutti, 
mentre gli altri loro compagni ch’eran rimasti sulla spiaggia cadeano 
sotto il ferro degli Arabi. Quasi tutta la spedizione fu tagliala a pezzi, 
e sopravvisse il solo Sacra, cagione di un tanto disastro, » Costui, 

grido Yokdah, appartiene a me; non gli si faccia alcun male ! w 
La Cerda, che dalla sua nave era stato testimone di quella carnifi
cina , in veggendo la flotta turca dirigersi verso F isola, tentó, ad 
esempio di Doria, di schiudersi un vareo in mezzo alla ílotta turca. 
A Doria con cinque galee, una delle quali portava la Cerda, venne 
fatto di scampare; ma il rimanente délia ílotta cadde in potere di 
Kara Mustafà; i vascelli furono condotti a Costantinopoli, e consegnati 
coi prigioni al Sultano Solimano. Cotesto combattimento navale costo 
ai cristiani quattordici mila uomini e la spedizione perdé in tutto 
venticinque mila uomini. La vendetta degl’isolani era finalmente com
pleta ; ma un evento si rimarchevole nella storia della loro isola 
doveva esser perpetuato con un monumento più durevole. Tutti i 
cristiani furono decapitati; e coi loro cranii fu innalzata una torre. 
Mentre si stava costruendo la torre, Sacra, a cui erasi conservata la 
vita, era assoggettato ai più alroci tormenti; si prolungarono i suoi 
patimenti infinattanto che ebbe la forza di sopportarli; poi, quando la 
vita comincio ad abbandonarlo, gli fu tagliata la testa, che fu posta in 
cima al Burj-er-Roos.

NEFTAH, O L’ANTICA NEGETA,
BEYLIK DI TUNISI.

Circa due miglia lontano dal Lago Salso, El Sibbah di cui ab- 
biam parlato, veggonsi le ruine dell’ antica e celebre città di Nególa.
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Questa città si minutamente descritta da Tolomeo, dividesi in tre 
separate sezioni; giace sulle sponde romantiche e selvagge del Wad e 
del Weitab, in mezzo a rieche foreste di palmizii i cui frutti sono i 
più squisiti del beylik, e di magnifici melaranci e limoni. I dattcri 
e le melarancie fanno uno dei primarii rami del commercio di quella 
contrada; gli abitanti barattano questi frutti con grano, orzo, bian- 
cherie ; spesso ben anche compreranno qualche schiavo con questi 
frutti, e daranno due o tre quintali di datteri per uno schiavo.

Cotesta parte del beylik ê rinomata per i suoi burnous e i suoi 
sefsars, lo che dà alla città un certo movimento e fa un singolar 
contrasto col silenzio e colla solitudine che regnano al1’ intorno. II dottor 
Shaw, il più celebre dei viaggiatori inglesi che abbiano visitata quclla 
parte deU’Africa, dice che in generale le case son falte colla mota e 
con rami di palma si debolmente uniti insieme, che in pochi giorni 
di pioggia ponno sciogliersi intere cilla, e diventare ammassi di fango. 
II doltor Shaw ha voluto certamente parlare delle capanne che for- 
mano i sobborghi; ma le case sitúale nelle slrade principali della 
cilla e di tutte le altre città di El Jcreed (il paese secco) son fab- 
bricate in maltoni, disposte simmelricamente, e formano diverse figure 
e motli colla projetlura dei loro angoli. La loro architettura somiglia 
a quella delle case dei ciltadini d’ Inghillerra sotto il regno di James 
I. Fozer, una delle più belle cilla del Jerecd, ha parecchie case ri- 
marchevoli, nelle quali la mano dell’ artista ha profusamente sparso la 
doratura, la scullura e la pittura; alcune ci deslcrebbero ammirazione se 
si vedessero fra noi.

I viaggiatori odierni che han visítalo Neftalí fanno un grande elogio 
delf urbanitá degli abitanti. II paese è intersecato da profonde valli, 
e bagnato da varii ruscelli le cui acque rendono 1’ aria soavemente 
fresca, e son buonissime per la tintura delle Stoffe. Una parte della 
città é edificata sovra una roccia che domina un laghetlo formato 
dalle acque del Neftalí; ail’ovest è una vasta pianura di color verde 
che più lontano assume una tinta più leggiera, e diventa turchiniccia 
a misura che s’ avvicina ail’ orizzonle. Ail’ est rinviensi la pianura 
salsa, che riluce come uno specchio quand’ è riscaldata dai raggi del 
sole; la slrada che conduce a Ghadamaz, cilla negra, spettanle a 
Tripoli, e un tempo capitale dei Garamanti, la separa in due parti.



78 NEFTAH, O L’ANTICA KEGETA.
Al nord l’orizzonte é chiuso da una caleña di monli, chiamati Usalelus, 
dove si dice abili una popolosa tribu di giganti e di guerrieri.

II lago di Neftalí é rinomatissimo per la sua bcllczza e la qualita 
dclle sue acque. II Beduino vi mena a berc i suoi canunelli, e le 
zitelle di Nefiah vanno a lavarvi i loro burnous e i loro sefsars, 
menlre abre si bagnano nclle limpidc sue acque, c si recano sulf iso- 
lelta che sorge alia superficie e vi intrecciano balli moreschi. Sir 
Grenville Temple loda mollo la bellezza dclle donne di Neftalí. » La 
» maggior parte di esse, e’dice, sono positivamente belle. Quando io 
» mi sostai sulle sponde del lago ne vidi molle che lavavano le loro 
w vesti; crano ignude; aveano il vollo scoperlo, ed essendomi fermato 
w due ore continué a contemplarle, mi convinsi clie erano falte egregia- 
» mente. I loro occhi son vivaci e pieni di fuoco.

RUINE DI SBEITLAH, O L’ANTICA SUELTELA,
TUNISI.

La cilla di Tunisi giace sei miglia piu lonlano dal fondo del 
golfo cui da il suo nome; un gran lago la separa dal máre- Questa 
cilla é circondata da un muro di térra e di pietra. Gli edificii e le 
case prívale son fatte in pietra, ma d’un’architettura meschina; e, 
tranne il palazzo del bel, non si Irova in tulla quanta la cilla un 
fabbricato che meriti d’essere descritto. Le slrade di Tunisi sono 
slrctte, sudicie e disselciate. I bazari e le botteghe hanno un aspetlo 
meschino, e sono mal priivvisti di merci. Gli abitanti che s’aífollano in 
quel tortuoso laberinto di stradette hanno I’aspetto della miseria e della 
opprcssione.

La cittadella o Kazba^ edifícala nella parte superiore della cilla, 
é un’ opera degli Spagnuoli, padroni del paese sollo Cario Quinto. Questo 
castello, che domina tutta la cittá, potrebbe, in caso di bisogno, tenerla 
in dovere.

II porto di Tunisi é alia Goletta, che é la comunicazione dalla 
rada al lago. Siccome quesl’ultimo non riceve né hume né ruscello 
in tutta la sua estensione, cosí 1’ evaporazione é compensata dall’ acqua 
che riceve dal mare.
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La Goletta é difesa da due castelli d’una forza insigne, edificad 

dagli Spagnuoli al tempo di Cario Quinto; sono ben mantenuti. Vi 
si vcggono molti cannoni assai belli, ed uno infra gli altri grossis- 
simo, deslinato a lanciare palle di pietra; vi si osserva altresi un 
cannone benissimo lavorato, trovato dai Francesi nell’arsenale di 
Livorno, e da essi venduto ad un agente del bel.

Non essendo il porto di Tunisi bastantemente comodo per gli 
armamenti di guerra, i vascelli del bel vanno a cercare un asilo nel 
Porto-Fariña. I bastimenti mercantili che cancano o scaricano a Tu
nisi si lengón nella rada, in un buon ancoraggio profondo cinque o 
selte braccia, e fan serviré al trasporto dei loro carichi grossi battelli 
a vele latine e a remi, chiamati sanclali. Qucsti battelli s’immergono 
pochissimo nell’acqua per poler navigare nel lago, e vanno a pren
dere o a deporre le merci sino appié della cilla. Que’ bastimenti che 
vodiono ancorarsi nel porto della Goletta ne hanno la íacolla, pa
gando una lassa d’ancoraggio di tre piastre di Spagna ogni giorno; 
ma pochissimi capitani profittano d’ un tal vantaggio per non pagare 
una tassa tanto forte.

II lago tra Tunisi e la Goletta é di forma ovale, e puó avere 
venti miglia di circonferenza. II poco pesce che vi si prende é catlivo. 
Gli uccelli che nc coprono la superficie sono della specie ordinaria 
di quelli che frequentano i mari; inoltre vi si veggono molli fla- 
mans. E un belf ucccllo grosso quanlo un cigno, e che abita il lago 
in tulle le stagioni.

Si valuta la popolazionc di Tunisi circa cencinquanta mil’anime; 
prima della gran peste asccndeva a trecento mila; ma é difficilissimo 
di stabilire con qualchc certezza un calcólo di tal genere, poiché nei 
paesi soggetti al culto maomettano la superstizione non permetle 
1’enumerazione della popolazione. Per farsi un’idea esatta inlorno a 
ció, bisognerebbe visitare l’interno delle case, che son picne di gente, 
quantunque piccole; ma un cristiano non polrebbe accingersi a questo, 
nemmeno rápidamente, senza destare il malcontento del popolo e i 
sospetli del governo.

Le ruine di Sbeitlah rappresenlate nella stampa formano uno dei ¡ 
pió rimarchevoli luoghi della Reggenza. Avvicinandosi al silo, si 
trovano a una distanza di parecchie miglia, frammenti d’antichi
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edifizi, statue inflante, colonne ed archi in ruina; nel ruscello ehe 
bagna coteste ruine si scoprono molte statue e figure di donna egre
giamente lavorate. Piü lungi si veggono gli avanzi d’ un arco trionfale 
d’ ordine corintio, posato sopra alcune arcate da ogni lato, e nella 
facciata leggesi tuttavia F iscrizione dedicatoria che indica essere stato 
costruito dagli abitanli in onore di Cesare Augusto. Al sud della citta 
sorge un altro arco trionfale, lungo quaranta piedi e largo diciotto 
piedi. Esso pure é d’ordine corintio; e da ció che rimane dell’iscri
zione si vede che fu dedicato a Costanzo e a Massimiano. La citta 
giaceva sulle sponde del Wady Spaitla, dove un tempo vedevansi 
bagni e palagi. Si distinguono tuttavia Ira quelle ruine alcune Soffitte 
in musaico, e ad ogni passo trovansi tronchi di colonne i quali 
chiudono il passaggio per arrivare a cotesti edificii. Spaitla conservó 
la sua prima grandezza anche dopo la caduta dell’impero romano. 
Sotto il regno d’Othmar, terzo califo, F armata greca sbaragliata da 
Abdallah e Zebeir, rifuggissi a Spaitla; ma non potendo difendervisi, 
depose le armi ed abbandonó la piazza al vincitore. Fu questo un 
colpo mortale arrecato alia grandezza di Spaitla; quest’atto di som- 
messione ridusse i suoi cittadini alia miseria. Venti mila Musulmani 
entrarono in citta, e la posero a sacco. I conquistatori ebbero, a quel che 
si dice, tremila denari d’oro per ogni soldalo di cavalleria, e mille per 
cadaun fante.

Il clima di Tunisi é il piu bello del mondo. Il suolo polrebbe 
dare abbondantemente di quelle rieche produzioni ehe 1’Europa va a 
cercare in parti si lontane. Tutta la costa di Barbería é capace della 
coltura dello zucchero, del cotone, e degli aromi di quasi tutte le 
specie. Si potría, con poca fatica, coltivarvi la seta e F indaco. La 
terra in tutta l’estensione del regno c sommamente fertile, e rende 
all’agricoltore in una proporzione sorprendente. Nelle annate buone, 
il distretto dell’est da persino il cento per uno.

Vuolsi notare che in quasi tutta F estensione della reggenza 
F acqua delle fontane é calda e salmastra, ma evvi pure qualche 
sorgente d’ acqua pura ed eccellente, soprattutto a Zagwan. Questo 
luogo somministrava a Cartagine F acqua che riceveva mediante un 
acquidotto alia distanza di scssanta miglia. L’acqua che si beve in 
Tunisi é quella che le piogge del verno raccolgonsi nelle cisterne.
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Ogni casa ha Ja sua, e la disposizione dei telti fa si che non si perda pur 
una goccia d’acqua.

Le sorgenti calde offrono bagni assai rinomati per la cura di mollis- 
simi mali; alcune sono d’ un calore eguale a quello dell’acqua bóllente.

JNella state e nell’ autunno piove assai di rado; si attendono co- 
munemente le piogge verso la meta d’oltobre; se cadessero troppo 
vicino alia fine dell’anno, s’ avrebbe ragion di temere una cattiva 
ricolta; se poi le cominciano in ottobre, e la stagione umida continua 
sino al mese d’ aprile, il paese gode d’ una grande abbondanza; le 
granaglie, le erbe e le ulive ricompensano le fatiche dell’ agricoltore; 
la natura spiega i piu ricchi tappeti su i campi, e le mandre pascolano 
in mezzo alia fertilitá.

Nel distretto dell’est la mésse comincia verso il finiré d’aprile; 
in quello dell’ovest, meno fertile, si fa quasi due mesi dopo.

Avviene un totale contrasto quando manca la pioggia sino al mese 
di gennaio. La térra diventa secca e sterile; 1’ uliva cresce piccola e 
grinza, e le mandre periscono per mancanza di pascoli.

Nella parte piu meridionale della reggenza la pioggia é rarissima, 
specialmente nel Beled-el-Dgérid, o paese dei datteri, come indica il 
suo nome. La palma richiede molt’acqua, e nondimeno la piu lieve 
pioggia farebbe perire il frutto. E dunque uopo innaffiarla a mano, e 
in quel luogo l’acqua é talmente calda, che bisogna lasciarla freddare 
per molte ore dopo averia attinta per potería far serviré agli usi della 
coltura. Per una curiosa singolaritá, que’fiumi, la cui acqua é tanto 
calda che difficilmente vi si puó reggere tenendovi la mano, abbondano 
di pesci, i quali a dir vero non hanno alcun sapore.

II bestiame grosso dei dintorni di Tunisi non merila un tal 
nome, perché le vacche somigliano, tanto per la lor picciolezza, 
quanto peí sapore della loro carne, a quelle che l’Inghilterra fa 
venire di Scozia. II montone di Tunisi é poco stimato; tutta quanta 
la razza é della specie a coda larga, e la carne puzza orribilmente 
di lana; 1’agnello pero é assai buono. II popolo delle campagne, 
poco schizzinoso sulla scelta de’ cibi, si nutre molto di capre.

Tutto il paese abbonda di selvaggiume; massime la pernice rossa 
vi e comunissima, ma ha poco gusto. In generale la salvaggina e il 
pesce sono di mediocre qualitá.

11
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Bisogna credere che la razza dei cavalli barberi non ábiti piu i 

luoghi medesimi; é cosa rara il vcderne in Tunisi, anche di passa- 
bili. Le cavalle pero sono generalmente ben fatte, ina sono inferiori 
a quelle d’ Europa, specialmente a quelle d’ Inghilterra.

A Tunisi si fa grandissimo uso delle mulé: si avvezzano ad una 
spece d’ambio legando loro un piede davanti con quello di dietro dalla 
stessa parte; con ció si costringono a muoverli insieme, e ne deriva 
peí cavaliere un’ andatura molto comoda.

Anche degli asini si serve moltissimo in Tunisi.
Queste tre specie d’animali costano un prezzo assai caro: un 

buon cavallo vale da seltecento fino a mille piastre del paese ( la 
piastra é circa un franco e ottanta centesimi); una buona muía non 
val meno; spesso costa piü, e un asino ascende qualche volta alie 
quattrocento o quattrocento cinquanta piastre.

Anche i cammelli sono molto in uso in tutto il regno. Questi 
animali son cortamente i piu utili di tutti in Barbería, e i piu atti 
alia natura del clima, per la facoltá che hanno di trasportare pesi 
cnormi, non che per la poca cura e la picciola spesa che importa 
il loro mantenimento,
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Ora che abbiamo data la descrizione di Tunisi, esporremo circa 
i Mori e il carattere degli abitanti della reggenza alcuni particolari 
statici forniti da un viaggiatore che ha últimamente visitata quella 
contrada; e ció interesserá certamente i nostri leggitori, massirae oggi 
che la pubblica attenzione é rivolta verso 1’Africa.

In tutte le relazioni mercantili o politiche che un abitante della 
reggenza puó avere con uno straniero, ei cerca sempre di stare al 
di sopra; s’ei dee trattare con qualcuno ch’ei non conosca piu esperto 
di lui, glielo fa continuamente conoscere, e fa di tutto per approíit- 
tarne. Ma poi, se é convinto che il Cristiano sia piu abile di lui, 
bisogna rammentarglielo piü volte pria di poter pretendere ch’ egli 
abbia il debito riguardo.

E una massima errónea e pericolosa presso le nazioni europeo
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quella di credere che si debbano trattare i Barbareschi per le vie 
deH’amicizia e della sinceritá ; essi non fanno verun caso del proce
deré onesto, e riguardano qualunque cristiano con odio e disprezzo. 
Se accada che un Moro tratti un infedele con qualche riguardo, o si 
astenga dall’ arrecargli alcun danno, si puó concludere che il timore 
o 1’ interesse, e non gia la giustizia o la generosita , ha servito di 
norma alia sua regola di condotta. Appena il Moro potra esercitare 
impunemente la sua inclinazione alia frode e alia rapiña, é cosa certa 
che non gli si sfugge.

Soltanto F apparato della potenza puó imporre ai Barbareschi, e 
comandar loro il rispetto. Bisogna continuamente intimorirli come fa 
il maestro di scuola co’suoi ragazzi. Bisogna astenersi dal conceder 
loro un favore qualsiasi, se non in cambio di qualche altro, e dopo 
averio fatto desiderar lungamente; e in questo caso é d’uopo farlo 
gustare quanto piü sia possibile. Si debbe aver per inutile qualunque 
domanda, anche rigorosamente giusta, poiché ne posson convertiré 
l’oggetto in una grazia che dipende da essi; e, ameno che il timore 
1’interesse o qualche altro simil motivo non li decida altrimenti, non 
evvi a sperare piu dal principe che da’suoi sudditi; imperocché mentre 
non si conoscono la buona fede, l’onore, la riconosccnza e la gene- 
rosita nelle prime classi, cosa potrebbe aspettarsi dagli ordini infe- 

_ riori ?
La vendetta é una clélle passionifavorite di quel paese. Un Moro 

non si dimentica mai un’ingiuria, e mette in pratica tutta la fierezza 
e la perseveranza di cui é capace per poter nuocere al suo nemico, 
e sfogare il suo odio inveterato. Talora spingera la dissimulazione 
sino a daré tutti i segni apparenti d’una vera amicizia per poter piu 
sicuramente e all’ impensata fare il colpo meditato.

Se i Mori serbano con tanta cura la memoria del danno ricevuto, 
o del bene che possono aver fatto per caso, bisogna convenire che 
dimenticano poi facilissimamente i servigi ricevuti. Essi considerano il 
beneficio d’un Cristiano come cosa di diritto, la quale non induce 
né 1’ obbligo del contraccambio, né quello della riconoscenza.

Combattendoli colle loro proprie armi si in materia di politica 
che in materia d’interesse, si puó sperare di non essere ingannati da 
loro; e sta in fatto che per trattare con un Moro senza risentir
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pregiudizio, non si é finora trovato mezzo migliore di quello d’ op- 
porre 1’intrigo all’intrigo, l’ingiustizia all’ingiustizia, e il cavillo al 
cavillo; altrimenti si puó esser certi ch’egli avra il sopravvento. Con- 
tuttoció, benché sia stalo praticalo un tal método con esito felice 
dalla maggior parte di coloro i quali trattano coi Barbareschi, io credo 
che la destrezza sarebbe la miglior guida negli affari, anche con loro: 
basta star sempre in guardia contro alie loro furberíe, senza mai 
mostrare ad essi il lato debole o dar loro la speranza d’ingannare: 
la destrezza unita all’abilita, alia vigilanza e alia fermezza, dee co- 
stantemente trionfare della mala fede che le si oppone.

A tutte le classi de’Mori é comune la piu sórdida avarizia. Nellc 
iníime si osserva generalmente che quando si tratta di pagare la ca- 
pitagione, si allega sempre Fimpossibilita per esimersene; e in simili 
casi fannosi mille proteste. Ma l’esattore del fisco, praticissimo di questa 
sorta di scusa, continua le sue funzioni, e fa applieare la bastonatura 
al refrattario. Allora costui acconsente di pagare, e per lo piü prima 
di partiré dal luogo dell’ esecuzione cava di saccoccia il danaro e paga 
la sua tassa. Un Europeo, presente ad una scena di questo genere, 
chiedeva al paziente se non fosse stato meglio pagare a dirittura senza 
ricevere quelF aspra ammonizioue che non arrecava alcun profitto alia 
sua borsa. » Come, rispóse il Moro, che io paghi la mia tassa 
n senzi aver prima ricevule le baslonate! v>

Quantunque si possa attribuire una tale singolarita alio stupido 
attaccamento dei Mori peí loro denaro, che ad essi fa sperare sino 
all’ultimo momento di non pagare, si puó anche spiegarlo per una 
causa piu naturale, che é il pericolo di sembrar ricco sotto un go- 
verno oltremodo rapace.

Fra gli usi de’Mori pochi ve n’ha che merilino d’essere imitati 
od anche notati. La somma loro ignoranza li rende superstiziosi al- 
Festremo, ed essi regolano frequentemente la loro condotta sopra 
alcuni presagi od augurii. In materia di religione, sono forse piu 
osservanti che in verun altro paese maomettano. A Costantinopoli le 
moschee si aprono a’ Cristiani; ma a Tunisi é cosa rara che un Cri
stiano possa entrarvi; anzi non é molto tempo che in símil caso un 
infedele veniva ucciso. Ad onta di questa intolleranza, i templi di 
Tunisi servono di asilo a tutti i malfattori, qualunque siano, purché
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professino la fede musulmana. Davanti a codesto santuario, la legge 
rimane inefficace, e il reo puó starvi al sicuro infinattanto che vuole. 
In tutte le partí del regno si veggono luoghi di preghiere, ordina
riamente residenze o tombe di qualcuno de’ loro santi, chiamati ma- 
rabuti, e quasi sempre posti ne’piu bei siti del paese, ad esempio 
dei monasteri eattolici.

Si attribuisce una quantita di miracoli a codesti personaggi ri- 
veriti, e s’ incorrerebbe la taccia di empii se mai si mettesse il piü 
picciolo dubbio sul potere che hanno di operarne. Un di costoro, 
morto son or pochi anni, aveva la facolta di visitare la tomba del 
profeta alia Mecca, e di rilornarne nello spazio di mezz’ora; ed 
ascoltavasi con pió raccoglimento la relazione ch’ei dava del suo 
viaggio. Un altro marabuto ha, dicesi, il privilegio di fare in una 
notte il viaggio d’Europa, e di uccidervi di quando in quando due 
o trecento infedeli; dopo del che ritorna regolarmente in Barbería 
prima dell’alba.

Anche la malía é una superstizione famigliare a quel paese, 
come a tutti quelli che osservano la legge del profeta. Se qualche- 
duno fa 1’ elogio d’ un cavallo, d’ una muía o di qualche altro aní
male, il padrone considera súbito la sua bestia come perdula. Se un 
bambino é oggetto d’ ammirazione, fin da quel momento i genitori si 
persuadono che gli debba intravenire qualche disgrazia. E pero non 
si fabbrica una casa senza porre nel luogo piu apparente Fimpronta 
d’ una mano destinata ad attirare la maligna influenza, come un pa
rafulmine per attrarre la folgore; una donna di parto fa appendere 
alia soífitta la cintura del marito per un capo, e tien sempre in 
mano F altro capo linché durano le doglie, ed anche per alcuni giorni 
dopo essersi sgravata; essa fa puré sospendere alcuni gusci d’uovo 
legati a varii fili. Mori, Turchi ed Ebrei hanno tutti queste super- 
stizioni, e guai a chi le mettesse in ridicolo!

Fra i Turchi e i Mori, come fra’Cristiani, é un presagio funesto 
il trovarsi a tavola in tredici. In Barbería il popolo crede, secondo 
qualche antica profezía, che i Cristiani s’impadroniranno del paese in 
venerdi, nel tempo della preghiera del mezzo giorno. Giusta questa 
credenza, in quell’ora si chiudono le porte della cittá; e per niuna 
iagione non si aprono a chicchesía. La stessa profezía dice inoltre che
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la nazione che dee fare questa conquista sara vestita di rosso. Ció ha bá
stalo perché siano designati gl’ Inglesi.

Prima che un’armata si metta in cammino, gli astrologhi del 
paese sogliono osservare il levare d’ una certa stella. Se quest’ astro 
si mostra chiaro e brillante, é un buon presagio; si tira il cannone, 
e il campo si riunisce attorno a uno stendardo piantato in tale occa- 
sione. Ma se qualche nube o nebbia oscura la stella che presiede alia 
guerra, F augurio é ripulato cattivo, e si aspetta a inalberar la ban- 
diera infinattanto che il segno sia diventato propizio. Quando il campo, 
che si raguna per lo piü i ni orno al palazzo del bei, si mette in mar- 
cia, si sagrificano due tori neri nel momento in cui passa il generale. 
Questa cerimonia vien considérala qual pegno della vittoria, e gli 
lmzzaz degli spettatori esprimono i voti che ciascuno í’a peí successo 
de’suoi amici. I Mori di Tunisi paiono men gelosi delle loro donne 
che i Turchi. Nel levante il bel sesso é tuttora affidato alia custodia 
degli eunuchi; a Tunisi non havvene alcuno; le donne non sono ivi 
custodite; elleno son servite dagli schiavi, e fanno poche difficoltá 
per lasciarsi vedere dai Cristiani. Si copron di rado col loro velo in 
presenza d’un Ebreo; ma un tal privilegio dipende dal dispregio ond’é , 
riguardato un Ebreo; imperocché Fopinión del paese é che un Ebreo 
non sia un uomo.

I Tunisini hanno la singolare usanza d’ ingrassare le ragazze prima 
di maritarle. Appena sono spoppate, vengono confínate in apparta*  
menti angustissimi, si metton loro alie braccia e alie gambe grossi 
anelli d’ oro o cF argento a guisa d’ ornamento. Se é una ragazza de- 
slinata ad un vedovo o ad un uomo che abbia fatto divorzio, si 
mettono gli anelli che hanno appartenuto alia prifna moglie, e le si 
da a mangiare in modo da farla diventar grassa alia misura degli 
anelli. Talvolta la cosa incontra qualche difficoltá, poiché puó accadere 
che una donna poco disposta a ingrassare debba succedere ad un’altra 
di complessione aflatto diversa. La specie di cibo piü atto a produrre 
il bramato effetto é un seme chiamato Drough nella lingua del paese: 
Questo grano, indipendentemente dalla suddetta sua virtü principale, ha 
anche quella di aumentare notabilmente il latte delle nutrid in qualita e 
quantitá.

Non si puó immaginare a quanti mezzi ricorrano le donne more
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per diventar grasse il più che sia possibile ; si assicura che mangino 
persino qualche cane giovine. Checchè ne sia, bisogna che il regime 
da loro adottato sia molto efficace, poichè è rarissimo in Barbería il 
trovare una donna snella ; non v’ ha limite cui debba fermarsi la 
grassezza per piacere, e piace tanto il grasso in quelle contrade, che 
quella donna la quale ne ha al maggior segno, non ommette di soprac- 
caricarsi di vesti d’ogni sorta per aggiungere anche l’apparenza alla 
realtà.

In Barbería è permessa la pluralité delle donne corne in Turchia. \ 
Un uomo puô sposare quattro donne, e associare ad esse quante con
cubine puo o vuole avéré; contuttociô avvien di rado che un Moro 
abbia più di due mogli insieme; ma siccome il divorzio è la più 
semplice e la più facile di tutte le formalità, cosí puo cambiarle 
linché gli piace.

Le belle arti sono affatto trascurate in Barbería; e spesso i Mori 
distruggono persin le vestigia d’antichità ond’ è sparso il suolo da loro 
abitato. Metteranno in frantumi fino il più picciolo pezzo di marino 
lavorato che loro verra tra mano, figurandosi al peso che possa con
tener danaro. Le statue e i bassirilievi sfuggono di rado alla distru- 
zione o alla mutilazione per lo stesso motivo, ed anche per avéré in 
orrore F idolatría; imperocchè suppongono, spesso con ragione, che 
questi oggetti abbian potuto serviré al culto. Nelle case dei Mori non 
si vede alcuna pittura, e la profession di pittore sarebbe pericolosa 
per chiunque F esercitasse senza cautela.

La música dei Mori, quantunque assai monotona, è dolcissima 
ed oltremodo espressiva in Barbería. Veramente le voci sono nasali, 
e la ripetizione d’un motivo di due o tre battute per ore intere alletta 
poco gli orecchi musicali. Questa mancanza di variété non dee recar 
maraviglia in una nazione che ignora F arte di scrivere colle note, 
e che è talmente estranea ail’ armonía che nel canto non conosce 
neppure Faccordo di terza bassa. In quanto alla música militare, . 
produce un frastuono che assorda ed il più ingrato che udir si 
possa.
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EL KAF-BEYL1K DI TUNISI

Il regno di Tunisi fornisce ricchi materiali alla curiosità del fi
losofo e dell’antiquario; ma la natura del paese e l’inquieta diffi- 
denza del governo rendono difficili e pericolosi i viaggi nell’interno. 
Fra Tunisi e il capo Cartagine lo spazio è totalmente coperto di 
vestigi d’antichità. Le ruine dell’ immenso acquedotto che portava 
l’acqua dai monti di Zaouan, indicano anche oggi il luogo che oc- 
cupava quell’ edificio dal serbatoio in cui veniva a raccorsi F acqua, al 
luogo stesso da cui scaturiva. Questa distanza è circolarmente di 
sessanta miglia, ed è poco più délia metà in retta linea. Le cisterne 
esiston luit ora; quelle che ricevevano F acqua dell’acquidotto servono 
in oggi di asilo ai Beduini che popolano quella parte di territorio. 
Le cosí del te cisternette, e che servivano probabilmente a raccogliere 
F acqua piovana, in molti luoghi son tuttavia ben consérvate. In 
poca distanza, andando verso il mare, veggonsi le ruine d’un tempio 
immenso del quale non rimangono piú che gli avanzi, tranne alcune 
galleri'e sotterranee, le quali, benchè quasi affatto colmate dalla terra 
che da tant i secoli vi precipitano le piogge invernali, permettono 
ancora al viaggiatore di andarvi molto addentro nella direzione del 
mare. Egli è perô assai pericoloso il girarle, si per le ragioni da me 
addotte di sopra, come a motivo de’molli serpenti e scorpioni de’quali 
è infetlo il paese. Inoltrando fin che il consente la prudenza, si puô 
conoscere, dall’eco prolungata che produce un colpo di fucile, che 
coteste galleríe si estendono assai più lontano. Tutto il posto che 
occupava Cartagine è coperto di rovine sotterranee.

El Kaf, l’antica Sicca Feneria, è desso pure sparso d’avanzi di 
ruine meritevoli d’ osservazione. Queste ruine consistono in archi, in 
cupole, in fondazioni di bagni, in cisterne; e vi si vede una strada 
selciata con marciapiedi come que’ di Pompeia. La ciltà è situata, 
come indica il suo nome, sul pendió d’un’eminenza in faccia al levar 
del sole; è lontana settantadue miglia da Tunisi. E una cilla di con
fine, la più grande dopo Tunisi, e che fu per molto tempo considé
rala come il baluardo della reggenza dal lato d’Algeri.
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IL PALAZZO DORIA A GENOVA

I portici o vestiboli dei palazzi genovesi non somiglian per nulla 
alia sala ( hall ) d’ una nobile residenza inglese, nè alia corte d’ un 
palazzo francese. Ivi non si vede un portiere arcigno, che brontola 
per aver dovuto alzarsi dal suo seggiolone coperto di cuoio, e ti 
concede o ti nega il permesso d’entrare; ivi non è alcuno svizzero 
inesorabile, nessuna ragazza affettata, che mette il capo fuori della 
mezza finestra della loggia per ricever gli ordini e rispondere a ció 
che le si chiede. II solo abitante di cotesti magniíici palagi, quando 
ve n’ha alcuno, è per lo piú un ciabattino o una conciacalzette, i 
quali pagano il permesso d’esercitare il loro mestiere, in mezzo alie 
sculture di Michelangelo ed alie pitture a fresco di Carloni, avendo 
la custodia dei cani; e hadando che i poveri e i vagabondi non vadano 
a dormiré per le scale e nei corritoi, i quali sono aflatto aperti al pub- 
blico. I palazzi Durazzo, Brignole, Pallavicini, e Balbi si succedono e 
sono tutti caratterizzali dal tratto genérico della sontuosita genovese; 
son tutti pieni di quadri, di clorature, di pitture a fresco, d’arabescbi, di 
polvere, di farfalle e di lele di ragno, tutti incomodi ad abitarsi perché 
sono in una strada stretta, e spesso appoggiati alie roccie sulle quali è 
ediíicata la città di Genova. La passata grandezza e la desolazione pre
sente sono le imagini che dominano quelle patrizie abitazioni, che 1’ oro 
di tutta Europa ha contribuito ad erigere, quando i mercatanli genovesi 
erano i banchieri di quasi tutti i potentat i.

Evvi pero in Genova un palazzo che desta un interesse particolare; 
e quantunque riguardar si possa come la tomba, anziché la culla della 
grandezza genovese; abbenchè ricordi Falito estremo della sua gloria e 
della sua liberta, e non già la primiera sua prospérité, pure debbe atti- 
rare l’attenzione dello straniero infinattanto che rimarrà inpiedi un solo \ 
frammento delle sue colonne di marmo, o che il nome di Andrea Doria 
vivra negli annali dei patriottismo genovese. Questo antico e belF edificio 
ruinato , innalzato da colui che libero Genova dalla schiavitù, è fabbri- 
cato sulla spiaggia dei mare, all’ingresso della città, situazione assai con
veniente per l’abitazione delFammiraglio patriota; i suoi portici e i suoi
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colonnati dominarlo il porto da cui il giovine Colombo lanció per la 
prima volta 1’ ardita sua barca e incominció i suoi viaggi pericolosi, che 
schiusero la strada d’un nuovo mondo all’avidita e alia cupidigia degli 
uomini.

Nel cortile dicodesto vasto palazzo vedesi una statua d’Andrea Doria 
sotto la figura d’ un Nettuno colossale; ma la statua é sfigurata, gli 
emblemi del dio sono infranti e dispersi; i porlici cadono in ruina; 
le fontane sono inaridite, il lichene copre colla sua grigiognola verdura 
i trofei scolpili, e il mare, colla impetuosa siia marea, invade i fastosi 
dominii di colui che un tempo ha trionfato de’ suoi flutti! Questo 
palazzo appartiene sempre ai principi Doria Pamphili, i quali risiedono 
a Roma e i quali tollerano che questo monumento del loro grande 
antcnate, questa abitazione patrimoniale si degradi e cada in rovina; 
ma da poco tempo son venuti scemando il vigore e i talenti che di- 
slinguevano questa famiglia nella sua origine; sonosi ecclissati e to
talmente annullati sotto la tiara e sotto i cappelli cardinalizii,

Andrea Doria era un bravo avventuriere, una specie di condot- 
tiere marittimo, il quale combalté gran tempo al soldo e per la causa 
di diversi sovrani, premendogli pochissimo che la sua bandiera avesse 
i gigli o 1’aquila imperiale; imperciocché a tempo suo Genova non 
era piu quella ch’era stata nel secolo décimo quinto, quando pugnó 
si valorosamente per difendere la propria indipcndenza contro i Duchi, 
usurpatori di Milano; quando, per sollevare il suo popolo, bastava 
gridar sulle pubbliche piazze la parola liberta che oggidi si rinviene 
solíanlo sulle catene degli schiavi delle sue galere! Andrea Doria 
nacque nel 1468 a Oneglia, picciola citta della costa di Genova. 
Serví da principio nelle armate terrestri e si distinse per piü anni 
sollo il papa Innocenzo III, e parecchi principi d’Italia. Reduce in 
patria, fu due volte impiegato in Corsica, e fece la guerra con felice 
esito ai ribelli di quell’ ¡sola, i quali ritornarono alia obbedienza della 
repubblica. La rinomanza di valore e di prudenza che Doria erasi 
acquistata lo fece eleggere, verso 1’anno i5i 3, capitán generale delle 
galere di Genova. I pirati africani, che allora infestavano il Mediter
ráneo , gli porsero le prime occasioni di segnalarsi. Ei perseguitolli 
scnza restare, e in breve s’ arricchi delle loro spoglie, il cui prodotto, 
unilo ai soccorsi de’suoi amici, gli dié modo di comperare quattro galere.
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Alcune .rivoluzioni sopravvenute nel governo di Genova indussero 

poi Doria a mettersi al servizio di Francesco I. Dopo che questo 
principe fu preso a Pavia, malcontento dei minisiri di Francia, e 
ricercato da Clemente Vil, si attaccó a quel pontefice, che lo fe’suo 
ammiraglio. Ma, presa Roma dal contestabile di Bourbon nel 1527, 
il papa non fu piü in grado di mantenei’ Doria al suo soldo e lo 
persuase di ritornare al servigio della Francia. Francesco I. il rice- 
velte a braccia aperle, e lo nominó generale delle sue galere, col 
titolo di Ammiraglio dei mari del Levante. Doria era allora pa- 
drone di otto galee bcn armate; a luí furono principalmente debitori 
i Francesi della riduzione di Genova d’ onde furono definitivamente 
cacciati gli Adorni del i5i 7. Nondimeno, raffreddatesi le sue rela- 
zioni con Francesco I. a cagione di alcuni intrighi di corte, Doria 
abbracció il partito dell’imperatore; la sua defezione fece andaré a 
vuoto le imprese de’ Francesi davanti a Napoli, e in quello stesso 
anno i528 risolvé di liberar Genova dalla influenza francese. Doria 
si presenta davanti alia citlá con tredici galee e circa cinquecento 
uomini, e se ne impadronisce in una sola notte senza spargere una 
slilla di sangue. Per questa spedizione ei mérito il titolo di Padre 
e di Liberatore della patria, che dato gli venne mediante un decreto 
del Senato. Lo stesso decreto ordina che gli sia eretta una statua e 
che gli si compri un palazzo a spese del pubblico. Fu allora formato 
un nuovo governo in Genova dietro i suoi consigli, e quel governo 
é il medesimo che sussislé fino alia rivoluzion francese; di modo che 
fu non solo il liberatore, ma si anche il legislatore della sua patria. 
Doria ottenne presso 1’imperatore Cario Quinto tutti que’vantaggi 
che bramar poteva. Questo principe gli concesse tutta la sua fiducia, 
e lo creó generale del mare con una intera ed assoluta autorila. 
Doria continuó a segnalarsi per molte spedizioni marittirae: nel 1532 
tolse ai Turchi le cittá di Corone e di Patrasso sulle coste della
Grecia; la conquista di Tunisi e della Goletta fu principalmente do- 
vuta al valore ed all’abilita di lui. I corsari d’Africa non ebbero 
mai nemico piü formidabile di questo ammiraglio; e tanto egli stesso 
quanto i suoi luogotenenti tolsero loro spoglie iramense.

In vista de’molti servigi resi da Doria a Cario Quinto ottenne 
1 oí diñe del Toson d’oro, 1’investitura del principato di Melíi e del 



92 IL PALAZZO DORIA A GENOVA,
njarchesato di Tarso, nel regno di Napoli, per lui e pe’suoi eredi, e 
la dignitá di gran-cancelliere di quel regno. Solo verso il i 5 5 6 cessó 
di montare le sue galee e di comandare in persona. A lui successe 
Giovan-Andrea Doria, suo ñipóte. Poclii uomini, senza escire da una 
condizione privala, han falto si gran figura che Doria: in Genova 
era onorato da’ suoi concittadini, come il liberatore e il genio tutelare 
della patria; al di fuori, stava a livello, per cosí dire, colle solé sue 
galee, d’una potenza marittima. Pochi uomini, nel corso d’una vita 
si lunga, sono stati tanto felici; si cospiró bcn due volte alia sua 
perdita, Puna nel 1547 conte di Fieschi, l’altra, poco tempo 
dopo, da Giulio Cibo; e due volte si sottrasse ai colpi de’suoi assas- 
sini. Queste due congiure non fecero che vie piu accrescere c in 
Genova e per tutta Italia il crédito e la fama di cotesto grand’uomo.

Se adunque dovea religiosamente conservarsi alcuna cosa in Ge
nova, é l’abitazione di lui, piena di rimembranze! e nondimeno il 
silenzio, la miseria, la rovina consumano i dipinti di Pierin del Vaga 
e le soffitte d’ un palazzo giá abitato dai tre Doria, lo zio e i due 
nipot i, i quali furono per un secolo la testa, la spada e la marina 
di Genova. In quel palazzo si conservano la sedia a bracciuoli co- 
perta di velluto rosso ricamato in oro, sulla quale si assise Cario V 
durante la sua dimora in casa d’ Andrea Dori;i; 1’ inginocchiatoio sul 
quale egli faceva orazione; la sella e la briglia del suo cavallo; la 
spada che il papa Paolo III donó del 1535 al principe Doria, quando 
questo ammiraglio ebbe armata la ílotta del Santo Padre; in quel 
palazzo si conserva tuttavia la memoria del soggiorno che vi hanno 
falto: Picrino Bonaccorsi, perfezionatosi alia scuola di Raífaello; san 
Vincenzo di Paola, la odierna carita personificata; Napoleone, il pió 
gran capitano di tutte le etá, e lo sventuralo Cario IV di Spagna , 
la cui potenza regale estendevasi su i due emisferi, eche non ha 
puré una tomba ! Contuttoció questo palazzo Doria, si ricco in ri
membranze e in tesori d’ogni sorla, minaccia ruina; le belle pitture 
a fresco vanno cancellandosi per la muífa; Paria e la pioggia corro- 
dono i suoi bassirilievi; i marmi si sconnettono, e tutte le galleríe 
sono in pessimo stato. La parte feudale del palazzo é forse la meglio 
conservata.

Qua tu vedi le segrete in cui traeano i loro giorni i cattivi 
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fatti in mare, quando la catena non li attaccava ai banchi delle 
galere del principe; la un corpo di guardia per la sicurezza del pa
lazzo; piu lontano alcuni alloggi pegli uomini d’armi^il cui ginnasio 
erano la strada e la piazza Doria, in oggi aperte, ma un tempo cinte 
di cancelli e di catene che costringevano i pedoni e le lettighe a 
costeggiare la spiaggia del mare, passando sotto le mura di difesa e 
sotto le magnifiche terrazze del castello. In questo corritoio, presen
temente abitato da povera gente, alloggiava il mugnaio la cui ruota 
era fatta girare dalle acque dell’ acquidotto vicino. Costa altre adía- 
cenze domestiche; cola una via segreta che conduceva al mare per 
una porta aperta nei massi del porto, dietro l’ancoraggio ordinario 
delle galee. Al tempo delle guerre civili questa via era tutta illumi- 
nata; vi stavano sempre a guardia alcuni uomini armati di partigiana, 
prestí q favorire la fuga del padrone, qualora il suo palazzo fosse 
síorzato da un partito ncmico. Sopra questa vólta é la guardaroba 
per la quale Doria sarebbe íorse passato per anclare alia sua capitana, 
qualora Fieschi o Cibo. losser riusciti nei loro piani. Anche i giar- 
dini son disertati, e al par del palazzo veggonsi andati a male.

Quand’era nuova, quando lo stucco, tuttavía intero ecl avente le 
sue fórme, non lasciava vedere i malloni delle colonne, la pérgola 
del giardino superiore esser doveva assai bella; era la passeggiata fa
vorita di Napoleone. La statua colossale di Giove, quando la si mira 
da lontano, blanca al solé del mattino, é un’opera assai mediocre. 
In capo al giardino, dalla parte del mare, é una scala a foggia 
d’anfiteatro, con colonne, e una vólta graziosa, di ottimo gusto; per 
un cancello essa comunica colla porta della spiaggia. Quando il con- 
quistatore d’Italia venne a Genova nei i8o5, il genio dell’adula- 
zione inventó per lui varíe feste miracolose; quindi al giardino della 
casa Doria fu unito un giardino galleggiante, íissato sovra due pontoni 
coperti di rena e superiormente clifesi da ricche lende. Quando JX’a- 
poleone fu sopra questo istmo adornato di fiori, si staccó dalla térra 
ferina, e 1’ ¡sola strascinata verso la meta del porto non ritornó piu 
a riva se non dopo le libazioni di splendiclo banchetto. Alia fine di 
quel desinare, peí quale Genova spese piu oro che non ne sarebbe 
occorso per innalzare o ristaurare un monumento, i servi gittarono 
in mare tutto il vasellame e gli argenti che avean servito al pasto 
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del novello sovrano d’Italia: la qual larghezza e molto usitata in Genova, 
mentrc il principe Doria fece altrettanto verso il suo ospite impe- 
riale, Carlo V; ma in amendue i casi alcune reti artatamente di- 
sposte ricevettero i vasi e gli oggetti preziosi, e tutto ritorno ai palagi 
dei loro padroni, oltremodo contenti e paghi dell’ingegnoso trovato, 
e di si lieve sagrifizio.

In fondo all’ala destra del palazzo, appena passato il ponte che 
da quest’ala conduce al pergolato, e la chiesetta di San Benedetto, 
parrocchia del castello e de’suoi annessi. E un tempio senza lusso, 
abbenche vi abbondi il marmo. Il suo principale ornamenlo e un 
quadro posto sull’altar maggiore, in cui son dipinti due principi 
della casa Doria, presentati a Dio da san Giovanni e da sant’ An
drea. La sepoltura de’principi della famiglia Doria e nella chiesa di 
San Matteo. Il cbiostro di questa cappella mortuaria e piccolo; la 
chiesa e piccola; le sculture son piccole, e nondimeno ti send colpito 
dalla grandezza e dall’effetto che producono.

Insomma, per dare in poche parole un’ idea della magnificenza 
del palazzo Doria, ad onta dell’attuale suo stato di rovina, diremo 
che Napoleone ebbe per un momcnto l’idea di fame un palazzo 
im periale.

VEDETA PRESA NEL DUCATO DI BE\EVI \ rO

Il ducato di Benevento, dipendente dalla Santa Sede, è sitúalo 
nella provincia napoletana del Principato ulteriore. La sua estensione 
è di ottantasei miglia quadrate, e la sua popolazione di venti mila 
abitanti. La capitale del ducato, sede d’un arcivescovo, giace in un 
sito romántico, appiè d’un’altura che separa i fiumi Calore e Sabatto 
le cui placide acque bagnano due fertili valli che prendono il nome 
da ciascuno dei medesimi. II confluente di questi fiumi, che chiamano 
distretío di Benevento, dà lutte le produzioni che nascono sotto il 
bel cielo d’Italia, ed offre al guardo i luoghi più pittoreschi di quella 
magnifica contrada. La stampa rappresenta le deliziöse rive del Sa
batto; questa parte del ducato è sparsa tutta di orti, di bei vigneti, 
di campi di grano. Alcune miglia lontano di là è l’antica ciltà di
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Benevento, le cui rovinc qua e la giacenti ricordano l’anlica gran- 
dezzaj non ha forse una sola citta in Italia, senza eccettuarc Ja stessa 
Roma, che mostri tanto splendore e tante superbe ruine. Ivi si vede 
il piü bel monumento d’arcbitettura che fosse innalzato íuori di 
Roma, la Porta aurea, o porta el’ oro costruita da Trajano. Queslo 
monumento fu edificato 1’ anno 11 4 prima di Gesü Cristo, allorche 
Trajano vincitore di Decébalo ebbe assunto il nome di Dacms ; c 
d’ordine corintio, e tutto quanto di niarmo bianco. Le sculture sono 
magnifiche. Consiste il disegno in un arco solo, ornato ad amcnduc 
i lati da due colonne che posano sul medcsimo piedistallo e che 
sorreggono un cornicione e un attico sul quale e l’iscrizione. II fregio 
é coperlo-di bassirilievi rappresentanti le battaglie e i trionfi de’I^n 
maní su i Daci. La data inscrilta su quesl’ arco indica che il monu
mento venne eretto nell’ anno sesto del consolato di Trajano, in me
moria certamente dclla strada che Trajano aperse a Brandusio.

Quando Napolcone ebbe posto un termine alia contcsa insoria fra 
il re di Napoli e la Santa Sede, le éntrale del principato íurono 
vérsate nellc casse del tesoro delT impero; e il principe di Talleyrand 
venñc créalo principe di Benevento; gli fu data una rendita di 62,-000 
franchi. In tutti gli afl’ari ch’ebbe a trattare, il principe allora non 
era disegnato con allro nome che con quello di Principe di Benevento; 
ma, caduto 1'impero, riprese Tantico suo tilolo, e sempre soltoscrisse 
principe di Talleyrand.

NAPOLI

Napoli é la meta ordinaria del pellegrinaggio dello straniero in 
Italia. La memoria aggravata dalle molte rimembranze a lei añídate, 
slanca la mente delle reitérate percezioni cui é stata chiamata, dopo 
che la novita ha perduto i suoi pregi, dopo che la curiositá é final
mente sazia, tutto dispone il viaggialore, anche il piü inslancabile, a 
un riposo fattosi piü moralmente che físicamente neccssario. Nuove 
chiese da vedere, nuovi monumenli da studiare, nuovi palagi da visi
tare, diverrebbero un penoso dovele, e cessercbbero d’ essere un di- 
vcrlimenlo; perció il viaggiatore ode con piacere che Napoli ha pochi
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di quegli oggelti che meritano dal tirare F atlenzione, già totalmente 
esausta in Roma e in Firenze. Le antichità di Napoli e de’suoi din- 
torni sono i luoglii, le città sepolte e i porti classici ; queste memorie 
istoriche sono gli orrori pcrpetui d’un dispolismo straniero, registrad 
nella sua architettura moresca, spagnuola ed araba. Ma cio che prin
cipalmente la distingue è quel sublime carattere e singolare impres- 
sole dalla natura. Sollo questo aspctto Napoli, che prende la peri- 
colosa sua posizione su i limili délia distruzione, che pone le son- 
tuose sue ville sull’ orlo d’un cratere, che eslolle superbe le sue torri 
sulla pérfida superficie d’un vulcano perpetuamente attivo, Napoli è 
única noli’ universo. Cola una pianura puô trasformarsi domani in un 
monte, una popolosa città in un deserto, e la natura eseguisce le sue 
grandi operazioni co’suoi ruvidi materiali. Sotto gli occhi dell’uomo, in 
vicinanza alla sua abilazione, la si vede rivelare i suoi processi di crea- 
zione, mutando, combinando, consumando, rinnovando e creando nuova- 
mente, ma non distruggendo mai.

A Roma e nei deserti che la circondano, tutti gli oggetti mostrano 
la morte délia natura. A Napoli e nelle circostanti campagne, tutto palesa 
il suo vigore e la sua attività, ma un’attività che si divora da sè, una 
vivacità febbrile che consuma F obbietto nel quale essa brilla. L’ aria è 
di lüoco, il suolo è una fornace, i raggi del sole recan la morte, e la terra, 
quand’è battuta, esala vapori ardenti. Le rovine del tempo e dell’uomo 
sono ovunque commiste a frammenti d’una creazione violenta, e gli an- 
fiteatri d’Augusto e di Pompeo, la villa di Cicerone e gli altari di Cali- 
gola, identificad in masse di marmo scolpite e atterrate, sono sparsi in 
mezzo ai vulcani estinti di Pozzuoli. I dintorni di Napoli offrono varii 
subbietti di studio per F anliquario, il pittore, il naturalista e il filosofo. 
Le sue rive son bagnate dal mare cantato da Omero ; i suoi laghi e le 
sue montagne forniscono la topografía di Virgilio; alcune vigne adornano 
tuttavia le grotte in cui la Sibilla cumana componeva i suoi oracoli, ed 
ogni roccia, ogni angolo di terra è il registro d’un delitto o l’indizio 
d’un’avventura che ha reso immortale o colui che l’ha narrata, o colui 
che ne è stato l’eroe.

La picciola città normanna d’Avcrsa, edificata nel secolo duodécimo 
da quegli avventurieri che soggiogarono Napoli e Capua, è ail’ingresso del 
nobile viale che conduce alla città del Vesuvio. I globi del ñero e denso
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iinno che indica il sito di questo tratto principale della scena veggonsi 
da assai lontano, ed appannano il bello azzurro del cielo. Avvicinandosi 
a Napoli, tutto diventa luce, vita, splendore, abbondanza. Scendendo 
l’eminenza che domina questa citta, la prenderesti per una citta orién
tale, peí sogno di un poeta arabo. Le torri e le torricelle che somigliano 
a torrelte di moschee, le cupole copcrte di tegole di varii colori, le 
chiese che si potrebbero prendere per altrettante moschee, e i fulgidi 
campanili, su i quali saría la mezza luna ben collocata al par della croco; 
un’¡inmensa popolazione che esce dalle porte, che mostra visi tali, 
quali se ne ponno riscontrare nell’Arabia Felice, e con indosso certi 
abili che sembrano portati vía dalla guardaroba d’un sultano, tutto co- 
spira a compire 1’¡Ilusione.

Quando sonosi passati la dogana e il popoloso borgo di Sanl’Anto- 
nio, si entra nclla via di Toledo in capo al corso; ina non é piu il 
corso di Roma, la funérea processionc di carrozze di quella annighit- 
tita citta. Cola le carrozze volano a traverso le falangi di pedoni la 
cui folla hita ed impenetrabile síida il pericolo. Le finestre e le bal- 
conate arrezzate delle case alte e ben fabbricate producono l’effetto 
d’una continuazione di padiglioni preparati per una festa. Sotto le 
tende delle molte botteghe da caífé, un nuvolo d’ uomini vestiti 
alf inglese, ma con facce veramente meridionali, vanno, vengono, s’agi
tano; leggono i giornali o prendono de’gelati; le signore, veslite alia 
francese, passeggiano sbadal amonte le une in carrozza, la maggior pai te 
a piedi, ma tutto col ventaglio in mano, parlando ad alta voce,e facendo 
le vezzose nel piu piacevole modo. Questa é Napoli aristocrática. Sul 
Largo di caslello sono i divertimenti del popolo: i fantoccini e pulci- 
nella, scene scherzose, le quali hanno spesso avuto per intermezzo qual- 
che omicidio impensato o qualche assassinio premeditato. 11 Largo di 
caslello da sul golfo, e termina mediante il molo col pitloresco suofaro. 
Da un lato sorgono le massiccie mura fiancheggiate dalle torri di Castel- 
nuovo. La torretta della rócca é del secolo décimo terzo, e le torri e i 
bastioni sono stati aggiunti da Federigo d’ Aragona e da Gonzalvo di 
Cordova nel secolo décimo sesto. Le fortificazioni vanno sulle spiaggeche 
erano desúnate a difundere, e 1’arco trionfale di Federigo terminad tutto. 
Dalí altra parte sono alcuni piccoli teatri, varíe piccole chiese ed osteríe, 
con un reliquíario da una parte e un castello da burattini dall altra. Qua 
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un frate predica col crocifisso in mano; là un pagliaccio mangia stoppa 
iniiammata; poi vengono le fantastichc botteghe della fruttaiuola e del
l’acquaiuolo, piene di fiori e di fogliame, sostenuto da amorini e da an- 
gioli, e sormontatc da una Madonna assunta in ciclo, o da peccatori nelle 
íiainme del purgatorio, e guernite di bandiere di carta dorata o di stoffa 
rossa. Alcuni accattoni ¿cmignudi si fermano cola per ber fresco, o pren
dere qualche gclalo con cucchiai d’ argento che il mercante aílida loro 
senz’ alcuna diílicollà. I più grottcschi gruppi accerchiano i palchi de’ sal- 
tambanclii; il pavimento è coperlo di scorze d’arancie, e l’aere rimbomba 
di quel romore aspro e confuso che è esclusivainenle proprio in Napoli, 
dove lo spirito del popolo si manifesta tutto all'eslerno, dove le voci 
umane sono cccilatc e non supérate dal clangore delle trombe, dal suono 
dc’corni, e dalla pizzicata delle chitarre ehe cliiamano i divoti al piaccre 
in questi diversi templi.

In Napoli è la moda di denigrare l’archilettura; ma se Fodierna 
arcliiteltura di quella capitale non è sempre perfelta, è almeno originale, 
lalora grottesca, il più delle volte pittoresca; ma non è mai priva di 
quelle qualità che agiscono sulla immaginazione. Fra le trecenlo tren! a 
chiese di Napoli molle sono degne d'esser vedule, quanlunque il loro 
esame non sia un dovcrc imposto dal codice ciceronico. Alcune edifícate 
dai principi della casa d’Angio sono gotichc e massicce: taie è la calle- 
díale, dove si opera tultavía con grande ammirazione della moltitudine 
il miracolo di san Gennaro, e la chiesa di San Domenico fabbricata nel 
1284. Altre hanno tultora un carattere moresco, corne quclla di San 
Giacomo degli Spagnuoli, in cui si veggono i bei mausolei di Pietro di 
Toledo e di sua moglie. La chiesa di San Giovanni a Carbonara è il 
Westminster di Napoli; essa abbonda in superbe tombe antiche dedicate 
ai dominatori di Napoli di tutte le nazioni. Ivi riposano finalmente in pace i 
principi d1 Angio e d’Aragona e mescolano insieme le loro polveri. La chiesa 
di Santa Chiara è la più interessante di Napoli per la sua anlichità e la 
sua magnificenza; fu incominciata nel 1 318 da Roberto, re di Napoli, c 
dalla regina Sancia d’Aragona di lui consorte. II bel monumento del suo 
real fondalore è il principale ornamento di colesta chiesa; per la grande 
anlichità e peí bel lavoro è uno de’più singolari mausolei d’Italia. Vi si 
rinviene tuttavía una iscrizione alia infelice Giovanna Prima, abbenchè 
le sue ccneri posino nclla chiesa di San Francesco. Essa pregava nel-
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1’oratorio della sua prigione di Monte Sant’ Angelo, allorché quattro spa- 
daccini ungari, sudditi del suo crudele cognato, ed agenti del suo pro- 
telto Cario di Duras, sforzarono il sacro asilo, e la slrangolarono!

Poche cose sonovi da dire intorno al palazzo regio di Napoli e alie 
sue reali ville: il primo é vasto, ma grelto; é unito per un ponte alia 
vecchia fortezza di Caslelnuovo, con tulle le sue dipendenze, i magazzini 
e il bagno dei galeotti. Le ville di Poggio reale, di Capo di Monte, Ca
sería, ecc. son degne di nota per la loro posizione. Alcune servono al re 
di fermata in tempo di caccia; ma íiiori di quesle occasioni, sono abítate 
di rado. Gli antichi palagi dei nobili nelle viottole buie della vecchia 
citta, edifícate all’intorno di corlili claustrali, sono abitazioni cupe e ma- 
linconiche. mal mobigliate e danneggialc dal tempo e dalla negligenza. 
Que’che sono stali fabbricati in cpochc piu recenti nclla strada di To
ledo^ e nelle altre vie comparativamente spaziose, sono ampii, ma poco 
ragguardcvoli per la loro architeltura; e le eleganti case moderne di 
questo luogo che non ha pari noli’universo, la Chiaia, la vaghissima 
piaggia de’Napolitani, presentano un contrasto sorprendente per la 
freschezza, pei comodi e per la bella loro distribuzione, cogli edificii 
degli Angioini, degli Aragonesi e con quelli de’viceré spagnuoli o dei 
sediziosi baroni napoletani.

Quesle abitazioni sono tulle di fresca data;c i muri bianchi, le per- 
siane verdi, le balconale leggicre s’accordano assai benc co’bei giardini 
della Filia Reale che loro spiegansi davanli, senza toglier la vista della 
baia su cui domina questo passeggio. La Chiaia é abítala segnatamente 
dal corpo diplomático e dai foresticri d’ ogni nazione. i quali prendono a 
pigione gli appartamenti nelle case dei principi o dei nobili ilaliani, o 
negli alberghi che íitti sono in quel quarliere: si nell’ uno che noli’ altro 
caso il prezzo é enorme; e per ogni riguardo, Napoli é forsc, dopo Lon- 
dra, il soggiorno piu dispendioso per un foresliere.

Napoli, colla sua favolosa origine e la sua fondazionc argonautica, 
torra delle scienze, Partenope dell’anlichita, ha consérvala la religione, 
le abitudini e il linguaggio della Grecia, di cui era colonia gran lempo 
dopo che era diventata una parle dell’impero romano. Nel secolo quinto 
d territorio napoletano soggiacque alia sorte comune a tutta Italia; e 
dopo lunghi tentativi per conservare la sua indipendenza contro i Greci, 
i Saraceni e i principi di Benevento, di Capua, di ¡Napoli e di Gacta,
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cadde sotto il dominio d’una banda di avvcnturieri normanni: i figli 
di Tancredi di Altavilla divennero signori d’ un suolo da lunga pezza 
ávidamente bramato e contrastato acremente dai papie dagl’imperatori. 
La stirpe dei baroni normanni degeneró cosí rápidamente com’ erasi in- 
nalzata; e i delilti di Guglielmo il Calvo, figlio e successore del principe 
Ruggiero, non permisero a’suoi adulatori di porro una iscrizione sulla 
sua tomba. Napoli fu mai scmpre segno agl’inlrigbi dei papi e all’ambi- 
zione degl’ imperatori. Quella malaugurata usanza, adottata dai papi, 
d’ invocare l’aiuto dello st rani ero, e d’attirare le sue armate nelle pianurc 
d’Italia, divenne piu funesta a colesto pacse che a tutti gli altri stati. La 
casa d’Angió, invitata ad opporsi ai diritti reclamad da quella d’Arago- 
na, per la gelosia di molli ponlcfici successivi, perpetuó la guerra e 
l’anarchia, il dispot ismo e la licenza, che han desoíalo sollo diversi 
sovrani codesto regno per oltre un secolo in cui la Spagna e la Francia 
governarono e spogliaron via via la piu bella parte della penisola.

Sul finiré del secolo décimo quinto la morte d’ Alfonso d’ Aragona, 
41 quale mori senza eredi, rinnovello le conlroversie su i diritti di suo 
nipole Ferdinando il Cattolico e di Luigi XII, successori dei re di Na
poli della casa d’ Angió. Meno romanzeschi di Carlo d’ Angió e di Pietro 
d’ Aragona, questi candidati regii si partirono le spoglie; e il papa Ales
sandro VI (fido alleato del Gran Turco) consacró un tai atto di violenza 
colla sua approvazione. Contuttocio insorsero alcune controversie circa 
alia divisjone. Luigi XII fu rollo, e cede nel i5o5 una corona alia 
quale non aveva alcun diritto. Allora Napoli divenne appannaggio della 
casa d’Austria; e Carlo V, suo figlio 1’ atroce Filippo II, e gli super- 
stiziosi e crudeli di loro discendenti ressero quella bella eel infelice con
trada col potere delegato if un dispotismo slraniero.

La crudelta, l’esazioni, la falsa politica dei viceré spagnuoli gitlarono 
i Napoletani oppressi fuor dei limit i della civilta. Le imposizioni sugli 
abbondanti prodotti di quel fertile suolo, in cui la natura é larga di tutti 
i suoi tesori, addussero Ira ’1 populo la fame, perpetuarono la sua mi
seria, e lo portarono nel 1647 a quella formidabile insurrezione che 
fece passare alia posterita il nome e le azioni d’ un giovine pescatore, 
vogliam dire di Masaniello, e legó al popolo di Napoli quella minaccia si 
spesso e si invano posta in uso sotto i successivi loro oppressori: I Ma- 
sanielli non son morí i. Gli eccessivi mali de’Napoletani li indussero
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allora a cercare e ad accettare tutti que’soccorsi che ad essi erano 
offerli, quelli persino d’un rozzo e feroce awenturiere. 11 roman- 
zesco duca di Guisa divenne loro campione, e si pensó in Napoli e dal 
capo e dal popolo ad una repubblica simile a quella di Olanda. Giova 
sapere cbe quasi erasi raggiunto lo scopo, e che il partito di Guisa era 
abbastanza forte fra i nobili e il popolo, quanclo, per un asluzia di 
guerra, gli Spagnuoli impadronironsi clella sua persona, e lo menarono 
prigioniero a Madrid. In seguito i re di Spagna regnarono pacificamente 
sulla piü bella porzione dell’ Italia, sino al momento in cui il debole 
ñipóte di Luigi XIV occupó il trono di Cario V, in cui 1’ Austria re
clamó certi diritti che non meritavano il conto d’ esser discussi. Dopo 
molte sanguinose guerre, dopo molli trattali conchiusi e rotti, Don Carlos, 
íiglio del re in allora regnante in Ispagna, giá duca di Parma, prese pos- 
sesso del regno di Napoli nel 1734;e questa monarchía gli fu guaren! ita 
nel 1736 col mcdesimo patto che assicurava la Lorena alia Francia, 
Parma e Milano all’Austria, la 'Fosearía al duca di Lorena, e le cilla 
di Tortona e di Novara al novello re di Sardcgna.

Quando Cario III sal! sul trono di Napoli, gli abitanti di quel nial- 
menato paese videro, per la prima volta dopo varii secoli, sedersi un re 
in mezzo a loro. Colesto sovrano mostró una disposizione alia riforma i 
cui impulsi eran diretti con molla prudenza; quindi incoininció sollo 
la sua influenza a svilupparsi fenergía nazionale; era piii facile il pro- 
curarsi i mezzi di sussistenza, e il popolo, meno oppresso, divenne pió 
sonnnesso alie leggi. Ma quando la morte del re di Spagna chiamó suo 
fratello il redi Napoli sul trono delle Castiglie, nel 1769, Napoli, che, 
dopo tanti mali, aveva appena avuto il tempo di respirare un istante, 
entró in un’era novella d’infortunii e di umiliazioni. Cario III avea 
tre íigliuoli: il primogénito fu destinato a cingere la corona di Spagna, 
cioé lo sventurato Cario IV; il secondo fu messo da parte come inca- 
pace; e il terzo, ragazzo di sette anni, fu proclamato re delle Due Sici- 
lie, sotto il nome di Ferdinando IV, nel momento in che il padre di 
luí imbareavasi peí suo nuovo regno. Cotesto figliuolo ch’ei lasciava in 
Italia era deslinato ad esser soltanto fombra d’un monarca, e le Due 
Sicilie a trovarsi tuttavía governale dai lontani consiglieri dell’ Escuriale. 
1 ral tato sin dalla culla come una marionetta destinata a figurare nelle 

1 appresentaziom regie, privo di qualunque educazione per un sistema
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stabilito, tenuto ncll’ ignoranza di tutto ció che risguardava gli interessi 
dello stato, gli furono lasciate due sole occupazioni: la chiesa e la caccia. 

11 religioso suo zelo fu cagione che spesse fíate fosse ingannato dagl’in- 
triganti, e le sue abitudini lo misero in relazione con uomini pochissimo 
istruiti. Ei prese ben presto i modi delle persone del popolo, che lo 
amavano perché ad esse rassomigliava; parlava il dialetto de’ lazzaroni, 
c (¡tiesta somiglianza e qualche altro motivo gli affezionarono quella fe
roce corporazione coi piii forti legami. Ma la piena possanza che sovra 
lui prese la donna ch’egli sposó giovinetta lo gittarono in una serie di 
calamita dalle quali non use! che per gli straordinarii avvenimenti del 
i 8 i 5. Carolina d’Austria, figlia dell’ imperatrice Maria Teresa, ebbe, 
come ogiiun sa, gran parte nelle cose d’ Italia j la sua influenza, i suoi 
maneggi e la sua intelligenza coif Austria contribuirono potentemente a 
modificare gli affari dell’Italia e di tutta F Europa. Aveva incominciato 
ad esercitare il suo impero sul marito quasi súbito dopo la loro unione, 
e divenne Tunica sovrana delle Due Sicilie dal momento in cui divenne 
sposa dei loro re. Diamo in pochi accenti un abbozzo di quell’ época 
degli annali napoletani.

Nel 1798 la corte di Napoli fa allcanza coll’Austria e coll’Inghil- 
terra contro la Francia. Ferdinando leva un’ armata e move inverso 
Roma per iscacciarnc i Francesi. 11 general Championnet rompe vicino 
a Roma Tarmata napoletana, e la corte spaventata si ritrae in Sicilia. 
Championnet entra nel regno di Napoli e s’ iuipadronisce della capitate 
nel 1799; allora vien proclamata la Repubblica Part enopea. Macdo
nald , successore di Championnet, chiamato a raggiungere la grande 
armata, lascia solo una picciola guernigione nelle cittá, e scoppia una 
sanguinosa contro rivoluzione. Ferdinando rientra in Napoli; ma in forza 
del traltato di Lunéville 1801, rinuncia al possesso dei Presidii di Toscana, 
di Porto-Longone, nelT Isola d’ Elba, e del principato di Piombino, uniti 
alia corona da Don Carlos. Finalmente, dopo la vittoria d’Austerlitz 
Napoleone annuncia che la dinastía de’ Borboni di Napoli ha cessato di 
regnare. Giuseppe Bonaparte entra nel regno, alia testa d’ un’ armata, e 
s’ impadronisce di Napoli. Un senatoconsulto dell’ impero francese lo 
proclama nel 1806 re di Napoli e di Sicilia. Chiamato Giuseppe due 
anni dopo al trono di Spagna, Napoleone da la corona di Napoli a suo 
cognalo Gioacchino Murat (1808). Dopo la rotta di Lipsia (181 3) Gioac-
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chino tratta coll’Austria, la quale gli garantisce il possesso de’suoi stati; 
ma rientrato Napoleone in Francia, a vendo Gioacchino fatlo occupare 
dalle sue armi gli stati del papa e la Toscana, è battuto dagli Austriaci, 
e si ritira in Francia. In questo mezzo tempo Ferdinando, protetto 
dalle flotte inglesi, conservava il possesso della Sicilia, dov’erasi rifug- 
oito, lasciando la regia autorità al duca di Calabria, sotto il titolo di 
vicario generale del regno. Dopo la caduta di Napoleone, Ferdinando 
prende nuovámente le redini del governo, e Gioacchino Murat, sbarcato 
il giorno 8 ottobre i 81 5 sulla spiaggia di Pizzo con soli trenta uomini, 
è arréstate dagli abitanti, giudicato da una commission militare, e fucila to 
il i 3 dello stesso mese. Nel 181 6 Ferdinando dichiara i due regni di 
Napoli e di Sicilia indivisibilmente uniti e formanti il Regno delie Due 
Sicilie, eel abolisce tutti i livelli feudali nel regno di Napoli. Ma nel 
1820 scoppiata una violenta insurrezione, viene di bel nuovo delegata 
la regia autorità al duca di Calabria, e nel 1821 per decisione del 
congresso di Lubiana il regno è occupato dalle truppe austriache. Son 
questi gli annali degli ultimi quarant’ anni dell’esistenza del regno delle 
Due Sicilie. Oggi il trono è occupato da Ferdinando II.

La prima impressione clic arrcca la nazion napolctana dopo un 
rápido colpo d’occhio giltato sulla sua storia e sulle diverse classi che la 
compongono, è quella d’un popolo formate degli elementi della loro 
infuocata e splendida regione, pel quale pare essere stata invéntala la 
parola genio. E’sembla che il fuoco del Vesuvio circoli per entro le 
vene di codesti uomini dal colorito bruno, dal guardo scintillante; e 
quasi direbbesi che il brillante del loro cielo si riflette sulla loro immagi- 
nazione; i loro organi sono più fini, le loro impressioni più vive di quelle 
delle altre nazioni, e la loro soprabbondanza di vita, lasciata inerte 
dalle locali istituzioni, si dilfonde in suoni penetranti, in movimenti 
rapidi, in gesti animati i quali rendono inutile il linguaggio che debbono 
ahitare e secondare. Quella grande porzionc della popolazionc del regno 
di Napoli, chiamata popolo si presenta all’osservazione del forestiere 
più di qualunque altra classe delle altre nazioni incivilité. La loro po- 
vertà lascia ad essi appena un tetto per mettersi al coperto dalle ingiuric 
del tempo; e ¡I loro clima rende un’abitazione piuttosto un lusso che 
una nécessita: essi cercano un asilo soltanto contro le inclemcnze della 
not te; anzi la feccia del popolo chiamala lazzaroni non ne ha pur
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bisogno : un banco o un battello savon di letto, e il cielo é il loro 
solo padiglione, tranne alcune burrasche violente e passeggiere, si fre- 
quenti in Napoli. Allora il portico d’un palazzo o il colonnato d’una 
chiesa offre loro il momentáneo asilo che ad essi è necessario.

Le feste popolari, o feste religiose sono in si gran numero a Na- 
poli, che passa appena un giorno che non sia consacrato da qualche 
cerimonia, che serve di scusa alla pigrizia e alla dissipazione, e che il 
governo autorizza frequentemente prendendovi parle. Per Natale hanno 
le loro rappresentazioni del presepio in quasi tutte le case, i conventi 
e le chiese. 11 presepio rappresenta la scena délia nativité di Gesù. 
Nella festa di Sant’Antonio è impossibile che niuno lavori in Napoli; 
tutti la santificano, tutti la solennizzano, bestie e persone, e le scuderie 
del re forniscono la maggior parte délia pompa. La domenica di 
Pasqua è distinta da una processione composta di tutto il popolaccio 
d’Antignano, che di là recasi al Poggio reale, dove ognuno si lascia 
ire senza lreno a tutti i piaceri. Nel giorno dell’ Ascensione, il re e 
la sua corte celebrano la festa délia stagione mischiandosi al popolo 
in carrettella. La Pentccoste ha pur essa le sue feste, le quali vengon 
poco dopo; e il più curioso si è che codesti riti son celebrati con certe 
forme tanto esattamenle simili a quelle dell’ idolatría degli antichi 
Greci ; i gruppi sono si perfettamente somiglianti pel costume e pci 
tratti a que’che ci sono stati conservati nelle sculture antiche, che 
non vi sono dimenticate nemmeno le corone d’ellera di Bacco. Nella 
parte più antica di Napoli, dove tutte le cose sono quali da secoli e 
sccoli luron lasciate dagli Angioini e dagli Aragonesi, le vie buie e 
strette hanno una quantità di botteghe d’idoli ; ivi rinvengonsi certe 
offerte che paiono prepárate per gli altari di Flora o di Pomona, corne 
ai tcmpi in cui Napoli era una colonia greca : grossi mazzi di fiori di 
carta, di seta, di penne, di frutti di cera, di corone di nasi, d’orec- 
chie e d’occhi, Salvalori d’ogni grandezza e d’ogni eté, dalla culla 
sino al sepolcro.

Níapolij, che si dice essere la citté d’ Europa in cui la popolazione 
è più ammassata, conteneva prima della rivoluzione cinquecento mila 
abitanti, fra i quali eranvi diecimila monaci o religiose, e quaranta- 
mila lazzaroni, o persone le quali non hanno nè tetto nè propriété di 
sorta. La popolazione di Napoli, secondo la nuova enumerazione del
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1839, ascende solo a trecento sessanta mila abitanti, ma il numero 
dei Lazzaroni é sempre rimasto lo stesso. Questo fatto é il comentario 
di tutta la storia di Napoli nei tre secoli scorsi; imperocché pare che 
i Lazzaroni non esistessero come corpo prima che Carlo V assogget- 
tasse F Italia. Cittadini della natura, viventi in grembo alia societa, e 
condannati dalla loro poverta a non godere d’alcuno de’suohvantaggi, 
1’ interessc comune della precaria loro situazione li riunisce ben presto 
in un corpo il quale diventa formidabile pel numero e per la di- 
sperata posizione de’ suoi componenti. Limitando i loro bisogni ai loro 
mezzi, diventarono cinici senza saperlo, e le loro abitudini d’ indolenza 
e di frugalita misero in pratica la filosofía di Diogcne, senz’ aggiun- 
gervi 1’ ostentazione della botte. Quelli che non avean nulla non 
potevano esser tassali; quelli ch’eran posti al di sotto dell’opinione 
temer non la potevano. Essi guadagnavan per sicuro e con facilita i 
due grani che loro servivano a procurarsi la giornaliera porzione di 
maccheroni, e gli al tri due che spendevano in gelati e nel diverti
mento delle marionette; ed alcun poco di lavoro di piu dava ad essi 
il mezzo di comperarsi un pezzo di tela da vele per coprirsi. Sod- 
disfatti questi bisogni, loro non rimanea piú che darsi in preda al 
delizioso far uiente^ corcarsi al sole o all’ombra secondo la stagione, 
ridere indistintamente degli amici o dei nemici, pregare davanti un 
reliquiario, o maledire lo scrivano che avesse trovato in loro qualche 
mancanza da cui la poverta ad essi non permelteva di redimersi. II 
governo pero va dando provvedimenti per una classe numerosa e for
midabile che divorerebbe lo stato come un cancro posto nel suo seno.

Reduci in patria i soldati cristiani che per liberare il santo sepolcro 
del dominio degl’infedeli avean fatto parte delle spedizioni guerrcsche in 
Oriente, rccarono in Europa la lebbra.

Lo schifoso epidémico malore, indígeno dell’infuocato clima d’Egilto 
e della Palestina, si diffuse in poco tempo per ogni dove. Il volgo ebbe 
ovunque a soffrire di maggior infezione, come quello che va special- 
mente soggetto alia influenza di ogni morbo contagioso, per iscarsezza 
di mezzi, per la mala qualila del cibo e per 1’ angustia delle abitazioni.

Lazzaro, il piu celebre fra quanti lebbrosi si noverano dalle sacre 
carte, quel Lazzaro che il Salvatore onoró di particolare predilezione 
a segno di operare sopra di lui il miracolo della risurrezione, fu ognora 
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invocato dai poveri lebbrosi e scelto a loro protettore. Da quell’in- 
fermo del vangelo presero il nome di Lazzari ; da lui derivossi la 
denominazione di Lazzaretto per indicare un luogo di ricovero e 
custodia di merci e persone in sospetto di peste o d’altra epidemia; 
da lui il titolo di Cavalieri di San Lazzaro assunto dai componenti 
1’ Ordine degli Spedalieri, incaricati délia cura dei guerrieri che duranti 
le guerre in Oriente cade vano infermi.

Cessato dopo alcun tempo in Europa il mal délia lebbra, ebbe pur 
fine ovunque la denominazione di Lazzari, fuorchè a Napoli, ove sussiste 
tuttora col peggiorativo di Lazzaroni.

Forse che il clima caldo del paese abbia fatto si che in Napoli 
più a lungo durasse tal malattia, .o per qualunque altra cagione, fatto 
sta che senza dubbîo dagli antichi lebbrosi trae F origine F epíteto di 
disprezzo tuttavia in uso nel basso popolo napoletano: Feh il Lazza- 
j'one! va' che tu se'un Lazzarone! sono parole che forse ognuno ha 
già le tante volte udito pronunciare per indicare o rampognare uno mal- 
concio nel vcstito, o sporco nella persona, o sçreanzato.

Il Lazzarone napoletano infatti è mal vestito, sporco e mancante 
d’educazione, insomma assomiglia ad uno de’nostri facchini, ed è forse 
al di sotto di questi ; esso perô non mérita quel disprezzo quasi 
universale che lo colpisce, non mérita gli epiteti di feroce e sedizioso, 
di vile, finto, scostumato che da qualche moderno scrittore di viaggi gli 
sono apposti.

E falso che il Lazzarone sia un vagabondo senza professione e senza 
tetto. Al giorno d’oggi all’opposto non ve n’ha un solo ehe non 
eserciti un mestiere qualunque: gli uni sono pescatori, gli altri girano 
vendendo pesci, frutta, legumi ed altri commestibili; questi sono facchini, 
quelli corrono infaticabili le intere giornate ad eseguire incombenze, tutti 
occupati, laboriosi, attivi.

Si asserisce comunemente che i Lazzaroni dormono seminudi ad 
intere famiglie sul selciato delle pubbliehe strade! Forse un secolo fa 
ció era vero, se deesi prestar fede agli storici ; ma a’ di nostri non si 
vede di certo alcuno passar la notte coiâcato per le vie di Napoli, chè 
tosto sarebbe menato prîgione dalle guardie quai vagabondo pericoloso 
alla pubblica sicurezza.

E imputato il Lazzarone di una crassa ignoranza, di una ridicola
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superstizione, e, nostro malgrado, dobbiamo convenirne; ma a chi do- 
vrassi farne carico, a chi se non alie classi superiori della popolazione? 
II poverello che s’affatica l’intera giornata per guadagnarsi un tozzo 
di pane, e che per essere del minuto popolo, per essere Lazzarone, 
si vede escluso da ogni convivenza col suo simile di altre classi, si 
trova sprezzato ed avvilito, come mai potra avere speranza e desiderio 
di migliorare di condizione e d’ istruirsi ? Ammiriamo invece la pa- 
zienza di questo volgo vilipeso, ammiriamone la bontá d’ animo, facendo 
voti perché cessi una volta quell’ avversione verso i poveri Lazzaroni, 
che arreca maggior vergogna agli sprezzatori che ai disprezzati. Si 
dimentichi ormai 1’ ingiurioso epíteto di Lazzaroni, e sia dischiusa per 
essi la via alia coltura della mente e del cuore.

Daremo qui la descrizione d’una famiglia di Lazzaroni trascrivendo 
un parágrafo di lettera che scriveva pochi anni sono da Napoli un viaggia- 
tore che cola si trovava:

„ E si davvero che teco debbo convenire intorno al carattere del 
„ volgo di íjuesta capitale. _ Ier sera io ritornava ad un’ora di notte 
„ da una lunga passeggiata, allorché attraversando un quartiere vicino 
„ alie rive del mare, abitato da Lazzaroni, 1’attenzione mia fu attirata 
„ dal canto solenne a quattro voci di un inno sacro.   Dolcissima 
„ ne riesciva l’armonía. Mi avvicino a lento passo al luogo d’onde 
,, partiva quel suono, e trovomi avanti alia porta semichiusa di una 
„ misera capanna; v’ inoltro lo sguardo: un povero letto maritale nel 
„ fondo, e due pagliaricci in térra poco dal letto discosti; due rozzi 
„ sgabelli, un armadio senza imposte ed un picciolo tavolo erano tutte 
„ le suppellettilL della capanna. In un canto, sotto 1’ única finestra che 
„ serve a darle luce e sfogo al fumo (poidie non vi si scorgea camino), 
„ era acceso un focarello, sul quale bolliva una pentola.  Pendeva 
„ dalla muraglia un’ immagine della Vergine da un lumicino rischia- 
„ rata. — Avanti ad essa stavano genuflessi in atto di fervorosa pre- 
., ghiera una donna in rozze vesti e due fanciulle, 1’ una di tredici, 
„ l’altra di forse nove anni; un bambino, che sembrava a ver appena 
„ compito il primo lustro, stava seduto sul terreno accanto alia madre; 
» ei trastullavasi colle fettuccie del di lei grembiale, ma puré accompa- 
„ gnava con voce gradevole il cántico che s’innalzava da essa e dalle 
„ sorelle al sommo Dator d’ ogni bene.



408 NA POLI.
„ Restai commosso, né sapeva allontanarmi da quel luogo. — Un’ al- 

,, legra canzone di pescatore in dialetto napoletano, che risuonava da 
„ istante ad istante a me piü vicina, mi scosse dall’estasi in cui era 
,, assorto. — Rivolgomi e veggo avvicinarsi un uomo che tosto al berretto 
„ rosso pendente sulla sinistra guancia, ai calzonacci di traliccio a larghe 
„ striscie, riconosco per un pescatore Lazzarone. — Portava sulla manca 
„ spalla un giubbone pur di traliccio, ed aveva sulF altro un canestro 
„ che sembrava pesante assai, ma che puré appariva essergli un dolce 
,, carico, poiché ei camminava spedito, e, come giá dissi, gioioso can- 
., tava le lodi della sua professione. — Un garzoncello di undici anni 
„ all’incirca seguiva quelF uomo, portando un fascio di reti ed un 
,, tizzone ardente, che certamente aveva loro servito per la pesca. — 
„ Diedi luogo ai novelli venuti ritirandomi alcuni passi, e li vidi entrare 
„ nella capanna.

„ Accolto con amore dalla consorte e dai figli, che avean posto 
„ fine alia preghiera, il buon pescatore espose sul tavoliere il canestro, 
„ e data la fausta novella di pescagione abbondante, s’adagio a riposare 
„ alcun poco dalle fatiche della giornata sopra uno dei pagliaricci, 
., mentre la donna sua e la maggiore figliuola davansi cura d’allestire 
„ la parca cena di maccheroni cotti in semplice acqua, e indi cosparsi 
„ d’ alquanto formaggio che aveva recato il garzone. — II fanciullo 
„ minore era fra le braccia del padre, che amorosamente lo stringeva 
„ al seno, e raccontavagli per certo qualche barzelletta, poiché il piccino 
„ smascellavasi dalle risa.

„ Fu tanto F interesse che in me deslava quella buona faraiglia, 
„ che, afFacciato di nuovo alF uscio della capanna, volli essere testi- 
„ monio anche della loro cena. _ Tutto spirava in essi amorevolezza
„ e naturale allegría, né credo che piu lieti esser possano di que’ Laz- 
,, zaroni coloro che nuotano nell’abbondanza, e di squisite vivande ogni 
„ di imbandiscono la mensa.

,, Quando ognuno ebbe vuotata la propria scodella, il capo della 
,, famiglia recitó una preghiera a cui risposero gli altri; indi rimesso 
„ in ispalla il pesante canestro, s’ avvió nell’interno della citta, seguíto 
„ dal figlio col tizzone acceso e colle bilance. Fino a mezza notte 
„ almeno avranno essi dovuto gridare e schiamazzare per le vie prima 
„ di avere esitato il loro pesce, e tratto profitto dalle fatiche di tutto
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un giorno. _  Ma pure, contenti del loro stato, a Dio riconoscenti

„ pel bene di oui gioiscono, pazienti nelle avversité, vivono essi felici 
„ i loro giorni.

„ Questa è una famiglia di Lazzaroni! Questa è quella classe cotanto 
„ disprezzata !

ISCHIA, NEL GOLFO DI NAPOLI
\

Alla imboccatura del golfo di Napoli sorgono tre isolette, degne di 
nota per la ricca loro vegetazione, per l’eleganza dell’aspetto, e per la 
bella combinazione dei lavori che 1’ arte e la natura hanno ivi prodigaliz- 
zato : Procida, Capri e Ischia.

L’isola di Procida non ha che circa sei iniglia di circuito ; la sua 
popolazione è di dodici mila abitanti, occupati gli uni alla costruzione 
de’ navigli, alla pesca e ail’ agricoltura gli altri. Le donne hanno quasi 
tutte conservato il vestiario delle antiche Greche; e i loro lineamenti 
hanno tuttora l’impronta del tipo greco.

Capri, che sarà sempre célébré per le dissolutezze di Tiberio, si 
cela sotto una fitta tenda di mirti, d’aranci e di fichi ; la diresti 
vergognosa delle sue memorie. Nè i suoi dodici palagi innalzati aile 
dodici divinité maggiori, nè la sua Certosa fondala dalla cristiana 
pieté délia regina Giovanna, posson redimere il passato dalla vergogna ' 
e dalla infamia. Il viaggiatore che tocca la sua riva, ad onta del ri- 
dente suo aspetto, ad onta delle sue belle ruine, delle sue terme e 
de’suoi palazzi, non dimentica ch’essa fu la dimora d’un tiranno, il 
cui nome è una infamia. La sua grotta d!’ azzurro attrae appena l’at- 
tenzione dei curiosi, imperocchè vien riguardata corne uno de’miste- 
riosi asili in cui Tiberio andava a seppellirsi per dimenticare i suoi 
delitti.

Veniamo ora a parlare d’ischia, la Aenaria degli antichi, la cui 
candida tunica attesta l’innocenza. Ha circa dieci miglia di circuito, 
e la sua popolazione ascende a venti mila abitanti. E montuosissima 
e fertile in buon vino; ha varie minière di ferro e d’oro; le sue 
valli sono irrigate da molti fiumicelli che scaturiscono dalle loro sor- 
genti in romorose cascate; i suoi giardini pensili son deliziosi e pro-

■u
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ducono eccellenti frutta ; le sue acque termali e le sue grotte sudorifiche 
attirano moltissimi bagnatori. Anche il re delle Due Sicilie ha voluto 
avéré in Ischia una residenza estiva; F ultimo re di Napoli quivi 
recavasi più volentieri che altrove a finiré la sua villeggiatura. Sotto 
si bel cielo, in mezzo a si ricca vegelazione, circondato da un mare si 
tranquillo, lo spirito si riposa, e si ristabilisce F equilibrio in tutto 
il corpo.

Non chiedere ad Ischia i romor.osi piaceri d’Ems o di Badén, 
sale di conversazione, il giuoco della rollina, feste sontuose, equipaggi 
magnifici, clamorose corse a cavallo; essa ti risponderebbe spensierata: 
« Io non so nulla di tutto questo! Prendi le mie acque, ciba i miei 
« prodotti ; discorri le mie valli, arrampica su per le mie colline ; 
» côgli le mie arancie, gusta le mie uve, e ricupererai la salute. „ 
Infatti non ritorna un malato da Ischia; e coloro che godono buona 
salute, dopo una dimora di poche settimane, stanno anche meglio.

Dalla cima del monte Epomeo, il più alto delF isola, scopresi un 
immenso orizzonte, appena circoscritto dal mare, dalF Etna e dal 
Vesuvio. I grandi scogli isolati che appariscono fuor del mare corne 
altrettante sentinelle, lungo le coste délia Calabria, somigliano agli 
aghi delF isola di Wight in Inghilterra, abbenchè dissimili di colore e 
di sostanza; ma il mare, tranquillo, imponente e maestoso, non ha pari 
in verun’allra parte; bisogna vedere, e poi moriré, il golfo di Napoli, 
con tutte le sue ricche decorazioni.

La capitale d’ischia è una piccola città di cinque mila abilanti 
che ha dato il nome all’ isola, o che lo ha preso da lei. Ischia giace 
sopra altissima roccia, di formazione vulcanica, che è stata violente- 
mente slaccata dalla catena principale, e che F arte ha di bel nuovo 
a lei riunita col mezzo d’un ponte alquanto ardito. Risiede in Ischia 
un vescovo, suífraganeo delF arcivescovo di Napoli, ed assai ben prov- 
veduto. Oltre la chiesa cattedrale, sonovi tre parrocchie e un convento 
di religiose. Per F addietro Ischia aveva tre vulcani attivissimi, e la 
loro eruzione del io3i arreco gravi danni alla città ed ai piccoli borghi 
sparsi nell’ interno délia città.

Ischia è celebre per esservisi ritirato Alfonfo, figlio di Ferdinando, 
re di Napoli, nel 1493, dopo essere stato detronizzato.
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VEDUTI DAL CAPO DI MISENO.

Alia estremitá occidentale del golfo di Napoli, qualche miglio 
distante dalla capitale, s’innalza un promontorio celebre nell’antichita 
per le memorie da lui consacrate e pei molti luoghi poetici ch’ei 
domina. Vicino al Capo di Miseno era la stazione della ílotta romana 
destinata a mantenere la sicurezza de’ mari e delle coste, dallo stretto 
di Messina a quello di Gibilterra. La cittá che sorgeva sul promon
torio non é piü, al pari dei grandi lavori fatti dai Romani , per 
comodo de’loro marinari. Nell’anno 890 i Saraceni ne fecero sparire 
le ultime vestigia. Sotto il monte Miseno eravi una via sotterranea 
che conduceva a un golfo assai inoltrato entro térra e diviso in due 
laghi, detti uno .Averno e l’altro Lucrino, tranquilli bacini in cui pare 
che il mare venga a riposarsi.

L’Averno, dalle esalazioni pestilenziali, era in capo al golfo. Andando 
entro térra questo golfo s’ avvicina a Cuma e forma una penisola di 
tutto il promontorio terminato dal Capo di Miseno. In quell’istmo poco 
esteso era aperta la via sotterranea che dall’ Averno conduceva al 
Capo di Miseno. L’ Averno era un hacino profondissiino, anche su i mar- 
gini, avente un ingresso angustissimo, e che per la sua natura, come 
per la sua grandezza, avrebbe potuto servir di porto, se fra ’1 mare 
e lui non vi fosse stato il lago Lucrino pieno di bassi-fondi. Una 
corona di erte colline circonda tutt’all’intorno 1’Averno; queste col
ime, oggi coltivate, erano un tempo coperte di alte foreste, di boschi 
selvaggi ed impenetrabili, e che riílettevano sulle acque un’ombra 
favorevole alia superstizione; perció era considerato come una delle 
porte dell’ inferno. Ai mistici racconti gli abitanti del paese aggiun- 
gevano che gli uccelli volando non potevano varear 1’Averno, e vi 
cadevano, sofTocati dai yapori che ne esalavano: particolaritá distin
tiva dei luoghi infernali, vale a dire infetti d’odori disgustosi e pe
stilenziali. Bentosto quel golfo passó per un Plutonium in cui i 
navigatori non entravano, senz’aver prima offerto alie divinitá infer- 
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nali alcuni sagrifizii propiziatorii, secondo il rito prescritto da que’sa- 
cerdoti ai quali era stato conceduto il possesso di quel luogo. Si 
credè emanata da Stige, fiuine dell’inferno, una sorgente d’acqua 
potabile, situata poco di là distante, sulla spiaggia del mare, e tutti 
astennersi dalF attingerne ; fu creduto universalmente che in qualche 
parle non moho discosta di là fosse stata posta la sede dell’oracolo 
de’ morti ; e certe acque termali che si trovano fra Cuma e il Capo di 
Miseno, sulla sponda d’un lago chiamato Acheronte, furono considérate 
come una prova che colà scorreva Flegetonte, altro hume dell’inferno. 
Ma avendo Agrippa spogliato i contorni del lago, della foresta che li 
ombreggiava, fu ben tosto scoperta la favola: allora la moda prese 
sotto la sua protezione il golfo di Baja e i deliziosi suoi poggi. Ogni 
cittadino alquanto ricco voile possedere un’abitazione piú o meno 
considerevole in quel magnifico sito, in cui vedeansi, in luogo delle 
antiche foreste, ridenti boschetti di mirto. La vetta dei monti fu 
coronata di ville eleganti, nelle quali recavansi per la bella stagione 
le matrone romane. Mario, Cesare e molti altri celebri personaggi 
ebbero essi pure le loro ville nel golfo di Baja. Cornelia, madre de’Grac- 
chi, compero la villa di Mario per 75,000 dramme, e in seguito Lucullo 
pagolla 5oo,ooo; tanto moltiplicaronsi in poco tempo le delizie e la 
super il uitá !

Per altro lutta la costa è sparsa di magnifiche ruine, e il mare 
ne copre una gran parte. Vi si veggono tuttavía gli avanzi dei bagni 
di Nerone, di un palazzo di Giulio Cesare, c que’ dei templi di Ve
nere , di Diana, e di Mercurio ; quest’ ultimo è una gran rotonda ; 
quello di Venere ha tuttora la cupola, alcune piccole stanze e i bagni 
de’ministri; nel piano superiore sonovi moite camere órnate di statue 
e di bassirilievi; poi vengono le Cenlo Camerelle^ la Piscina mira- 
bile, la quale altro non è che un serbatoio, avanzi d’un teatro di 
Lucullo; le ruine della città di Cuma, si rinomata peí lusso e per la 
ricchezza de’ suoi abitanti ; la grotta della Sibilla il cui ingresso era 
in Cuma, ma che in oggi non ha piú nulla che meriti d’esser notato; 
la tomba d’Agrippina, le cui sculture e bassirilievi sono tuttavía 
benissimo conservati ; finalmente i Campl Elisi, i quali se non son belli 
quanto dicono le descrizioni degli antichi poeti, sarebbero pero un sog- 
giorno molto gradevole, qualora fosser piú salubri.
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La prima idea de’ Campi Elisi venne d’ Egitto. Pluche, nella sua 
Istoria del Cielo, da a questa favola una spiegazione assai semplice. 
Diodoro Siculo dice che la sepoltura comune degli Egiziani era oltre 
un lago chiamato Acheronte; ehe il morto era portato sul margine 
di questo lago, appié d’ un tribunale composto di molti giudici che 
informavano intorno alia sua vita e a’ suoi costumi. S’ ei non era stato 
fedele alie leggi, si gittava il corpo in una fossa o specie di mon- 
dezzaio, che si chiamava Tártaro. Se era stato virtuoso, un barcaiuolo 
conduceva il corpo oltre il lago, in una pianura adorna di prateríe, 
di ruscelli, di boschetti e di tutte le delizie campestri. Quel luogo chia- 
mavasi Elisout o Campi Elisi; che é quanto dire pieno contento, 
soggiorno di quiete o di gioia.

Perché il saggio, estinto almeno,
Degna avesse una mercede: 
Perché placido e sereno 
Poi vivesse in altra sede, 
I Celesli con un riso 
Gli crearono un Eliso.

Ma non case auree, superbe, 
Non dovizie e vani onori ; 
Boschi sol, cespugli ed erbe, 
Piante varíe e varii fiori, 
Dier sicuro e grato avviso 
Del poter di quel soiriso.

. . i;; i ir,!' ' i i i ■ , ■ i..' : ■ bilí. < hj 1 1-IHi lili'. 1

¡j ttffilfoA'b sidra '

In que’luoghi di delizie regnava una eterna primavera. I venti 
non soffiavan cola se non per diíTondere il profumo de’fiori. Un 
nuovo solé e nuovi astri non erano ivi mai coperli da nubi. Odo- 
riferi boschetti, selvette di rose e di mirti proteggevano colla fresca 
loro verdura quelle ombre fortúnate. Soltanto l’usignuolo avea diritto 
di cantare cola i suoi piaceri, e non era interrotto che dalla voce 

’ ommovcnte dei gran poeti e dei musici celebri. II fiume Lete vi scorreva 
15



114 I CAMPI ELISI.

con dolce susurro, e le sue acque vi faceano diinenticare i inali della 
vita.

Fu fátto Un cíel píu límpido,
Creato un altro solé :
Si «lié lo spiro a un zeffiro
Che mai partir non suole;
V’ lia Luna, son le stelle, 
Pili splendida, piú belle^ 
La notte é di letizia, 
Non madre di dolor ;
Esser non puó mestizia
Ove non é che amor.

Suoni per tutto echeggíanp 
Armonici, divini ;
Non interrotto é il cántico 
De’garruli augellini
Che tra le fronde ascosi
Di lauri e mirti ombrosi
L’angélica foresta 
Fan risuonar ognor ,•
Cosí quell’ornbre in festa 
Compiono i fati lor.

Cola guslavansi tuttavía que’ piaceri che aveano consolata la vita. 
L’ombra d’Achille faceva la guerra alie íiere, e Nestore narrava le 
sue gesta. Alcuni robusti atleti si esercitavano alia lotta ; varii gio- 
vani, nella forza dell’etá, slanciavansi nell’ arena, e alcuni vecchi 
d’umor giocondo s’invitavano reciprocamente a banchettare. Ai beni 
fjsici s’univa la mancanza dei mali dell’animo. L’ambizione, la sete del- 
l’oro, l’invidia, l’odio, e tutte le vili passioni che agitano i mortali, non 
alteravano piú la pace degli abitanti dell’ Eliso.

Si capira fácilmente perché i Campi Elisi dei dinforni di Baja non
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hanno mai poluto rispondere alie immaginarie descrizioni che i poeti 
facevano di codesto supremo soggiorno. Ora, dice il sig. Balbi, vi si 
respira un’ aria insalubre, e la vegetazione é arida; ma per buona 
sorte un ricco signore, agronomo, poeta é arcbeologo, il márchese 
d’ Acerno Mascaro fa da qualche tempo eseguire grandi lavori per 
render sana quella contrada, e- renderle, se lia possibile, colla fertilita 
il suo antico prestigio.

Dalí’isola di Nisida, sitúala qualtro o cinque cento tese lungi 
dal Capo di Miseno, s’abbraccia con un’occhiata tulta la baja; Na- 
poli e il Vesuvio all’altra estremita, e sul primo piano Pozzuoli, il 
tempio di Nettuno e una lunga successione di ruine, lungbesso tulla 
la costa. L’ isola di Capri, pittoresca sotto ogni aspetto, si mostra Verso 
Falto mare, e su tutta l’estensione della baja, non si veggono che 
battelli pescherecci a vela dove un tempo spiegavan le vele le ílotte 
romane per andaré alia conquista del mondo!

POZZUOLI, E IL MOLO DI CALIGOLA

La cittá di Pozzuoli (PuteoU), che sotto gF imperatori era un 
luogo di delizie, presa d’ assalto e devastata dal ferro nei secoli quinto, 
sesto e ottavo, fu alia fine abbattüta da cima a fondo dai tremuóti 
e dalle eruzioni vulcaniche avvenule nei secoli décimo quinto e dé
cimo sesto. Essa ha da un lato la solfatara, e il Monte-Nuovo dal- 
F altra. Questo Monte-Nuovo é una pícciola montagna di forma cónica 
totalmente composta di sostanze vulcaniche. Lo sí vide sorgere a un 
tratto dal lago Lucrino il 3o setiembre 1536. La térra tremava 
violentemente, e ne uscivano fiamme per varié crepaccie ed aperture 
in una dclle quali fu inghioltila la citta di Triperorola, non che 
parecehi villaggi vicini, coi loro abitanti. 11 mare, scorrendo impetuo
samente sulla térra, via portossi ogni cosa nei ritirarsi. Sotto i Ro- 
mani il lago Lucrino era un porto di mare il cui fanale é tuttora 
in piedi, e vi si trovavano allora eccellenti ostriche; ma ora é di ven- 
tato una palude peslilenziale, piena di giunchi altissimi.

Que’ricchi Romani i quali non potevano trovar posto a Baja 
durante la stagione dei bagni recavansi sull’opposta riva, a Puteoli^
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esso puré tenulo in gran conto per varié sorgenti fredde e calde. 
Cicerone possedeva da quella parte una bella villa, situata sulla via 
del lago Averno a Puteoli^ sulla spiaggia del mare. Vi si vedeva un 
portico e un bosco che Cicerone soleva chismare la sua Acccideniia^ 
in sul fare di quello che é in Atene. Ivi ei compose le sue Accade- 
miche, e preparó un monumento alia sua memoria, come se non 
fossero bastati. i suoi scritti sparsi per tutto F universo. Poco tempo 
dopo la morte di quel grand’ uomo, avendo Antistio Veto acquistata 
quella villa, scaturirono a un tratto noli’atrio alcune sorgenti calde, 
eccellenli per la vista. Laurea Tullio, uno dei liberti di Cicerone, le 
celebró coi seguenti versi:

Oh del Lazio, oh del secolo vetusto 
Ornamento immortal, gioia m’é grande, 
Che al tuo rustico albergo e al tuo Liceo 
Ogni giorno bella nuova s’ accresca ! 
E le foreste tue, fide compagne 
A’sublirni pensier, quanto piü belle 
Per le cure di Veto oggi son falte! 
Recente vena di benefic’onda, 
Dono del ciel, per tua gloria vi scorre 
A común maraviglia, ed alia vista 

Per pro ve incontrastabili é sacra la. 
Cosí leggendo le divine e immense 
Tue carte, o Grande, se debol soffrisse 
L’occliio, decise imperscrutahil lato 
Che ne’tuoi boschi istessi abbia salute.

II tempio di Serapi, vicino a Pozzuoli, ofFre un fatto singolaris- 
simo alia curiosita del geologo. Cotesto tempio situato sulla spiaggia 
del mare, e la cui base é dieci piedi sopra il suo livello, fu in 
un’época sconosciuta sepolto sotto un diluvio di ceneri vulcaniche 
come Pompeja, e rimasero in piedi tre solé delle sue colonne, fino 
alia loro meta fuor delle ceneri. Queste ceneri furono sgomberate, 
sonó or sessant’ anni, e alia profondita di quindici piedi si scopersero 
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il pavimento del tempio, diversi vasi ed istrumenti pei sagrificii, 
varii anelli di bronzo ai quali si legavano le vittime, finalmente al- 
cune statue infrante e tronchi di colonne. Ma, cosa sorprendente, le 
tre colonne tattavía in piedi furono tróvate tutt’ all’ intorno bucate 
dalle folade, cinque o sei piedi sotto alie ceneri, mentre nella parle 
superiore e scoperta erano tuttora intalte. La grandezza dei fori e 
delle conchiglie delle folade, che ne occupano sempre 1’ interno, danno 
a divedere che queste folade aver non potevano meno di cinquant’ anni. 
Allato alie tre colonne, se ne vedeva una troncata, lunga otlo o dieci 
piedi, giacente sulle ceneri, e bucata dalle folade su tutta la sua 
superficie, tranne la parte che posava sulle ceneri, e che le folade non 
hanno potuto attaccare. Le folade ( picciol pesce a conchiglia ) non 
forano giá per un lavoro meccanico le pietre calcaree, non avendo 
alcun organo a ció capace, ma per un processo chimico mediante un 
acido ch’esse traspirano, come altre conchiglie comuni nel Mediterráneo. 
Alcuni licheni, per quanto si crede, furono dalla natura dotati dello 
stesso mezzo di far nelle roccie calcaree varié cavita nelle quali poter 
meltere le radici. Le pietre calcaree della baja di Napoli sono piene 
di piccole cavita nelle quali per lo piü si trovano le conchiglie di 
folade. Non si puó dubitare che la parte delle colonne cosí íbrata non 
sia stata coperta dalle acque del mare per un gran numero d’ anni, lo 
che suppone che il mare si é alzato venticinque piedi sopra il suo livello 
attuale, o che il tempio si é abbassato col suolo su cui giace.

A Pozzuoli Caligola costrui quel ponte di barche, coperto di térra, 
e selciato come una via maestra, che traversava il mare fino al capo 
di Miseno, lunga tre miglia in linea retta. Per mala sorte costui non 
affogó in occasione della sua marcia trionfale su quel ponte, o durante 
il banchetto bacchico che vi tenne, come accadde a qualcuno de’suoi 
cortigiani; ma si é dato indebitamente il suo nome ai dodici o tredici 
archi di pietra che s’ avanzano in mare davanti a Pozzuoli, imper- 
ciocché vi erano giá molti secoli prima che quel pazzo ascendesse il 
trono, ed erano stati costruiti non giá per un ponte, ma per servir 
di rifugio alie navi. Si vede altra opera di questa specie al nord di 
1 ózzuoli davanti a Porto Giulio; le sono costruzioni sotto-marine, che 
fanno 1 ufficio di un banco di scogli a fior d’ acqua contro il quale il 
mare si frange spesso furiosamente, e che i pescatori chiamano la
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plana, o la lumosa. Queste opere fbrmavano un porto artificíale nella 
baja di Napoli, molto migliore e piü grande di quello di cui si fa uso 
a’nostri giorni.

La solfatara. cinque cento tese distante da Pozzuoli, é il cratere 
d’ un vulcano situato in pianura contro il solito; non giá che le 
montagne facciano i vulcani, che invece questi innalzano la loro mon- 
tagna, come le formiche il loro formicaio, gittando di fuori ció che 
levan di dentro. Questa solfatara non é mica un vulcano spento; egli 
arde sempre, ma senza eruzione, almeno dall’anno 1198, poiché allora 
Janció gran quantita di ceneri ed altre materie, sotto le quali rimasero 
sepolli molti antichi edifizii, situati nei dintorni. Ora vi ha una íab- 
brica d’ allume sulla crosta appunto che copre 1’ orifizio del cratere, 
e che appare vuoto sollo il battere de’ piedi. Sul coperchio della 
caldaia vulcanica, la quale bolle anche a lento fuoco, e lascia escire 
alcun po’ di fumo e qualche favilla visibile in tempo di notte, il suolo 
é bianco, arrendevole al tatto, ed oltre all’ allume, se ne estrae sale 
ammoniaco in gran copia. Nei dintorni sonovi diverse sorgenti d’acque 
termal!. Appié del cratere sorge il convento di San Gennaro; e il 
pavimento della cappella, non che Faltare esalano certi vapori caldi 
i quali asciugano in un momento i panni che vi si espongono. 
Comecché dislruggano i v i vi, questi vapori hanno la proprietá di 
preservare i cadaveri dalla corruzione, e gli antichi, bizzarri circa lo 
sciegliere il luogo della loro sepoltura, pare abbiano avuta molla 
vaghezza per codesta bocea dell’ inferno, attorno alia quale si veggono 
assaissime tombe; le sono piccoli sepoleri guerniti di nicchie do ve si 
posavano le urne cinerarie.

Un viaggiatore che visitasse Baja e Pozzuoli con qualche classiea 
reminiscenza sulle bellezze del paese, rimarrebbe slranamente deluso, 
poiché tutta la contrada é oggigiorno arida e deserta; tutto porla 
gl’indizii del fuoco e dei terremoli; e quantunque F aspetlo lontano 
di Napoli sia sempre lo stesso, puré le bellezze locali non son piü. 
A vie meglio convincerne ascoltiamo il racconto d’una stagione di 
bagni che passó a Puteoli e a Baja un contemporáneo dell’ imperatóre 
Augusto. Queste particolarita sono curióse e faranno un piacevole con
trasto con quanlo pur ora abbiam detto.

„ In primavera, súbito nei mese d’ aprile, giugne la turba di chi
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vuol bagiiarsi e di chi si é mosso per diporlo. La societa che allora 
s’ incontra a Baja si risente della vita piü che voluttuosa che ivi si 
mena; la riputazione del luogo é si bene stabilita, che basta, dicesi, 
che una donna di garbo ne respiri 1’ aria perché perda qualunque 
sentimento di pudore e di virtü. E questo il convegno dei prodighi 
spiantati, dei libertini, delle persone scostumate, la sentina d’ ogni 
vizio. Bisogna fuggir Baja; la dissolutezza ne fa il suo teatro; in niun 
altro luogo si mostra essa piu audaceepiu sfacciata, come se la licenza 
fosse quivi un debito indispensabile.

„ Ivi, come in Roma, come per tutta Italia, durante il caldo del 
giorno, tutti stanno in casa; ma la sera ognuno esce. Allora 1’Averno 
e il Lucrino si riempiono di uomini e donne che si bagnano, e che 
al piacer del bagno aggiungono quello del nuoto, eche solean 
nuotando la trasparente e docile superficie di quelle belle acque. In 
mezzo a quella calca di uomini e di donne, che prenderesti pei tritoni 
e per le nereidi di que’laghi, scorrono lievemente migliaia di barchette 
d’ ogni colore. Le une son condotte a vela, le allre a remi. Per la 
massima parte le son piene di cortigiane, di femmine galanti, di 
giovanotti, di gente dissoluta. Le passeggiate si protraggono a notte 
molto avanzata; si cena sull’ acqua, si profuma il lago di rose, che 
vi si gittano e che coprono quasi le sue onde. Questi diporti sono 
accompagnati da varii concerti musicali, e per tutta la notte non 
si odono che sinfoníe, che canzoni oscene , ripetute dai poggi 
circostanti.

.4 ■

„ Sulla riva errano alia ventura alcuni ubbriacíi, e varié donne 
che dileguansi nell’ oscuritá con qualche amante allora capitato; e 
mille altri eccessi che il mal costume osa non solo di commettere, 
ma di fare impudentemente palese. Che importano a me codesti bagni 
d’ acque calde ne’ quali un vapore ardente indebolisce il corpo con 
una traspirazione sforzata ? II moto, questo é il vero sudoriíico. Un 
uomo virtuoso che vada a fermar sua stanza in quel luogo coll’ idea 
di migliorare in salute, come potra patire il quadro delle infamie 
alie quali ognuno si da in preda ? Mentre avra cura della salute del 
corpo, perderá quella dell’ anima; e questo ho temuto per me; e 
sonomi affrettato d’ allontanarmi da quel paese nel quale si respira 
un aura corruttrice; da quel paese che i voluttuosi chiamano
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„ le aurate rive délia felice Venere, il gradito dono délia magniiica 
„ natura.

„ Tutte le ville siluate nel golfo di Baja hanno i piïi squisiti 
„ comodi délia vita ; appartamenti per tutte le ore del giorno, sale di 
„ bagni magnifiche, giardini di sorprendente bellezza, e moite piscine 
„ d’acqua dolce e salata per mantenervi pesci di hume e di mare. 
„ Verso la meta del secolo settimo, Sergio Orata ideô di fare nella 
„ sua villa di Baja alcune riserve d’ostriche. Pochi anni dopo, a Licinio 
„ Murena prese la voglia d’avéré qualche piscina d’acqua di mare 
„ per le altre sorta di pesci. Lucullo, Marzio, Filippo, Ortensio, Irrio, 
„ e molti altri nobili imitarono il suo esempio. Si ricercarono le specie 
„ più rare, e ciascuna f’u messa, giusta la sua natura, in altrettanti stagni 
,, marini, artatamente coslruiti. Studiaronsi pur anche le modificazioni 
„ di sapore che codeste trasmigrazioni forzate provar faceano a questi 
„ pesci : e cosi l’osservazione chiari i dilettanti che le ostriche di Brindisi, 
„ messe nella riserva del lago Averno conservano il loro sugo; in vece 
„ che messe nella riserva del lago Lucrino vi prendono un altro sapore. 
„ Irrio fu il primo a separare i pesci per specie, e costrui nella sua 
„ villa una piscina per le murene soltanto. Le piscine di Lucullo sono 
„ veramente ammirabili. Elleno son siluate sul Capo di Miseno, in 
,, una villa in oggi spettante ail’imperator Tiberio, e la quale, abben- 
„ chè bellissima, è costata certamente meno delle piscine. Si è scavata 
„ una montagna e si è costruito un argine, acciô dal primo quarto 
„ sino a luna nuova F acqua del mare possa entrare in tutti i bacini 
„ o piuttosto nei canali e scaricarli alternativamente col ilusso e ri- 
„ flusso. Questi immensi lavori, eseguiti da Lucullo, gli fecero dare 
„ da Pompeo il nome di Serse togato, alludendo a questo re di Persia, 
„ il quale nella sua invasione nella Grecia taglio il monte Athos, 
„ scavandovi un canale per passarvi colla sua flotta. ,,

Di tutte queste maraviglie che cosa rimane oggidi ? alcune ruine 
le quali attestano appena F anlico loro splendore.

CITTÀ E PORTO DI SALERNO

Salerno, capitale del principato citeriore, nel regno di Napoli, 
stendesi da un lato sino alla riva d’un golfo cui dà il suo nome,
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mentre dall’altro s’alza in anfiteatro fino al castello che domina. 11 
palazzo dell’ intendente c la piú bella fra le residenze de’ governa- 
tori delle province del regno. La sua cattedrale é ragguardevolissi- 
ma, e il suo porto era un tempo frequentatissimo. Nel 974 Salerno 
fu eretto in arcivescovado e in metrópoli, di cui erano suffraganei 
i vescovi d’Acerno, di Campagna, di Capacio, di Marsico-Nuevo, 
di Nocera, di Nuseo, di Policastro e di Sarno. La scuola di Sa
lerno erasi acquistata nel medio evo un gran nome, in grazia degli 
Arabi o Saraceni che vi accorsero in folia, sotto il regno dell’ ul
timo principe lombardo, ed insegnarono in quella citta la filosofa, 
e speeialmente la medicina, nella quale erano allora eccellenti gli 
Arabi. Costantino 1’ Africano nato a Cartagine, uomo di rara erudi- 
zione, é generalmente riguardato come il fondalore della scuola di 
Salerno. Nel 1100 i medici di quella scuola pubbllcarono i loro 
famosi libri in versi leonini. Ruggero I die primiero leggi e statuti 
a quella scuola; ed essa ottenne in processo di tempo varii privi- 
legi; finalmente venne eretta in Universita.

La citta di Salerno fa in oggi un commercio ristrettissimo; e 
le sue antiche manifatture di panni son poco perfezionate; la citta 
in complesso non é molto considerabile: é mal fabbricata; le strade 
sono strette e lastricate di lava; la sua popolazione ascende a poco 
piu di 11,900 abitanti. I principi ereditarii di Napoli avevano per 
lo addietro il titolo di principi di Salerno.

IL CONVENTO DE’ CAPPUCC1NI IN AMALFI.

Ne’primi tempi del cristianesimo, ogni cristiano fu apostolo, e 
tutti predicavano. In progresso di tempo quando crebbe 1’ armata, e 
poté formarsi una riserva fuori della truppa militante, alcune anime 
sante e fervoróse, tuttavia maravigliate per le grandi cose di fresco 
rivelate alle genti, sentirono il bisogno di darsi al raccoglimento per 
comprendere e gustaré la veritä. I deserti dell’Egitto e della Giu- 
dea si popolarono di piu solitarii, presti a cercare, lungi da una 
moltitudine corrotta, una vita a cielo aperto ed una tranquilla me- 
ditazione: quindi Paolo, Girolamo e tanti altri uomini forti, i quali, 
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atlaccati appena col piede alia terra, vissero colla mente, come il 
cedro e la palma, dando per frutto la preghiera e il pensiero ! Ma 
ben tosto perseguitati nei loro isolamento ' dal furore de’pagani, sen- 
tirono la nécessita di ravvicinarsi; e per difendersi mutuamente pre
sero un ritiro comune, si dierono una regola di vita, ed ecco qual 
fu r origine delle comunità religiose.

Sant’ Ilarione, discepolo di sant’ Antonio *, desto f amore delle co
munità in Oriente, dove san Basilio prcscrisse loro una regola 
piena di saviezza. Trent’ anni dopo, con sant’ Atanasio *** se ne in-

* Nacque a Como nell’alto Egitto Panno 25r ; perde i genitori nella sua giovenile 
eta d’anni 17, e rimase erede di ricco patrimonio. Dopo aver letto il vangelo , si deli
beró di lasciare il mondo; distribuí ai poverelli ogni sua facoltà, e nei 270 si raccolse in 
solitudine nei dintorni d’ Alessandria , ove fondo molti monasteri. Morí decrepito di io5 
anni nei 356.

** Di genitori cristiani nacque nell’ anno 32g a Cesarea in Cappadocia questo ce
lebre padre della Chiesa greca. Diessi da prima a trattare la scienza del föro; poi fa- 
stidito delle cose mondäne, si raccolse nella solitudine con san Gregorio Nazianzeno , 
suo intimo amico , e dietro il suo esempio divenid il primo istitutore della vita moná
stica nei Ponto e nella Cappadocia. Fu innalzato al seggio episcopate di Cesarea, ben- 
ché egli ferinamente se ne scusasse, nei 36g ; si tenne saldo contro le sollecitazioni del- 
l’imperator Valente, che voléalo conduire all’ arianesimo ; affaticossi a riunire le chiese 
d’Oriente e d’Occidente , e combatte gli eretici Apollinare ed Eustachio di Sebaste. So- 
novi di questo padre moite eloquent! Omelie; ottimi Comenti sulla sacra scrittura ; al- 
cune Lettere istruttive sulla disciplina ecclesiastica , pubblicate nei 1721 dal P. Gar
nier. Le sue Omelie e le sue Lettere scelte furono traduite in francese dall’ abate Anger.

*** Nacque circa il 2g6 in Alessandria , fu eletto a patriarca di questa città , e si 
rendé celebre pel suo férvido zelo coutro gli Ariani. Fu con alterna vicenda deposto 
e restituilo da molti concilii , da Costantino il Grande, da Costantino il giovine, da 
Costanzo , da Giuliano , da Gioyiano e da Valente , Secondo le varie vicissiludini del
l’arianesimo. Pervenne finalmente a rientrare in Alessandria, ed ivi chiuse tranquilla- 
mente i giorni suoi nei 373. Ci rimangono di lui mollissime opere, la maggior parte 
scritte contro gli Ariani, ed alcuni Commentari sulla Bibbia. Gli è perú tortamente at- 
tribuito il Símbolo di Nicea. Ma migliore edizione delle opere sue è quella del P. Mont- 
faucon ( Parigi , i6g8. ) È deguo d? esser letto il ritratto che fa di quest’uomo insigne 
La Bletterie, e noi qui ne riferiremo il principio: » Atanasio, egli dice, fu il più grande 
» uomo del suo secolo , e forse la Chiesa non ebbe mai il simigliante. Ingegno giusto , 
» penetrativo , vivace ; cuor generoso ; fredda costanza mista ad un certo eroismo senza al- 
» terazioni , senza impelo; viva fede; carita illimitata ; umillà profonda; semplicità evan- 
» gelica; naturale eloquenza , invigorita di tratli gagliardi , forte di cose, che intende 
» direttamente al fine propostosi, ed una diligenza rara ne’ Greci di quel tempo, ecc., ecc. » 
Quel che è più maraviglioso in quest’uomo si è che potesse tanto scrivere e cosi bene, 
mentre errava di solitudine in solitudine per le persecuzioni che secondo le vicende dei 
tempi sofferse. — L’Argelati registra un volgarizzamento del Trattato della semplice e 
pura Chiesa di Dio, fatto da Graziano Perugino. Nei tempi moderni è comparso in Ve
nezia un volgarizzamento d" un’altr’opera di questo Padre, intitolata : Esortazione ad 
una sposu di Gesù Cristo.
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trodusse 1’inclinazione in Italia, e con san Martino nelle Gallie, 
d’onde propagossi in tutto il nord dell’Europa. Tosto che un apo
stólo cristiano aveva piantata la croce in suolo pagano, vi fondava 
a poca distanza una comunita per sovvenire ai bisogni del culto e 
della predicazione. Finalmente, nel secolo sesto, san Benedetto * in- 
comincid a daré a’suoi religiosi di Monte-Cassino solide costituzioni, 
e ben presto dopo di lui, ogni contrada, ogni cantone delle Gallie, 
dell’Alemagna, dell’Inghilterra ebbe una comunita, pió asilo in cui 
il povero senza retaggio e il re deposto trovarono eguale appoggio 
contro le tiranníe dell’orgoglio, e spesse fíate anche contro i danni 
cagionati dai Barbari. L’ ordine de’ cappucciui, riforma dell’ ordine di 
san Francesco, fu istituita in Italia, del i5a8, da Matteo Baschi, 
minor osservante del convento di Monte Falcone.

* San Benedetto , uno de’ prinñ istkutori della vita monástica in Occidente , nato 
nel 48o presso Norcia , si ritiró nel deserto di Subiaco , ove fabbricó dodici monasteri ; 
nel 529 passb a Monte-Cassino, ed ivi sulle ruine d’un tempio d’ Apollo fondo quel ce
lebre monastero che fu la cuna degli ordini de’benedettini; per esso scrisse una regola 
che é tenuta come la piu perfetta delle monastiche. Cola fu visítalo da Totila re de’Goti, 
che non volendo darsi a conoscere s’ era celato sotto le vesti d’ un suo scudiere ; il santo 
pero, non lasciandosi trarre in inganno alie apparenze , nel rendere al re de’Goti quegli 
onori che si dovevano al suo grado , seppe intuonargli agli orecchi severissime veritá. Mor! 
un anno dopo, e fu del 543- Tutti sanno quanto la Italia, anzi la Europa , debba a 
quest’ uomo benemérito , perciocché in tempi di ruine, di guerre, di perturbazioni d’ogni 
maniera, níentre la barbarie distruggeva per ogni dove gli avanzi dell’antica sapienza, egli 
nel fondare i suoi monasteri apri un asilo allescienze, alie lettere , ed alie arti utili al- 
1’umano consorzio; onde quando gli uomini cominciarono a riaversi, dopo alquanti secoli , 
da quell’ universale sovvertimento, andarono ad attingere in gran parle i lumi del supere 
ed i principii di civiltá entro a quei venerandi ricetti. Allora giá i monaci s’erano affatto 
dilungati dalla prima loro istituzione , cosí che poltrivan nell’ozio , e, fallando al fine 
del buon fondatore , coll’ ozio introducevano i vizii e la ignoranza ove in principio era 
stata operosita, sapienza, virtü. Ma perché gli uomini fossero mutati, gli archivi, le bi- 
blioteche ed i monumenti si rimanevano, se non pienamente intatti, almeno in tale stato 
da aiutare a maraviglia le opere dei fattori del moderno incivilimento.

II convento de’cappuccini, situato vicino ad Amalfi, fu una illu- 
strazione dell’ ordine; é degno d’ essere osservato per la sua architet- 
tura severa, per la combinazione delle linee delle varié sue parti. 11 
disegnatore e 1’ incisore della presente tavola han gareggiato in zelo 
ed abilitá rappresentando questo capo d’opera del medio evo. Con- 
tuttoció si puó dir con certezza che la piccola citta d’ Amalfi ha 
acquistata qualche celebrita meno per questo convento de’ cappuccini 
che per altre circostanze delle quali faremo un breve cenno.
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Amalfi o Amalfa, cittä arcivescovile , situata sulla spiaggia del 

mare, nel principato citeriore del regno di Napoli, e distante quat- 
tro leghe al sud da Salerno, figuró assai nel medio evo per la sua 
numerosa marina mercantile, sparsa in tutti i porti del mondo. Cre- 
desi che questa cittä fosse fondata nel 600. Anticamente era potente 
e ragguardevole, e fu sede d’ una repubblica che aveva un capo, e 
sostenne la sua liberta sino all’anno 1073. Appartenne lunga pezza 
come principato alia casa Piccolomini. 11 suo arcivescovado ha per 
suffraganei i vescovi di Scala, Minori, Lettere, e dell’ isola di Ca
pri. In oggi la sua popolazione é solo di 3,ooo abitanti.

Ma che importa questa decadenza, se Amalfi ha un sacro diritto 
alia venerazione dei popoli? In questa cittá si narra che i Pisani tro- 
vassero nel 1 135 le Pandette di Giustiniano, preziosa scoperta per 
que’tempi barbari, in cui non si conosceva nessun principio di giu- 
stizia né d’equitá. Le Pandette di Giustiniano ristabilirono I’equili
brio tra il forte ed il debole, e servirono a guidare i popoli d’Oc
cidente nelle vie della civilta. Dugento anni dopo, Flavio Gioia sco- 
priva, o perfezionava se cosi vuolsi, in quella stessa cittä d’ Amalfi la 
bussola. Quindi 1’ unranita va debitrice a questa piccola cittä della 
Calabria di due strumenti che hanno esercitata una grande influenza 
suH’incivilimento dei popoli: le Pandette e la Bussola!

LA ROCCIA O IL PROMONTORIO DI SCILLA,

SÜLLE COSTE DELLA CALABRIA.

Il celebre scoglio del faro di Messina, sitúa to dirimpetto a Ca- 
riddi, ricorda tuttora la favola di Scilla, rnostro che inghiottiva le 
navi e divorava i nocchieri. E alto dugento piedi e sopra vi giace 
una fortezza della quale rimane in oggi soltanto la meta , perché 
l’altra si sprofondó nel mare al tempo del terribile tremuoto del 5 
febbraio 1783. Mille e dugento persone che vi si erano rifugiate vi 
perirono col loro principe. A’ nostri giorni si teme questo scoglio solo 
allor quando il vento soffia contro la corrente dello stretto. A certe 
fasi della marea, poiché anche il Mediterráneo ha il suo flusso e
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riílusso, le correnti opposte incontrandosi con violenza nelF angusto 
canale del Faro di Messina, formano alcuni rivolgimenti d’acqua che 
sono alquanto pericolosi; ma in qualunque altro tempo questo passo 
é affatto sicuro. I poeti antichi ponno essere accusati d’ aver calun- 
niato i talenti nautici de’ loro contemporanei, desenvendo i terrori 
che loro inspiravano Scilla e Cariddi.

Un viaggiatore moderno, il quale per curiosita volle riconoscere 
quel gorgo, narra che, giunta la barca entro cui era con alcuni viag- 
giatori sul lembo del vórtice, fu súbito attratta, e che dopo aver 
date parecchie giravolte, giunse nel mezzo che loro parve piü basso 
dei lembi; che nondimeno essa non fu inghiottita, ma che si do- 
vettero adoperare i remi per levarla di la; finalmente che un ma
rinara il quale si tuffó in quelF abisso ricomparve solo dopo dodici 
minuti, e duró molta fatica a risalire, a cagione della rapidita del- 
l’acqua , che rivolgendosi s’inabissa come nel cratere d’un vulcano. 
É noto ció che riferisce il R. P. Kicher, giusta gli archivii del re- 
gno di Napoli, intorno a un bravo palombaro, per soprannome il 
Pesce Cola, il quale tufFossi nel vórtice della Cariddi per appagare 
la curiosita del re di Napoli. Ne ritornó oltremodo sbigottito, ripor- 
tando pero una coppa d’oro che il re vi aveva fatta gittare. Inter- 
rogato intorno a ció che avea veduto, e a ció che lo avea tanto 
spaventato, rispóse che dal fondo del mare esciva un fortissimo Sume 
a cui l’uomo il pió robusto avrebbe stentato a resistere; che il fondo 
é pleno di scogli con punte aguzze, d’ infra i quali si slanciano quei 
rapidi torrenti le cui opposte correnti cagionano un violento rivol- 
gimento nelle acque; finalmente che le cavitá di quelle roccie eran 
piene di pesci di straordinaria grossezza. Essendosi Cola tuífato un’al- 
tra volta nel gorgo, a richiesta del re, non ricomparve.

IL CASTELLO DI CASSANO, IN CALABRIA

Quella gran contrada del regno di Napoli chiamata Calabria, un 
tempo abitata da una colonia greca, passava allora per una delle 
piu popolate, delle piu incivilite e delle meglio coltivate dell’ uni
verso. I Visigoti e i Saraceni avean tolta la Calabria ai Romani;
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ma ne furono essi poi scacciati dai Normanni, i quali essendosi resi 
padroni di tutto il paese di Napoli, fondaron nel 113o il regno di 
questo nome, nel quale conipresero la Calabria, oggigiomo divisa in 
tre province:

I.°  JNella Calabria cileriore, al nord, la cui capitale è Cosenza;
II.°  Nella Calabria ulteriore i.a al sud, la cui capitale è Catanzaro;

III.0 Nella Calabria ulteriore 2.a al centro, il cui capo luogo è Reggio.
Cassano giace nella Calabria Citeriore ; è una piccola città di 5 

o 6000 abitanli, il cui antico castello si^ presenta su di un monte 
nel modo più pittoresco. Nella diócesi di Cassano dimorano moltis- 
siini Greci venuti d’Albania, i quali sfruttano le prossime saline. La 
Calabria è abbondante di eccellenti produzioni, cioè: di grano, vino, 
olio, canepa, zucchero," riso, zallerano, miele, sale, cotone e seta. 
Vi si raccoglie altresi molta manna, la quale è più ricercata di quella 
di molti altri paesi; finalmente la Calabria ha miniere d’oro, d’ar
gento, di ferro, di zolfo, d’alabastro e di cristallo di monte.

CASTRO CIOVAXAI, L’ANTICO EXNA

Castro Giovanni giace nel centro della Sicilia su di un pianoro 
che ha cinque miglia di circuito, e che è elevato quattro mila piedi 
sopra il livello del mare. L’accesso è difficile; da ogni lato della 
via che conduce alla sommità sono profondi burroni e precipizii; 
per altro è men pericoloso peí viaggiatore il far questo viaggio so
pra una muía che il farlo a piedi ; imperocche queste bestie avvezze 
ai pericoli della via hanno una fiducia che il pedone non ha. Dal 
pianoro si offre alio sguardo uno spettacolo mágico ; F occhio domina 
lutta quanta la Sicilia; la fertilita, la ricchezza del paese, un cielo 
puro e limpido, ville deliziose, si presentano in tutta loro maestosa 
bellezza. La montagna allora si mostra colle sue profonde caverne, 
colle sue cáscate e col lago di cui Diodoro ci ha lasciato si bella 
descrizione. 11 castello è d’origine romana. Il tempo ha assai dan- 
neggiato quel venerabile edificio ; nondimeno il governo siciliano ne 
ha riparata una parte, e ne ha fatto una prigione di stato.

Castro Giovanni, F antico Enna, era la favorita residenza di Ce-
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rere, figliuola di Saturno e di Rea; Cerere fu sempre la divinita 
prediletta de’Siciliani, i quali asseriscono ch’ella regnô su di loro 
con saggezza, ed insegno ad essi a fare il pane e il vino. Gli sto- 
rici antichi aggiungono che sua figlia Proserpina fu chiesta in ma
trimonio da Orio, re di Epiro, e che quel principe, avendo avuta 
una ripulsa, rapi la giovine, e la nascose diligentemente. Cerere ot- 
tenne per la figliuola un posto fia le divinita pagane, e i poeti per 
mitigare il suo dolore crearono quella giaziosa allegoria nella quale 
è detto che Proserpina divide il trono del dio dell’inferno.

Diodoro Siculo, Tito Livio e Cicerone ci parlano della vene- 
razione che gli abitanti avevano per quel luogo sacro, e della iden- 
tita d’Enna coll’odierno Castro Giovanni. Le piii antiche tradizioni, 
gli scritti de’Greci, e molti monumenti attestano che la Sicilia era 
consacrata a Cerere ed a Proserpina sin dai tempi più remoti; e 
che quegli abitanti van debitori della cultura de’ frutti a quelle due 
divinita! Cicerone scrive che Proserpina fu cosí chiamata da un al- 
bero dello stesso noine che crescea vicino a Enna, e che il monte 
sul quale sorgevano il palazzo e la città di Cerere, essendo situati 
nel centro dell’isola, chiamavasi Umbilicus Siciliae. I Siciliani di 
que’ tempi rendevano un particolare omaggio alla loro dea favori
ta; gli Ateniesi le eressero un tempio, in riconoscenza dell’aver Ici 
insegnata ai popoli dell’ Attica 1’ arte di seminare i campi. Quando 
la repubblica romana era in pericolo, ed immediatamente dopo la 
morte di Tiberio Gracco, i consoli Mario e Calfurnio furono cola 
inviati per consultare i libri della Sibilla, indi ritornarono a Roma, 
e dichiararono esser d’ uopo che il senato romano spedisse depu- 
tati a Enna in Sicilia, dov’ era il tempio più riverito di Cerere, 
e che si presentassero a lei.

PALAZZO RE ALE DI PALERMO

La fondazione di Palermo, capitale della Sicilia, e più vasta delle 
allre sue città, risale a tempi si remoti, che se ne ignora affatto 
1 época; moite e diverse sono le opinioni intorno alla sua origine: 
chi 1 ha attribuita ai Fenicii, chi agli Ebrei, ai Greci, ecc., ecc.
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Siccome il nome di Pcinor/nos é greco, ed é il primo di cui hi
storia faccia menzione per questa citta, cosí la minore antichita di 
Palermo risalirebbe ai tempi delle prime colonie greche. Se volessimo 
attenerci a quanto ne dice Paruta, autore siciliano, questa citta sa- 
rebbe stata fondata precisamente due mila anni prima della nascita di 
Gesú Cristo; ma siccome la sua cronología é spesse volte sbagliata, 
cosí ci faremo lecilo, remiendo pero la debita giustizia ai suoi lavori 
numismatici, di non ammettere una opinione che non é fondata Sti 
di alcuna prova; quello pero che é certo si é che la citta di Pa
lermo é antichissiina, poiché esisteva pria che i Romani andassero in 
Sicilia, e poiché essi la tolsero ai Cartaginesi dugento cinquantaquat- 
tro anni prima di Cristo. Gli é un fatto provatissimo nella storia di 
codesta citta che al tempo dell’ imperatore Augusto fu mandata a Pa
lermo una colonia romana che portava il suo nome: essa popoló la 
citta, e le dié un nuovo lustro *.

Parlando della fondazione di Palermo non si denno passare sotto 
silenzio due inscrizioni che han fatto gran chiasso presso tutti i cro- 
nologi ed ellenisti siciliani, e che parevano assicurare alia capitale 
una origine fenicia: una era pos'.a a grandi caratteri sopra una delle 
torri che servivano di porte alia citta, e che i Siciliani chiamavano 
de1 Patitelli] questa, giusta F inscrizione, dovea portare il nome di 
liaych. Rimase in piedi fino al secolo décimo sesto, nella quale época 
Fazelli la fece abbaltere per allargare la strada detta di Cassaro. 
Era costruita senza cemento, con pietre di si gran dimensione, che 
allor quando si demolí, al dir di Valguamera, ve n’ebbero alcune 
che due o tre paia di bovi duravano fatica a tirare.

Molti autori, come Cluverio, Burigny, ecc., han riguardate co- 
deste inscrizioni come apocrife; e, credendo che i caratteri fossero 
ignoti, non prestarono fede alcuna alie traduzioni che ne erano state 
fatte; ma la maggior parte dei dotti ne hanno ammessa la veracitá, 
con tanto piu di ragione, in quanto che altre consimili inscrizioni 
della Sicilia sono state per tal modo spiegate. Al pací di queste, 
anche le inscrizioni di Palmira, di Persepoli e d’altre citta, eran 
considérate come ignote ne’ secoli scorsi, ed ora no ’1 sono piu.
• „„;■. , r,,, ? .jl; ’^r' S -■ a tú™ ' • <■>><»« '1

* Si vegga-no Svetonio, Giustiniano, Auto Gellio.
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Le iscrizioni siciliane, del genere di quella della torre di Baych 

sono state riportate da Fazelli colla sólita sua esattezza, e da varii 
altri autori di lui piu antichi, quai sarebbero Mario Arezio, Gherardo 
Mercatore, Leandro Alberti, Cristoíano Scannello, Gervasio Tornaceo, 
Giorgio Braun, Martines, ecc. Il dotto monsignor Ranzani le cita ed 
ammette come veridicissime, e ne da la spiegazione. Pub altresi con
sultarsi intorno alle medesime 1’opera del principe di Torremuzza. 
E’ iscrizione di Baych era scolpita in grandi lettere, sopra ottanta- 
quatlro pietre; della quäl cosa non é a stupire, perché i popoli 
orientali solevano scrivere sovra grandi pietre, in lettere maiuscole, le 
principali azioni de’ loro principi o della loro nazione. In quanto a 
quella di Palermo, fu esattamente trascritta al tempo della sua di- 
struzione, del i 568, da Martines, il quale ne fece estrarre una copia 
fedele in tavola, accennando scrupolosamente le pietre mancanti. 11 
senato di Palermo avea bensi ordinato in quell’época di conservare 
nel pretorio le pietre di quel monumento sulle quali erario i caratteri; 
raa andarono disperse o furono adoprale ad altri usi; e, senza gli autori 
contemporanei, noi saremmo aflatto all’oscuro circa alia loro esistenza.

Daremo qui la versione delle due principali inscrizioni cítate dagli 
autori siciliani, quantunque ora non esistano piii. E queslo il senso 
della prima, giusta la traduzione latina latta nel 1173, sotto Guglielmo 
II, da Abramo, medico siriaco:

„ Vivente Isacco, figliuolo d’ Abramo, e durante il regno d’Esau, 
„ figlio d’Isacco, in Idumea, e nella valle di Damasco, parecchi 
,, Ebrei, ai quali sonosi uniti moltissimi Fenicii ed abitanti di Da- 
„ masco, sono venuti in quest’isola triangolare; hanno per sempre 
„ fissata la loro dimora in queslo luogo clelizioso, ehe hanno chiamato 
„ Panormo. „

Ecco I’inscrizione della torre di Baych. spiegata prima da Stefano 
Speciale, di Palermo, nel 1470, e poscia da altri dotti:

„ JNon v’ lia altro Dio che un Dio solo, non havvi altro potente 
,, che questo stesso Dio, e non havvi altro vincitore ehe questo istesso 
„ Dio ehe noi adoriamo. 11 comandante di questa torre é Saphit 
n figliuolo d’ Eliphar, figlio d’ Esau, fratello di Giacobbe, figlio 
„ d’Isacco, figliuolo d’Abramo; e il nome della torre é Baych, e 
» quello della torre vicina é Bharat. „

J7
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Domenico Schiavo, autore siciliano, a provare la veritá di qüesfa 

iscrizione, cita i versetti 9, 10, 11 del capitolo 36 della Genesi, 
per far vedere che concordano colla suddetta inscrizione; il fatto é 
vero in quanto alia citazione; riguardo poi alia traduzione, essa é stala 
tróvala generalmente esatta, da tutti coloro che l’hanno tentata dopo 
Stefano Speciale; ma quantunque si ammetta 1’esistenza di queste 
due inscrizioni, d’ altronde provata da moltissirai autori degni di fede, 
é manifesto che non risalgono a tempi si antichi come quelli degli 
Israeliti; che coloro che le han íátte le hanno inveníate per dare a 
Palermo un’antichitá piü alta, e che sono state scolpite al tempo della 
dominazione degli Arabi in Sicilia.

I caratteri della torre di Baych, al dire della maggior parte dei 
dotti, non ispettano né al caldeo, o siriaco, né all’arábico moderno, 
ma si alia lingua cúfica, cioé all’arábico antico *.  Quest i caratteri 
s’adopravano dai Saraceni pei monumenti pubblici o sacri, e si rin- 
vengono in Sicilia, meno alcune modificazioni, nei seguenti luoghi: 
Mella parte superiore della torre del palazzo saraceno della Cubba, 
ora cliiamato Delli Borgognoni^ che c stalo in gran parle distrutto 
per la costruzione degli edificii moderni, ed é sitúalo fuor di Paler
mo, sulla slrada che conduce a Monreale. Simili caratteri trovansi pure 
ai bagni di Gcfala, venti miglia lontano da Palermo, nella torre di 
San Giacomo la Mazara, e in due colonne che vedonsi a Palermo nella 
chiesa della Beata Vergine Maria.

* D’Herbelot, Scaligero ed altri afitiquarii asseriscono che i caratteri arabici moderni 

derivano dall’antico arábico di Cufa, e che questo deriva dal caldeo.

Eravi un’ altra inscrizione cúfica sopra una colonna del portico 
meridionale della cattedrale; ed un’altra, che é una sentenza tralta 
dal Corano, era situata nella facciata della chiesa di San Francesco.

A Siracusa fu trovata nell’anno 1773 un’inscrizione in manno, 
del genere stesso, e vi si fa menzione di Maometto, giusta la spiega- 
zione di Gherardo Tychsen; lo che dimostra che una di codeste 
inscrizioni riportate da Schiavo e da altri, quantunque parli di Esau 
e dei Sirii, é pero d’ un’ época d’ assai ppsteriore a quella che prima 
erale stata assegnata, e che lo stesso é delle altre. Il medesimo orien
talista dice che nella inscrizione di Siracusa trovansi mold versetti
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del Corano, ed egli la crede deł tempo in cui i Saraceni erano in 
Sicilia *.

* Si rp
vegga Torremttzza, pag. 3i5, Sicillae veterum inscriptionum, 1784.

Tanto si è disputato sulla etimología del nome di Palermo quanto 
sull’antichità délia medesima città. Coloro che, al pari di Pasqualino 
ed altri, han voluto attribuirle una origine antichissima, dicono che 
il suo nome vicn dali’ebraico, o dal caldeo; ma una tale opinione ha 
poco fondamento, atteso che il primo nome conosciuto di Palermo è 
greco.

Second© molti altri scrittori, il nome di Panornios sarebbe siato 
dato per riguardo alla ricchezza del suo commercio, e significherebbe 
tutto porto', che è quanto dire porto di tutte le nazioni. Secondo 
Callias, questo nome vuol dire tutto giardino, o tutto circondato di 
giardini, per far allusione alla fertilité de’suoi dintorni; ma di queste 
due ethnologie, le quali ponno egualmente rinvenirsi nel nome di 
Pan-ormos, la prima è riguardata come la più verosimile,

Palermo è quasi sempre stata la sede del governo, ed è riguardata 
corne la capitale délia Sicilia, abbenchè Messina le abbia talora con- 
tesa una tale prerogativa; la sua popolazione, compresa quella del suo 
circondario, è di circa 180,000 anime; questa città-ha il soprannome 
di felice, e ben lo merita, sia per la ridente sua- posizione, sia per la 
fertililà de’ suoi dinlorni.

A giudicarne dall’antichité di Palermo., si potrebbe sperare di 
trovarvi qualche antico monumento; ma le ognor rinascenti guerre 
che la Sicilia ha provate, i diversi assedii che questa città ha soste- 
nuti, e la poca cura che per lunga pezza si è avuta delle belle opere 
d’arcbitettura, non ne han lasciata sussistere alcuna nella sua intégrité, 
nè dei Greci, nè dei Cartaginesi, nè dei Romani. Le più antiche 
costruzioni di Palermo presentano solo qualche base di muro; per 
esempio, sotto la chiesa di Sanla-Maria-la-Guadagna si vede un avanzo 
di bagno antico.

Anche il palazzo del senato è fabbricato sulle ruine d’un teatro, 
xe non sonosi consérvate di quell’ anlica fondazione che alcune inscri- 
zioni latine. Gli avanzi di cui parliamo non offrono quasi verun in- 
,( icsse; nondimeno a cio si limitano le costruzioni antiche di questa
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citta; e per trovare un edificio intatto, non si puó risalire oltre al 
tempo dei Saraceni.

Il solo di questi monumenti che sia vicino a Palermo é posto in 
un sobborgo, un quarto di miglio distante dalla citta, e si chiama la 
Ziza, che verrem desenvendo in quest’opera.

Le statue anliche di Palermo sono pochissime; nondimeno avvene 
qualcheduna che merita d’essere osservata, fra le altre quella che 
rappresenta Mercurio, piu piccola del naturale, e che é collocata sopra 
una fontana nel corlile della segreteria del palazzo reale. Anche nel 
palazzo del senato veggonsi due statue di marino antico, e di gran- 
dezza naturale; sono nude, e si crede rappresenlino due imperatori 
deificad, imperciocché una cP esse rassomiglia molto a Claudio. Tro- 
vasi ivi pure un gruppo antico, ma che non é di un lavoro molto 
perfetto; e un personaggio romano colla sua sposa, posti nell’angolo 
della facciata oriéntale del palazzo.

In quanto alie inscrizioni antiche, Palermo e i suoi dintorni ne 
hanno moltissime, le quali sono raccolte o nel palazzo del senato, o 
nel museo Salnitriano, o finalmente nel convento di San Martino, 
fuor di citta. Quelle che veggonsi nella corte del palazzo del senato 
vi sono state traspórtate nel 1762 da diversi luoghi ne’quali erano 
mal collocate; e molte piu ve ne sarebbero se ne’secoli andati molte 
non se ne fossero perdute per negligenza.

11 museo Salnitriano, o del coliegio de’gesuiti, contiene esso pure 
un gran numero d’ inscrizioni antiche, e di lastre metalliche le quali 
servivano d’ insegne militar! ai Romani. In quanto alia statua di ba
salto egiziano che ivi si trova, e che, secondo Torremuzza, rappre
senta un pontelice, essa non é stata ritrovata in Sicilia, ma fu com- 
perata in Roma.

Se Palermo non presenta verun monumento antico ben conser
vato, vi si trovan per altro grandi ricchezze in vasi antichi e in me- 
daglie grcche e romane.

Questi vasi sono stati inventad dai Greci; e pero da essi pro- 
vengono i piu belli. I Romani, lavorando in questo genere, han loro 
data una mossa e un carattere diverso; e se chiamansi etruschi, gli 
é che i primi vasi dopo il risorgimento delle arti furon visti in To
scana e questi abitanti li han fatti passare per la vori de’loro ante-
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nati; fatto sta che, ad onta del lunghissimo uso ond’é stata consacrata, 
1’ espressione di etrusco é del tutto impropria.

La citta di Palermo é disposta circolarmente in fondo al golfo di 
questo nome; é divisa in quattro parti all’incirca eguali tra loro da 
due lunghe e larghe strade che si tagliano formando una piazzetta 
ottagona. Nel primo quartiere é il palazzo reale, occupato dal viceré, 
e un convento di teatini; il secondo quartiere comprende la Catte- 
drale, un coliegio che i gesuiti possede vano prima dell’abolizione 
del loro ordine, il monte di pieta, ecc. Nel terzo vedesi il palazzo 
del magistrate, e nel quarto la bella chiesa de’ Domenicani, e molti 
altri edifizii,

La Sicilia é la terra classica dei palazzi, ma non giá del buon 
gusto architettonico. La massima parte degli edificii sparsi qua e la 
sull’isola sono stati eseguiti colla piu grottesca bizzarria. Il castello 
di Palagonia vicino a Palermo é notevolissimo in questo genere. Vi 
si giugne a traverso due file di statue rappresentanti d’ ogni sorta 
mostri: orsi colla testa d’asino, che suonano il violino; donne colla 
testa di leopardo e code di cavallo; altre figure che hanno molte 
teste e .un eolio soltanto; insomma tutto ció che un cervello stravolto 
puó concepire di ridicolo e di assurdo. Le mura, i pavimenti, le sof- 
fitte dell’ interno, incrostati di marmi svariati, riproducono soggetti 
egualmente mostruosi, il tutto avvicendato a grandi specchi che mol- 
tiplicano all’infinito questi orridi oggetti.

Contuttoció il palazzo reale di Palermo non presenta cotestc 
meschine bizzarrie; 1’edificio é imponente per la sua massa; ma le 
varié sue parti, costruite in epoche piü o meno distanti, non hanno 
veruna armonía fra loro. Cotesto palazzo é difeso da due bastioni 
armati di cannoni; vi si distingue inoltre la magnifica cappella edi- 
ficata dal re Ruggero nel 1129, assai curiosa per la profusione 
de’suoi arabeschi e de’suoi musaici. Nella parte piu elevata del pa
lazzo é F osservatorio, costruito nel 1791, e fornito de’migliori stru- 
menti d’astronomía che trovar si possano. Servirono del 1801 al 
celebre Piazzi per la sua scoperta del pianeta Cerere. In codesto pa
lazzo ritirossi la famiglia reale di Napoli, seco portandosi i suoi tesori, 
e facendo incendiare le navi da guerra quando Championnet nel 1799 
entró in quella capitale alia testa delle armate francesi. Ma, avvénula
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una nuova reazione, il re tornossene a Napoli e vi rimase fino al 
1805, nella quäl epoca Napoleone dichiarö i Borboni decaduti nella 
penisola. ' ih /

La corte si ritrasse di bei nuovo in Sicilia, scortata da truppe 
inglesi, e il palazzo reale di Palermo divenne 1’ abituale sua residenza. 
La dimora della famiglia reale in Sicilia, e il danaro sparso dagl’In
glesi, i quali perö la faceano da padroni, influirono alcun poco sulla 
prosperita dell’ isola, e vi svilupparono qualche germe d’ industria e 
di attivitä.

Per la pace del 1824 non fu resa a Ferdinando la corona di 
Napoli, ma nel 18 15 fu ristabilito il regno delle Due-Sicilie quäl era 
prima della conquista de’Francesi, e la Sicilia vide svanire parte delle 
speranze ehe avea concepite durante il soggiorno della famiglia reale 
nel suo territorio.

In codesto palazzo celebraronsi il a5 novembre 1809 gli sponsali 
del re de’Francesi, Luigi Filippo I, colla principessa Maria Amalią, 
figliuola del re Ferdinando.

LA CATTEDRALE DI PALERMO

Poco nota e la Sicilia, 1’ antica Trinacria, la quäl isola per la sua 
bizzarria avrebbe dovuto destar l’attenzione de’viaggiatori. La moda 
vuole che si battan le orme di coloro che ci han preceduti; tutti 
corrono a Napoli, a Venezia, a Roma; si trascurano quegli avanzi 
d’ architettura moresca, greca e romana, de’ quali e si ricca la Sicilia, 
e ehe rinvengonsi fra le roccie atterrate dalle convulsioni della natura, 
e si rillettono in quelle belle acque il cui azzurro scintilla sotto il 
sole. Tutti i mastri della civilta, Romani, Castigliani, Musulmani, 
Inglesi, Francesi, andarono a goder della vita e a fermar loro stanza 
tra quelle montagne imporporate dal tramontar dell’ astro al pari delle 
colonne de’Ioro portici e delle gradinate dei loro teatri. Gli e un 
paese assolutamente eccentrico, estraneo a tutte le leggi conosciute, 
pieno di capricci j moresco, castigliano, italiano, salvatico, voluttuoso, 
civilizzato, improvvisato, impossibile a comprendersi e a conoscersi 
fuorche per via d’ esempi e di racconti. Nelle classi superiori le fan-
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tasíe sono talvolta strane quanto innocenti. Noi non parliamo qui del 
principe di Palagonia, il quale spese varii milioni per fare scolpire 
una quantita di caricature; é ció troppo noto; eppoi Goethe e la 
signora di Staél han troppo messo in deriso la sua pazzia, perché i 
nostri leggitori non rammentino il suo nome. Poco lungi da quel 
possesso si vasto e si male impiegato, che chiamano la Pazzia pata
gona, trovasi un altro parco, di proprieta del principe di Butera, 
che da lungo tempo fu accreditato dalla Sicilia presso la corte di 
Francia. Questo principe hafatto costruire ne’suoi giardini un monastero 
abitato da monaci di cera. Ivi si veggono i buoni padri che mangian 
ne’corritoi, che bevono nei granai e nelle cantine, che si picchiano 
ne’ cortili, che dicono paroline amorose a varíe ragazze, che giuocano 
al bigliardo e agli scacchi; insomma che fanno tutto ció che un mo
ñaco far non dovrebbe; é questa una satira di cera, una bizzarra 
parodia che ha il doppio mérito d’una verita lócale e d’una origi- 
nalita assai graziosa. Ma quanti fatti veramente orribili rimangon mai 
sepolti negli annali delle famiglie! Gli assassini de’quali la signora 
Radeliífe ha popolato le sue opere s’incontrano ad ogni passo in Si
cilia. Le sue coste sono inféstate dai corsari; i suoi vecchi convenli, 
lasciati in balía a certi frati che non sono sorvegliati da persona, 
sono il teatro d’ atti odiosi le cui vestigia sono tutte veíate da una 
profonda oscurita. In generale il popolo fa scialacquo di sangue 
iimano. E sempre fresca la memoria nei dintorni d’Augusta delta 
strage di trecencinquanla Francesi che ritornavan d’Egitto nei i5oo, 
e che furon gittati da una burrasca sulla cosía. E’ furono secondi 
vespri siciliani, e il governo di Napoli lasció impunitb quel misfatto, 
del quale pero sarebbe stato difficile puniré gf istigatori o gli stru- 
menti, poiché tutta quanta la popolazione vi avea preso parte. Accade 
sovente che una masnada d’assassini s’impadronisca armata mano di 
qualche convento sitúalo nelle montagne; allora essi uccidono spiela- 
tamente tutti gli abitanti o le abitanti, frati o suore, e mettono a 
ruba i tesori che i fedeli ivi soglion deporre. Lo stato é questo delta 
societa; ella offre si poca protezione, che gli altari de’ santi e i muri 
d’ un monastero passano tuttavia per 1’ asilo vie pió custodito e vie 
piu fedele; nondimeno i banditi siciliani non li rispettano sempre.

La stampa rappresenta la Chiesa Madre., ossia la cattedrale di
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Palermo. Questa chiesa ristaurata in epoche diverse fu edificata nel- 
l’anno 1180 da Gualtiero Offamilio, vescovo di Palermo. L’estremità 
superiore delle iinestre situate nel muro dalla parte del sud appar- 
tengono alla scuola saracena, e dalla parte dell’est gli ornamenti sono 
délia scuola normanna. Alcune inscrizioni tuttora leggibili stabiliscono 
che la porta del mezzodi fu termina ta nel 1426,0 che il portico fu 
aggiunto dall’arcivescovo Simone da Bologna nel i/f5o. Questo bel 
pezzo d’architettura è composto di colonne i capitelli delle quali sono 
lormati di varie foglie cesellate, e di archi di stile greco e di stile 
saraceno. Sopra un pilastro leggesi un passo del corâno scritto in 
caratteri cofti. Lo stile generale delF ediiicio è gotico ; ed abbenchè il 
monumento sia in alcune parti mancante, pure lo si puô riguardare 
corne uno de’più bei modelli d’architettura del secolo duodecimo. 
AU’ esterno vedesi la bizzarra associazione d’una cupola italiana dello 
stile odierno, e di torri merlate e venerabili del medio evo. NelF in
terno la navata è sostenuta da ottantaquattro colonne di granito 
orientale; la cappella del Santissimo, e quella del Crocelisso, quelle 
délia Madonna e di santa Rosalia sono arricchite d’ornamenti magni- 
lici, e la soffitta è tutta quanta coperta di pitture a fresco. La chiesa 
contiene le tombe di molli re normanni. Queste tombe, quatlro di 
numéro, e di forma eguali tra loro, sono situate in una cappella la
térale. Due sono di marmo bianco incrostato di musaici; le altre due 
sono di porfido rosso, e le loro proporzioni son degne di nota. Le 
tombe di marmo racchiudono le spoglie del conte Ruggero e délia 
sua figliuola Costanza; quelle di porfido, le reliqqie di Federigo II e 
del padre di lui. Nel 1342 si aperse la tomba dell’imperator Fede- 
rigo, e trovossi il corpo di questo principe avviluppato nella veste a 
lui donata del 1211 dalF imperatore Ottone IV, allorchè i Saraceni 
délia Sicilia andarono ad implorare il suo aiuto. Nel 1781 si aperse 
una seconda volta il moiiumento, e si trovo il corpo perfettamente 
conservato; era vestito degli abiti imperiali, ornati d’oro, di ricami e 
di perle.

!
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BATTISTERO BELLA CATTEDRALE

DI PALERMO.

Questo superbo pezzo d’ architettura occupa una delle cappelle 
laterali della cattedrale; l’ingresso é formato da colonne di granito 
oriéntale che s’innalzan maestosamente sino alia vólta; il pavimento 
su cui posano queste colonne é tutto di marmi di varii colorí. Per 
alcuni gradini si ascende al piano su cui sorge il Battistero, magnifico 
vaso di marino bianco che posa sur un piedistallo rappresentante un 
tronco d’albero appié del quale si veggono Adamo ed Eva in alto di 
pregare; il serpente, che esce dal fogliame, tien loro gli occhi ad- 
dosso, e pare bramoso della sua preda. I lati del vaso sono arricchiti 
di bassirilievi rappresentanti soggetti cavali dalla sacra scrittura. Le 
mura della cappella sono órnate di colonne corintie, e di superbe 
pitture a fresco, e gli spazii intermedii son pieni di quadri de’ pri
maria maestri, uno de’ quali, di Moraléz, rappresenta san Giovanni che 
battezza il Salvatore. Ivi son deposte le reliquie di santa Rosaba; vi 
si veggono puré un braccio di san Giovan Battista, alcune ossa di 
san Pietro, una mascella del medesimo, alia quale il popolo attribuisce 
la virtu dei miracoli, e le ossa di molti allri Santi, non che una cattedra 
di lapislazzuli alta quindici piedi.

PALAZZO DELL’ ARCIVESCOVO

E CATTEDRALE DL PALERMO.

L’esterno della. cattedrale di Palermo é uno de’bei monumenti 
che ci rimangano del secóla duodécimo, per lo stile e pei minuti 
ornamenti di questa architettura gótica, i quali danno a quel vasto 
edificio e al luogo sul quale é costruito, un’ ariai e un caraltere 
aflatto asialici. L’ interno non corrisponde all’esterno, abbenché il 
piano sia molto bello; la decorazione é d’ un genere mistOj pieno pero 
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di difetti. Ogni pilastro, composto di quattro colonne corte ed uníte 
insieme, sostiene un arco gigantesco sormontato da un grande attico; 
le colonne sono di granito. Alia destra del coro sono le tombe 
degl’ imperatori Enrico e Federigo. Queste tombe sono d’ una rara 
bellezza si per la materia che per lo stile, laonde taluno le ha soventi 
volte credute antiche. Sono di pórfido rosso e fatte d’un sólo e jne- 
desimo blocco. Somiglian molto nella forma a quelle della famosa 
tomba d’Agrippa, che vedesi oggidi nella chiesa di san Giovanni in 
Laterano a Roma.

La grandezza e la bellezza di cotesti pezzi di pórfido ha fatto 
credere che i principi siciliani avesser forse disloggiato qualche consolo 
o generale romano per mettersi in luogo loro, come si fece in Roma 
circa alia tomba d’Agrippa, per farne quella di papa Corsini. Ma si 
puó anche naturalmente credere che nei secoli undécimo e duodécimo, 
in cui era venuto in uso il fasto delle sepolture, quei principi abbiano 
portato dalle crociate, o fatto venire, per mezzo delle ílotte che vi 
spedirono, que’magnifici blocchi, e che la somiglianza della ma
teria abbia potulo determinare a farli scolpire sul modello istesso. 
Eppoi il cattivo gusto della cornice, delle colonne e degli accessorii che 
circondano que’ sarcofagi provano anche meglio che non sono piu an- 
tichi de’principi che contengono.

Vicino a coteste tombe é Faltare del Santissimo, il cui tabernacolo 
é di lapislazzuli d’ un gran valore. Tutta la scultura del coro é di 
Caggini, eccellente scultore, ma pero meno abile nell’ esecuzione delle 
figure che nei bassirilievi arabescati, i quali sono d’ una varieta e d’ un 
gusto squisiti.

LA PORTA FELICE E LA MARINA,

IN PALERMO.

Chiamano Marina un superbo passeggio che si trova tra le mura 
della citta e il mare. E difficile, e potriasi pur anco dire impossibile, 
di rinvenire una vista simile a questa, poiché riunisce gli efTetti i 
piu bizzarri e al tempo stesso i piu graziosi della natura. Tenendo
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le spalle volte alla città, si vede ad occidente il monte Pellegrino, 
che per le sue forme selvaggie, e le sue roccie nude e prive di ve- 
getazione, sembra appartenere a contrade deserte. Cotesta massa arida 
ed altissima è totalmente isolata, e pare che la primitiva sua forma 
sia stata altérala -, si direbbe che fosse stata lev ata porzione délia sua 
base, e che questa montagna fosse stata separata dalla gran catena 
dei dintorni da un terremoto, q da tutt’altra forte convulsione délia 
natura.

A levante la vista c affatto diversa: vedesi una lunga serie di 
colli, coperti di vigne, al di sopra de’quali s’innalzano gli aridi monti 
di Catalfano e délia Bagaria. Da Palermo sino all’estremità del golfo, 
la pianura e le colline che costeggiano il mare presentano un lung’or- 
dine di ville frammiste a giardini d’aspetto oltremodo pittoresco. A 
settentrione il mare s’estende in grandissinia lontananza; ma comin- 
ciando dalla città è contornato dalle suddette montagne, le quali for- 
mano un golfo magnifico, la cui massima larghezza è di due o tre 
leghe. Questo quadro è animalo dai vascelli che veleggiano verso il 
porto, o che salpano dal lido, presso il quale vedesi continuamente 
una quantità di barche peschcreccie o di piccoli bastimenti costieri. 
Infine l’insieme di questo colpo d’occhio è d’una maravigliosa varietà, 
e tutto ció che puo rallegrare la vista trovasi riunito in questo deliziosoi 
quadro.

La Marina adunque è il convegno di tutta la città, dove si va a 
diporto la notte. Nessuno si corica mai a Palermo, senz’ aver passeg- 
giato e pigliato il • fresco alla Marina. E’pare sia questo un luogo 
privilegiato, e che i Siciliani ivi dimentichino persino la loro incli- 
nazione alla gelosia; imperciocchè vi sono proibite le fiaccole ed ogni 
sorta di lumi, e tutto cio che puo recar molestia a certe picciole licenze 
clandestine.

Saria molto. difficile il dare spiegazione di questa singolarità se 
non si sapesse che una tale usanza, facendo partecipare ognuno agli 
stessi vantaggi, fa tacare que’ brontoloni gelosi ai quali non va a 
sangue questo regolamento. A questa passeggiata presiede la piú mi
steriosa e la più rispettata oscuritá. Ognuno vi si confonde e vi si 
perde, vi si cerca e vi si ritrova. Ivi si fanno alcune partite di pia- 
cere, le quali terminano spesso con una cena a lira e soido, che puo
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farsi issofatto, poichè sonovi diversi ristoratori lungo le mura. Cosi 
gli abitanti di Palermo invertono in certo modo 1’ ordine délia na
tura, ed illudono il caldo del loro clima. Sorgon dal letto a mezzo 
giorno, quando 1’ aria del mare incomincia a rinfrescare e a tem
perare alquanto F ardor del sole e il caldo, che è eccessivo sino a 
quel!’ ora. Se ne vanno qua e là pei loro affari, se pure vi atten- 
dono, o piuttosto pei loro piaceri, la qual cosa è la piú essenziale 
di tutte le faccende che conoscano, e si ragunano tutti nel Cassaro.

II Cassaro detto, anche Macqueda, è un’ ampia e superba via che 
parte, quant’è lunga, la città da settentrione a mezzodi; è tagliata 
da un’altra via che chiamano Ja Stracla nuova, o Toledo, la quale 
è bella al par della prima. Questa divide la città in quattro parti. 
Tutte le ait re strade fanno capo alie due principali, le quali forman 
nel loro punto di sezione, e nel centro della città , una superba 
piazza rotonda, chiamata Piazza Ottangoloza , d’ onde si vedono 
i quattro ingressi di Palermo, la campagna, le montagne e il mare. 
Questa piazza fu fatta nel i 609 dal viceré Villenas, di cui porto per 
alcun tempo il nome, e fu terminata solo nel 1 620.

Questa vista interna della città di Palermo sarebbe forse la piú 
bella che esista in questo genere, se i fregi e la stravagante ric- 
chezza degli ediíicii che ivi sorgono fossero in generale d’ un genere 
migliore, e se coteste due strade principali non fossero per avventura 
troppo anguste in proporzione della loro lunghezza. Ivi, e special- 
mente in occasione di feste, si puo conoscere la popolazione di Pa
lermo , che è quasi eguale a quella di Napoli, Le carrozze sono in 
grandissimo numero, perché piace tanto ai Palermitani il farsi por
tare, che la carrozza é tra essi un oggetto di prima nécessita, e che 
questo comodo, il quale non é che di mero piacere in un clima, 
quai c il loro, costantemente bello, è sovente mantenuto a carico 
delle cose più utili. La nobiltà dunque passeggia quietamente nel 
Cassaro sino alie tre pomeridiane ; a quest’ ora ella pranza ; poseía 
si reca alia Marina, due ore prima di notte, dove si gode d’ una 
música pubblica ; indi va a conversazione, o all’ Opera, che è lo 
spettacolo ordinario. 11 teatro comincia di notte, e finisce, al parí 
della conversazione, a mezza notte, cd anche piú tardi. Allora tutti 
ritornano alia Marina, lo che preme piú di tutti gli altri diverlimenti.
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Sonovi poche cittä in Europa, dove la societä in generale sia 

piu amabile, piu pulita, e dove Falto ceto sia piu doviziosamente 
fornito di quella cortesía, di quella affabilita naturale ehe sempre 
dovrebbe distinguerla. Havvi un uso che piii d’ ogni altro a ciö 
contribuisce, ed é 1’istituzione d’un casino mantenuto magnifica- 
mente, abbenché con poca spesa, da tutta la nobiltä; i forestieri 
che vengono presentati vi son ricevuti con gran facilita. Le donne 
di Palermo, generalmente parlando, sono belle, ma sono anche piu 
graziöse; affabili cogli stranieri, sanno in poco tempo ad essi piacere 
ed interessarli. Gli uomini, per lo piu, mostrano ingegno e vivadla. 
Nobili e fastosi, han quasi tutti una disinvoltura e una scioltezza 
di modi, che puó Stare con quella de’ nostri piu eleganti fasliionables.

Si ne’ tempi antichi che negli odierni i Sidliani han sempre 
adottato la foggia di vestiré di coloro che li hanno governati. Con- 
tuttociö é probabile che anticamente avessero un vestiario nazionale; 
e una delle vesti antiche, la talara *, o tonaca siciliana, fu inven- 
tata, al dire di Suida e di Goltzio, da Formo, poeta siracusano.

Gli abitanti delle cittä vestono secondo le mode francesi od 
inglesi, come si pratica in una parte d’ Europa; e solo nella classe 
media della societä, e specialmenle nelle Campagne, si rinviene il 
vestiario nazionale.

11 vestimento piu antico presentemente in uso Ira i contadini, 
quantunque assai raro, é quello che chiamano Salimarco in alcune 
contrade di Sicilia, e Saltambarco in altre. Credesi che queslo 
indumento venga dal sagum dei Romani; ma ad ogni modo la sua 
origine é antichissima. Consiste in due pezzi di grossissimo panno, 
color ñero o scuro, messi uno sopra all’altro in forma di croce greca, 
e alia soprapposizione de’quali evvi un buco per passarvi la testa. 
Queslo costume é come una pianeta doppia; talora vi si aggiugne ún 
cappuccio **.

‘ frestis talaris, cosí chiamata perche scendeva fino al tallone. Veggasi Dizionario 
dellc cose antiche, di Samuele Pitisco.

“ Rinviensi alPincirca questa foggia di vestiré nell’América meridionale, specialmente 
nell ¡sola Chilaé, tienta leghe distante dalla costa. Gli Indiani di que’paesi portano sopra 
la camicia e i pantaloni un gran pezzo di stoffa quadrata, per lo piñ rigata, con una 
tessura sufliciente per passarvi il capo. Veggasi il primo viaggio di Biron nel mar dei 
sud, pag. i20.

AI Chili ¡ ricchi ne portano di ricamati, segnatamente quando sono a cavallo.
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Se questa specie di vestiario é rarissima, é pero assai comune il 

cosí detto palanclrano, che é un mantello di color bruno traente 
al ñero, con un cappuccio púntalo; comunissimo poi é il mantello 
ordinario, che é sempre del suddetto colore; talvolta puré i contadini 
portano semplicemente un cappuccio sopra la veste.

Nelle cittá grandi gli abitanti comodi portano il cappello; ma 
ne’borghi e nei villaggi non ve n’ha quasi punto; in generale e’si 
coprono il capo con una berretta di cotone bianco, e, a parer nostro, 
é il solo paese d’ Europa in cui una tale usanza sia tanto generale. 
E cosa curiosissima peí’ un forestiere il vedere nei mercati o nelle 
riunioni degli abitanti della campagna tutte queste teste bianche la 
cui pulizía sta in ragione della fortuna di chi porta la berretta; né 
si puó capire come possan resistere all’ardor del solé, col capo si poco 
riparato.

La calzatura dei contadini di Sicilia é di due sorta; alcuni por
tano le scarpe, ed altri un pezzo di cuoio quadrato sotto i piedi, 
allacciato di sopra a guisa del coturno anlico. Qualche villico si mette 
anche altorno alie gambe un pezzo di cuoio in forma di gamba di 
stivale, o un pezzo di pelle di castrato, per difendersi dalle mosche o 
dal solé.

ín quanto alie signore siciliane , elleno tengon dietro alie mode 
di Francia, fuorché circa all’ acconciatura del capo, che é diversa. 
Ogni volta che escon di casa, hanno una gran mantiglia o velo sulla 
testa; il suo colore varia secondo i cantoni. A Palermo questo velo 
é lunghissimo; ei serve, per cosí dire, di cornice al volto, e copre 
posteriormente la meta del corpo : le donne della cittá paiono altret- 
tante vestali con codesti ampii veli, che sono bianchi; e quelle del 
contado sembrano monache, perché F hanno quasi sempre ñero. Qualche 
volta per la mattina le signore portano un piccolo velo bianco in 
vece del grande. Le donne ordinarie hanno le loro mantiglie nere 
di lana o di seta, che coprono tutto il corpo e il volto; nondimeno 
quelle che son belle si scoprono la faccia, col pretesto di accomodarsi la 
mantiglia, ancorché non vi sia bisogno.

II forestiero pero rimane spesso ingannato circa alie donne cosí co- 
perle: tu credi vedere una beltá velata, ma ti sbagli, perché il volto il piü 
insignificante, cosí coperto, ti pare da lungi il piu bel visetto del mondo.
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VESPRI MELLA CAPPELLA REALE,

A PALERMO.

La cappella reale è d’uno stile puro e d’un disegno regolarissimo. 
Vi si vede una ricca collezione di pietre preziose. La nobiltà del- 
l’architettura è diminuita da quell’ abuso e da quella sovrabbon- 
danza di ricchezze che nuocono sempre al buon gusto. Questo ec- 
cessivo lusso è comune a tutte le chiese di Palermo. Elle sono moltissime 
e quasi tutte generalmente ricchissime.

Le chiese di Palermo, e in generale di tutta la Sicilia, mostrano 
le loro ricchezze specialmente nei musaici di gran disegno, e nei pa- 
liotti. Questa sorta d’ornaraenti è la più costosa e la men nobile ; 
quindi le chiese délia Sicilia pegli abbellimenti son ben diverse da 
quelle di Roma, le quali accoppiano la ricchezza alla nobiltà e alla 
semplicità degli ornamenti. Ma se non si puô applaudire alla distribuzion 
del lavoro, bisogna almeno ammirare le materie che il compongono, e la 
pazienza degli artefici che 1’ hanno eseguito. \

Al popolo siciliano piacciono molto le feste religiose, e le celebra 
con un entusiasmo che ha proprio del delirio. Siccome ogni patrono ha 
la sua festa particolare, cosí la curiosità e la divozione de’ fedeli hanno 
di che appagarsi amplamente ; ina la magnificenza e il lusso del clero 
si spiegano soprattutto nelle grandi solennité. 11 genere d’ornamenti 
che si usa in tal caso è ovunque lo stesso; ma è diversamente mo
difícate, secondo la ricchezza delle chiese ed il grado di celebritá del 
santo o della santa che si festeggia. Si addobbano le colonne delle 
chiese con parati di velluto o di raso cremisi, ornati di larghí galoni 
d’ oro o d’argento. 1 principali fregi d’architettura vi son distinti da 
varie tôcche d’oro e d’argento, e dalle volte delle navate e degli archi 
pendono eleganti panneggiamenti di velluto, o di raso, e di veli.

Nella settimana santa si fanno moite pubbliche processioni-, ma 
la procession militare ê la più grandiosa. In quel tempo di penitenza 
tutti vanno a visitare le chiese; ma sembra che la quaresima non 
coi regga molto i costumi, perché le feste di Pasqua sono sempre
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brillantissime. In quel giorno il vicerè assiste alla cappella reale , 
funzione che il re stesso non puo fare in Napoli, perché è inerente al 
vicerè del solo regno di Sicilia, come legato a latere.

In mezzo alle solennità celebrate in onore di santa Rosalia veggonsi 
dappertutto balii e d’ ogni sorta giuochi, persin nei sontuoso palazzo del
l’ arcivescovo.

Questa festa, di cui daremo più sotto la deserizione, è uno de’ più 
curiosi spettacoli che veder si possano. La più bella parte della ceri- 
monia, che i Palermitani in questa circostanza attendono colla massima 
impazienza, è la corsa de’cavalli. Riuniti e disposti in fila di dietro 
a una corda, dove si dura molta fatica a ritenerli, i cavalli son pieni 
d’ardore, e cercano già di vincersi al corso. Un senatore in un palco 
dà il segnale della partenza, e in un subito i fantini sono inforcati sulle 
spalle dei cavalli, cogli occhi attend e colla testa quasi sul eolio del 
corridore. Al secondo tocco di campana, la corda cade, i cavalli 
partono, e da un colpo di cannone che al tempo stesso vien tirato, il 
popolo è avvertito lungo tutta la via, che i cavalli sono in camera; 
sul momento la folla si trae da canto, ma non lascia che lo spazio 
necessario pel passaggio dei cavalli. Bello è il veder quegli animali 
nella rapidità e nell’ impetuosilà del corso cacciarsi innanzi 1’ uno 
all’altro, incrociarsi, od opporsi a que’che loro stanno alie coste o che 
li raggiungono. Un altro senatore, nella meta della corsa, aggiudica 
il premio al vincitore, e il làntino è ricondotto in trionfo, insignito 
d’un’aquila dorata che gli si pone al eolio, o ch’ei porta in mano, 
in mezzo alle acclamazioni di tutto il popolo. Alcuni ricchi privati 
somministrano i cavalli, li manlengono tutto 1’ anno per questa sola 
circostanza, e godono del loro trionfo quanto il ragazzo che li monta. 
Niun altro interesse anima questa parte della festa fuorchè la stessa 
ambizione, lo stesso spirito che un tempo nutrivano gli antichi nelle 
loro corse e ne’loro giuochi del circo. Il solo onore è di vincere, e non 
vi si mescola come in altre parti la rovinosa usanza delle scommesse. II 
senato sostiene soltanto la spesa dei premii, che riducesi a una quaran- 
tina d’ once, cioé circa a cinquecento franchi, per le tre corse che si 
danno. Nella prima corrono cavalli del paese;la seconda si fa con le 
cavalle, e la terza, che è la più rapida, con cavalli barben.
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CONVENTO DI SAN MARTINO

IN PALERMO.

In mezzo agli aranci e ai cedri onde son coperti i dintorni di 
Palermo vedesi i! convenio di San Martirio. Questo edificio ricorda al 
primo aspetto F idea di que’ ridenti e coniodi castelli che i cavalieri 
trovavano nelle loro arrischiate spedizioni per non dormiré a cielo 
scoperto. Esso giace in un paese che abbonda di tutto; bestiame, 
selvaggiume, frutti, pesce, tutto é cola eccellente. La chiesa non ha 
milla di maraviglioso, ma 1’edificio, abbenché irregolarissimo, é stu- 
pendo; la parte principale é della piu nobile e al tempo stesso- della piü 
pittoresca costruzione.

I FRATI DI SAN DOMENICO

IN PALERMO.

La chiesa di San Domenico é assai di rado visítala dai viaggia- 
tori che vanno in Sicilia, nondimeno essa non merita una tale indif- 
íérenza. Lo stile variato della sua architettura, la solitudine che regna 
alF intorno, F imponente grandezza delFedificio e i costumi de’suoi 
abilalori sono assai degni di stimolare la curiositá. A destra delF in- 
gresso principale F occhio si ferma su di una inscrizione latina, la 
quale vi indica che la navala, indipendcntemente dal coro, puó con
teneré ¡ i ,91 8 persone. Questa navala, che é d’ ordine dorico romano, 
é divisa longitudinalmente in tre altre, selciate di marmo bigio. Da ogm 
lato sono molte cappelle che la mano di Correggio, di Vincenzo, di 
Giuseppe Velasquez, e di Pietro Perugino ha ornato di capi d opera 
ammirabili. Quasi tutte le chiese palermitane somigliansi ira loro nei 
fregi delF interno: sono immagini di santi, bassirilievi e quadri sparsi 
con tanta profusione, che F occhio non puó vederc il muro. Altrimenli 
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é pero nella chiesa di San Domenico; lo che le da un caraltere 
único, bello, picno di nobilta. Le curve massiccie degli archi sono 
sorrette da doppie colonne tra loro dissimili per la forma; una é 
torta, F altra é liscia, ed órnala di sculture che non si veggon nella 
prima; in tutto 11 convento non havvi un sol capitello che sia eguale 
all’ altro. Qucstc ricche colonne, quesli bei capitelli sono di marmi di 
vario colore, i quali furon le val i dai palagi moreschi di Palermo, e 
furono adoprati per la nuova loro destinazione dai fondatori di quello 
stabilimento religioso.

I Domenicani ai quali appartiene codesto convenio osservano la 
regola di sanl’ Agostino. In Francia si chiamavano una volta Jacobms, 
(Giacobini) perché il primo convento che ebbero in Parigi era sitúalo 
nella via Sl-Jac(¡ues. Vestono di bianco; F abito delle religiose del 
loro ordine é parimenli bianco con un manto ñero; elle sono obbli- 
gate a lavorare. II loro fondatore islitui un ordine militare, in cui 
ricevevansi alcuni cavalieri e notabili i quali dovcano sostener con la 
spada quegli interessi che difcndevano i religiosi dell’ ordine colla pa
rola. Furono essi que’cavalieri che perseguilaron gli Albigesi con tanlo 
furore cd accanimento. Dopo la riportata vitloria i Domenicani otten- 
nero il privilegio d’ un ordine mendicante, la qual cosa contribuí al 
rápido loro accrescimento, e riempi F Europa , F Asia , F Africa e 
F América de’loro monasteri e de’loro missionarii. Le loro predicazioni 
resero un servizio essenziale alia dilfusione del cristianesimo sul globo; 
1’ immensa loro erudizione li fe’rispettare nei piu íloridi regni, e i 
nomi di san Tommaso d’Aquino e d’Alberto il Grande sono anche 
in oggi cari agli amici delle scienze e delle lettere. In Ispagna, in 
Portogallo, in Italia istiluirono F inquisizione. Ricevendo allora alcune 
donazioni e da coloro che li temevano, e da coloro che rispe! tavano 
il lor potere, dimenticarono il loro voto di poveiia, cessarono di ap- 
partenere all’ordine de’Mendicanti, accettarono ricchi benefizii, e di- 
vcnnero confessori dei r,e e professori nelle universila. Le ¡mínense loro 
dovizic suscitarono Finvidia e lacupidigia de’Francescani i quali entraron 
nel campo della política e della teología, o partirono poi co’ Dome
nicani si ricche spoglie. Ció duró fino al socolo decimosesto. nella 
qual época incomincia il regno de’ Gesuiti. Questi por deposero e 
Domenicani e Francescani, appropriandosi le ricchezze della Chiesa e
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non permettendo a nessun altr’ordine fuor del loro, di dirigere la co- 
scienza dei re.

Privati di ció che non avrebbero inai dovuto possedere, i Dome- 
nicani ritornarono alia loro primitiva destinazione, e spargendosi in 
Ispagna, in Portogallo, in Italia e in América, ricuperarono colla loro 
attivitá ció che aveano perduto. Nel secolo decim’ottavo si novera- 
vano gia in quelle contrade piu di mille conventi soggetti al loro 
ordine.

LA ZIZA, CASTELLO MORESCO

VICIÑO A PALERMO.

Questo castello moresco, curioso quanto 1’ Alambra, é opera 
d’ un emiro che dié il nome della propria figliuola a questo elegante 
monumento. Ei chiamó Tuba, col nome della sua seconda íiglia, un 
altro castello presso a Monreale. Guglielmo XI fece tradurre in latino 
1’ inscrizione caldea che trovasi vicino alia Ziza, e che abbiam giá data 
alia pag. 129.

Si mostra puré con molto orgoglio ai forestieri un altro castello 
chiamato la Favorita. Questo edificio, costruito alia chínese, in mezzo 
a un bel giardino, ha il monte Pellegrino a ridosso. E totalmente 
fregiato di figure alia ciñese, di campanelli e di parasoli, e in mezzo 
a questo lusso vedonsi moltissime Madonne e stampe inglesi.

Non lungi dal castello della Ziza vedesi il picciolo villaggio di 
Carini, l’antica Ilyccara, patria della famosa Laide. Nicia distrusse 
la culla di questa celebre meretrice, trecent’anni prima di Gesii 
Cristo. Tulla la popolazionc fu sacrifícala, eccettuati quattro cento 
schiavi; la íiglia d’Epimandro, tullavia fanciulla, fu di questo novero. 
In seguito ella appartenne al poeta Filossene. II coslei ingegno, la 
bellezza, la grazia voluttuosa, trassero a’ suoi piedi non solo Corinto, 
ma tutta quanta la Grecia, che ricolmolla di riechezze. II filosofo 
Arislippo cede ai vezzi di leí: „ lo posseggo costei, diceva, ma essa 
„ non possiede me. „ Demostene trattó del prezzo de suoi íavoii; ma 
dieci mila dramme, ch’elle ne chiese, spaventó quel celebre 01 atore.
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„ lo non compro a si caro prezzo un pentimente ,, e’rispóse. Laide, 
amata da Diogene il cinico, avea ragione di non credere ali’ austerità 
de’ filosofi. „ Ad onta di questo bel nome, ella diceva, essi vengono 
„ a cercarmi, al pari di tutti gli altri. „ La difficoltà d’essere am- 
messi nel numeroso e brillante novero di que’ che la corteggiavano, 
diè origine al proverbio : Non cujusvis hominis est adiré Corinthuni. 
Innamoratasi perdutamente d’un giovane Tessalo, Laide lo seguitô 
alla patria di lui. Ivi essa fu vittima delle donne tessale, gelose della 
sua bellezza, abbenchè avesse cinquant’anni: quelle donne furiose 
l’assassinarono nel tempio di Venere. Ateneo nel suo libro XIII fa il 
più seducente ritratto della sorprendente bellezza di Laide; egli asse- 
risce che le sue forme e il petto erano di si ammirabile perfezione, 
che i pittori e gli statuarii chiedevano da ogni parte il favore di co
piare quel prezioso modello. Alcuni autori pretendono che si vedessc 
la sua tomba a Corinto, fra il tempio di Bellerofonte e quello di 
Venere Melanide; altri assicurano che fosse sulle rive del Penéo, e che 
vi si leggesse il seguentc epitaffio :

La Grecia è costretta a pianger la morte di questa Laide, 
bella quanto le dive che si contesero il premio della bellezza. 
Figlia delF amore, ella formó la gloria di Corinto-, e in questi 
campi tessalici non ebbe che un sepolcro, guando le si doveano 
degli altari.

GROTTA DI SANTA ROSALIA

SUL MONTE PELLEGRINO.

Il Pellegrino, F Erela degli antichi, gorge nella pianura di Paler
mo, poco distante dalla città. Questo per lo più è il primo luogo 
che visitino i forestieri arrivando nella capitale della Sicilia. 11 flanco 
della montagna è ripido, e in alcuni punli quasi perpendicolare, pel
lo che lo chiamano pure la Scala. Prima che si scoprissero le reli- 
quie di santa Rosalía, questo monte veniva considérate come inacces- 
sibile, ma poscia si è tagliato un cammino nella roccia che lo ha reso 
praticable. La vista dalla cima del Pellegrino è quasi magica; al-
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Forizzonte e dal seno del mare s’innalzano le isole di Lipari; al- 
Festrémita dell’isola é 1’Etna i cui picchi deserti, nudi e squallidi 
í’anno vie piü risaltare il bel verde degli alberi e l’amenita delle 
villc circostanti. Sul Bagaría e sul Colle sono molte casctte le quali 
sepolte in mezzo a svariati gruppi di piante rassembrano altrettanti 
smeraldi. Due miglia distante dalla falda del monte é Palermo. L’ in
tervallo che separa la citta dalla montagna é come una lunga serie 
di giardini, pieni d’ alberi fruttifcri, e bagnati da limpidi ruscelli che 
scorrendo in raeandri si perdón nella pianura. Per questo incantevole 
aspelto Palermo ebbe dai poeti i nomi di Conca d' oro, d’ Aurea valle, 
e F epíteto di Felice.

Nel cavo d’ una roccia, e quasi alia vetta del monte, é un piccolo 
collegio di preti, d'ove si vede la grotta di santa Rosalía. La tradi- 
zione asserisce che la santa, la quale era íigliuola di Sinibaldo, e 
ñipóte di Guglielmo-il-Buono, partitasi dalla corte dello zio in ctá di 
qualtordici anni per darsi alia vita contemplativa e alia preghiera, 
rifuggissi nelle montagne di Palermo, e che non si udi piü parlare 
di lei. Ella disparve del 1159, e gli abitanti s’immaginarono che gli 
angioli avesscrla da térra trasportata in cielo. Gli avvcnimcnti del 
1624 resero ai fatti il loro vero carattere, e si riseppe il modo onde 
Ja santa era morta. Durante la peste che venne in qucll’anno ad af- 
lliggere Palermo, un abitante di questa citta ebbe una visione che gli 
riveló essere le ossa di santa Rosaba tutlora insepolte in una grotta 
del monte Pellegrino, e che se quelle ossa fossero state raccolle, e 
pórtate tre volte attorno alia citta cogli onori religiosi, la peste sarebbc 
cessata. Questa visione fu in sulle prime accolta con diflidenza; poscia 
si fecero varié indagini, e finalmente si scoprirono le reliquie della 
santa. I sacerdoti lecero súbito una solenne processione, nella quale 
furon pórtate le ossa della santa attorno abe mura deba citta, ed 
essendo tosto cessata la peste, santa Rosaba fu d’ allora in poi gridata 
patrona di Palermo, le si dedicarono alcune chiese, e le si elessero 
parecchi ministri destinati esclusivamente al servizio di lei.

La grotta pittoresca nella quale si scopersero le ossa deba santa, 
al parí del santo sepolcro di Gerusalemme, é rinchiusa nel ricinto 
d’ una chiesa. É un luogo profondo, umido e scuro. Nella parte piü 
alta della roccia si vede la testa deba santa collocata in un’ apertura
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rotonda. Sotto Fallar maggiore é F effigie della santa; é nello stesso 
atteggiamento che aveva, per quanto si dice, allorché si scopri; la 
testa posa mollemente sul braccio, ed ha un crocifisso davanti. La 
statua é di bronzo doral o, eccettuate le mani, che sono di marmo 
parió; il lavoro é squisito e perfetto. L’artista ha rappresentato una 
donzella di circa quindici anni; i suoi lineamenti spirano una divo- 
zione sincera, una profonda rassegnazione al volere del Cielo. 11 viso 
esprime la dolcezza, ed é assai bello. 11 corpo della statua é coperto 
d’ una veste d’oro baltuto, tempestata di brillanli e di pietre preziose. 
Pare che la giovinetta, abbandonando la corte dello zio si fosse da prima 
ritirata nel monte Quesquina; poiché fu scoperta la seguente inscri- 
zione, scritta di sua mano, in una grotla di questa montagna: Ego 
Rosalía Sinibaldi quisquille et rosarum doniini filia amore Dei 
mei Jesu Christi, in hoc antro habitare decrevi: ma che moléstala 
nelle sue pie mcditazioni avesse abbandonato quel soggiorno peí monte 
Pellegrino, che a que’ Lempi era riguardato come inaccessibile, e che 
ncssuno aveva per anche visitato.

Oltre la grotta, che contiene tre altari, e che é illuminata da 
varié lampade che ardono di continuo, la santa ha una cappella giá 
costruita in onor suo nel duomo di Palermo. La venerazione di cui 
essa gode in quel luogo é maggiore di quella che i fedeli prestano 
alia Santissima Trinita. Anche la Beata Vergine viene dopo la santa. 
Le sue reliquie son consérvate in una gran cassa d’argento, di per
fetto lavoro, ed arricchita di diamanti e pietre preziosé; dicesi che 
facciano miracoli, e son considérate come un tesoro. La loro efficacia 
per tener lontana la peste é maggiore di quanto dir si possa ; cosí 
estimano gli abilanti di Palermo; la bella sorte che ebbero di sfuggire 
a questo terribile ílagello allorché desoló Messina non ebbe, secondo 
loro, allra causa che la virtii delle ossa della santa; e nella loro gra- 
titudine le innalzarono un magnifico monumento in mezzo alia loro 
Chiesa-Madre.

L’ anniversario della cessazione della peste del 1624 é celébrate 
ogni anuo con pompa straordinaria. La cerimonia incomincia il 9 
luglio e dura lino al 13. II primo giorno, a cinque ore pomeridiane, 
il carro destinato al trionfo di santa Rosalía é tirato Jungo il Cassaro, 
della Marina sino al Porto Nuovo. Questo carro é un’ enorme costru-
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zíone; é lungo seltanta piedi, largo trenta, e alio ottanla piedi; nei 
suo passaggio avanza la cima delle case piú alte. La sua forma somi- 
glia nella parte inferiore ad una galera romana, nella parle superiore 
ad un anfiteatro, con varii sedili alf intorno. Alcuni musici occupano 
questi sedili, e al disopra di loro sonovi angeli e santi, coperli da 
ricchi panncggiamcnti; mcntre sul culmine della macchina vcdesi una 
slatua d’argento di grandezza colossale; é quella della santa. II carro 
é tirato da cinquantasei mulé, condotte da vent'otlo postiglioni, co- 
perti d’abili ricamali, con un cappello ornato di penne di struzzo. La 
processione dura tre ore; si ferma, e allora incomincia una splendida 
illuminazione del Cassaro e della Marina. Queste illuminazioni rappre- 
sentano ghirlande di fiori, arcate, colonne; e giunta la nolte si fanno 
i fuoclii artificiali alia Marina, o sull’acqua stessa del hacino. Questi 
fuochi sono d’una magnificenza inaudita, e signiíicano sempre qualche 
memorando avvenimento, come l’assedio di Troia, la caduta di Carta- 
gine, o l’assallo d’una citta. Duranti le leste, il vicere, farcivescovo, 
i gran-dignitari, e la nobiltá tengono numeróse conversazioni in casa 
loro, dove si profondono agí’invi latí paste, gelati e vini squisiti. 11 
secondo giorno incomincia colla corsa de’ barberi, oppure de? fantini, e 
termina col rilorno del carro alia Marina, con tutta la pompa e tutto 
Jo slrepilo del primo giorno. 11 terzo e quarto giorno si rinnovano le 
leste delle due giornate antecedenti; ma il quarto di finisce con una 
illuminazione piú splendida e sontuosa. In questa circostanza la chiesa 
presenta un fascio di fiamme, le quali, riílettute da migliaia di super
ficie pulite e lustre, mandano una luce si viva, che gli occlii non 
ponno sostenerla. I muri, le colonne e i pilastri del monumento sono af- 
fatto coperli di specchi e di placche; nei vani si vedono allaccati 
fiori artiíiciali, ghirlande di nastri e carta d’oro e d’argento; tutto é 
assettato con gusto ed eleganza, e con tanta profusione, che non evvi 
una sola parte di quel vasto edificio che non sia coperta da sifTatli 
ornamenti. Nelf interno ardono migliaia di ceri, e gli altari sono carichi 
di profumi e di fiori. 11 quinto giorno, che é 1’ultimo delle fesle, 
ricomincia la processione del carro, ma con pompa maggiore che nei 
giorni antecedenti. Questa Aolta tulti i preti, i monaci, i frati, e le 
confraternite religiose che racchiude la citta assistono alia cerimoma. 
Molti carri, rappresentanti templi e nicchie, pieni di sanli, d’ angeli e
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di cherubini precedono il carro di Santa Rosaba. II corteggio procede 
al suono de’ tainburi, delle trombe e della banda militare. I turiferarii 
dondolano i loro incensieri d’argento dai quali esala un fumo odoroso 
che si mischia al profumo de’ fiori. Finalmente viene la gran cassa 
d’argento nella quale stanno rinchiuse Je ossa di santa Rosaba, pór
tala da trentasei cittadini di Palermo, e per ultimo l’arcivescovo, che 
benedice la moltitudine. La maggior parte di quesli ornamenti si 
custodisce in Palermo; ¡1 rimanente é mandato al monte Pellegrino, 
ed aífidato alie cure di quei monaci che abitano qnel sito solitario.

CAPPELLA DI SANTA ROSALIA

IN PALERMO.

La Sicilia ha píamente conservato le sue leggende; ella crede 
sempre con egual fervore ai loro maravigliosi racconti, e conserva la 
inedesima venerazione, che ne’tempi andati, pe’suoi santi e per le sue 
reliquie. Santa Rosaba, patrona di Palermo, divinitá tutelare duranti 
le grancli calamita, é, specialmente da due secoli, oggetto de’piu fer- 
venti omaggi. Abbiam giá data 1’ istoria di questa santa; raa per daré 
una descrizione piit scrupolosamente esatta del tempio che le é stato 
eretlo, e delle leste a lei consacrate, riporteremo quanto se ne dice 
noli’ Universo Piltorico , nella qual opera, compílala da’ piu distinti 
scriltori, si comprende non solo Ja descrizione, ma 1’istoria metódica 
di tutte le parti del globo.

,, La mitología, la storia e le tradizioni religiose hanno attribuita 
„ una gran celebrita ad una montagna di mediocre altezza, situata 
„ all’un de’lati della rada di Palermo: il monte Pellegrino é questo. 
„ Esso domina il mare, il porto, la citta, la ubertosa e ridente valle 
„ encostante. Dal lato di sud-ovest non é separata che dalla valle di 
., Colli dalle gole che si stendono da Palermo íin verso Trapani. La 
„ massa del monte Pellegrino non presenta giá una forma piramidale; 
„ essa é angolosa, scoscesa, e la cima é terrainata da un largo pianoro. 
„ Veduto da lungi, il suo aspetto severo, 1’ariditá de’suoi fianchi, i 
„ suoi frastagb traripali formano un contrasto sorprendente e d’un
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„ effetto grandioso col sito vidente, animato della citla, del porto e 
„ della valle; e il cupo suo colore, riílettuto nelle acque della rada 
„ ne fa risaltare la trasparenza. 1 Greci avevano dato a questa mon- 
„ tagna il nome di Erela. Alcuni cronisti siciliani attribuiscono a 
„ Saturno, di cui fanno un re potente e crudele, la costruzione della 
„ prima fortezza innalzata su questo monte per lungo tempo inacces- 
„ sibile. Questa montagna doveva essere abitata da una razza gigante- 
„ sea, di cui pretendevasi che si fosser ritrovate le ossa e i ricoveri sot- 
„ terranei. Per molto tempo non fu abitata attesa la difficoltá d’ arrivare 
„ al pianoro fertile che la corona, e alie sorgenti che vi si rinvengono. 
„ Durante la prima guerra púnica, Amilcare ne fece un campo in- 
„ espugnabile, e vi sfidó per cinque anni gli sforzi de’ Romani, lino 
„ al momento in che la vittoria navale riportata, vicino a Trapani, 
,, dal consolé Lutazio su i Cartaginesi, costrinse questi ultimi a doman- 
„ daré la pace e ad evacuare la Sicilia.

„ Da que 11’época in poi la storia non fa piu menzione del monte 
„ Erecla, pare che alcune rovine ammonticchiate sul suo pianoro 
,, siano gli avanzi di qualcuna di quelle fortezze di cui i Saraceni 
„ guernirono i luoghi eminenti della Sicilia per tenere a freno la 
„ popolazione. Gli autori siciliani voglion vedervi o la fortezza di 
,, Saturno, o le trincee di Amilcare. Checché ne sia, la cima di quel 
,, monte, oggidi si celebre, si frequentato, non era un tempo visitata 
„ se non da qualche pastore arrischiato. Anzi non si sa in qual época 
,, de’tempi odierni abbia ricevuto il nome di Pellegrino, che pareva 
,, annunciare anticipatamente faflluenza che la divozione e la curiositá 
„ vi attirerebbero in seguito. Poscia il monte Pellegrino diventó l’og- 
„ getto della venerazione de’ Siciliani, la meta di molti pellegrinaggi, 
„ il santuario delle pió ferventi preghiere, il tabernacolo che gli strani 
„ al pari degli abitanti della Sicilia e de’ suoi sovrani fregiano di 
„ sontuosissimi ornamenti. Una superba strada, benché ripida, che 
„ chiamano la Scala, conduce, per quindici giri tortuosi, fino alia 
„ sacra grotta, dove le leggende siciliane assicurano che fosse ritrovato 
„ nel i 624 il corpo di santa Rosalia, protettrice di Palermo.

„ Rosalia, oggetto di tanti voti, viveva, dicesi, nel secolo duode- 
„ cimo alia corte del re Ruggero. I cavalieri normanni, vincitori della 
„ Sicilia, aveano cola recata 1’ inclinazione per le feste, pei piaceri e

* ao
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„ per la magnificenza; e’pare che i guerrieri vitloriosi rallegrassero 
„ cosí dappertutlo i loro giorni di riposo. Discesa dal sangue regio, 
„ la giovane Rosalia, bella di giovinezza e di grazie, diveniva, in 
„ mezzo a quella corte galante, oggetto di vivissimi omaggi; e questi 
„ infusero certamente l’agitazione nel suo cuore, e gli scrupoli nella 
„ tímida sua anima. Spaventata dai pericoli ond’era minacciata la sua 
„ virtü, segretamente fuggissi da quella corte seduttrice, e ando a con- 
„ sacrarsi alia solitudine e alia preghiera in una grotta umida ed 
„ ignorata del monte Pellegrino. Altre cronache dicono ch’ elf era 
,, figliuola d’un conte siciliano, per nome Sinibaldo, e che,persot- 
,, trarsi alle violenze dei Saraceni, si ritrasse in quell’ oscuro asilo. 
„ Checché ne sia, cola essa morí, dicono, le medesime leggende; e il 
,, suo sacrificio, Ja sua bellezza, le sue disgrazie e la sua tomba furono 
* dai Siciliani posti in obblio.

„ Circa cinque secoli dopo, nel 1624, Palermo soggiacque alle 
„ orribili stragi della peste; i suoi abitanti, disfatti dal terribile fla- 
„ gello, imploravano indarno, appié degli altari, la misericordia e 
„ 1’ aiuto del cielo , quando ad un tralto uno de’ cittadini caló dal 
„ monte, la cui sommita eragli venuto fatto di raggiungere, ed annunció 
„ che una rivelazione celeste aveagli indícala la grotta in cui riposa- 
„ vano senza onore e senza sepoltura le ossa di santa Rosalia : ag- 
„ giunse che il cielo annetteva a quesla scoperta la cessazione della 
„ peste. 1 magistral i e il clero si trasferirono subito al luogo indicato, 
„ e le reliquie di santa Rosalia furono pórtate a Palermo, dove poseía 
„ non si cessó di render loro pubblici e privat i omaggi. Fu fatla a 
„ spese dello stato una superba strada per giugnere alia grotta in cui 
„ avea si gran tempo riposato la santa. Questa medesima grotta fu 
„ compresa in un ricinto di edificii che le formano una corte, e ehe 
„ sono abítati da alcuni religiosi i quali fanno continué orazioni sulla 
,, tomba riverita. S’ apre di faccia alia grotta una cappella coperta 
„ d’ ornamenti, di voti e d’ Offerte magnifiche, all’ altra estremitä della 
„ corte interna, ehe ha per fondo il pendió della roccia. Gemono con- 
„ tinuamente dai fessi della montagna alcune picciole sorgenti. Cola si 
„ puó trovare ad ogni momento la viva e svariata espressione di 
„ quella ardente pietá ehe forma uno de’tratti caratteristici dei po- 
„ poli d’Italia. Santa Rosalia é per Palermo ció che san Gennaro é
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„ a Napoli. 11 monte Pellegrino debbe a lei la sua cclcbrilä. Ma non si 
„ da piü bella vista di quelle che si dispiegano allo sguardo del viag- 
„ giatore, quando discorre le coste montuose della Scala. Di tanto in 
,, tanto sulla via s’incontrano sedili e stazioni, ed oratorii ad alleviar la 
„ fatica e a rafforzare la pietä de’pellegrini. „

Ogni anno, a’ 15 di luglio, la cassa di santa Rosalia portata in 
gran pompa per le vie di Palermo, é per varii giorni il soggetto d’una 
festa che attira nella capitale un quarto della popolazione dell’isola, e 
che costa alia comune circa sessantamila ducati: lo ehe puö dare 
un’ idea del lusso e della magnificenza che presiedono a quella ceri- 
monia. Ben é vero che i mercatanti colgono quell’ occasione per 
mettere in vendita le piü belle merci; e cosí i giorni di devozione 
sono trasformali, come in tutti i paesi cattolici, in veri giorni di fiera e 
di mercato.

MESSINA

Anticamente Messina era chiamata Zancle. Si é preteso che queslo 
nome derivasse da Zanclos, re del paese, o che avesse il medesimo 
significato che Saturno, al quale si attribuiscono tante fondazioni ne’tempi 
remoti; ma é piu probabile che Messina abbia ricevuto il suo primo no
me dai Greci, a motivo della sua situazione, attesoché Zancle é sinónimo 
di falciuola.

La sua fondazione risale a si alta antichita, che non se ne sa 
1’ época precisa. Secondo Tucitide ( lib. 6 ), Messina fu fondata da 
una truppa di pirati della cittä di Cuma. Poseía fu abitata dai Cal- 
cidensi che i vi giunsero condotti da Cratamene, e in seguito da altri 
coloni, come i Mamertini che venivano da Samo p da' Campania, second» 
l’opinione diversa di Diodoro o di Polibio.

Ai Mamertini succederono gli Ionii ed altri popoli. In processg di 
tempo i Messend del Pelleponeso, scacciati dai loro territorio pei La- 
cedemoni, approdarono in Sicilia, attirali da Anassila, tiranno di 
Reggio di Calabria, distrussero Zancle, fondarono in luogo suo Messina, 
e permisero agli antichi abitanti, sfuggili ai malí della guerra, di rimaner 
con loro.
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Qualche scrittore ha asserito che i Latini dierono a Zancle il neme 
Messis, raccolta, a cagione dell’abbondanza delle méssi del paese: ma 
certo si é che, giusta la testimonianza clegli storici piu esatti, il nome 
di Messina, che successe a quello di Zancle, clopo la distruzione di 
quest’ultima cittá, viene dall’essersi cola stabilita una numerosa colonia 
di Messenii; e Tucitide aggiugne che le fu dato un tal noine per la stessa 
ragione da Anassila, in memoria dell’antica sua patria.

Messina aveva molte preziose antichitá: fra i varii monumenti che 
vi si osservavano, citavasi un famoso tempio di Nettuno, e un altro 
d’Ercole. Era puré in Messina il palazzo di Cajo Ejo, da cui Verre 
portó via la celebre statua di Cupido fatta da Prassitele; ma i molti 
assedii sostenuti da questa cittá, e i frequenti tremuoti che vi hanno 
cagionati tanti disastri, non han lasciato vestigio alcuno de’suoi antichi 
edificii.

Nondimeno Bonfiglio, autor siciliano, ha riconosciuto il luogo dove 
sorgevano, benché non si sappia su quali prove, e se egli abbia avuta 
altra garanzía che un’incerta tradizione. Al dire di luí, la chiesa del- 
F Osservatorio dell’ Annunciata é sul luogo del tempio di Nett uno, e 
quella de’Fiorentini sulle rovine del tempio d’Ercole. La chiesa dei 
Benedettini, sotto il titolo di San Giorgio, é succeduta al tempio di Giove 
Mamertino; per ultimo, quella di San Filippo d’ Argira é stata innalzata 
sugli avanzi del tempio di Polluce.

Le solé antichitá di Messina, che abbiano sopravvissuto ai secoli 
trascorsi, sono alcuni bassirilievi; havvene uno bellissimo apparlenente 
ad un sarcófago nella chiesa di San Giacomo, che é situata poco di
stante dalla cattedrale. Un altro, rappresentante una vendemmia, e il 
quale puré faceva parte d’ una tomba antica, serve in oggi di fontana, nel 
luogo detto Piano delta municione.

Le medaglie di Messina sono di parecchie specie: le piu antiche, 
che sono state coniate prima dell’arrivo dei Romani in Sicilia, rap- 
presentano per Jo piu una testa di leone, e sotto un lepre; nel rove- 
scio, una corona d’alloro, o la figura di Giove seduto, con in mano un 
vaso e un’aquila da piedi. Un delfino colla parola Zancle; nel 
rovescio una testa su di una fortezza—Una testa d’Ercole; nel rovescio, 
un leone o una donna. — Una testa d’Apollo coronata d’ulivo o d’al
loro ; nel rovescio, Marte in piedi, o una Vittoria, o una lira, o un
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toro, o alcune spighe. — Una testa di Giove; nel rovescio, un soldato 
annato , e nell’ esergo, la parola Mamertinon, o Messina. _ Un lepre; 
nel rovescio, una corona d’alloro, e una Vittoria e un carro. _ Una testa 
di Marte; nel rovescio, un’aquila, o un cañe.

Le medaglie del tempo de’ Romani hanno per la massima parte 
1’esergo in lettere greche, e rappresentano o teste d’imperatori come di 
Giulio e di Cesare Augusto, o la figura del dio Marte, quell a d’ A- 
pollo, ecc., ecc.

In antico Messina godeva di particolari privilegi; piú volle questa 
cittá fu la sede del governo in Sicilia, e segnatamente anche nell’ul
tima rivoluzione, del 1820. Eravi una volta in Messina un governalore, 
che era comandante militare e político al tempo stesso e che presiedeva 
il señalo e la corle, chiamata udienza reale. Avendo la nuova orga- 
nizzazione del regno modificad i titoli e gl’ impieghi, non si puó dir nulla 
presentemente circa alia forma del governo particolare di questa cittá. E 
pero capo-luogo dell’ intendenza del suo nome.

La popolazione di Messina, che un tempo era numerosissima, é di 
molto scemata in forza delle guerre civili e delle stragi della peste. 
Quest’ ultimo flagello vi scoppió spavenlevolmente nel 1 575 ; sessanta- 
cinquemila persone ne furono vittime; e la popolazione della cilla, che 
nel principio del secolo décimo ottavo era ascesa a centomila abitanti, 
fu ridotta dalla peste del 1743 a trentamila. Oggi si contano in 
Messina circa quarantamila anime, delle quali diecimila sono monaci, 
frati od ecclesiastici.

La popolazione diininuisce ogni di piú per 1’ accrescimento degli 
ordini religiosi, i quali, colla mira di popolare il cielo, spopolano la 
Ierra; e un tale accrescimento proviene dalla legge tuttora vigente in Si
cilia , che assicura ai primogeniti tutta la sostanza delle famiglie, e non 
lascia ai cadetti altra risorsa che un ritiro, o convento.

Lo stretto che separa Messina dalle coste d’ Italia é largo soltanto 
una lega e mezza; e vicino al faro non é largo neppure una mezza 
lega. La cittá di Reggio, posta alle falde delle montagne della Calabria, 
e che dalla Sicilia presenta una vista oltremodo pittoresca, é lontana 
da Messina solé quattro leghe. Reggio é stata si fattamente distrutta dal 
terremoto del 1783, che vi si veggono anche in oggi molte rovine, e 
poche case rialzate. L’aria di Messina é sanissima in tutte le stagioni, e i 
suoi dintorni sono ridentissimi.
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11 commercio, che, in causa dei terremoti e delle varié guerre, ha 

molto perduto della sua attivita, ha avulo ne’ momenli della sua pro- 
sperita fin settanta grossi vascelli: oggi non é piú tanto florido, ma 
pero si regge piú che in altre piazze marittime dell’isola. 11 porto di 
Messina é il piú commerciante di tutta la Sicilia: quindi vi si veggono 
vascelli di tutte le nazioni, francesi, turchi, americani, ecc., ecc. Abbenché 
la pace sia necessaria al commercio, non si pud negare che lo spirito 
mercantile non sia inclinatissimo alia violenza, quando ha il potere di 
esercitarla. Pioi possiam giudicarne da una inscrizione che vedes! tut- 
tavia su certi cannoni che fecero fondere i negozianti di Messina’, in 
un’época in cui eransi ribellati per sostenere i loro privilegi; codesti 
cannoni, che sono depositad nella cittadella, portano le parole: Habet 
sua fulmina Zancle. Pero, se abbiam notata la tendenza dello spirito 
commerciante verso la dominazione, é giusto che rammentiamo, come 
un falto che l’onora, il bel tratto dei negozianti di Messina, i quali, 
ad onta delle immense perdite ad essi cagionate dal tremuoto del 
1783, si sostennero scambievolmente, e non dichiarat*ono puré un 
fallimento.

Eranvi una volta nella biblioteca molti manoscritti greci, lasciati 
dal famoso Lascaris. Quei manoscritti interessanti, abbenché il loro 
autore non sempre fosse stato verídico, sono stati disseminati e portad 
via dal duca d’Uzeda, quand’era viceré di Sicilia.

II porto di Messina é per avventura il solo del continente in cui 
Ja natura abbia quasi fatto tutto da sé; essendo formato da una lingua 
di térra semicircolare, che gli abitanti chiamano il braccio di San 
Ranieri, é tanto sicuro, che i bastimenti si ormeggiano solo da un 
lato. La superficie delle acque di questo bacino é sempre quieta e 
liscia, mentre che al di fuori le correnti e i flutti vengono a batiere 
e ad infrangersi contro quest’argine naturale lungo circa oltocento 
passi, e largo oltanta. Il porto é difeso da una cittadella e da molti 
forti. La cittadella, che é assai buona, fu edificata nel 1679 sotto il 
governo degli Spagnuoli, dall’ ingegner fiammingo Cario Nurembergh; 
e nell’ ultima guerra le opere furono riparate ed auméntate. Prossimo 
alia cittadella é un cimitero costruito dalle truppe inglesi, al tempo 
della loro dimora a Messina. Esso c molto semplice e di buon gusto, 
ma ogni di va deteriorando.
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Altri due forti difendono 1’ ingresso del porto; uno costruito al 

tempo di Carlo V, e avente il nome di San Salvatore, é dal lato 
della citta; 1’altro, chiamato Forte della Zazz/erzza, é situato a vista 
della Calabria. L’ ingresso del porto, vale a dire, lo spazio che separa 
il forte San Salvatore dalla spiaggia, é chiamato Sarranieri dai mari
nan. Il Lazzeretto, che é vastissimo e ben distribuito, é situato, 
nelF interno del porto, fra la cittadella e il forte San Salvatore, su 
di una picciola porzione di terreno, congiunta da un istmo alia gran 
lingua di terra.

Le opere di fortificazioni che guerniscono Messina dal lato di terra 
consistono principalmente in tre castelli che stanno a cavaliere della citta; 
li chiamano Castellaccio, Matagrifone, e Gonzaga.

Messina é una citta quasi affatto nuova, e riedificata dopo il 
famoso terremoto del 1783. Le strade sono bellissime nella parte 
nuova; le piii lunghe sono quelle del Corso e la Fia Ferdinand a, 
che é parallela alia spiaggia. I monumenti pubblici non meritano 
molta attenzione; contuttoció fra gli ornamenti delle piazze son degne 
di osservazione la statua di bronzo di Filippo V, assai ben fatta, e 
fusa in Palermo nel 1681 ; la statua equestre di Carlo II, re di 
Spagna, essa pure di bronzo, che é sulla piazza del duomo, rimpetto 
a una bellissima fontana adorna di statue; la statua di Ferdinando 
sulla piazza del medesimo nome, vicino al palazzo del Senato ; e 
quella di Carlo III, re di Spagna, vicino all’arsenale. In quanto alia 
fontana che vedesi nel porto, rappresentante Nettuno, coi mostri Scilla 
e Cariddi, é di pessimo stile, al dire degl’ intelligent!.

Siccome il terremoto del 1783, che ha sconquassata la Calabria 
e distrutta la massima parte di Messina , ha totalmente cambiato 
1’ aspetto di questa citta, ed influito in singolar modo sulla sua pro- 
sperita, cosi ne daremo una breve descrizione, tratta dalle relazioni 
pubblicate dai teslimonii oculari di quella funesta catástrofe.

A’5 febbraio 1783 manifestaronsi con un fortissimo romore sot- 
terraneo i primi sintomi di quel terribile avvenimento. Le scosse 
succederonsi per piü giorni; ma quella del 28 marzo fu si violenta, 
che finí d’ atterrare affatto ció che le prime avevano soltanto com- 
mosso. La Calabria, che in ogni tempo é stata esposta a grandi tre- 
muoti, da due secoli ne ha sofferto piü che raai. Senza risalire ad
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epoche troppo rimóte, ricorderemo che i terremoti degli anni 1602, 
1609, 1616 e 1617 furono terribili, e che qucllo del 1638 fu si 
straordinariamenle violento, che ruinó piu di dugenlo luoghi abitad, 
e fece perire novemila persone.

II terremoto del 1783 si fe’sentiré per una lunghezza di trenta 
leghe, e in tutta la Calabria quant’é larga; ma in una estensione di 
dieci leghe sopra sei fece i maggiori danni. Gli uomini che si trova- 
vano in campagna aperta l’uron buttati per térra; gli alberi piu vi- 
gorosi furono sradicati; gli ediíizii solidi, del pari che le capanne, 
caddero al suolo; si fecero enormi aperture nella Ierra e nelle rocce; 
intere piantate di viti furono spostate, e traspórtate assai lontano. 
La massa de’ monti parve piegare ed inabissarsi in quello spavente- 
vole disastro meno del suolo della piaña. Qua seccaronsi momentá
neamente, o scomparvero affatto , ruscelli e stagni; la formaronsi 
nuovi laghi; le cittá o borghi di Polistena, San-Giorgio, Cinque- 
Fondi, Casal-Nuovo, Terra-Nuova, Sinopoli, Seminarca, Bagnera, Opido, 
Santa-Cristina, Mistera, Rosarno, Tropea, Palma, ecc., ecc., ecc., furono 
ben tosto ridotti in un mucchio di rovine; insomma si noverano 
quattordici cittá, e piu di dugento borghi, villaggi o casolari, che 
furono agguagliati al suolo, e le cui rovine schiacciarono piu di qua- 
rantamila persone. II piu singolare si fu che le abitazioni sitúate sulle 
montagne soffrirono meno di quelle che erano in pianura, e che 
resistettero a tutte le scosse sino all’ época del 28 marzo, nella quale 
doverono poi soggiaccre al destino comune.

A Scilla essendo crollati il castello e porzione del villaggio che 
giaceva sul íianco della roccia dello stesso nome, gli abitanti calarono 
alia spiaggia, e si posero entro a piccole barche, per campare dalla 
morte loro minacciata dalle reitérate scosse del terremoto; ma una 
catástrofe inaspettala fe’perire tutti quegl’infelici. Alie undici della 
notte, una porzione delle roccie che componevano il monte Bacci fu 
si fortemente scossa dalle oscillazioni della térra, che crolló nel inare 
con orribilc fracasso: le acque furono da prima cacciate molto lontano, 
ma ritornando poscia con indicibil furore sulla riva oltre assai i loro 
limiti ordinarii, ¡Dghiottirono tutti quegli sventurati ch’eransi rifuggiti 
nelle barclie o che si trovavan nella spiaggia. II principe di Scilla, la 
sua lamiglia, e quasi tutti gli abitanti del villaggio, mille e dugento 
di numero, furono vittime di quell’ orribile caso.
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Alcuni hanno opinato che per la caduta dello scoglio di Scilla il 
mare si fosse agitato solo in quel punto. E questo un errore; poiche 
F agitazione si fe' sentiré con non minore violenza su di altre spiagge, 
come accade sovente pei tremuoti. La prova si é che, durante la ca
tástrofe di cui parliamo, varíe barche ed altri bastimenti andarono a 
picco non lungi dal porto di Messina *.

* Nel 1775, al tempo del terremoto che rovinó Lisbona, il mare si alzó vicíno a Cadice 
e innondó tuttojl rialto di térra che dalla citta conduce al continente. Nello stesso giorno alia 
Corogna il mare si gonfió, salí e scese sette volte. A Madera nel medesimo giorno s alzo straor- 
dinariamente; indi si abbassó tanto, che si videro alcuni scogli che non si conoscevano 
a Salto.

Lez'oni di geología, di La Métrie; tomo II, pag. 31 x.

Vi furono pochi segni precursori di un tal disastro. Se non che 
si notó che l’autunno antecedente furonvi molti uragani contro il 
corso ordinario della stagione; e che le correnti del mare erano piü 
violente del solito; alcune anzi cambiaron momentáneamente direzio- 
ne; e poco avanti le prime scosse si credé sentiré nell’ atmosfera un 
odore come di zolfo. E poi un fenómeno inesplicabile il presenlimento 
dei bruli, e specialmente dei cani, quando é per farsi sentiré il ter
remoto : a Messina urlarono molte ore avanti la prima scossa e non 
cessarono di lamentarsi per tutto il tempo della catástrofe. Sin qui il 
principio di simile impressione nei bruti é sfuggito alie investigazioni 
filosofiche, e noi forse siamo condannati ad ignorarlo sempre.

Messina fu la sola citta della Sicilia colpita dal terremoto del 5 
febbraio 1783; ma vi fece guasti orribili; la térra tremó dalle dodici 
e mezza meridiane fino circa alie cinque pomeridiane, e una parte 
della citta crolló in due o tre minuti. Parea che tuttí gli elementi si 
lóssero uniti a danno di quella infelice citta; poiche nel tempo stesso 
insorse una spavenlevole burrasca. Le scosse che susseguirono alia 
prima furono sovente precedute da romori sotterranei, come se im- 
petuosi venti compressi nelle viscere della térra cercassero d’aprirsi 
un vareo. 11 popolo fuggiva da ogni parte, e nella prima scossa pe- 
rirono otto o novemila abitanti pria che il rimanente della popola- 
zione avesse avuto il tempo di salvarsi. Le grida dei morenti, la 
disperazione di que’che perdevano gli amici o gli averi, il terrore 
del momento e la tema dcll’avvenire, formavano il piü orrido e mi
serando spettacolo che immaginar si possa.

21
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La Palazzata crollo ; il Iazzeretto, il palazzo del vicerè, moltissimi 

pubblici monument! e case anclaron soggetti alla medesima sorte ; 
anche il duomo fu molto danneggiato; e nel corso délia notte nuove 
scosse finirono cli atterrare quegli ediíicii che avevan resistito aile coiji- 
mozioni prccedenti.

Fu, come si disse, il fatal giorno 28 marzo che addusse la totale 
rovina di Messina; ma cio che mise il colmo ai disastri cli quella in- 
felice città si fu che in quel giorno medesimo si manifestó un violento 
incendio che duro selte di continui, e ridusse all’ eslrema miseria 
moltissimi abilanti ai quali le prime disgrazie aveano gia tollo quasi 
ogni cosa. A questo orribile ammasso cli calamita si unirono, per 
vergogna della umana specie, alcuni atti straordinariamente perversi. 
Furono visti certi iniqui ladri, avidi di cogliere in quella generale 
sventura una occasione di saccheggiare, contendere alla terra porzione 
di quelle spoglie che stava per inghiottire : per buona sorte il governo 
diè studiosa opera al ristabilimento dell’ordine; e rivolse le sue cure a 
riparare i malí e a sollevarne le povere viltime.

Quella catástrofe diede luogo a diverse osservazioni, delle quali 
verrem menzionando le principali. I vascelli che trovavansi nel porto 
soífriron poco, perché il mare agitavasi debolmcnte; ma in alto mare, 
i (lutti erano furiosi, e perirono molti bastimenti.

Vicini a Messina si feccro alcune crepacce parallèle alla spiaggia; 
le aequo de’pozzi della città s’intorbidarono e gorgogliarono; finalmente 
dopo il 22 giugno di quell’anno un’aria densa c d’odor bituminoso co- 
pri per alcun tempo la spiaggia.

Dal 5 febbraio alla fine di maggio sentironsi quasi ogni giorno 
scosse di terremoto. 11 5 febbraio ve n’ebbero sei; il giorno succes- 
sivo, ventiquattro, e l’altro di, ventidue. Poscia se ne sentirono circa 
cinque ogni giorno; talora mono, ma non mai più; anzi fuvvi qualche 
giornata in cui non se ne senti affatto. Infinattanto che durarono i 
disastri di Messina, F Etna fu quietissimo, e non fece alcuna eruzione 
se non quattro anni dopo. Ma ad onta della quiete di quel vujeano 
durante la catástrofe del 1783, non si puo negare che non passi 
molla relazione fra i tremuoti che accompagnano le eruzioni vulcani- 
che, e quelli che senz’alcuna esplosione esterna si estendono ad im
mense distanze, e sono assai più terribili dei primi. Si è notato che
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quei terremoti che s’annunciavano senza alcuna eruzione vulcanica 
cessavano alio scoppiare d’un nuovo vulcano sulla superficie del 
globo. Molti fatti danno peso a questa osservazione : e ció che puo 
eziandio confennarla si è che in quell’istesso anno 1783 l’Hécla fece 
una fortissima eruzione. Sia pertanto una prova che i terremoti non pro- 
vengono scmpre dalla vicinanza dei vulcani la circoslanza che avven- 
gono spesso su certi punti ne’quali non sonovi mai stati fuochi vul- 
canici. Fra i tanti escmpi che si potrebbero addurre, prenderemo 
solo il seguente: Nclla valle di Piuerolo, in Piemonte, i terremoti si 
succedono assai generalmente d’anno in anno. Siccome avvengono 
quasi sempre ail’ época stessa, cosi gli abitanti di quelle contrade li 
eonsiderano come altrettanti segni del passaggio da una stagione al- 
l’altra; corne in moite valli delle Alpi gli abitanti deducono le me- 
desime conseguenze dalle burrasche e dal tuono. Il físico Vassalli, 
spedito dalF accademia di Torino in quelle contrade delle Alpi che 
avevano maggiormente sofferto dal terremoto del 1808, noverô nove 
specie diverse di scossc *,  e nel momento in che si faceano sentire 
F elettricità era talmente forte, che non poteva più esser misurata 
dagli elettrometri. Anche questa è un’osservazione la quale dimostra 
che i soli vapori elastici, e senza il soccorso delle eruzioni vulcani- 
che, bastano per eccitare i tremuoti. Nella Calabria, del 1783, questi 
vapori concentrati produssero un fenómeno che si ripetè nel terre
moto del 1818 ; vale a dire si apersero nei terreni che erano stati 
maggiormente esposti aile scosse moltissimi buchi circolari in forma 
d’imbuto , aventi due o tre piedi di diámetro; lo che puo daré 
un’ idea délia prodigiosa forza dei gaz sotterranei nella catástrofe del 
1783, mentre vicino a Catania i buchi circolari che vi formarono du
rante ¡1 trerauoto del 1818 erano larghi solo pochi pollici.

* Veggansi le memorie dell’accademia di Torino, e il giornale di fisica; tomo 67, 

pagina 285.

I bastimenti sono ormeggiati davanti alia Palazzata che costeggia 
la spiaggia, di modo che le merci ponno esser subito messe in ma- 
gazzino, poichè il pian-terreno di quei magniíici edificii, che per la 
loro architettura regolare non formano che una sola fabbrica, serve 
di magazzini al commercio. II moto continuo cagionato dal trasporto
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delle merci, l’aspetto del mare coperto d’una quantita di vascelli 
d’ogni sorta, la vista di quella lunga serie di belle fabbriclie da una 
parte del porto, quella del porto medesimo che si vede con un sol 
colpo d’occhio, e che é sormontato dai forti e piü lungi dalle mon- 
tagne della Calabria, tutti questi oggetti insieme uniti costituiscono un 
complesso dei piü magnifici, che c per certo ció che Messina ofíre di piü 
ridente e di piu bello.

A mezzodi della spiaggia é l’arsenale con un bellissimo passeggio, 
detto Terra-Nuova^ che lo congiunge quasi alia cittadella. 11 mércalo 
dei pesci si fa per lo piü vicino alia fontana del porto. Le acciughe, 
il tonno e il pesce-spada sono i piu aljbondanti. 1 pescatori han con
servato molte espressioni derívate dal greco, e se ne servono comu- 
nemente. Una cosa a un di presso eguale avviene in Francia sullc 
sponde del Rodano. I navicellai chiamano la riva sinistra di quel 
íiume, colé de /’ emplee, abitudine presa certamcnte all1 época in cui 
F impero romano estendevasi solo fin la.

I palombari di Messina sono arditissimi; e cola si cita tuttavia il 
famoso Cola soprannominato il pesce per la sua facilita di rimancre 
sotl’acqua. Costui ebbe la temérita, come altrove dicemmo, di tuffarsi 
nel golfo di Cariddi: alia terza volta che osó di avventurarvisi per 
ripescare una coppa d’oro gittatavi da Federico re di Sicilia, affogó. II 
celebre poeta tedesco Schiller compose su questo fatto quel bell’episodio 
che é un capo d’ opera delle sue poesic minori.

La pesca del corallo impiega molte braccia nei dintorni di Messina, 
abbenché non sia sempre troppo lucrosa per chi vi si dedica. Questa 
pesca, che é faticosissima, si fa dall’ imboccatura del faro sin presso alia 
chiesa della Grotta.

II corallo trovasi per lo piü ad una gran profondita, poiché lo si 
pesca dai dugento sino a sei o settecento piedi in fondo al mare.

Marsigli, che ha date molte particolarita sulla pesca del corallo in 
Sicilia, assicura di non averne mai visto trovare a minore profondita. 
II corallo cresce ordinariamente sino all’ altezza di un piede, nello 
spazio, dicesi, di dieci anni; nondimeno pare che scemi di grossezza 
in ragione della profondita in cui si rinviene. In ogni tempo si é 
fatto uso del corallo per far gioielli e diversi oggetti d’ ornamento. 
Quello di Messina non ha, generalmente parlando, una gran dimen-



M E S S I N A. <63
sione: ve n’ha di rosso, di bianco e di vermiglio; quest’ ultimo é 
piu raro. Eo strumento di cui si servono i pescatori per raccogliere 
il corallo é composto di due pezzi di legno uniti ad angolo retío, 
aventi alie estremitá una picciola rete fortissima, e in mezzo alia 
quale si mette una pietra o qualche altro peso per í'arla stare in 
fondo all’ acqua. Quest’ ¡strumento, che i pescatori van tirando qua e 
la sott’acqua, é attaccato ad una corda che lengono e dirigono me
diante una carucola. Ma accade spesso che s’ afTatichino assai e che cer- 
cbino molto tempo per raccoglicr ben piccola cosa.

Quasi tullí gli anlichi naturalisti, e la maggior parle de’moderni, 
han creduto sino al secolo decim’ottavo che il corallo íosse un mine- 
rale, o una pietra avente la forma d’ un arboscello; errore mollo 
scusabile, poiché il corallo non é composto d’altro che di calce car
bonata. Altri, ma in minor numero, immaginandosi di vedere nella 
sua slruttura una radice, un tronco, una scorza, dei rami, dei ramu- 
scelli, talora de’ fiori, lo collocarono nel regno vegelale. Solo nel secolo 
scorso Peyssonel, che s’ ¡Ilustro, con quesla scopcrta, trovó e dimosti ó in- 
contrastabilmente che il corallo era un zoolito, e che i suoi pretesi fiori 
erano veri animali *.

A Messina veggonsi molte Meduse fosforiche, delte altresi Gelaline 
di mare, perché somigliano a corpi gelatinosi, od ortiche di mare, 
perché alcune hanno la proprieta di cagionare un gran prudore alia 
pelle, quando le si toccano. Quesli molluschi, i quali hanno due o tre 
pollici di circonferenza, sono vermi radiali trasparenli. Alia sera si 
vede la superficie del mare coperta di punti luminosi, mollo piu ri- 
splendenti delle mosche marine lucenli che seguilano i bastimenti o i 
remi. Se ne conlano adesso circa una trentina di specie, dótale tulle 
della proprieta fosfórica durante la nolle. Spallanzani e l’eron le hanno 
diligentemente studiate; ma, dopo di loro, se ne sono scopertc nuove 
varíela. Le meduse fosforiche mundano una luce assai viva, ma che 
dura pochissimo quando si levano dall’acqua: non si puó compren
dere come mai possano rendersi lcggiere o pesanli a voglia loro; e sem-

• ' ■

* La superficie esterna del corallo, genere corallium di Lamarck, o las nobilis di 
Linneo, presenta in diversi luoghi alcuni pkcoli tubercoli, che soco le logge degli animan, e 

la cui estremitá mostra un orifizio diviso regolarmenle in otto parti; in coteste logge o cel- 

lette si trovano i polipi,che sono uiorbidissimi e affatto biaucln.
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bra che Facqua del maro abbia molto che fare col loro volume, perché 
si dissolvono totalmente allorché si mettono in secco.

Eschilo, Ovidio, Virgilio, Sallustio, Strabone, Diodoro, Plinio, Sé
neca, e molti altri scrittori antichi hanno riguardato la separazione 
della Sicilia dalF Italia come un falto certo e provato dalla tradizione. 
Anzi Eschilo dice che Rhegiiun, oggi Reggio, trae il nome da una 
parola' greca, che significa spezzare, strappare, a cagione dei terre- 
moti che hanno sepáralo la Sicilia dalla Calabria. Siccome nessuno 
conosce 1’época di questa separazione, e siccome non ha poluto av- 
venire che prima dei tempi istorici, cosí possiamo almeno esaminare 
se la tradizione in quanto a cid, comecché generalmente ricevuta dagli 
antichi, s’appoggi a qualche probabilitá. Ora, non solo non v’ha 
nulla che contraddica la possibilitá di siffatlo avvenimento; ma pare 
anzi che I’ispezione dei luoghi confermi su questo punto F opinione 
degli antichi; imperocché la stratificazione é la stessa su i due lati 
dello stretto di Messina, e le montagne che stanno rimpetto le une 
alie altre, nei dintorni del canale, sono alF incirca della medesima 
altezza *.

* Veggasi ció che dice Virgilio, JÉneide, lib. 5.

I gcologi moderni hanno altresi congetturato che Calais e Douvre, 
Gibilterra e Ceuta, fossero un tempo riuniti; ma non ci resta sucio 
venina nozione tradizionale.

Lo stretto di Messina, che non vuolsi confondere con quello del 
í^aro, presenta molti oggetti interessanti per la storia naturale. Oltre 
il corallo, che cresce in quel canale, vi si trova un altro pro- 
dotto, men ricercalo, é vero, ma piü raro di quell’oggetto di lusso; 
ell’e la formazion giornaliera d’una pietra che diventa ollremodo compatta 
e durissima. Questo singolare macigno che si vien formando medianti 
le correnti di mare che conducono varié materie sempre nel medesimo 
punto, é composto del detritus di roccie feldspatiche, di grani arroto 
lati di feldspato, di quarzo e talvolta di mica, conglutinati da un ce
mento argillo-calcarifero. Questa specie di poudingue che si cava di 
sotto l’acqua come pietra da fabbricare, copre tutto lo stretto da 
Messina fino al faro, e si é fórmala sopra il calcáreo conchigliaceo 
che ricopre la base del suolo granítico. Si dice che in meno di dieci
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anni questo macigno ha gia acquistata molta consistenza, e che in 
trent’anni di venta durissimo.

L’ordinario passeggio degli abitanti é lungo il mare, sulla via che 
conduce al faro. Queslo passeggio, che si chiama il Ringo,a motivo 
d’un vilíaggio di questo nome, presenta molti bei punti di vista, e 
conduce ai villaggi di Santo-Stefano, Ringo, San-Francesco di Pao- 
la, ecc., ecc., ecc. Le colline a manca, guernite di ville, il moto dei 
baslimenti che escono dal porto, o che arrivano, le molte cavalcale 
e la gran moltitudine di gente che vi si raduna, massime nei di festivi, 
rendono questa passeggiata veramente deliziosa.

La strada da Messina al faro é assai piacevole. I dilettanti d’antichi
ta sarebbero molto conlenti nel trovarvi un tempietto antico di forma 
rotonda, che si chiama la Madonna della G rolla: vi si vedono 
alcune nicchie incavate nel masso.

II faro di Messina, che non si dee confondere con quello della 
citta, perché dall’uno all’altro sonovi quattro leghe, consiste in una 
torre moderna ediíicata all’cstremitá del capo di torre C avallo in Ca
labria, per uno stretto di circa mezza lega.

Sopra cotesto promontorio era un famoso tempio di Nettuno, di 
cui non havvi presentemente piu il menomo vestigio; ma probabil- 
mente giaceva una citta in quel luogo; imperciocché sonosi trovati, 
vicino alia torre del faro, molti avanzi di muri antichi, di pietra o 
di mattoni; musaici, pezzi di colonne , e cisterne assai ben consérvate.

II capo Peloro composto di sabbia e di sassolini viene ogni di 
aumentandosi, ad onta della violenza delle correnti, per le materie 
che il mare ivi mena.

La spiaggia che conduce a Messina é di sabbia quarzosa micácea, 
talvolta coperta di varíe alluvioni delle vicine montagne, ove sonovi 
de’torren ti.

1 dintorni del capo Peloro eran rinomati presso gli antichi, al 
parí di quei di Messina, per la qualita dei loro vini; e pero Plinio 
ed Ateneo ne fanno menzione. Si é preteso che il nome di Peloro 
derivasse da quello del piloto d’Annibale, da questo generale fallo 
uccidere ingiustamente, perché la nave che lo portava era strascinata 
dalla corrente, e dirigevasi contro gli scogli di Scilla: ma gli é un 
errore, perché il nome di Pelorias era giá dato molto tempo prima
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d’Annibale a tutta la catena di montagne che finisce al capo di cui 
parliamo.

Poco distante dalla punta di coteslo capo veggonsi due laghetti 
chiamati Pantani, i quali provengono dalle acque fútrate del mare, 
e nei quali si pescano varie piccolo conchiglie; anche non lungi di 
là si rinvengono alcune basi di colonne antiche di pietra o di mattoni.

I monti Pelori formano la catena più ragguardevole délia Sicilia, 
e sono la continuazione degli Appennini, i quali vanno lino ail’estrcmità 
délia Calabria. Questa catena, dopo aver traversata tutta l’isola, pero 
sotto diversi nomi, si ritrova nclla medesima direzione in Africa, par
iendo dal capo Bon. Fra i varii rami dei monti Pelori si clistinguono 
\ monti Scuderr, a mezzodi, vicino a questi ullimi, il monte di Neltiuio, 
che è altissimo, e finalmente il monte Dinamaro, due leghe e mezza 
lontano da Mess’na.

Qucste montagne sono le sole di formazione primitiva, vale a dire 
che la loro base è granítica. Gli è probabile che un tempo vi si la- 
vorassero delle miniere; poichè la storia ne dice che i Mamertini ave- 
vano alcune minière vicino a Zancle. In oggi ignorasi la loro situa- 
zione, e la sola che si conosca presso a Mcssina è una mina di carbone, 
che si trova fra schisli bituminosi.

La pesca dcl pesce-spada è un oggetto di commercio importantissimo 
in quel paese. Sulle coste di Francia quel pesce è conosciuto col nome 
di epée de mer (spada di marc), di glaire espadon (spadone) e 
d’empereur ( imperalore) o di poisson empereur (pesce imperatorc); 
è lo xiphias gladius di Linneo, citato da Aristotile, da Ateneo, da 
Plinio e da altri antichi, sotto il nome di xiphias e sotto quello di 
gladius.

Lo xiphias gladius è il pesce-spada comune che si pesca suite 
coste délia Sicilia e délia Calabria; ma sonovi moite specie di xiphias , 
diverse dal precedente, corne lo xiphias imperator , lo xiphias ensis, 
e lo xiphias makaira. L’Istioforo porta spada conosciuto dai marinan 
col nome di luccio volante e di beccaccia di mare, somiglia assai 
allô xiphias per le forme e per le abitudini. I pescatori danno altresi 
talora il nome di p^sce-spada ad alcuni pesci di genere diverso, poi
chè confondono impropriamente, sotto la stessa denominazione, lo 
xiphias, il deljino e lo scpialo-sega ; quest’ultimo ha spesso eziandio 
il nome di spadone dentato.
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Il pesce-spada non è cosí chiamato peí suo grido, come disse un 

viaggialore odierno, ma si per l’arma terribile ond’è munito, im- 
perciocchè la voce Zupias, che significa spada, e che Aristotile avea dato 
a questo pesce, gli ha conservato in latino in italiano e in francese un 
nome sinónimo. 11 pesce-spada è un grossissimo animale, che ha il 
coipo e la coda lunghissimi, e che ha per lo più il dorso paonazzo 
e il ventre bianco. La sua mascella superiore, prolungata in forma di 
spada o di lama, è lunga almeno un terzo del corpo dell’ animale. 
Questa lama, che è sommamente forte, e larga due o tre pollici nella 
parte in cui spunta, è color grigio scuro, e composta di quattro strali 
ossei, separati da alcuni piccoli tubi. lia la mascella inferiore, non 
che il disotto délia superiore, guernila di forti scabrosità che fanno 
F ulïicio di denti. Il pesce-spada è uno de’più grossi pesci dei mari d’Eu- 
ropa; cresce moltissimo, poichè se ne sono pescati parecchi che erano 
lunghi quindici o venti piedi, col becco lungo sei od otto piedi: ma 
nei mari del norte non son lunghi più di cinque o sei piedi. Que’che 
si pigliano nei dintorni di Messina sono ail’ incirca di quest’ ultima 
dimensione, e la lama di cui è armalo il loro muso è lunga solíanlo 
due o tre piedi. Quando quesli pesci arriva no al loro maggiore ac- 
crescimento, pesano quattro o cinquecento libbre ; ma nei Mediterrá
neo il peso ordinario del pesce-spada è di due o tre quintali.

Il pesce-spada si ritrova in molti mari. Nei Mediterráneo questi 
pesci tengono sernpre il medesimo itinerario, e non viaggiano mai soli. 
Ogni anno, dalla meta d’aprile sino alla line di giugno, scendono in 
gran frotta lungo le coste di Calabria, passano lo stretlo per fare il 
giro délia Sicilia, prendendo dalla costa settentrionale, e ritornano alla 
line délia siale, o sull’incominciar dell’autunno, sulle coste d’Italia. 
A Messina il luogo in cui si fa la pesca è tra la citlà e il faro, nello 
stretlo. Qualche volta si prende anche qualche pesce cane, ma assai 
di rado.

II pesce-spada è vigoroso ed agile, perché ha muscoli polenlissimi: 
percio nuota con una prestezza sorprendente. La spada di cui è ar- 
mato gli dà un vantaggio preponderante sugli animali marini ch’ ei 
combatte. Trafigge fácilmente il pesce-cane, e si pretende anzi che nei 
mari ove sonovi de’coccodrilli ei passi sotto il loro ventre, e li 
sbudelli nei luogo ove la loro pelle è meno dura. Ad onta délia potenza 

22
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dclle sue armi, ha abitudini mili, e contentasi di cibare pianle marine © 

pesci.
La pesca del pesce-spada è da gran tempo in uso, poichè Stra- 

bone e Polibio ne fanno menzione. Un giorno facevasi con reti fortis- 
sime, chiamate Palimaclora; ma avendole il governo proibite, questa 
pesca non si fa più se non col rampone, e precisamente nel seguente 
modo: Lungo il faro sono stanziate, alla distanza di circa un miglio 
F una dall’ altra, alcune grosse barcacce, che chiamano Luntri, e che 
rimangono immobili colF áncora in mare. Nel mezzo délia barcaecia è 
lissato un albero alto circa venti braccia, ed un ragazzolto vi sale in 
cima, ove se ne sta Tintera giornata, in una posizione molto inco
moda, spiando se scorge qualche pesce spada in lontananza nel mare. 
Appena qualcuno di cotesti animali si avvicina, il ragazzo di guardia 
ne dà awiso ai compagni pescatori, che stanno pronli in baltelli vi- 
cino alla barcaccia. Ciascuno di questi battelli porta sei uomini; uno 
di essi sale sopra un alberetto di qualtro braccia d’altezza eretto nel 
centro, l’altro si colloca alla punta anteriore del medcsimo, e gli altri 
qualtro danno i remi aile acque. Avulo F awiso dalla barca grossa, 
i pescatori si dirigono ¡inmediatamente verso il luogo indicato, ove 
fu visto il pesce. Colui che sla in vedelta sulF albero del battello, 
con occhio fisso sul mare, cerca la preda, e, se gli vieil fallo di ve- 
derla, alza un grido di gioia, a cui rispondono e fanno eco i compa
gni ; i rematori seguono la corsa indícala, e continuano le grida, per
ché F esperienza ha insegnato che il pesce per islinto tien dictro a 
siffallo romore e s’innalza a gala dell’acqua. Allora F attenzione e la 
sveltezza delF uomo postato sulla punta del baltello rendons! necessa- 
rie ; egli è armato di un tagliente e grosso uncino di ferro che con 
mirabile destrezza scaglia contro il pesce. Se questo non è colpito a 
dovere, e per modo che F uncino gli si conficchi ben bene nel corpo, 
la pesca è andata a vuoto, né più si rivede il pesce-spada, che fugge 
nel più profondo del mare. Se il colpo è andalo a segno, il pesce 
fugge egualmente, ma seco trae il ferro micidiale a cui è attaccata 
una corda lunga cento e più braccia, che il ferilore si lascia scorrere rá
pidamente fra le mani.

Passa talvolta più di mezz’ora prima che si riveda il pesce ; i 
pescatori seguono col battello la direzione indicata dalla fuñe, e poco
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diseosto si trovano dall’ anímale, quando questo, estenuato dalla perdila 
del sangue e semivivo, comparisce sovra la superficie del mare.

A llora i sei uomini del battello si gettano tutti insieme sulla 
preda, la cingono di corde, e a forza di remi la traggono vicino alia 
barcaccia, sulla quale viene di poi sollevata, e tosto fatta in pezzi 
per indi venderla al mércalo di Messina, trasportarla nelle allre citta 
della Sicilia e della Calabria, o metterla in sale per la spedizione in piü 
lontani paesi.

La sua carne ha un sapore simile a quello del vitello, e si puó 
cucinare in diversi modi. I Siciliani ne fanno un grandissimo consumo 
in vicinanza de’luoghi in cui lo si pesca, e dove si vende a buonis- 
simo prezzo.

Sulle coste della Calabria, al dire di Ilamilton, le barche vanno 
sempre a due; ciascuna porta due uomini, uno per la manovra c 
l’altro per l’assalto; e dei due feritori uno attende al maschio, l’al- 
tro alia femmina, perche cotesti pesci vanno quasi sempre appaiati.

Aristotile e Plinio riferiscono che il pesce spada c tormentato da 
certi insetti che lo fanno entrare in furore. La stessa osservazione é 
stata fatta a’ nostri giorni, e si é trovata la ragionc per cui questo 
pesce diventa come furioso e si agita in modo violentissimo; ed e 
che in certe epoche dell’ anno alcuni animali parasiti s’ appiccano alia 
sua pelle sotto le pinne; siccome allora ei sente gran dolore, fa ogni 
sforzo per liberarsene, si slancia sulla riva o fuor dell’acqua, e pare 
quasi in delirio. Fra tutti gli animali che lo fanno montare in furore, 
sembra che nessun altro gli faccia maggior male, di una specie di 
sanguisuga che si trova a Messina, di frequente attaccata al suo corpo, 
e lunga circa quattro pollici. Questa mignatta ha la coda guer- 
nita di peli; e dove si congiunge al corpo, sonovi due filamenti al- 
quanto piu lunghi del medesimo; il ventre é in forma d’ anelli come 
in certi vermi, e la testa somiglia a una tromba che fa l’ufficio d’un 
succhiello e che l’animale caccia tutto quanto nel corpo del povero 
pesce-spada.

Questa mignatta é stata designata nel seguente modo: II'inido cauda 
atrinque pinnata. In quanto agli altri animali che tormentano il pesce
spada, sono probabilmente crostacei del genere calige^ cyatnc^ cynio- 
ihoa^ e binoccolo, o vermi del genere lernea. ecc.
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Le fondamcnta di colesta imponente metrópoli dedicaba alia Ver- 
gine furon giltate duranti le sangiiinose guerra dalla Sicilia sostenute 
contro le armate del Basso-Impero. ■>•> Messina, dice il signor Quatlro- 
n mani, é forse la sola citta della Sicilia che non ofíra verun avanzo 
» d’ architettura antica; tutti sono stati distrutti dagli spaventevoll 
■>■> tremuoti ai quali é stata esposta quella citta. ■>■> Per buona sorte, 
quello del iy83, il piu disastroso di tutti, rispetló il duomo, mono» 
mentó prezioso dello stile moresco, in cui rinvengonsi il gusto e Parte 
origínale che produssero in Ispagna i palagi di Granata e le moschee 
di Cordova. In quanto alie leggi d’ un’architettura regolare, certa- 
mente che questo singolare edifizio non regge ad un esame severo; 
ma il suo aspetto ricco e pittoresco, la varietá de’suoi ornamenti, il 
suo carattere oriéntale, i quali non permettono che lo si confonda 
colle produzioni dell’ architettura cosí delta gótica, gli danno un genere 
di bellezza e d’ eleganza veramente ammirabili. Quando si ha in faccia 
quella sorprendente costruzione, non si stanca mai d’ammirare Pele
ganza e la ricchezza asiatica della porta maggiore, la leggerezza e la svel- 
tezza de’suoi archi, lo slupendo effetto degli ornamenti del prospetto e 
delle colonnelte, gli abbellimenti della fascia che gira per tulta la fac- 
ciata, Paria di grandezza e di arditezza che le danno le freccie da cui é 
sormonlata.

Ruggiero viene generalmente riguardato come il fondatore del 
duomo di Messina; ma questa chiesa non fu eonsacrata che nel 1097, 
sotto P invocazione della Beata Vergine Maria. L’ interno della chiesa, 
decorato e cambiato da mani diverse peí corso di parecchi secoli, non 
ha alcun carattere genérico, lié cosa alcuna degna di nota , rispetto 
all’ arte; ma vi é gran profusione di marmi rari, di colonne preziose, 
di sculture, di ornamenti d’ogni sorta e di dorature; insomma tutto 
presenta Paspetto d’una pia magniíicenza.

Gli ipogei, o la chiesa sotterranea, sono d’un’architettura bizzarra 
e scorretta, piu singolare che bella. Le curve, senza grazia, delle vólte 
vengono a ricadere sovra pilastri rotondi e corli, le cui larghe cimase
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sono sproporzionale ai fusti di quelle colonne barbare. Ma poi i 
íianchi, gli archi e le diagonali delle vólte, son decorad con profu
sione di fogliami, d’arabeschi, di ghirlande, di meandri dora ti, di 
figure d’angioli e di santi, gli uni in basso rilievo molto sporgenti, gli al- 
tri dipinti sopra fondi lisci.

INella chiesa superiore si osservano ventisei belle colonne antiche. 
di granito egiziano, le quali furon poste in opera al tempo della sua 
primitiva costruzione. Fra le decorazioni aggiuntevi di poi vi si veg- 
gono inoltre alcuni bassirilievi del Gagini, scultor siciliano del secolo 
decimoquinto; varié pitture del Quagliata e parecchi bellissimi musaici 
in pietra dura. Nel duomo di Messina, decorato ed illuminato in 
queH’occasione con una straordinaria magnificenza, incomincia tutti gli 
anni la famosa festa della Farra. E’ pare che questa festa abbia una 
doppia origine, vale a dire che siansi riunite due feste nell’época stessa, 
e che in processo di tempo siensi confuse in una sola. Dicesi che fosse 
da prima istituita a cagione della presa di Messina íátta dal conte 
Ruggiero contro il principe Griífone, che, secondo la tradizion popu
lare, era un terribile gigante saraceno, montato su di un cammello. 
In conseguenza si collocano ai latí della porta della chiesa due figure 
gigantesche di legno, sotto spoglie guerresche e in manto regio, le 
quali rappresentano il principe Griífone e sua moglie: si espongono 
cosí queste due figure il i3 agosto, e nel tempo stesso menasi altorno 
per le strade un cammello di stucco. Taluni han preteso che i suddetti 
due personaggi rappresentassero Zancle o Saturno, e la dea Rea; ma 
é un error madornale, e il paganesimo non ha che fare con questa isti- 
tuzione.

La Farra é una macchina enorme piramidale di parecchi piani, 
ognuno de’ quali é ripieno di donne, di giovani, di sacerdoti e di 
fanciulli, magníficamente vestiti da vergini, da angioli, da santi e da 
profeti. Sulla cima della macchina vien collocata la piü bella fanciulla 
di Messina, che rappresenta la Vergine. Cotesta pirámide, che gira, ha 
una base ricchissima, pórtala su treggiuoli; da sacerdoti e da confratelli 
religiosi é strascinato questo mobile edificio, coinbinato in guisa che il 
movimento di certe ruóte fa girare con rapidita la pirámide, gli angelí, 
i santi, le vergini e i pontefici. Questo straordinario spettacolo attrae 
moltissimi forestieri a Messina, e desta fra gli abitanti una viva divozione
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che si manifesta colie piu romorose dimostrazioni, con abbondanti limo
sine e con ricchi donativi.

Nel tesoro di questo tempio si conserva una Lellera della quale 
va altiera la divozione degli abitanti, e sulla quale la pia erudizione 
di molti scrittori siciliani ha coinposto interi volumi coll’ intendimento 
di provarne 1’autenticita. Secondo una tal tradizione, si vivamente 
difesa, e adottata con pura e schietta fede, sarebbe stata scritta agli 
abitanti di Messina dalla Madre del Salvatore, il 42-° anno dell’era 
cristiana. Nell’ interno della chiesa vedesi un altare dedicato alia Sacra 
Leltera.

PULPITO DI MARMO NiEL DUOMO
DI MESSINA.

Questo magniíico pezzo di scultura é opera di Antonio Gagini, 
nato a Palermo nel 1480. Gli ornamenti appartengono a quel genere 
d’architeltura chiamata del medio evo; e’sono mirabilmente lavorati. 
Si giugnc al pulpito per alcuni scalini di bronzo; la parte superiore 
é alta da ierra sedici piedi. Antonio Gagini non volle por mano al 
Javoro se non dopo aver supérate tutte le difficolta dell’arte: egli 
ando a Roma, dove studió solto i grandi maestri, e si fece amico di 
Michelangelo Buonarroti. Venne in gran fama, e in breve le sue opere 
lo misero fra gli scultori nel posto che Raflaello occupa fra i piltori. 
1 migliori lavori di Gagini sono a Palermo. 11 pulpito di cui parliamo 
riceve dagli ornamenti ond’é fregiato un caratlere d’originalitá che 
trasporta il pensiero ai piü bei tempi di Roma, e gli rammenla tutte 
le vicende di quell’impero. Vi si vede vicino una colonna di granito, 
alta venti piedi e del diámetro di quattro piedi, che apparteneva ad un 
tempio dell’antica Roma; allato di questa é un’arca mezza moresca e 
mezza normanna, ornata di sculture di vario stile; qualche passo distante 
vedesi la tomba del celebre Alfonso II.
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11 canale o stretto di Messina e lungo circa dodici miglia. Coin- 
preso fra le montagne della Calabria e quelle della Sicilia, pei gradi 
38 e 39 di latitudine, e formato dal promontorio del Peloro. Di 
faccia e lo scoglio di Scilla. E questo il luogo della sua minor lar- 
ghezza, la quale e tutt’al piü d’un miglio, e la voce degli uomini si 
fa agevolmente sentire da una riva all’ altra. Lo stretto s’allarga ap- 
pena s’apre discostandosi la spiaggia di Sicilia sino a Messina, otto 
miglia verso il sud. Cola il canale di San Ranieri, la curva del quale 
forma il porto, ristringe lo stretto, e la spiaggia s’allontana di bei 
nuovo sino al capo Passaro. All’ingresso del canale l’acqua rinchiusa 
fra le terre della Sicilia e dell’Italia si precipita con impelo orrendo 
nel momento della marea, e si dirige verso Messina, dal lato in cui 
giace la celebre Cariddi degli antichi: poscia discorrendo verso il mez- 
zod'i in cui trova un’piu ampio spazio, si infringe in correnli ehe si 
urtano con fracasso e cagionano un vortice pericoloso per le barche 
leggiere.

La citta, appoggiata ad una catena di alte montagne, presenta 
un aspetto seducentissimo; s’innalza in anfiteatro sul fianco del monte, 
ehe e coperto di vigne, di oliveti e di gelsi; e nello spazio ehe se- 
para il picco delie colline dalla riva del mare, si trovano folti gruppi 
d’aranci e di liraoni, i cui rami all’epoca della ricolta si curvano 
sotto il peso de’ frutti dorati. Gli e il giardino delle Esperidi ehe 
spande da lungi i piu soavi profumi. 11 porto e cinto di eleganti 
edifizii, fatti costruire dal cavaliere Acton sopra un piano uniforme 
sul luogo istesso di quelle ehe esistevano prima del terremoto del 
1783. Non e stata conservata ehe sol’una casa diroccata vicino alia 
porta reale, come per attestare i guasti dell’orribile flagello ehe, parlen- 
dosi dalle coste della Calabria, distrusse soltanto la parte inferiore della 
citta, senza toccare le eminenze.

La citta di Messina e posta sotta la protezione della Beata Ver- 
gine, la quale, dicono i buoni Messinesi, degnö scriver loro una lettera 
a quest’ oggetto. Si giura in Messina per la lettera della Madonna,
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come in Francia nei giorni della lega giuravasi peí proprio patrono. 
Era al tempo di san Paolo. Avendo alcun poco dimorato il santo 
in Messina, gli abitanti lo pregarono di ritornare a Gerusalemme con 
quattro persone che spedivano in ambasciata alia Vergine. Questi am- 
basciatori vennero cortesissimamente accolti, e riportarono una lettera 
scritta per mano di María in lingua ebraica, che san Paolo tradusse in 
greco; ecco il suo tcnore:

n La Vergine María, figlia di Gioacchino, umilissima serva di Dio, 
* madre di Gesü Cristo crocifisso, della tribu di Giuda, discesa da 
» David, a tutti i Messinesi salute e benedizione di Dio Padre Onni- 
n potente.

11 E pubblicamente noto che voi, eccilati dalla somma vostra 
ii fede, avete a noi spedito ambascialori e deputati. Voi confessate 
vi che il figliuol nostro, genéralo da Dio, é Dio e nomo, e che é sa- 
ii lito al cielo dopo la sua risurrezione, riconoscendo la voce della 
ii vcrila che vi é slata predícala da Paolo, apostelo eletto; il perché 
ii noi benediciamo voi e la vostra citta della quale vogliamo essere pro- 
ii teltrice in perpetuo.

ii Da Gerusalemme, Panno del nostro Figliuolo 42; indizione 1 ; 
11 3° clelle none di giugno; della luna 27 ; feria 5a „ .

Questa reliquia única ando smarrila al tempo dell’ invasione dei 
Saraceni; lamentossi tale smarrimento sino al 1467, nclla qual época 
Costantino Lascaris, rifuggito greco, ne rinvenne una copia ch’ ei vollb 
in latino; d’allora in poi questo tesoro si conserva come un oggetto ve- 
neratissimo di devozione.

Essendo Messina, e si vede il perché, posta sollo la protezione 
della Beata Vergine, tultoció che spetta al culto di lei vi é argo- 
mento d’ una venerazione speciale. II 1 5 d’ agosto, giorno dell’ Assun- 
zione, c dunque un giorno solenne per la citta. La festa si chiama 
della Parra, o della liara , vale a dire del simulacro, perché nella 
gran processione intendesi di rappresentare FAssunta. Per Faddietro 
faceasi una statua di cartone, che íigurava la Vergine; la si vestiva 
magníficamente e si metleva sopra un cavallo, atieso che in antico le 
persone distinte viaggiavano in tal modo. Sotto Cario Quinto questa 
usanza mulo; sostituissi al cavallo un carro inventato da un architello 
chiamato Radesio, e d’ allora in poi si é continúalo a servirsene per
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questa festa. Il 15 d’agosto si fa la processione con gran pompa, e 
un brillantissimo corteggio accompagna il carro della Vergine. Questo 
carro è una macchina grandissima, non tanto pero quanto quella de- 
stinata alia protettrice di Palermo ; non posa sulle ruóte, ma si stra- 
scina come una treggia guernita di liste di ferro. Vi sono attaccati due 
canapi immensi, e questo edificio ambulante è tirato dal popolo.

Questo carro, alto circa sessanta piedi, è diviso in quattro ordini 
o piani, fra i quali sonovi alcune ruóte poste orizzontalmente, e messe 
in moto da altre ruóte situate verticalmente. Le prime girano sempre, 
e son caliche di bambini i quali figurano le Virtù teologali, angioli, 
ed astri. Il primo piano rappresenta la Vergine sul suo letto di morte, 
circondata dai dodici apostoli; nel secondo e terz’ordine si veggono 
varii fanciulli che rappresentano gli astri o cori d’angelí; finalmente 
nell’ultimo piano è il Padre Eterno, o Gesii Cristo, che regge la 
Vergine risuscitata. Nel second’ordine sonovi alcune ruóte vertical], 
aile quali son sośpesi varii bambini, che restaño pero sempre rilti, 
perche le sbarre di ferro che li sorreggono sono mobili e girano sugli 
assi post i accanto alie ruóte.

La maggior parte di questi bambini son vestiti di bianco, cd 
hanno ali dórate. Il Padre Eterno è rappresentato da un ragazzo di 
dodici anni, con finta barba bionda, e la Beata Vergine da una gio- 
vinetta di tredici o quattordici anni, che viene sempre scella d’infra 
le più belle. Tutti i personaggi sono sostenuli da bracci di ferro, 
nascosti sotto i fogliami o i panneggiamenti. Accade qualche volta che 
gli angioletti rimangano sbalorditi dal girar delle ruóte, e si sentano 
male, per lo che fanno certi lazzi che sono perô graziosissimi a ve- 
dersi: fuor di questi incident!*, quella moltitudine di bambini vestiti 
da cherubini, o da serafini, forma un bellissimo colpo d’occhio. Quando 
la Parra si muove, tutti i cori d’angioli sono in un moto di rota- 
zione continua; ed è impossible il farsi un’idea esatta del singolare 
effetto che produce questa cerimonia.

Si è talvolta gridato alla barbarie, perché molti di cotesti bambini 
sono per alcuni istanti incomodad dal giramento delle ruóte ; ma, per 
quanto crediamo, è uno spingere un po’tropp’oltre la compassione ; 
poichè si presentano sempre più bambini di quello ne occorrano per 
questa festa ; e que’ che vi sono ammessi, o mandati dai loro genitori, 

a3
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o altirati dal piacere di travestirsi, o presi per la cerimonia, ricevono 
regali o danari abbastanza per compensarsi dei piccioli disturbi annessi 
alia parte che loro si è fatta rappresent are.

Tutte le vie di Messina son decorate e addobbate in questa 
occasione. Si dispone una gran quantità di tassi, di piramidi, d’obe- 
lischi, d’archi trionfali e d’altri ornamenti lungo il cammino che per- 
correr dee la processione, la quale perô non passa che per la via del Corso. 
Alla sera le chiese e la città sono illuminate.

La festa è preccduta da varie corse di barberi : per parecchi 
giorni si fanno i fuochi artificial], e si odono gli spari dell’ artiglieria.
I vascelli del porto sono pavesati; fra le altre vi si adorna una galea 
piena di musici, e questa galea, coperta di fanali, $ risplendente di 
luce durante la notte. Questa festa, come puo credersi, è romorosis- 
sima; per altro è oltremodo piacevple. E’pare che la popolazione della 
città siasi raddoppiata per assistervi ; e l’elegante assetto delle signore, 
che vi accorrono in folia, non è il minore ornamento.

Dalla sommità del monte Calcidico o dell’Antenna-Mare, monte 
sublime della gran catena Peloriana, si puo concepire un’ idea chiara 
ed csatta dei dintorni di Palermo. Non sono molti anni che il signor 
Clemente Pellé intraprese quel viaggio. Udiamone da lp¡ stesso la re- 
lazione : » II tempo era bello ; noi ci mettemmp in via di buon mat' 
» tino. Vicino a noi, alia destra mano, aprivasi un torrente profondo 
» trenta o quaranta piedi, guernito da amendue le parti di rocce 
» minacciose corrose dallo sforzo delle acque, adórnate di piante aro- 
n matiche ed arrezzate d’ alberi giganteschi, i quali formano cpme 
ii un viale coperto naturale sotto la vorágine diseccata: spettacolo 
ii ammirabile, che varia ad ogni momento, e che sfida per la sua 
ii bellezza e la sua varietá tutta la potenza e tutta la ricchezza delle de-
II scrizioni scritte.

u Quando raggiungemmo la cima, ci trovammo tremila settecento 
» piedi sopra il livello del mare. Sovrastavamo a Messina; distingue- 
11 vamo senza fática i suoi edificii, le sue vie, i suoi gruppi di case, 
u tullo, persino il porto e le navi ond’era pieno. Davanti a noi 
u stendevasi il celebre faro, che occupa venti miglia tra le montagne 
u di Calabria e le belle coste della Sicilia. Vedevansi qua e là di bei 
ii villaggi in mezzo agli aranci, agli ulivi e ai cedri onde son circondati.
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w Que’nobili Siciliani, » continua sempre il signor Pellé, •' che 

w hanno viaggiato si fanno spesso distinguere per la vivacité e la 
w grazia del loro spirito; e mi sarebbe facile citarne parecchi i quali, 
n sparsi nelle varie città d’Europa, vi brillano al pari di chiunque 
w altro. Io m’incontrai vicino a Palermo in un vecchio conte Sici- 
v> liano, spiritosissimo, filántropo amabile, se non che aveva una strana 
« manía, quella di guariré i pazzi. Avea trasformato in ospedale, in 
w cui si era curati gratis, il castello e il parco de’ suoi maggiori. 
■>, Ne’suoi viaggi in Europa erasi maravigliato, diceva egli, del modo 
» bárbaro onde si trattavano i démenti. A forza d’osservare i feno- 
w meni a cio relativi, erasi persuaso che F único vero rimedio è la 
n dolcezza e la compiacenza ; che si vuol sempre secondare il capriccio 
■n e la volontà del pazzo; che i mali trattamenti e la durezza non 
n fanno che accrescere il suo male, e che un buon ospedale di paz- 
n zerelli debb’ essere un vero paradiso. Secondo questi principii, ei 
5, fece un appello generale a tutti i pazzi délia Sicilia, e li riuni 
« nel suo castello. Non catene, non manette, non sovatti. 1 mûri 
» eran coperti delle più ridenti pitturc a fresco; da per tutto l’aria 
w era mantenuta fresca da abbondevoli fontane. Ognuno vestiva corne 
,» più gli gradiva, passeggiava libero, ed aveva nei molti serventi, di 
» cui il conte popolato aveva quella singolare abitazione, altrettanti 
m servitori premurosi e fedeli, i quali prevenivano il menomo loro de- 
•n siderio.

„ Io visitai cotesta Casz de Pazzi, corne la chiamavano. Sarebbe 
stato impossibile di credere clie tutte quelle genti fossero pazze; i 

W grandi viali rettilinei délia villa italiana, i molti zampilli d’acqua, 
» i sedili erbosi, gli eleganti terrapicni, tutto dava F idead’una de- 
w liziosissima casa di campagna. Da un albero ail’ altro si vedeano 
w sospese delle amache; in questi letti pensili, donclolati dai servitori, 
■n il conte facea mettere i pazzi più indomiti; mentre F oscillazione 
„ dell’amaca imprimeva al loro corpo un moto salutare, un’altra 
« persona ridendo andava gettando acqua fresca” in viso al paziente. 
v> Questo método curativo somigliava ad una burla, e non già ad 
•>■> una punizione. Il conte sosteneva che ne aveva mai sempre con- 
« seguito un ottimo effetto. Sotto l’ombra delle quercie e degli alti 
■n abêti, si trovavano mille oggetti curiosi e bizzarri, fatti per distraire
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„ piacevolmente: qua de’bisbetici quadri il cui fondo rappresentava 
„ un velro rolto, una tela rotta, ecc.; la varíe doccie di pioggia 
„ minuta, che sgorgavano da un alto masso e cadevano in rugiada 
„ impercettibile; piu lungi alcune statue colorite, si ben nascoste 
„ Ira ’1 fogliame e si artatamente accomodate, ch’ era difficile di non 
„ crederle vive, e di non ridere delle loro morfie. Tutti gli esercizii 
., che favoriscono la sanitä, il pallone, la palla, l’altalena, la naviga- 
„ zione sur un laghetto, il nuoto, faceano parte della cura. 1 ser- 
,, venti soprattutto avean ricevulo Fordine di esser mai sempre di 
„ buon umore, per rialzare, a forza d’ ilarita esteriore e di mostrarsi 
„ contend, quegl’infelici intelletli sepolti sotto le loro proprie ruine.

,, Per operare certe guarigioni il vecchio conte dava grandi feste, 
„ il cui scopo era di secondare i piu stravaganti errori de’suoi ospiti. 
., A colui che pretendeva sé esser re d’ Italia, consacrava una solenne 
„ incoronazione; a colui che voleva esser Dio, una generale adorazione; 
., e allora non mancavano i serafini, i cherubini, gli arcangeli. Ei 
„ celebro le sue proprie nozze con una giovine greca, colpila di ter- 
„ lore in un naufragio e che pretendeva essere gran sultana. Mollis- 
,, sime erano le cure ch’egli operava in tal modo; ma debbo ag- 
„ giugnere che il suo patrimonio fu quasi tutto sagrificato a questa 
,, benéfica manía; e che poco tempo prima della sua morte gravis- 
,, simi dissesti disturbavano quell’eccgllente originale, di cui i medici 
,, di tutti i pacsi civili farebbero assai bene di meditare i consigli e 
„ l’esempio. w

TEMPLI DI G1UNONELUCINA
E DELLA

CONCORDIA

Se volessimo stare, circa alia fondazione d’Agrigenti, a qualche 
passo degli antichi, spiegati da alcuni autori moderni secondo il loro 
modo particolare di vedere, Roma non sarebbe che una cittä recen- 
tissima, in confronto di quella; ma uno scrittore non é mai abba- 
stanza circospetto in fatto di date cronologiche. Alcuni istorici de’tempi
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odierni, o di Sicilia, o d’altro paese, vaghi di daré alie loro citta 
natali, o a quelle che imprendono a descrivere, lo splendore e il 
lustro di che godevano un giorno e che nondimeno hanno da lunga 
pezza perduto, cercaron ne’libri antichi tutto ció che poteva far risa- 
lire ad una remota antichilá gli oggetti della loro predilezione; ma 
tortamente adoperarono; che la severita dell’istoria non consente di sta- 
bilire fatti si importanti sovra dati si leggieri.

Ad onta dell’ opinione emessa da qualche autore odierno, che, 
forte di un gran nome, ha avvisato di dar maggior peso al proprio 
parere, ci é forza convenire che nulla si sa di positivo intorno all’an
tichilá d’ Agrigenti pria dell’ arrivo cola de’ Greci. Se pero vogliasi 
ammettere alcun fatto istorico sull’esistenza d’una citta prima di 
quell’ época, si potra consultare Diodoro *. Quest’ autore dice che al 
tempo de’Sicani, Dédalo fe’lunga dimora in Sicilia, presso il re Cocalo, 
e che ivi si fece ammirare peí sommo suo ingegno.

Egli edifico in cima a un masso, nel Cárnico, una ciltadella for- 
lissima ed assolutamente inespugnabile, attorno alia quale poi venne 
costruita Agrigenti. Cotesta situazione indusse Cocalo a porvi il suo pa- 
lazzo e a mettervi in sicuro le sue divizie.

Le solé tracce son queste che abbiamo per iscoprire Forigined’Agri- 
genti; ma, siccome siamo affatto ignari della storia de’Sicani per un Jungo 
periodo di tempo; siccome Diodoro istesso non sa in qual época sia 
avvenuto il fatto di che parla, e 1’ ha forse ammesso soltanto come 
una tradizione o una voce popolare, cosí noi ci atterremo alia sola 
época fissata dagl’ istorici, che é quella della fondazione di cotesta citta 
per opera degli abitanti di Gela, in oggi Terra-Nuova, condotti da 
Aristone e da Pistilo. Quest’época é determinata in modo sicurissimo 
da Tucitide **, il quale, dopo aver detto che la colonia di Gela fu 
stabilita venticinque anni dopo Siracusa, aggiugne un po’piu sotto che 
Agrigenti fu fondata circa cent’otto anni dopo Gela; che é quanto 
dire cencinquantatré anni dopo Siracusa, o seicento cinque anni prima 
di Gesu Cristo. Siccome non sappiamo che sia avvenuto in Agrigenti 
ne’ primi tempi della sua esistenza, cosí passeremo alia storia di que’suoi 
primi sovrani che ci son noti dopo Falaride.

* Libro IV.
** Libro VI.
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Secondo Luciano, questo Falaride era nato in Agrigenti, e secondo 

altri a Stampalia, isola del mare di Scarpanto. Cotest’ uomo era am- 
bizioso, ma accorto ed animosissimo: in sulle prime erasi cattivata la 
fiducia del popolo; e quand’ebbe ricevuto il comando della fortezza, 
s’impadroni della cittá mentre i cittadini ne erano usciti per assistere 
alia festa di Cerere, e ne fece orrenda strage. Questo avvenimento 
ebbe luogo ne’ primi tempi d’ Agrigenti, e il padre Pancrazio * crede 
ció fosse circa quarantacinque anni dopo la fondazione di questa cittá. 
Falaride diventó uno de’piü crudeli tiranni della Sicilia, e, giusta le 
testimonianze della maggior parte degli autori latini, regnava su que’di 
Agrigenti mentre Tarquinio il superbo era padrone di Roma.

* Antichita di Girgenti.

Con tullo che fosse naturalmente feroce, fece alcuna bella azione; 
a mo’ d’ esempio, quando perdonó a Caritone e a Menalippo, due 
amici i quali aveano congiurato contro di lui: ma se in qualche oc- 
casione mostró alquanto di magnanimitá, non si puó negare che la 
sua crudelta non sia stata eccessiva, e che non sia stato detestato da’suoi 
sudditi, come lo fu da’suoi vicini.

Ei non intese mai ad altro fuorché al modo di conservare o di 
difendere il suo potere; per altro írequentava i filosofi de’suoi giorni, 
e parecchi d’infra loro cercarono di fargli mutare tenor di vita, ma 
sempre indarno. Il filosofo Zenone, cui era tórnalo vano ogni tenta
tivo di correggerlo, congiuró contro di lui, e ció fu cagione che gli 
Agrigentini scuotessero il giogo del tiranno; imperciocché sendo Ze
none stato scoperto, costui lo fe’ sottoporre alia tortura in mezzo alia 
pubblica piazza. Zenone, reprimendo il suo dolore, approfittó di quel 
momento per rinfacciare agli Agrigentini la loro viltá e la loro schia- 
vitu. Telemaco, abitante d’ Agrigenti, presente alia tortura, eccitó sú
bito il popolo a sollevarsi e vi riusci: Zenone fu liberato, e i cittadini 
recaronsi in folla al palazzo del tiranno, lo lapidarono e lo fecero in 
brani.

Per daré un’ idea della crudelta di cotesto principe, basti il ri- 
ílettere al dono che gli fece un fonditore per nome Perillo: era un 
toro di bronzo piü grande del naturale: gl’infelici che vi fosser rin- 
chiusi, consumad dall’ardor del fuoco che vi si sarebbe acceso di sotto,
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dovevano, colle loro grida, imitare i muggiti del toro; ma la crudeltá 
dell’inventore gli fu poco proficua, poiché Falaride, in vece di pre
miarlo, fece chiuderlo in quella macchina d’inferno, per fare su di 
luí medesimo la prova di questo nuovo supplizio. Alcuni poi opinano 
che il tiranno stesso fosse dal popolo cacciato entro il toro, ed ivi 
fatto lentamente abbrustolire.

Si hanno alcune lettere attribuite a Falaride, e qualche dotto le 
ha credute autentiche; ma, per quapto pare, le non sono di lui, e 
sembra sieno state scritte sotto F impero di Marco-Antonino.

Morto Falaride, fu stabilito il governo repubblicano; ma, in capo 
a un certo tempo, il potere divenne monarchico, e la potenza passó 
nelle mani d’Alcamene, poi in quelle d'AIcandro, due principi che 
renderono felicissimi i loro sudditi. Non si sa quanti anni abbiano 
regnato; si sa pero che, dopo Alcandro, Agrigenti fu governato da 
Terone, e che eran decorsi cencinquant’anni dalla morte di Falaride, 
quando Terone s’impadroni del governo.

Ad onta di molte sedizioni, cotesto principe si resse con tanta 
dolcczza, che si fece adorare dagli Agrigentini pendente il suo regno, 
che duró soli sedici anni. Suo figlio Trasideo, che gli successe, tenne 
una condotta aífatto opposta: si fece abborrire da’suoi sudditi per le 
suc immanita, e si tolse la vita da se dopo a ver perduta una batta- 
glia contro Ierone.

Fu di bel nuovo istituita la repubblica; ma settantaqualtro anni 
dopo, Alcibiade alia testa degli Ateniesi la dislrusse e s’ impadroni 
della citta; d’allora in poi cotesta sventurata citta non provó piu un 
solo istante di quiete né di felicita; divenne alternativamente preda 
de’Cartaginesi, degli Ateniesi e de’Romani, secondo le vicende or 
buone or cattive delle due citta che si contendevano F impero del 
mondo; fu disertata, posta a ruba e ruinata ad ogni guerra cui era 
costretta di prender parte. Né piu avventurosa fu ne’tempi a noi 
men lontani: i Goti, i Saraceni, i Normanni accrebbero la sua rovina, 
e poscia seguí la sorte delle altre citta di Sicilia.

Questa citta chiamavasi in greco Acragas (Acragante), non giá dal 
monte sul quale in parte giaceva, ma dal fiume che le scorreva lun- 
ghesso le mura. Al dire di Stefano di Bisanzio, la citta, il fiume e 
la montagna chiamavansi Acragante in causa della bontá del loro
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terreno. Ei dice che un tal nome è composto di due voci greche, 
le quali significano la cima, il capo délia terra, ail’ incirca nel mede- 
simo senso che in Borgogna si dà il nome di tête de vins (capo di 
vini) a que’che per la loro eccellenza stanno sopra tutti gli altri. 
Polibio dà a un di presso la medesima etimología a questo nome ; 
per altro, senza ricorrere alie opinioni antiche e aile odierne, crediamo 
sia meglio attenersi a dirittura alla credenza semplicissima di Tuci- 
tide, il quale dice che la città prese il nome d’Agrigenti dal fiume 
presso cui è situata.

Agrigenti sorgeva sul fiume Acragante, oggi fiume Drago ; la città, 
edificata su moite colline, estendevasi fino al mare, per grandi sob- 
borghi. Si ha dagli antichi che il porto d’Agrigenti veniva allora 
sino appiè del tempio d’Esculapio ; la quai cosa dimostra che quello 
aile cui ruine si dà oggidi questo nome ha ricevuto una falsa 
denominazione, poichè nessuna considerevole alluvione e niun cam- 
biamento avveratosi nel livello delle acque del mare ha potuto pro- 
durre una separazione di mezza lega di terreno, esistente fra il tempio 
di cui si tratta e la riva del mare.

Agrigenti era divisa, per quanto si crede, in cinque città o quartieri, 
che erano Cárnica, Agrigentuni, Agrafas o Acragas. Ru pi-A t henea, 
e Neapolis; il quartiere più antico era C arnica, il quai nome deriva, 
dicesi, da Cárnico re de’Sicani, il quale possedea la fortezza nel cui 
sito è la città odierna.

Questo nome è stato conservato al monte su cui giace Girgenti, 
poichè lo chiamano anche in oggi Monte Cárnico. E’pare che questo 
nome, che si è conservato quasi intatto dopo tanti secoli, distrugga 
1’ opinione di Cluverio, il quale pone la città di Carnica fra Girgenti 
ed Eraclea, nel luogo detto in oggi Siculiana ; egli è inoltre d’avviso, 
giusta un passo di Pausania, che la fortezza d’Agrigenti, che noi chia- 
miamo Camica, s’appellasse una volta Orface ; ma tutte queste opi
nioni ci paiono inverisimili. I Greci, bramando ricordarsi délia loro 
patria, avevano in quasi tutte le loro colonie dato ai loro novelli 
slabilimenti i nomi de’monument i o de’luoghi del loro paese natío. 
Quindi aveano dato ad uno de’colli su cui era edificata Agrigenti il 
nome di roccia d’Atene o collina di Minerva, a cagione d’un tempio 
che era consécrate alla divinità tutelare di quest’ultima città. La via
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per cui vi si va, e che é tagliata nel masso, é probabilmente antica; 
oggidi si chiama Scala de’Franceschini: da questa banda le mura, 
sostenute da una roccia tagliata a picco, erano inespugnabili, e a man- 
cina, scendendo, era il quartiere nominato Neapolis.

Malgrado quanto abbiara detto circa 1’ antica divisione d’Agrigenti 
in cinque parti, secondo il racconto di Diogene Laerzio, sonovi alcuni 
autori i quali ne ammettono, e con ragione, tre soli, o quattro 
tutt’ al piu, mentre Agrigentiim non é che la traduzione latina della 
parola Greca Agragas, data primitivamente a questa cittá; eppoi si 
denno ricevere con circospezione i dati di Laerzio, che é alquanto pro
clive alie ampliíicazioni.

Nei luoghi in cui le mura d’ Agrigenti non eran tagliate nel masso, 
erano, secondo Diodoro, alte fin centocinque piedi, e il loro circuito 
era di setlanta stadii, circa tre leghe, ossiano otto o nove miglia 
italiane.

La fortezza di cui si crede fossero padroni i re Cocalo e Cárnico 
é isolala, ed aveva un solo ingresso molto angusto, situato nell’attuale 
sobborgo di Rabatto: superiormente a questa gola vedesi una cavita 
quadrata, la quale pare aver contenuta una iscrizione o un bassorilievo ; 
ma non rimane traccia alcuna né dell’una né dell’altro.

Inferiormente al luogo su cui ha dovuto essere cotesta fortezza, 
sonvi nella roccia che domina il fiume Agragante, e in varié parti 
del ricinto diruto della cittá, alcuni angustissimi sotterranei, i quali pare 
abbian servito di scoli, o per raccogliere le sorgenti della térra, onde ri- 
volgerle poi al di fuori per uso degli abitanti.

Al tempo d’Erapedocle, secondo Diogene Laerzio, la popolazione 
d’ Agrigenti era di ottocento mila abitanti; lo che pero non vuolsi 
intendere della sola cittá, ma si anche del suo territorio; imperocché, 
al di re di Diodoro, nel tempo dell’assedio posto da Annibale a quella 
cittá eran vene soli dugento venti mila. Siccome una tale diminuzione 
di popolazione non é motivata da veruno avvenimento istorico,ela 
cinta formata dalle antiche mura della cittá non aveva, giusta il me- 
desimo autore, che circa tre leghe di circuito, cosí é probabile che 
Diogene Laerzio contasse nelle ottocento mila anime la popolazione di 
tutto il circondario. Oggidi quella di Girgenti ascende soltanto a circa 
quindici mila abitanti.

24
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Il lusso e la profusione degli abitanti d’ Agrigenti era no si grandi in 
que’ tempi di prosperita, che erano, per cosí dire, passati in proverbio 
presso gli antichi, e che coloro i quali sono stati testimonii delle loro 
ricchezze e della loro prodigalité ne rimanevano estatici.

Platone, Empedocle, Diodoro e molti altri autori parlan nel modo 
istesso delle ricchezze e della magnificenza che gli Agrigentini spie- 
gavano in tutte le occasioni ; ma hanno altresi reso giustizia alie loro 
belle qualité, facendo risaltare la loro ospitalité, e la générosité di cui si 
piccavano verso gli stranieri non che verso gl’infelici.

Noi forse non ripeterem qui se non ció che tutti sanno, ma non 
si ponno ommettere certi fatti quando spettano alla storia d’una citté 
si celebre nell’antichité: il lusso era portato a si alto grado in Agri
genti, che molti esempi sembrerebbero esagerati, se non fossero con- 
ièrmati da varii autori contemporanei.

Citasi fra gli altri il seguito d’un vincitore della corsa dello Sta» 
dio, il quale fece il suo trionfale ingresso nella citté, alla testa di tre
cento carri, tirato ciascuno da due cavalli bianchi, tutti d’Agrigenti.

Gli abitanti, i quali facean tutto con profusione, erano altresi 
generosi verso i loro cavalli, de’quali aveano somma cura quand’erano 
vecchi ; li custodivano sino al termine della loro vita, e ad essi in- 
nalzavano magnifiche tombe; e lo stesso facevano pegli uccelletti che 
aveano avvezzati. Sotto il romano impero si è cio fatto parecchie 
volte ; e sappiamo che, senza contare i versi inspirati a Catullo dal 
passerotto di Lesbia, molti poeti sonosi divertiti nel ihre ingegnosi epitaffi 
sopra a qualche animale prediletto.

Fra la numerosa popolazione della citté di Falaride eravi taluno 
strabocchevolmente ricco; e Gelia, che vi passava pel più potente, 
avea varii servi alla porta della citté, i quali inducevano gli stranieri 
ad andaré ad alloggiare da lui. Diodoro, che porge molti particolari 
circa il lusso di quegli abitanti, dice che essendo un giorno arrivati 
in Agrigenti cinque cento cavalieri, furono tutti alloggiati e trattati 
in casa di Gelia. Una delle sue cantine conteneva trecento grosse 
botti di vino, incavate nella roccia, ed ogni botte conteneva cento urne.

Un altro cittadino, chiamato Antistene, dava egli pure moite prove 
della straordinaria sua ricchezza : peí matrimonio della propria figliuola 
trattô tutti gli abitanti d’Agrigenti, ed illumino tutta la citté; e
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quando la sposa andossene dalla casa paterna per recarsi a quella dello 
sposo, il suo corteggio fu composto di ottocento carri, senza contare i 
cavalieri.

Era tanta la mollezza degli abitanti d’Agrigenti in tempo del- 
l’assedio posto dai Cartaginesi alia loro citta, che fu uopo emanare 
un’ ordinanza mediante la quale era proibito a qualunque cittadino che 
montasse la guardia alia cittadella per difesa della citta d’ avere piu 
d’una materassa, d’una coperta, d’un capezzale, e di due guanciali; 
Diodoro aggiugne che agli Agrigentini parve durissimo questo decreto.

In quanto a Gelia, il medesimo scrittore ne dice in qual modo 
péri, e ci narra che quando la sua città natale fu presa, ei si ritrasse 
nel tempio di Giove Athabir e di Minerva, per non cadere in poter 
de’ nemici ; che vi appiccô il fuoco e che ivi abbrucio con tutte le sue 
ricchezze.

Agrigenti è andata soggetta a tante sventure nelle guerre puniche, 
ed anche di poi, che la massima parte de’suoi monumenti è stata 
dislrutta: quella città si florida un tempo, e che Pindaro in una delle 
sue odi chiama la bellissima fra le città della terra e la regina di tutle, 
non puo piú mostrare che qualche avanzo del suo splendore.

Per allro non puo negarsi che que’pochi suoi monumenti antichi 
che ne rimangono non ci porgano una ben alta idea delle opere an- 
teriori; e colà senza eccezione rinvengonsi le più belle e le piú copióse 
ruine delle antichitá della Sicilia.

Agrigenti aveva i suoi teatri, i suoi circhi, i suoi palagi e i suoi 
anfiteatri, al pari di tutte le grandi città; ma non ce n’è rimasto nè 
nozione nè traccia. Se non che alcuni templi in ruina ci offron sol- 
tanto gli avanzi della si vantata magnificenza di quegli Agrigentini i 
quali coltivavano le arti con entusiasmo, e che per le grandi ric
chezze potevano incoraggiarle e farle giugnere alla loro perfezione.

Abbiamo detto che le ricchezze degli abitanti d’Agrigenti erano 
immense, e ch’ essi mettevano un gran lusso nell’ architettura dei loro tem
pli; contuttociô, tranne alcuni bei bassirilievi di sarcófago, i quali sono 
nel duomo, qualche cornice e un vaso greco, vi si trova pochissimo 
marmo bianco; e i materiali di cui sonosi valsi per la costruzione 
dei loro tempii sono oltremodo grossolani, imperciocchè tutti gli 
avanzi che ne rimangono sono di calcare conchigliaceo tufoso. Le
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antichita ehe si rinvengono o nella odierna citta, o vicino alle porte, 
non significano quasi nulla. In quanto alle piccole cose, si osserva nel 
giardino d’un privato un sarcofago di marmo bianco; in casa di 
qualcun altro sonovi de’vasi, delle lampade ed altre opere di terra cotta; 
ma questi oggetti non sono di grande interesse.

In quanto alle ruine d’edifizi antichi, le si riducono a qualche 
filare di pietre dei templi di Giove; uno, soprannominato Alhabir^ e 
situato nella parte piu eminente della niontagna, 1’ altro soprannomi
nato Urbino o Polieo, vale a dire protettore, e sepolto sotto i muri 
della chiesa di Santa Maria de’Greci. Vicino alia chiesa di Santo 
Stefano vedesi una base di muro ehe si attribuisce ad una delie 
porte antiche di Agrigenti; finalmente, uscendo dalla citta odierna, per 
andare a Siracusa, il primo oggetto ehe si presenta alia vista e una 
cappella detta San-Biagio, sotto i muri della quale veggonsi alcune 
basi di muri antichi ehe si riferiscono al tempio di Cerere e di 
Proserpina, ehe esisteva prima del tempo di Falaride. Sotto la strada 
sonovi tuttora alcuni enormi filari pietra, i quali servono di ter
razzo o parapetto, e ehe appartengono al medesimo edificio.

Tutti questi avanzi sono troppo inconcludenti per fermarvisi lun- 
gamente; per cui passeremo a descrivere i monumenti ehe trovansi 
mezza lega lungi dalla cjttä e dalla parte jstessa della cappella di cui ab- 
biamo parlato,

Agrigenti aveva mollissimi templi, tutti del medesimo ordine 
d’ architettura, cioe di dorico antico, e tutti degni di nota, gli uni 
per l’ampiezza, gli altri per l’eleganza delie proporzioni. Fra quella 
gran quantitä enumereremo que’che sono arrivati sino a noi, piu o 
meno conservati: e sopo i tempii di Giove Athabir, di Giove Polieo, 
di Cerere, di Giunone-Lucina, della Concordia, d'Ercole, di Giove Olim- 
pico, di Vulcano, di Castore e Polluce, e di Esculapio.

Essendo i templi d’Agrigenti rimasti preda delie fiamme, giusla 
quanto ne dice la storia, e certo ehe eran coperti di legname, Cre- 
desi ehe, secondo le misteriose abitudini di que’tempi, le cerimonie 
vi si facessero coi lumi; e ehe i tetti non avessero alcuna apertura 
ehe dasse la luce, o ne avessero una sola nel mezzo. E cid tanto piü 
probabile in quanto ehe in qualunque tempo 1’idea della Divinitä ha 
sempre avuto maggior potere sugli uomini quando e stata accompa-
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gnata da un rispettoso terrore; e gli antichi conosceano troppo bene 
¡1 cuore umano per non accrescer F effetto delle impressioni che bra- 
mavano di produrre. Eppoi sappiaino benissimo che, per destare il 
timore, é necessaria Foscuritá; e che un luogo buio é assai piu alto ai 
mol i delle passioni e alia esaltazione delF anima, di quel che uno rischia- 
rato ed allegro.

Veggonsi tuttavia molti avanzi di edifizii antichi nei dintorni di 
cotesti templi; ina non si puó assolutamente conchiuder nulla della loro 
destinazione, per lo cattivo stato in cui si trovano, e per la giorna- 
liera diminuzione delle pietre, le quali, essendo tutte tagliate, son poste 
in opera dagli abitanti per costruzioni moderne.

Se ignoriamo in qual época sia stato costruito ogni monumento, la 
storia almeno ci dice chi ha fabbricata la maggior parte di cotesti ediíizii, 
e sappiamo essere stato Feace, nativo d’Agrigenti. La loro costruzione si 
risente della finitezza che i Greci usavano per lo piu nei loro lavori; 
imperocché le pietre sono perfettamente tagliate e commesse assieme, 
la qual cosa puó vedersi dai pochi pe/zi d’ architettura che sono tuttavia 
in piedi.

Tutti questi monumenti eran fabbricati senza cemento: per tener 
ferme la massima parte delle pietre, si foravano in modo da farvi 
passare una biella di legno che era impiombata nella pietra opposta; 
e per alzarle fácilmente vi si íacevano lunghe tacche in forma di ferro 
di cavallo, abbastanza profonde per ricevere corde o catene; veggonsi 
tuttavia queste incavature nella massima parte delle pietre. Questa ma
niera di costruzione era solidissima, e se n’ ha una prova nella lunga 
durata dei monumenti fatti in questo modo.

II tempio di Giunone-Lucina, il quale é di ordine dorico antico, 
é il piu distante dalla citta: giace in una magnifica posizione , al- 
F estremita d’un’alta roccia, da cui la vista, porlandosi verso F occi
dente, presenta tosto F elegante facciata del tempio della Concordia; 
indi si vede, a mano destra, la citta di Girgenti, che s’alza in anfiteatro 
sopra ai burroni selvosi; da lungi si distinguono il monte Tauro e il 
monte Serra; e a manca si vede il mare.

Questo aspetto é uno de’ piu pittoreschi che s’ incontrino in Si
cilia. La parte al nord del tempio era in peggiore stato al principio 
del secolo décimo ottavo, che non adesso. Ferdinando la fe’ristaurare
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nel 1788, nel tempo stesso che il tempio délia Concordia; ed ora 
presenta da questa banda F intero colonnato col suo architrave. In 
quanto agli altri lati,. sono affatto ruinati, e consistono soltanto in 
pochi tronchi di colonne. Un giorno giravano attorno al monumento 
alcuni sentieri tagliati nella roccia; ma ora non sarebbero più prati- 
cabili, perche è stato guastato od è crollato il suolo su cui erano stati 
tracciati.

Il tempio di Giunone-Lucina era circondato da un porticato di 
trentaquattro colonne seannellate senza base, di cui riman tultavia un 
lato intero da una parte, e moite colonne dall’altra; è situato sopra 
un gran piedislallo o zoccolo alto dieci piedi, ed aveva tredici colonne 
di gran grossezza, comprese quelle degli angoli, sopra sei di faccia; sonovi 
quattr’ordini di scalini di flanco, e sei davanti alla facciata. La lun- 
ghezza del tempio è di cento quattordici piedi e tre pollici, e la 
larghezza è di quarant’ otto piedi e sei pollici. Le colonne sono alte 
venti piedi e quattro pollici, compreso il capitello, ed hanno quattro 
piedi e due pollici di diámetro. La parte inferiore délia Celia è tut- 
tavia ben conservata: all’ingresso del tempio era un pianerottolo, e 
sotto questo monumento eranvi alcuni sotterranei scavati nella roccia ; 
ma oggidi sono in gran parte intasati.

Questo tempio, quantunque piccolo, conteneva un gran capo 
d’opera : era il famoso quadro di Zeusi, rappresentante una donna gio- 
vine che era l’immagine délia dea, e ch’egli avea fatta accozzando le 
bellezze di varii modelli *.

* Veggasi Plinio, lib. 35, cap. g. Deprehendit tamen Zeuxi grandior in capitibus 
articulisque, alioquin tantus diligentia , ut -dgrigentinis facturus tabulam quant in 
templo Junonis-Lucinae publiée dicarent^ inspexerit virgines eorum nudas.¡ et quinqué 
elegerit, ut quod in quaque laudatissimum esset, picturae redderet.

I dotti hanno molto disputato sul vero nome di questo tempio; 
nondimeno abbiam conservato quello di Giunone-Lucina, perche è stato 
il più generalmente ammesso dagli anliquarii. Il soprannome di Lu- 
cina, che qualche volta si è pure cambiato con quello di Lacinia, 
era dato a Giunone, quando riguardavasi come colei che presiedesse 
ai parti. Taluno ha creduto che questo tempio, circa al cui nome 
non si hanno prove a bastanza evidenti, fosse probabilmente quello 
in cui Gelia perde la vita, perche si pretende che fosse compreso
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da si fatta disperazione, all’idea che il quadro di Zeusi stava per 
cadere in mano dei nemici, ch’egli appiccasse il fuoco al tempio, e 
che vi si precipitasse con quel capo d’opera per non sopravvivere a 
tanta perdita.

Da un altro canto Diodoro ne dice che gli Agrigentini si ritras- 
sero nel teinpio di Giove Athabir e di Minerva, e ehe diedero quel 
monumento alle fiamme; dal che si vede che gli autori anlichi non 
ci danno schiarimenti abbastanza positivi per determinare la situazione 
di cotesti templi, e la precisa denomiiiazione di quello ehe oggi si 
conosce sotto ’1 nome di Giunone-Lucina.

Un viaggiatore odierno, il quäle ha creduto che cotesto tempio 
fosse quello di Giove Athabir, pretende che le macchie nericcie, e il 
colore scuro delle pietre dell’interno del monumento siano segni evi- 
denti delle fiamme; ma é facile osservare che quel colore abbrunito 
é generale; e che spetta tanto alia qualitä della pietra d’Agrigenti 
quanto all’azione degli elementi i quali hanno fortemente agito su 
quell’edificio per esser posto sur una eminenza, e privo di tetto da 
oltre due mil’anni: e poi un simile colore di pietra si osserva in 
altri luoghi della Sicilia, e si trova in molte case antiche di Palermo, 
la quäl cosa deriva dal gran caldo del clima.

Quanto sia alia vera situazione del tempio di Giove Athabir * e 
di Minerva, era, secondo tutte le apparenze, sulla collina di Minerva, 
come abbiamo giá detto: cola era la cittadella degli Agrigentini, e 
per conseguenza 1’estrema risorsa in caso d’assedio; dal che risulta 
che il tempio di Giunone-Lucina non puó esser confuso con quello 
di Giove Athabir, che era sopra una delle piü alte colline dell’antico 
suolo d’Agrigenti,

Fra il tempio di Giunone e quello della Concordia vedesi tuttavia 
una porzione delle antiche mura naturali d’Agrigenti, e nelle loro 
parti verticali interne sonovi alcune tombe fatte a guisa di bocea di 
forno. II tempo ha distrutto quasi tutto quel muro di roccia, e ne* 
cessariamente crollera verso la parte esterna, non essendo piü soste
nuto da quel lato.

Circa alle mura antiche costruite in pietra, non ne rimane piü

* Athabir significa protettore; cjuest’era pure il nome di una montagna di Creta.
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in que’dintorni; ma se ne vede ancora qualche ruina vicino al tor
rente San-Leonardo.

Distante circa quattro cento passi dal tempio di Giunone trovasi 
il tempio délia Concordia, che è sorprendente per la sua conserva- 
zione e la giustezza delle sue proporzioni. Questo tempio è quasi 
intero, imperciocchè, tranne il tetto, non manca alla corona dell’ edi
ficio che qualche pietra délia cornice e del fri gio.

Quindi è il meglio conservato délia Sicilia, abbenchè totalmente 
costruito senza cemento e senza calce: è, come quello di Giunone- 
Lucina, d’ordine dorico antico a doppia facciata, e circondato d’un 
peristilio ornato di trentaquattro colonne scannellate: sorgeva esso 
pure sopra sei ordini di scalini, alti ciascuno un piede e mezzo, lo 
che da va mol ta eleganza ail’edificio, ed eravi una spianata di pietre 
tutt’ ail’ intorno.

Questo tempio ha sei colonne di fronte a ciascun portico. Ha 
tredici colonne laterali ; è lungo cento vent’ otto piedi , ed è largo 
cinquant’un piedi e quattro pollici, misurato dalla linea esterna for
mata dalle colonne.

La Celia è lunga ottanta piedi, e larga vcntisci piedi e due pol
lici; è circondata da trentaquattro colonne, tutte scannellate, di ordine 
dorico antico e senza base; contando le quattro colonne che sono 
all’ingresso del vestibolo e dei portici interni, ve n’ha tient’otto. Le 
colonne sono alte diciotto piedi e dieci pollici, senza il capitello, e 
venti piedi e sei pollici compreso il capitello ; son fatte ciascuna di 
quattro pezzi a tamburo, aventi quattro piedi e tre pollici di diá
metro.

Gl’ intercolonnii sono alquanto più larghi nel mezzo delle facciate 
che altrove ; la corona dell’ edificio è alta sette piedi e due pollici.

Ad ogni lato délia Celia sonovi sei porticine centinate fatte nei 
tempi odierni.

Sonovi due scalette ail’ ingresso orientale , per salire sopra alla 
porta; ma una sola è ben conservata; i triglifi si uniscono agli an- 
goli del fregio, e non si congiungono al mezzo delle colonne che 
verso ciascuna facciata dell’ edificio.

Questo tempio non è separato dalla roccia tagliata a picco se 
non da una strada nel lembo délia quale veggonsi qua e là alcune
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porzioni di roccia che pare abbian servito di parapetto. Nel secóle 
décimo quinto erasi fatta una cappella del santuario di questo tempio; 
e nel 1620 Mattei, vescovo di Girgenti, fece aprire le dette sei porte 
da ogni lato della nave o Celia, e con cotesta innovazione sciupó 
aíTatto quella parte; ma nel secolo scorso si é saviamente dato l’animo 
a restituiré questo monumento all'antica sua semplicila, fuorché circa 
alie porte, e non ha piu nulla di moderno.

Per F attuale sua condizione non si puó giudicare da qual banda 
si entrasse nel tempio; poiché la costruzione é eguale tanto all’ oriente 
che all’occidente: crediamo per altro che F ingresso principale fosse 
dal lato del tempio di Giunone-Lucina. Sopra una delle facciate vedesi 
la seguente inscrizione moderna:

FERDINANDI REGIS AUGUSTISSIMI

PROVIDENTIA

RESTITUTUM ANNO 1781.

Secondo tutte le apparenze, questo tempio é posteriore alia 
guerra púnica, imperocché tutti gli altri furono bruciati o distrutti 
dai Cartaginesi.

Si crede che fosse edifícate dagli abitanti di Lilibeo, dopo la 
guerra che ebbero cogli Agrigentini: cosí almeno si giudica secondo 
la seguente iscrizione che fu trovata nei dintorni, e che fu traspór
tala a Girgenti.

CONCORDIAE AGRIGENTORUM

SACRUM

RESPUBLICA LILYBITANORUM

DEDICANTIBÜS

M. ATTERIO CANDIDO PROCONS. ET

L. .CORNELIO MARCELLO.

A. PR. PR.

Lo che significa che questo tempio fu consécrate alia Concordia 
degli Agrigentini dalla repubblica dei Lilibetani, e dcdicato da M. 
Atterio Candido, proconsolo, e da Lucio Cornelio Marcello, pretore, ecc.

25
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L’ inscrizione di cui abbiam paríalo ha fatto dare al tempio della 

Concordia il nome che porta; ma, siccome la piccolezza de’suoi ca- 
ratleri non la rende propria ad esser collocata sopra una parte ap
parente del tempio, cosí molti antiquarii hanno opinato che non vi 
avesse relazione alcuna, e cio ne sembra probabile.

Nello spazio che separa tutti questi templi rinviensi una grandis- 
sima copia di sepolcri tagliati nella roccia, e di catacombe; ma queste 
ultime sono poco vaste. Circa cinquanta passi oltre il tempio della 
Concordia, è situata la maggior parte di coteste grotte sepolcrali; ma 
F ingresso, che è dal lato della valle, è difficile e sdrucciolevole.

Le mura della città, esse pure tagliate nel sasso vivo, erano 
piene di tombe, e gli avanzi di queste mura giacciono sul pendió 
della valle adiacente.

Per distruggere quelle mura i Cartaginesi sonosi certamente valsi 
di macchine che noi non conosciamo piú; mentre un semplice ariete 
non potrebbe abbattere muri tanto forti.

Anche sul monte Cárnico si trova un’immensa quantità di tombe 
quadrate, tagliate nel masso : per quanto pare, in Agrigenti seppelli- 
vansi i cadaveri, poichè non vi si vede nessun’urna cineraria, e le 
tombe hanno spesso il loro battente, Io che prova ch’ erano coperte.

Circa trecento passi lungi dal tempio della Concordia, si scoprono 
le ruine del tempio d’Ercole, che doveva esser bellissimo, e di buone 
proporzioni ; ma è talmente rovinato, che non vi si riconosce più 
alcuna traccia di forma, e che havvi una sola porzione di colonna 
ehe sia tuttora in piedi. Nondimeno alcuni architetti hanno osato de
termíname le proporzioni, secondo la dimensione del fusto delle co
lonne, e lo spazio presunto della Celia. Ma siccome diversifica di 
molto il loro risultato, cosí daremo il termine medio dei loro calcoli: 
cento novanta piedi di lunghezza sopra settant’ otto piedi di larghez- 
za ; altezza delle colonne, trentaquattro piedi e tre pollici. I pezzi di 
colonne scannellate che giacciono a terra hanno circa sei piedi e tre 
pollici di diámetro. Da cotesto tempio Verre voile rapire la famosa 
statua d’Ercole, ch’era di bronzo ; ma la vigilanza de’custodi, e il 
coraggio degli abitanti lo impedirono. Era in quel tempio, al dire di 
Plinio, anche un celebre quadro di Zeusi, rappresentante Alcmena.

Un viaggiatore odierno ha voluto promoveré alcuni dubbi intorno
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al sito e nome di cotesto tempio; ma le sue obbiezioni cadono di 
per sé stesse, poiché Cicerone c insegna che questo tempio era vici- 
nissimo a quello di Giove-Olimpico, e che n’ era separato soltanto 
dalla via che conduce al foro. In adesso non si puó scoprire nessuna 

traccia del foro; ma il/rimanente della dfscrizione applicasi appuntino 
alie localitá attuali, e non puó esser dubbio, imperciocché il tempio 
d’Ercole non é separato da quello di Giove se non da un picciolo 
spazio, e da tutti gli altri lati il tempio piu vicino a quello di Giove- 
Olimpico é quello di Castore e Polluce, le cui rovine son distanti di la 
piu di cinquecento cinquanta piedi.

Prendendo la via che conduce verso il mare, fra il tempio d’Er
cole e quello di Giove-Olimpico, e che un giorno passava sotto la 
porta Aurea, il primo monumento che vi si para d’ innanzi, alquanto 
a manca della strada, in un campo lavorato, é una tomba che si 
crede esser quella di Terone, tiianno d’Agrigenti: é una massiccia 
mole quadrala alta ventitré piedi e sei pollici, di non troppo vaga 
architettura. Siccome la parte superiore di cotesto monumento é di- 
strutta, cosí potrebbe darsi che vi sia stata in cima una pirámide. 
Se questa é la tomba di Terone, doveva essere molto piu ornata; 
poiché Diodoro ne dice che gli Agrigentini eressero a quel tiranno 
una magnifica tomba; ma i Barbari dell’antichita, al par di que’dei 
tempi odierni, avranno avuta la diligenza di levare tutti gli ornamenti 
che facean per loro, e che probabilmente ad essi pareano superílui. 
Nel secolo scorso erasi fatto di questo sepolcro una colombaia; ma 
ora non serve piu a quest’ uso.

L’architetto che costrui questo monumento ne feee un’opera di 
fantasía: il primo piano é senza ornamenti; il secondo é d’ordine 
ionico, e i capitelli ionici sono sormontati da una cornice dórica. 
Ogni facciata ha una finestra ed inoltre una specie di porta finta, 
che é piu larga nella parte inferiore che nella superiore. II fregio ha 
sei triglifi. L’inferno della sala del primo piano é di sette piedi, no\e 
pollici e sei linee. Questa tomba posara sur una gradinata, che adesso 
é coperta dalla térra.

Terone morí quattrocento settanta due anni prima di Gesü Cri
sto; e, secondo Polibio, la tomba di quel principe fu colpita dalla 
folgore nel momento in cui i Cartaginesi vollero demolirla per ado
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perarne i materiali nelle fortiíicazioni del loro campo, quattrocento 
sei anuí prima di Gesü Cristo. Siccome non si é trovata nessuna 
inscrizione che indicasse positivamente se cotesta tomba fosse destinata 
a Terone, e siccome l’architettura di questo monumento é la sola 
d’ordine ionico ira i tanti^altri edificii costruiti in Agrigenti, e in 
altre partí della Sicilia, cosí tutto induce a credere che sia posteriore 
all’ época che le si attribuisce; poiché, ove non si adoperino gli occhi 
della fede, non vi si rinviene alcun segno di folgore.

Le rovine del tempio d’ Esculapio consistono soltanto in tre co- 
lonne mezzo incastrate in un muro antico aderente ad una villa che 
giace nella pianura fra la tomba di Terone e il mare.

Le tradizioni del paese designano anche a’ di nostri il sito '(d’ un 
campo romano tra ’1 hume Ipsa, in oggi ruscello di San-Biagio, e il 
tempio di Giunone: si indica puré il campo dei Cartaginesi su di una 
collina molto lontana dalla prima; contuttoció non vuolsi credere cosí 
di leggieri a quanlo si dice.

Dieci passi lontano dal tempio d’ Ercole si tro vano le rovine di 
quello di Giove-Olimpico, il piu grande e il piu celebre di tutti i 
templi di Sicilia. Diodoro * é, fra tutti gli autori antichi, quegli che 
ne ha dati i maggiori particolari: ei dice che la costruzione di questo 
famoso tempio venne interrotla a cagione delle guerre puniche, e che 
rimase senza tetto.

I Cartaginesi non si presero la briga di distruggerlo, perché non 
era terminato; quindi sussisté lunghissimo tempo nel suo primo stato; 
ma essendo abbandonato, cadde a poco a poco in ruina, e nel 1401 
crollb affatto per un violento tremuoto, al dire di Fazelli. Saría lecito 
per altro dubitare di quest’ ultima asserzione, mentre il tempio della 
Concordia , che é distante solé quattrocento tese, é rimasto intatto. 
Certo si é che sino allora vedevasi tuttavia sul muro del portico il 
bassorilievo d’una delle facciate rappresentante la guerra de’Giganti. 
Secondo Diodoro, vi erano due bassirilievi: uno nella facciata orién
tale, che rappresentava il combattimento de’Giganti, e 1’altro, nella 
facciata occidentale, il cui soggetto era 1’ assedio di Troia.

Questo tempio é in oggi talmente ruinato, che, senza un triglifo

* Istoria, libro i3.
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rimasto fra qualche pietra, non sarebbesi saputo ch’é di ordiue do- 
rico. Quasi tutte le pietre che han servito a quel monumento hanno 
alcune scanalature o tacche profonde cinque pollici e fatte a ferro di 
cavallo. Servivano, come dicemmo altrove, ad innalzare con í'uni e 
a sostenere per aria quelle masse enormi per metterle a posto.

Osjgigiorno si trova appena qualche filare intatto di colonne; ed 
abbenché vi siano ancora molti capitelli, é raro trovarvi alcun pezzo 
intero di colonna; dai frammenti pero che si rinvengono si vede che 
la scannellatura delle colonne pud fácilmente conteneré un uomo: cosa 
straordinaria, e che Diodoro stesso ammirava a’suoi giorni.

Da una sola misura pud aversi un’idea delle straordinarie pro- 
porzioni di quel tempio; ogni mezza colonna ha venti piedi di diá
metro, e la scannellatura della base di ogni colonna é larga un piede, 
sei pollici e sei linee: da questo solo si pud giudicare quanto giusta 
fosse la denominazione di tempio de’Giganti che si é data per lunga 
pezza a questo edificio, e che le fu applicata anzi a motivo delle sue 
gigantesche dimensioni che del bassorilievo che ornava una delle sue 
facciate.

Sussisterebbero molti piu avanzi di questo monumento, se nel- 
l’incominciare del secolo decimo-settimo alcuni ingegneri non ne aves- 
sero le vate le pietre per costruire il molo del porto di Girgenti. 
Seguendo l’opinione piu probabile, si pud credere che questo tempio 
fosse edifícalo verso la novantesima olimpiadę, circa quattro cento 
sedici anni prima di Gesu Cristo, poiché Fidia e Alcmene l’ornarono 
di statuę; mentre Diodoro ci dice a qual época furono interrotti i 
lavori di questo tempio, e pone la grande opulenza degli Agrigen- 
tini fra la settantesima quinta e la novantesima quinta olimpiadę.

La superficie del suolo che occupava Tantico tempio é stata 
sgomberata dietro istanza dal márchese d’Haüs avanzata al governo; 
e per cura di Giuseppe Lopresti, avvocato ed antiquario di Girgenti. 
Questo lavoro, si interessante per le belle arti, fu fatto nei i8oj,e 
lascia vedere ottimamente il sito che occupava quel celebre monu
mento *.

Diodoro assegna a questo tempio trecenquaranta piedi greci di

* Veggasi Haüs, Descriúone del tempio di Giove, ecc., Palermo, i8i4-
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lunghezza, e centoventi di altezza; ma le misure esatte prese di poi 
determinano le dimensioni in una proporzione alquanto diversa. Que- 
sto tempio, giusta lo stesso aulore, non era cireondato da un peristi- 
lio, ma da mezze colonne incastrate nel muro, corrispondenti ad 
altrettanti pilastri, quadrati, e facienti un nuovo genere misto, chia- 
malo pseudo-perittero. Ogni mezza colonna aveva undici scannellature. 
Il perímetro di ciascuna colonna è di venti piedi greci; dunque la 
periferia sarebbe di quaranta; dunque il diámetro è di dodici piedi 
greci 6/2,0.

Nell’interno eravi un portico il quale divideva il tempio in tre 
parti, e se vi fosse stato un tetto, non avrebbe coperto clie il pronao 
e il postico, lasciando scoperta la nave di mezzo.

Questo tempio è si rinomato fra i monumenti antichi, che il si
gner Augusto di Sayve ha bramato averne le proporzioni esatte. La 
maggior parle degli architetli del secolo decim’ottavo ne hanno date 
misure sbagliale, fuorchè pei dettagli, perché non potevano avvicinarsi 
alla base delf edificio, a motivo del grande ammasso delle rovine del 
tempio. Si è ció potuto ottenere soltanto dopo che sono stale sgom- 
berate le macerie nel 1801. L’ abate di St. - Non pretende fosse 
lungo quattrocento ottantasette piedi e otto pollici, e largo cento ot- 
tantasei piedi e tre pollici; ma questa misura, come quasi tutte quelle 
del medesimo autore, è troppo forte. Le dimensioni prese dagli odierni 
architetti siciliani fauno ascenderé la lunghezza delf edificio a quattro 
cento quarantadue palmi siciliani, o circa trecenquarantatrè piedi pa- 
rigini. Il prefato signor di Sayve, senza pretendere che i suoi calcoli 
siano più esatti di quelli degli architetti che prima di lui hanno vi- 
sitato quel monumento, non puô e non dee riferire se non quello 
che ha creduto vero; egli ha eziandio misurato le proporzioni del 
tempio, ed ha trovato che la lunghezza ne era eguale a trecento 
sessantadue piedi, e la larghezza a cento quarantacinque piedi.

Riguardo ail’altezza dell’edificio, essa non puô esser misurata se 
non approssimativamente, perché dipende dall’ altezza che si assegnerà 
aile colonne. Prendendo qualtro volte e mezza il diámetro, misura 
che formava ordinariamente l’altezza délia colonna di questa sorta di 
templi, s’avranno cinquantaquattro piedi d’altezza; ma puô darsi che 
fosse maggiore e che fosse a un di presso dai sessanta ai sessanta- 
cinquc piedi.
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Il capitello, 1’ architrave, il fregio e la cornice sono in complesso 

di trentacinque piedi ; lo che dà circa cento piedi d’altezza, dal cor- 
done grondatoio della cornice allo scaglione su cui posavano le co
lonne.

11 triglifo è alto nove piedi e dieci pollici, e largo cinque piedi 
e sei pollici.

Il signor de Sayve ha misurato 1’ altezza d’ un mezzo capitello, 
che era composto di due blocchi enormi di pietre : il raggio superiore 
era di nove piedi ; dunque il diámetro era di diciotto piedi, e se vi 
fosse stato un capitello intero, avrebbe avuto cinquanta quattro piedi 
di circonferenza nel circolo superiore, misura piú grande di quante 
sono mai state prese nella magna Grecia. Questo mezzo capitello era 
alto quanto un uomo di grande statura; e la faccia della cimasa di 
ciascun capitello è di quindici piedi e quattro pollici; ogni mezza 
colonna, composta di pezzi alti diciotto o venti pollici, è grossa venti 
piedi, e per quanto pare, gl’intercolonnii erano all’incirca eguali ai 
diametri delle colonne.

Cento tese circa lungi dal tempio di Giove-Olimpico sono le ruine 
d’un tempio che la tradizione riferisce a Vulcano; ma non è cio ben 
certo : elle sono in un orto, che é si folto d’alberi e di cespugli, 
che non si troverebbero se una guida non conducesse cola il fore- 
stiere. Non rimangono più che pochi fusti di colonne, alcune colonne 
scannellate, e qualche capitello d’ ordine dorico.

Dal tempio di Vulcano a quello di Castore e Polluce sonovi 
circa trecento tese di distanza ; ma sono separati da un profondo 
burrone, scavato dalle acque.

Di questo monumento non rimangon piú che alcuni. filar i di 
pietre, i gradini del peristilio, e due tronchi di colonne scannellate, 
posti su gli scaglioni: questi avanzi sono sopra una collina isolata. 
Le colonne hanno quattro piedi e dieci pollici di diámetro; i piedi- 
stalli sono singolarissimi, poiché la colonna posa su quattr’ordini di 
piccoli gradini che s’allargano a misura che s’allontanano dal piede 
della colonna, e nelFultimo ordine vi sono de’piccioli modiglioni.

Poco distante dal tempio di Castore e Polluce eravi una famosa 
piscina, scavata dai prigionieri cartaginesi dopo la battaglia d’ Imera. 
Questa piscina aveva un miglio di circonferenza. Gli Agrigentini vi
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conservavano pesci d’ ogni specie ; oggidi non esiste traccia alcuna di 
questo immenso hacino, a meno che non si voglia riguardar come 
tale un burrone ruinato; ma quest’asserzione sarebbe troppo azzardata. 

Andando dal tempio d’Ercole al convento di San-Niccola, veg- 
gonsi in una villa alcuni gradini circolari di marmo bianco, che si 
crede aver servito ad un bagno. Una gran parte di quel monastero 
è stata fabbricata cogli avanzi degli antichi edifizii circostanti; e quesli 
avanzi sono ammassati alia rinfusa lungo la via che da questo luogo 
conduce alla città.

Nel giardino del convento sono le fondamenta d’un piccolissimo 
tempietto antico, della forma d’un quadrato oblungo, ornato di pi- 
lastri : questa sala sotterranea, conosciuta nel paese col nome singo- 
lare di Oratorio di Falaride, è di cattivo stile. Vi si aggiunse, nei 
tempi odierni, una-torricella rotonda contro Tantico ingresso, perché 
se n’era falta una cappella; ma adesso tutto cade in ruina. Alcun 
poco distante da San-Nicola si veggono gli avanzi d’una cloaca antica 
in un burrone. E di pietra e a vôlto, cosa moho rara pel tempo 
in cui fu fatta.

I dintorni di quel convento sono pieni di avanzi d’architettura, 
di pezzi di colonne, di costruzioni antiche e tagliate nel masso, di 
frammenti di musaici, e di sotterranei.

Le medaglie d’Agrigenti rappresentano per lo più un gambero 
o un’aquila ; nel rovescio, la testa d’Apollo, o di Giove, o di Cerere. 
_ Un gambero ; nel rovescio, un’ aquila sola, o che divora un pesce 
oil un lepre. — Un’ aquila ; nel rovescio, una Vittoria. Credesi che 
questa medaglia sia stata coniata in onore di Terone. — Apollo; nel 
rovescio, un tripode, od un’ aquila da due teste. — Minerva ; nel ro
vescio, una Vittoria con in mano una palma. Si crede che questa 
medaglia fosse fatta in onore di Esanete d’Agrigenti, quando riporto 
il premio della corsa. — Una testa di Cerere; nel rovescio, un uomo. 
_  Le medaglie del hume Agragante rappresentano d’ordinario una 
testa, coll’esergo di questo nome; nel rovescio, un’aquila su di un 
capitello, e allato un gambero. — In moite medaglie nelle quali si 
trova un gambero o granchio, sonovi diversi oggetti ligurati sotlo, 
come un leoncino, una lampreda, o una conchiglia, ecc., ecc.

Se vogliamo ora portare il guardo verso la città moderna,
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bisogna che dimentichiamo le belle memorie dell’antichità, perché 
Girgenti è malinconico, irregolare e malissimo edificato; ma se non 
v’ è nulla degno di nota nel iisico, troveremo nelle istituzioni morali 
certe cose assai interessanti. * ïo ritornava un giorno, w dice il si-* 
gnor di Sayve, n dall’ aver visitato le ruine d’Agrigenti, ed avea la 
n mente piena tuttora dei capi cl’ opéra de’ Greci, del grandioso 
« de’loro monumenti, clell’energia di que’popoli i quali imprende- 
* vano si grandi cose, o piultosto del dispotismo dei re che aveano 

potuto costringere i sudditi schiavi a costruire si fatti edifizii ; 
w quando una salva di archibugiate mi chiari che si celebrava una 
■w festa in città. Mi aflrettai adunque d’arrivarvi il più presto pos- 
« sibile, sospingendo veloce il piede su di una terra sacra ; poichè 
» la via che mena alla città passa in mezzo a parecchie tombe delle 
« quali è cosparso il pendio del monte su cui giace Girgenti, e che 
w richiede mezza ora di cammino per arrivarvi. DiiTatti trovai una 

processione; essa era composta degli abitanti délia città, ma sola- 
w mente d’uomini; chi aveva il viso scoperto, e chi portava un 
» cappuccio color di rosa, alla loggia de’ penitenti ; questo cappuccio 
« scendeva fino alla mctà delle braccia, ed era guernito d’un bordo 
« d’oro ; regnava il massimo silenzio in tutta quella marcia, che 
w pareva tanto più lugubre, in quanto che ad ogni piede sospinto 
w tutti sostavansi, ma con passo eguale, per riprenderlo poscia tutti 
w insieme in cadenza. Alcuni penitenti portavano ceri accesi ; ma la 
n maggior parte d’infra loro avevano in mano la disciplina e si fia- 
r gellavano, corne pure il popolo che veniva di seguito, ogni volta 
« che si fermavano: avevano tutti certe corone di fronde intrecciate 
■n corne quelle di Nostro Signore, e vidi un pcnitente che ne aveva 
w una di spine. Era un singolare spettacolo il vedere tutti quegli 
w uomini flagellantisi in mezzo alla via, gli uni con discipline di 
» fune o di cuoio, gli altri con catenelle di ferro; alcuni si batte- 

vano molto adagio, ed altri con quanto aveano di forza nelle brac- 
cia; finalmente non eravi pur uno che non si disciplinasse; persino 

w i ragazzi flagellavansi, ma con treccie di paglia.
Giunta la processione sulla piazza, davanti ad una cappellina 

» dedicata alla Beata Vergine, il sacerdote che n’era il capo pro
ri nunziô un breve sermone: e di subito tutti i penitenti e gli spet-

26
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„ tatori si posero in ginocchio, e, recítate le litanie, la processione 
„ si rimise in moto.

„ Dopo questa eerimonia, la quale duró una parte della sera, io 
„ non potei íare meno di ritornare ai templi greci. La notte si fa- 
„ ceva molto buia, ma il cielo incominciava a stellarsi. Escii di citta, 
„ e mi allontanai dalla folla, che mi importunava e mi vietava di 
„ pensare alie belle memorie dell’antichita: ritornai piano piano peí 
,, sentiero che a vea falto alia inattina, e che serpeggia fra le tombe; 
„ pareami quasi di vederne uscire le ombre de’guerrieri ch’eran 
„ periti per la difesa d’Agrigenti. Da lungi scorgevansi i templi, e 
„ la luna, che'incominciava a mostrarsi sulf orizzonte, rischiarava da 
„ un lato il nulla, e dall’altro gli avanzi dello splendore di quella 
„ celebre citta. Andai a riposarmi sul margine di un ruscelletto che é 
„ presso al tempio della Concordia, e mi vi fermai un momento. II 
„ susurro delle acque, la freschezza della valle ,; il profumo de’fiori, 
„ il silenzio che regnava alf intorno , tutto m’ infondeva nell’ anima 
,, una dolce e soave melancolía: nulla ci richiama vie piu alia mente 
,, certe care memorie , certe gioie passate , un tempo insomma 
„ piu felice di quello in cui siamo, che il monotono e lene mormo- 
„ río delle acque lentamente scorrenti sur un letto sassoso; e’ pare 
„ allora che la natura compalisca all’essere che soffre; e non ci di- 
,, lungiamo da’ que’ luoghi solinghi senza provare una sorta di calma 
„ e di contento che non ci é dato di gustare altrove..

„ lo credo che sarei rimasto lunga pezza in quel luogo, assorto 
„ nelle mié riílessioni, se le ore della notte che sopraggiungevano 
„ non mi avessero fatto accorto ch’era tempo di ritornare in citta \ 
,, e ne ripresi la via, benché a malincuore „ .

La biblioteca, spettante alf arcivescovado, é molto bella per un 
luogo come Girgenti; vi si rinvengono allresi varii quadri, ma ció 
ch’essa ha di piu interessante é una superba collezione di medaglie, 
la maggior parte romane.

Si veggono parimenti in quella biblioteca parecchi vasi di bronzo 
e di térra cotia; ma ció che maggiormente é degno di nota sono 
due piccole patere, o a meglio dire due sollocoppe d’oro; una d’esse 
é liscia, e sull’altra sono sculti sei bovi dentro e fuori; ma il rilievo 
della parte esterna é concavo.
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Nella cattedrale di Girgenti veggonsi molli sarcofagi, uno de’quali 

è beliissimo. Alla désira dell’ingresso principale della chiesa, sono 
varie tombe antiche i cui bassirilievi sono mollo interessanti, ma gli 
è difficile spiegarli. Fra quelle tombe evvi un elefante di marmo; 
ma è un pezzo staccato, che non ha relazione alcuna con quelle.

11 sarcófago più curioso è quello che serve oggigiorno di batti- 
stero, e che è collocato nel duomo a sinistra, fra alcune colonne: è 
una tomba di marmo bianco, avente in ogni facciata varii bassirilievi 
scolpiti.

Questo pezzo, di cui due lati sono men finiti degli altri, appre- 
senta in più parti di bellissime cose ; potriasi per allro desiderate in 
alcuni soggetti una maggior purezza di disegno, e più nobile carat- 
tere nelle teste. Questo bel sarcófago ha quattro bassirilievi che for- 
mano l’istoria di Fedra e d’Ippolito fino alla morte di quest’ultimo. 
II primo bassorilievo, che -è più bello, rappresenla Ippolito che s’av- 
vía alla caccia e che riceve da Enone una lettera di Fedra. II secondo 
bassorilievo ne fa vedere Fedra ferita da A more, e che le sue donne 
cercano distraire coi canli e coi suoni. Nel terzo bassorilievo Ippolito 
è a cavallo, procurando di ferire un cinghiale col suo giavellotto, 
mentre anche i suoi compagni s’adoperano per uccidere quel terribile 
animale. Finalmente sul quarto bassorilievo è scolpita la morte d’ Ip
polito, che è rappresentato disteso sul suo carro e calpestato da’ suoi 
cavalli spaventati.

Per molto tempo è stata varia l’opinione circa a ció che rappre- 
sentar dovessero cotesti bassirilievi ; ma tutti gli antiquarii sono pre
sentemente d’accordo su questo punto, e basta vederli per convin- 
cersi della giustezza della spiegazione che data ne abbiamo. Le figure 
sono alte più di sei piedi.

Nel duomo evvi pure una collezione di vasi greci, detti etruschi, 
uno de’quali segnatamente è degnissimo di nota.

Il forestière non puc) a meno di rimarcare la fisonomía delle 
donne di Girgenti. Gli uomini sono assai vivaci; ma le donne, spe- 
cialmente nella classe della plebe, hanno l’aspetto tristo; e’pare dicano 
agli stra-ni che le guardano : Noi siamo schiave, e voi siete liberi. 
Perché questa differenza? In verun’altra parte della Sicilia la gelosia 
è spiegata come a Girgenti. II commercio di questa città, che avrebbe.
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dovulo contraire moite relazioni fra gli esteri e gli abitanti, non ha 
per anche raggiunlo la civilta per questo lato ; ma in certe societa 
le donne attempate non sono piú delle giovani esposte agli sguardi 
del forestiere. Noi siam d’avviso che questo rigore provenga dagli usi 
antichi e dalF abitudine che aveasi una volta di vigilare la fedeltà delle 
donne.

Le rigide usanze vigenti rispelto alie donne ritrae alquanto della 
schiavitù; e Tantico dispotismo pubblico ha est eso la sua influenza 
fino al dispotismo domestico. Si dovrebbe pero incominciare ad esser 
piú larghi intorno a ció: quanto piú si proibiscono i piaceri onesti 
agli uomini, tanto piú sono inchinevoli alla depravazione, e i rigoristi 
dimenticano sempre che la porzione d’ attivitá sovrabbondante in cia- 
scun individuo, se non è adoperata a Tare il bene, sarà impiegata a 
Tare il male. Opiniamo altresi che T ignoranza sia un cattivo custode 
della virtú d’ una donna : questo método si contrario alla ragione a 
lungo andaré non ebbe mai felice riuscita ; eccita piuttosto la loro 
curiosità, e produce infallibilmente un effetto del tutto contrario a quello 
cui si mirava.

11 porto di Girgenti, che è difeso da un picciol forte, é uno di 
quelli che in Sicilia si chiamano Caricalore, perché vi si caricano 
molle derrate. Quel commercio consiste principalmente in grani; quindi 
nei dintorni sonovi moite buche da grano, ed havvi una grotta che 
dicesi poter conteneré ottanta mila salme di grano.

Siccome il modo onde si conserva il grano in quel paese, é assai 
diverso dagli altri, estimiamo opportuno di qui riferirlo : si scavano 
alcune fosse profonde nel sasso vivo, che non abbiano alcona apertura 
se non nella parte superiore, in forma di pozzo. La roccia di Girgenti 
é calcare, e non è molto dura da tagliarsi : si riempie la fossa di 
grano, poi se ne mura la bocea, per impediré il contatto dell’aria; 
il grano si conserva cosí per tre o quattr’ anni. Quando lo si leva 
dalle grotte, il grano si gonfla per F umidita dell’ aria, e questo è un 
guadagno pei mercatanti. Certamente il secco del clima e del terreno 
puo contribuiré alla bonta di questo método, tutto diverso da quello 
degli altri agricoltori, i quali son d’avviso che occorra spesso rivoltare 
il grano, ed esporlo all’aria accio si conservi.

In Girgenti si pratica una specie di molino da grano, chiamato
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centimolo, che si la muovere per mezzo d’ un asino, c che é di un 
uso assai comodo. 11 commercio della citta, oltre ai grani, consiste in 
zolfo, che si estrae dalle vicine montagne, e che si porta in masse: 
due pezzi purgati fanno il carico d’ un asino.

Bellissima é la vegetazione dei dintorni di Girgenti; vi conlri- 
buiscono certamente la bonta del territorio e la sua felice esposizione. 
Vi si vedono in gran copia aranci, limoni, cedri ed ulivi: il prodolto 
di questo ultimo albero, che fu portato in Sicilia dall’ ateniese Aristeo, 
accrebbe immensamente le ricchezze commerciali de’primi abitanti di 
Agrigenti, perché in allora solo in Africa si trovavano ulivi. II pi- 
stacchio, che i Siciliani chiamano /estuche, é assai comune nei din
torni della citta, e generalmente riscontrasi per tulla la costa meri- 
dionale di Sicilia. Le palme sono assai rare a Girgenti, ina producono 
datteri eccellenti.

Evvi una gran differenza fra le diverse specie di palmizii, sia 
pei fiori, sia pei frulti; secondo Linneo, ve n’ ha undici specie. Alia 
fecondazione dei palmizii, gia osservata dagli antichi, andiam debitori 
delle cognizioni che abbiamo intorno al sesso delle piante *.

* I dintorni di Girgenti sono fertilissimi; vi si rinvengono altresi , oltre a molte 

siepi di cactus e d’aloé, 1’oleandro ñero, il gelsomino .di Spagna, il ramerino; e fra le 

piante le seguenti: Saponaria frutescens acutis foliis; — Parietaria sicula, alsines 
folio- — Malva sicula foliis moschatis crispís; — Limonium lignosum gallas forens; 
— Capparis sicula, duplicata spin a; folio acuto; — Thlaspi biscutatum raphani, aut 
irionis folio; — Conyza sicula annua, lútea, foliis atroviridibus, caule rubente;— Ca
léndula; — Pisum; — A ñoñis marítima mitis folio lucido serrato; — Orobanche; — 
Herba turca sea hemiaria; — Horminum spicatum lavendulaeflore et odore; — Se- 
dum siculum maritimum vermiculatum, — Salsola soda.

Tra i íiori altri sono sterili, ed altri fccondi; talvolta sono tra 
loro separati, e talvolta sono nella medesima vagina. L’arte dei col- 
tivatori ha saputo mettere questo falto a proíilto, in que’paesi in 
cui allignano i palmizii, per fecondare tul ti gli alberi fruttiferi in un 
modo sicuro.

Hasselquist, essendo al Cairo, é stato testimone di qucsta opera- 
zione, la quale non lascia piu all’ azione fortuita dei venti la cura 
d’ un ricolto abbondante, e ne ha data una descrizione specificata. II 
palmizio di Sicilia é la palma dattiliíéra (Palma o Palma-Major 
o Palma-Dactilífera). La palma nasce dai noccioli o dalle radici 
d’un’altra palma. Quando si seininano de’noccioli, ne vengono delle
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palme maschi e femmine; ma quando si piantano delle radici, le 
palme nascono secondo il sesso delle loro madri radici. Anche le noci 
di cocco sono il prodolto d’una specie di palma.

Il suolo di Girgenti è in generale composto di calcare grossolano 
conchigliaceo, e talvolla un po’silicoso. In alcuni luoghi rinviensi délia 
calce nitrata e délia potassa nitrata; ma è cosa rara. In un giardino 
delle vicinanze di Girgenti, chiamato di Saut’’ Anna, evvi una fontana 
bituminosa ; una volta era abbondantissima, ma adesso è molto scarsa. 
Abbiamo detto che nei dintorni di Girgenti vi sono alcune cave di 
zolfo; ve n’ha parimenti a Radusa, dove si trova anche dcll’ambra 
gialla, a Riesi e a Miloca, luoghi distanti poche miglia da Girgenti. 
In queste cave si trovano superbe mostré di zolfo e di stronziana 
solfata; amendue queste sostanze, c talvolta anche la stronziana carbonata, 
vi si trovano amorte o crislallizzate,

IL TEMPIO DI SEGESTA

Per andaré a Segesta, o Egesta, pariendo da Alcamo, da cui è 
distante circa tre leghe, si traversano moite vallette , in mezzo alie 
quali scorrevano due piccoli ruscelli dalle colonie greche detti lo 
Scamandro e il Simoente di Sicilia. Cicerone e Virgilio dicono che 
la città di Segesta era ricca e celebre : gli uni ne attribuiscono la 
fondazione ad Egesta, figliuola d’ippoteone, principe troiano ; altri ad 
Elimo, principe troiano; altri finalmente ad Enea, ed è questa l’o- 
pinione più probabile, imperocchè le medaglie dei Segestiani la confer- 
mano, e dimostrano ch’era questa la loro crcdcnza.

Di tutti i sontuosi edificii che ornavano Segesta non rimane che 
un tempio e gli avanzi del teatro, situati nella contrada che gli abi- 
tanti chiamano Barbara o Yarvaro. In quanto alla città, se ne rin- 
vieneappena qualche ruina; ed è stata talmente distrutta, che nei campi 
non havvi pietra che indichi esservi cola stato alcun edifizio.

I Segestani'adoravano parlicolarmente Venere e Diana; ma il culto 
di Diana era più antico. L’istoria ne dice che essendo stato distrutto 
il tempio délia prima di queste due dive, i Segestiani lo rifabbricarono 
ncl Monte Erice, ora di San-Giuliano, sotto 1’impero di Tiberio.
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In quanto al tempio di cui veggonsi tuttavia gli avanzi, credesi 

prcsentcmenle che fosse dedicato a Cerere, perché era f’uori della 
citta: giace sulla vetta d’un colle alto circa la meta d’un monte piú 
elevato che gli sorge di dietro. E uno de’piu bei pezzi d’ antichita 
della Sicilia.

Oggidi l’ingresso del santuario é impedito da masse enormi di 
cardi salvatici, alti quattro o cinque piedi: un angusto calle solitario 
vi conduce, e il luogo in cui facevansi un tempo i sagrificii é adesso il 
soggiorno dei rettili e degli uccelli di rapiña.

11 porLico esterno é composto di trentasei colonne d’ordine dorico 
antico: sussiste nella sua integrita del pari che i due írontespizii. 
Ogni facciata ha sei colonne e i lati ne hanno quattordici, comprese 
quelle degli angoli; sono senza base, la qual cosa, in questo monu
mento, come in tutti que’che sono del medesimo ordine d’architet- 
tura, da piú apparenza che soliditá alie masse di questi edifizii. Le 
pietre sono di calcare tufaceo, ed unite insieme senza cemento.

Non vi é mai stata celia alcuna o muro del santuario, per lo 
che potriasi credere che questo tempio non fosse mai stato terminato; 
nondimeno si veggono tuttavia nell’interno alcune tracce del sito che 
do vea conteneré le travi del tetto.

Ció che v’ ha di singolare in questo monumento si é che le co
lonne, quantunque composle di varii fdari di pietre, non hanno esat- 
tamente lo stesso diámetro; elle diíferiscono talora di un pollice o due; 
e la slessa cosa nolasi per la corrispondente direzione ai lati.

Questo numero irregolare di íilari di pietre é una cosa di cui 
non puó indovinarsi il motivo né lo scopo; iinperocché ció fa brutto 
vedere; e poca pena costato avrebbe il tagliarle tulle eguali; né puó 
supporsi che un popolo che amava il fasto e che era ricchissimo 
abbia fatto un’ economia si meschina. Questa irregolaritá non prova 
neppur nulla in favore delfantichita di questo tempio, che alcuni 
autori han preteso far risalire all’infanzia delle arti; poiché tutte le 
altre parti del monumento sono si regolari e si ben coordinate che 
tutti i templi del amánente della Sicilia e d’ una parte della Grecia.

Un viaggiatore odierno, volendo stabilire una distinzione ira f or
dine dorico ordinario e 1’ordine d' architettura seguíto pei templi 
antichi come quello di Segesta, ha chiamato quest’ ultima costruzione
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Greco-Sicula, o Etrusco-Dorica ; ma questa denominazione debb’esscr 
rigettata, perché non è propria del solo paese di Sicilia, o dell’Etru- 
ria. Basta per ció dare un’occhiata ai monumenti délia Grecia, i quali 
ci presentano Tantico ordine dorico, impiegato in diversi monumenti, 
e simile a quello di Pesti, o Pesto, di Segesta, d’Agrigenti, ecc., ecc., 
tranne qualche lieve diflërenza, nell’astragalo e nel numero dei mo- 
duli délia colonna. Senza enumerare i moltissimi che potremmo ci- 
tare, staremo contenti a nominare, nella sola città d’Atene, i propi- 
lei, o vestiboli, il portico d’Augusto, il tempio di Minerva e quello di 
Teseo, i quali, salva qualche picciola modilicazione, presentano il me- 
desimo ordine d’architettura che quelli i quali furono edificad dalle 
colonie greche in Sicilia, e il cui uso in Grecia è certamente ante- 
riore al tempo in cui se ne sono costruiti di simili in Segesta o in 
Agrigenti.

Eppoi, perché impicciar le arli con nomi nuovi ! Se da un lato 
Tinnovazione appalesa una certa erudizione nelT invenlore, imbroglia 
poi dall’ allro le idee; e, siccome da lunghissima pezza tutti conoscono 
il nome di dorico antico, cosí noi lo conserveremo.

Nel cornicione délia facciata del tempio, che si crede essere stata 
la principale, perché era volta verso la città, leggesi la seguente in- 
scrizione :

FeRDINANDI REGIS ACGUSTISSIMt PROVIDENTE! RESTITÜIT ANNO MDCCLXXXVIII.
Questa pomposa inscrizione, messa in lettere di bronzo sopra una 

lunga striscia di marmo blanco, fu fatta in memoria del ristauro di 
questo tempio, ristauro piccolissimo, il quale consiste nelT aver rimessa 
qualche pietra délia facciata; ma il colore di questo pezzo moderno 
fa T effetto d’una macchia sul monumento, e guasta totalmente T ar- 
monia del colpo d’occhio, almeno da questo lato.

Giusta la testimonianza di alcuni autori, la folgore caduta su 
questo tempio aveva danneggiato una facciata ; ma siccome sono state 
amendue riattate, cosi non si puo scoprire quale sia la facciata che 
fu colpita.

Il portico del tempio di Segesta forma un parallelogrammo ret- 
tangolo, ed è lungo cento settantacinque piedi, e largo settantatrè ; 
ogni colonna è alta vent’ otto piedi e un pollice, ed ha sei piedi e 
due pollici di diámetro inferiore; il superiore si riduce a cinque
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piedi e due pollici. L’intercolunnio varia da sei piedi e sei pollici a 
sette piedi e due pollici ; ma fra le due colonne d’ingresso è di sette 
piedi e sei pollici. Ciascuna colonna è composta di dieci, undici ed 
anche dodici filari di pietre. Le cornici sono alte dodici piedi e sei 
pollici ognuna; il fregio è alto tre piedi, un pollice e sei linee, e 
quello di tutto il cornicione è alto dieci piedi e otto pollici; ma le 
modanature sono poco rilevate, ed anche il frontispizio è stiacciato. 
Il tempio è alto cinquantasei piedi, compresi i tre gradini.

Un fatto d’architettura rimarchevolissimo si è che il capitello, in vece 
di sporgere fuori del vivo d’ogni colonna, se ne allontana; ma diremo 
in quai modo, poichè questa osservazione parrebbe equivoca, a prima 
giunta, per coloro i quali non hanno l’oggetto sotto gli occhi. Si danno 
taluni i quali d’una futilità fanno una cosa importante, ed altri che 
riducono al niente le più giuste osservazioni, col dire che cio non 
mérita il conto d’essere osservato : tanto diciamo riguardo al capitello 
di coteste colonne, il quale, in vece di cadere a piombo sulla colonna, 
ne lascia projettare alquanto il fusto, cosa degnissiraa di nota, e che 
si ha o troppo esallata o soverchiamente denígrala; ma questa di- 
minuzione non toglie che il capitello non sia più grande che la co
lonna, nella parte superiore.

Questa è la sola bizzarria d’architettura di tal genere fra i monu- 
menti délia Sicilia ; ma rinviensi modificata in diverse maniere in 
parecchi templi antichi délia Grecia, segnatamente in quello d’Apollo 
a Delo.

Nello zoccolo delle colonne délia facciata principale sonovi tre 
piccole bozze quadrate e rilevate, le quali paion esservi state messe 
solo per ornamento.

JNessun monumento antico è collocato in sito più alpestre che 
Segesta : il tempio, che sorge sur una eminenza, è oggidi in un 
deserto; lo si vede molto da lungi; il color dorato de’suoi avanzi 
d’architettura si distacca dal fondo del monte biancastro ed árido che 
s’innalza di dietro a lui. Non v’è strada che vi conduca ; ciascun 
viaggiatore è costretto a cercare un sentiero in mezzo ai campi incolli 
limitrofi alla collina del tempio, e l’uomo riman compreso da maraviglia 
ncl trovare un monumento erelto da’ suoi simili in luogo tanto solingo 
ed abbandonato.

27
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n Era la prima volta in vita mía, » dice il signor di Sayve, ” 

„ che io vedeva ruine greche. Le idee che m’ inspirarono, richiamandomi 
w alia mente la grandezza dei monumenti antichi e quell’ época in cui 
« i popoli eran guidati dall’araore delle belle cose, mi contristavano 
w F anima e mi facevano fare profonde riflessioni, quando ne fui scosso 
w da un’archibugiata che si tiró pochi passi da me lontano: erano 
» cacciatori nomadi, uno de’quali aveva ucciso un uccello: tre di 
n numero, colle loro donne, un bambino e tre cavalli; avresti potuto 
n chiamarli i Beduini della Sicilia, perché vivevano alia foggia loro, 
11 discorrendo cosí i monti, campando col prodotto della loro caccia, 
ii e dormendo sempre a cielo scoperto. Un di costoro, credendo che 
ii non avessimo nulla da mangiare, mi ofTeri 1’uccello che avea giusto 
ii ahora ammazzato, e mostrandomi una gradeóla sotto la quale aveva 
v> acceso il fuoco, m’indicava il modo di farlo cuocere.

n Lo spettacolo di questa specie d’Arabi del deserto, che facevano 
ii il loro pasto nel ricinto del tempio, le grida degli uccelli di rapiña 
ii che erano discacciati dai loro nascondigli, la vista del rimanente 
ii della natura squallida e muta; tutto ció faceva una scena che é piu 
ii facile di sentiré che di spiegare. n

I Segestani avevano anche avuto due famosi templi: quello d’ Enea 
e quello di Diana. In quest’ ultimo trovavasi una celebre statua colossale 
in bronzo di questa dea, presa in prima dai Cartaginesi, poseía ripresa 
da Scipione 1’Africano, e restituita ai Segestani dopo la terza guerra 
púnica; finalmente fu tolta da Verre nella sua pretura di Sicilia *.

II sito su cui sorgeva la citta, e le ruine del teatro di Segesta 
non presentano che un ammasso confuso d’ avanzi, composto di pietre, 
di mattoni o di frantumi di marmo: queste ultime ruine giacciono su 
di un monte separato per una valletta dai pianoro del tempio, e 
questo spazio puó calcolarsi di circa dugentocinquanta tese.

II teatro é quasi aífatto distrutto; nondimeno veggonsi tuttavia le 
tracce di due scale che mettevano alia gallería superiore, e che erano 
sitúate inegualmente.

Questo teatro era largo circa trentadue tese e tre piedi in tutto, 
ed era costruito in pietra.

* Si vegga Cicerone, Zz| Z’ierrem.
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Vedesi tuttavia fra que’ rottami un avanzo di bagno, del quale 

non sussiste che un piccolo sotterraneo.
Questi avanzi meritano poca attenzione, e non possono darci 

un’idea di ció che doveva essere questo ediíizio, riguardo alia prístina 
sua bellezza; mentre sappiamo che Ira i Greci il teatro serviva non solo 
agli spettacoli, ma ben anche alie pubbliche assemblee ed alie cerimonie 
religiose.

Le medaglie di Egesta o Segesta rappresentano per lo piü Cibele; 
nel rovescio, un soldato, od Enea che si reca il genitore sulle 
spalle. — Un comba t ti mentó di lottatori; nel rovescio, un cañe. — Er- 
cole che tira d’arco; nel rovescio, due uomini che sollevano un 
sacco._ Una testa d’eroe cinta del diadema, coll’esergo: Egesta; nel
rovescio, un cañe con varii emblemi. — Una testa di Minerva j nel 
rovescio, Ercole.

JNei dintorni di Segesta, non lungi dalla piccola cittá di Castellamare, 
che si crede essere stato 1’ Emporio o il porto di Segesta, é il colle 
de’bagni, in cui rinviensi una sorgente d’acqua minerale , assai copiosa 
c caldissima, poiché il calore ascende ai cinquant’ otto gradi del ter
mómetro di Réaumur; gorgoglia continuamente a cagionc del gas idro- 
gene solforato che si sprigiona e che vi forma delle bolle: questa 
fonte, o piccolo stagno, é chiamato il Gorgo.

VILLA DEL PRINCIPE DI BUTTERA,

A BAGARIA.

La memoria del príncipe di Buttera é tenula in grande onore ín 
Sicilia. Eimori, pochi anni sono, lasciando una íigliuola inconsolabile, 
e una vedova che per sua sventura non si conservó tale. II figlio 
maggiore di lord P... ( M. H. ) era divenuto perdutamente innamorato 
di questa dama, la quale annui a seco lui maritarsi segretamente. 
Lord P. . . , che avea saputo in Inghilterra ció che suo figlio meditava, 
giunse all’improvviso in Sicilia, ed ottenne dal governo napoletano 
l’ordine di far rinchiudere il figliuolo in una fortezza, e la principessa 
in un convento. Questo figlio pero fu ben presto rilasciato, e trasferito

4»
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a bordo d’un vascello che lo condusse in Inghilterra, dove in poco 
d’ora dimentico i suoi giuramemti. In quanto alia dama, dopo la sua 
detenzione, che fu piú lunga, recossi prima a Roma, dove fu confermato 
il matrimonio, poscia in Inghilterra, dove pure fu trovato legale. Fulle 
concessa una pensione su i beni dell’ incostante sposo, la qual pensione 
erale tanto piú necessaria in quanto che, in causa dell’ infelice suo 
matrimonio, ell’avea perduto un assegno vedovile di ottanta mila 
franchi di rendita.

La villa del principe è sitúala sur una eminenza che domina la 
baia di Palermo. L’ingresso principale, fatto in una grossa torre, mette 
a un vasto cortile che è circondato di edifizii di varii generi; di 
sporti massicci e di larghe terrazze. I giardini simmetricamente disposti 
son pieni di íiori e d’alberi fruttiferi. II parterre rappresenta F interno 
d’un convento. E una certosa per burla, i cui religiosi sono di cera. 
Ogni celia ha il suo certosino di grandezza naturale. In una di queste 
celle sono due amanti sfortunati, de’ quali daremo F istoria. Essendo 
parenti troppo prossimi, non poterono ottenere da Roma il permesso 
di marilarsi, e la giovjne dovè sposare un altr’uomo. L’amante, 
disperato, si fe’ certosino ; la donna rimase vedova poco dopo, e 
trovo il modo di entrare nel medesimo monastero sotto spoglie virili 
per avéré il contento di vivere sotto il tetto stesso di colui ch’essa 
ama va, ed i vi rimase senza esser conosciuta. Intanto venne la morte 
a porre un termine a mali senza riparo, e divulgó il suo segreto. 
L’ amante la seguí poco appresso nel sepolcro.

La Sicilia è la contrada per eccellenza delle ville. I dintorni di 
Palermo ne sono tutti coperti. I nobili e i cittadini vi passano alcune 
settimane della primavera e dell’autunno, cioè il mese di maggio e 
que’ di settembre e ottobre, dopo le grandi pioggie. Lunghesso le 
montagne s’aprono allora delle fiumare, o larghi precipizii, i quali, 
coperti di vegetazioue durante la state e di nevi nel corso del verno, 
si riempiono d’acqua gorgogliante quando si squagliano i ghiacci. Questi 
impetuosi torrenti, che cadono da un pendió ripidissimo, seco si 
traggono ogni cosa passando: alberi, case, roccie. Talora sono larghi 
un quarto di miglio. Si vëggono precipitarsi nel mare con un romore 
spaventevole, e insudiciare colle loro acque giallastre le verdi onde 
del Mediterráneo. Cambian di letto, e quando per le macerie che
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hanno ammassate è ingombro F álveo incavato Fauno precedente, si 
slanciano in un’altra direzione, minacciando d’una inevitabile distruzione 
le capanne e i terreni che incontrano.

Dalla villa di Bagaria il guardo scopre un’immensa prospeltiva: il 
promontorio di Scilla, le isole di Lipari, e il terribile Etna la cui 
base enorme si bagna nel mare; le montagne délia Calabria e le belle 
coste della Sicilia, sparse qua e là di bei villaggi. In quanto ai luoghi 
circostanli, li diresti una vasta arena sulla quale una mano poética 
seminato avesse alcune capricciose alture. Per tulto sentieri tortuosi, 
colline sopra colline, burroni scavati a foggia d’imbuto, gruppi di 
montagne, valli che s’aprono in tutte le direzioni e che offrono alia 
vista tutte le varíate gradazioni che puo presentare la verdura; humane 
che giú si precipitano, villaggi che sorgono sulla vetta del masso o 
che giaccion sepolti in abissi verdeggianti; ora teste di montagne nude 
e peíate, ora altre cime meno alte, da capo a fondo coperle di 
pampani e di vigneti; insomma ogni immaginabile contrasto. I villaggi 
situati alie falde del monte Calcidico si chiamano col nome singolare 
di furie; per altro sono i piú bei villaggi del mondo.

I proprietarii delle ville siciliane sono verso i forestieri d’una 
ospitalilà spesse volte fastosa. Contuttoció questa ospitalitá costa quasi 
sempre carissima a chi la rice ve. Ed ecco in qual modo: quando si 
desina in una casa, nelFandarsene vedesi tutto il servidorame schierato 
nell’anticamera, e che aspetta il tributo di quelli che ha serviti a 
tavola. Per ottenere un’ altra volta i medesimi servizii, bisogna distribuiré 
a dritta e a sinistra, e persino alio sguattero, qualche moneta d’ar
gento di cui si dee anticipatamente essersi munito. E siccome nelle 
case dé’gran signori i servi son sempre in grandissimo numero, cosí 
quest’ uso é spesso molto costoso. Tanto in Sicilia quanto in Napoli il 
numero dei servitori è immenso; ne son pieni tutti i palazzi; il cittadino 
stesso ne tiene parecchi, per avéré il piacere di farsi da loro seguitare 
quand’ esce di casa. Un uomo che non voglia esser confuso col popolaccio 
non puo andaré che in carrozza ; e coloro che non ne hanno escono 
soltanto sull’imbrunire, per non compromettersi. Nondimeno la mattina 
si puo rigorosamente, in abito succinto ma elegante, arrischiarsi di 
girar le strade a piedi : anche le signore per lo più vanno a piedi 
e sole.
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Il Siciliano ama molto la liberta, il piacere e lo strepito; egli è 

vivace, parla presto e lungamente ; e i suoi gesti, moltiplicatissimi, 
sono d’una espressione il più delle volte cómica. Avido di feste e di 
spettacoli, veggonsi ovunque saltatori, giocolieri, burattini, balli, e 
compagnie di cantatori ; ei fa uso del tamburino, delle castagnette, 
e d’ una piccola chitaría a due corde. S’accostera rispettosamente al 
nobile da lui conosciuto, e talvolta gli bacierà la mano; ma poi gli 
parlera con una specie di liberta, anzi di famigliarità. Quantunque 
non sussistano più i diritti feudali, pure allor quando Tantico signore 
è personalmente commcndevole, i paesani sono tuttavia disposti a sotto- 
porgli le loro controversie corne ad un’autorità legale. Alcuni di cotesti 
nobili godono di una rendita territoriale di otlanta mila oncie, circa 
un milione di franchi; havvene anche di più ricchi. La legittima dei 
cadetti è ordinariamente dalle venticinque mila aile quaranta mila lire 
italiane d’entrata. La massima parte delle fanciulle non si maritano, e 
in generale fannosi inonache.

CITTÀ E CONVENTO DI PIAZZA

Poco distante da Castrogiovanni, o Castrogiuvanni, città posta 
sulla cima d’un monte, riguardata corne il centro della Sicilia, e percio 
detta l’Ombellico di quell’isola, in delizioso sito giace la città di 
Piazza, che i paesani chiamano altresî Chiazza. Questa città è antichissima. 
Alcuni autori la credono fondata da una colonia di Beozii; ed altri 
dagli abitanti dell’ antica città di Gelenzio, quando questa fu distrutta. 
Il nome primitivo di questa città, che era Plulea o Plulia, erale 
stato dato a motivo della bontà e della ricchezza del suo terreno ; era 
situata alquanto distante dalla città odierna. Se ne vede tuttavia qualche 
avanzo di poco conto, consistente in basi di mura e in qualche 
pietra, in un luogo che chiamano Casait, vicino alla montagna dett? 
Filosofiana, una lega lontano da Piazza.

La città attuale, che ha circa dodici mil’anime di popolazione, 
è assai bella; fu arsa nel ï 163 dai soldati di Guglielmo il Cattivo; 
ma indi riedificata sotto Guglielmo il Buono. I dintorni sono deliziosissimi,
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molto ben coltivati ed abbondanti di noci; quindi la fertilita di quellc 
campagne ha fatto daré alia citta il soprannome di Opiilentissima.

II convento sorge sur una eminenza. Non é giá la grandezza e la 
nobilta dell’edifizio che vuolsi ammirare, ma la sublimita e la ricchezza 
del circostante paese. Tra i fessi dello roccie scappano fuori quercie, 
pini, pioppi, cupi cipressi che estollono maestosi il capo, e paiono 
cercare nella purezza delF atmosfera un compenso al magro alimento 
che ad essi fornisce il suolo. In mezzo a questi alberi i monaci han 
formato il loro giardino; vi si trovano a profusione d’ogni sorta frutti, 
i vegetabili e le piante piu rare che nascon nel mezzodi d’ Europa. 
La mano che li ha piantati non ha cercato imitare lo stile fantástico 
adottato dagli Inglesi nei loro parchi e nei loro giardini, né 16 stile 
manierato de’Francesi; ivi non ha che natura. Gli alberi non tagliati 
son coperti di magnifici rami; i viali sono stati formal i giusta la 
disposizione degli alberi che esistevano prima di quelli ai quali son 
succeduti. Gli alberi fruttiferi, le aiuole di fiori,le piante aromatiche 
e la vite sono stati introdotti negF interstizii senz’ordine, senz’arte; e 
mercé questo maraviglioso accordo , Focchio si riposa sempre deliziosa- 
mente su quelF incantevole paese.

ROVIXE DEL TEATRO DI TAORMINA

E IL MONTE ETNA.

Taormina era un tempo una citta ragguardevole e ricchissima; la 
chiamavano Tauromenium, perché era edifícala sul pendió del monte 
Tauro, e fu fondata da Andromaco, padre dello storico Timeo, di 
concertó cogli abitanti di Nacsia, dopo che Dionigi il tiranno ebbe 
distrutta quest’ ultima citta.

Taormina é stata si spesso esposta alie vicende della guerra, 
specialmente al tempo dei Saraceni, i quali disertáronla nell’8g3, che 
la sua popolazione, numerosissima un giorno, é ora ridotta a circa 
tre mil’anime. I tremuoti, segnatamente quello del 1693, han pur essi 
contribuito alia decadenza di questa citta: ed é probabile che questo 
stato di rovina e di spopolazione verra ognora aumentando, in conse-
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guenza della fondazione del villaggio di Giardini, che giace in situazione 
assai piu vantaggiosa che la citta, per tutte le relazioni di conimercio.

Fácilmente comprendesi che, ad isfuggire alia morte o alia schiavitu, 
alcuni fuggitivi abbian potuto fondare e fabbricare una citta sur una 
roccia elevata e quasi inaccessa, qual é quella di Taormina; ma reca 
maraviglia che in tempi di pace gli abitanti non abbiano abbandonato 
i loro aerei ricetti, per iscendere e rit ornare in piu comodo luogo.

11 recinto di Taormina racchiude antichitá interessanti; e le rovine 
del suo teatro giacciono in una situazione si pittorica, che nulla puó 
esserle comparato. Gli oggetti che meritano minore attenzione fra queste 
antichitá sono gli avanzi di una cisterna, d’un ginnasio, d’un tempietto 
e di alcune tombe; ma parleremo prima di quesli oggetti, per intrattenerci 
poseía a descrivere il teatro.

La chiesa di San Pancrazio é situata all’ingresso della citta, dalla 
parte di Messina, in un lnogo chiamato Rabatto^ parola saracena che 
significa sobborgo. Le mura di pietra sono in parte quelle d’un tempio 
antico, ma di picciolissima dimensione, e che non aveva altri orna- 
menti fuori di alcuni pilaslri angolari.

L’antica cisterna posta appié d’una massa di roccie, é scavata in 
parte nel masso, e costruita in mattoni coperti d’ una specie d’ intonaco 
o stucco impermeabile: questa cisterna é lunga cento due piedi e sei 
pollici, e larga trenta piedi e otto pollici. lia la forma d’ un pa- 
rallelogrammo, ed era divisa quant’era lunga da nove archi sostenuti 
da pilastri quadrati. Questo serbatoio comunicava con altre cisterne 
piu piccole, ma che oggidi sono cólmate. Non lungi di la, vicino ai 
cappuccini, vedesi pur anche un avanzo d’acquedutti.

A Taormina havvi altresi un ginnasio od una naumachía; é un 
terreno piantato d’alberi, e circondato di muri antichi in mattoni. 
Questi muri formano una serie d’ archi, fra ciascuno dei quali é una 
nicchia quadrata; ma tutta questa fabbrica é adesso coperta di balaustrate, 
di muri, o di pilastri moderni. Appié di questa costruzione antica 
erano tre ordini di gradini, de’ quali sonosi discoperte le tracce, e 
che, per quanto pare, giravano tutt’intorno a quel vasto cortile. É 
probabile che questo edificio fosse un ginnasio. Nulladimeno molti 
viaggiatori han preteso riconoscervi una naumachía, perché vi si sono 
trovad alcuni avanzi di cisterna, dietro i muri, e qualche traccia di
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aquidotti che ivi riescivano. Ma la grande ampiezza di quel recinto, 
che é circa sessanta tese Jungo, e largo ventiquattro, e peí quale 
sarebbe occorso un immenso volume d’ acqua, non ammelte una tale 
congettura; e con piü verisimiglianza si presume che questo monu
mento fosse un ginnasio, o un circo. Per lo piü i ginnasii eran tondi 
in una delle loro estremita. Ora le case e le costruzioni moderne 
vietano di riconoscere tutta intera la forma dell’ edificio, e quella del 
serbatoio d’ acqua, che era forse molto piü grande.

11 monumento antico piu ragguardevole in Taormina é senza dub- 
bio il teatro. Lo si riguarda come uno de’piü belli che siano esistiti. 
Siccome é elevatissimo, cosí gli spettatori godevano d’ una visuale 
superba, e tale infatti, che niuna descrizione puó darne un’idea giusta. 
Pria di tutto spiegasi sotto gli occhi una parte della citta di Taor
mina ; a destra veggonsi le fertili pianure di Catania, guernite di 
colli e di boschi ; quelle campagne son coperle di villaggi; la vista 
si stende fin quasi a Siracusa: finalmente cotesto magnifico colpo 
d’occhio é terminato coll’Etna, la cui imponente massa sorprende sem- 
pre, per quanto siasi avvezzo a contemplarla.

Per altro non tutti gli spettatori posti a man destra degli scalini 
potevano veder l’Etna, perché rimaneva in parle nascosto da una 
massa di roccie; ma in compenso, quelli ch’erano su i gradini supe- 
riori potevano scoprire una maggiore estensione di mare.

Gli antichi teatri che veggonsi tuttavia in Sicilia son quasi sempre 
situati sovra colline, come a Segesta, a Siracusa, e a Taormina, e gli 
antichi si coníormavano diligentemente alie circostanze locali, nella 
posizione e nella proporzione di cotesti edificii. II teatro di Taormina 
ha inoltre ¡1 vantaggio d’essere sonorissimo e favorevole alia voce: la 
qual cosa era iudispensabile, attesa la distanza che passa tra la scena 
e i gradini piu alti. II suono doveva anche ripercuotersi piü fácilmente, 
quando il teatro era intero, a cagione dell’altezza dei muri.

Questo prezioso monumento é andato soggelto a qualche cambia- 
mento dopo la sua primitiva costruzione, tanto sotto i Greci, de’quali 
era opera, quanto sotto i Rornani, che il ripararono e 1’ abbellirono, 
come puó giudicarsi dopo le ultime costruzioni che vi si veggono.

II teatro poteva capire circa venticinque mila persone: é circón» 
dato d’ un piano costruito in mattoni, il quale facea parte d’una doppia 
gallería che girava tutt’ intorno all’ edificio.



218 ROVINE DEL TEATRO DI TAORMINA, E L’ETNA.

Vi si veggono inoltre alcune nicchie, che erano destínate a con
teneré delle statue. II proscenio é ben conservato, ed ora vi si vedono 
molte colonne di granito e di marino, incastra le nel muro, ma fuori 
di posto, e messe la solamente acció non vadano perdute. Delle tre 
porte che formavano il proscenio non vi son piü che quelle delle 
estremitá. Vedesi tuttavia ai lati della scena un gran padiglione con 
diversi locali in cui gli attori si vestivano o si travestivano: per una 
scala si ascendeva dai padiglioni allb galleríe; e la seconda/ gallería 
doveva essere illuminata da lampade, poiché non ricevea luce da al- 
cuna parte. I pochi scalini che si scoprono, e che pare siano stati 
venti o ventjdue, son tagliati nella roccia; ma, secondo la magnifi- 
ccnza ond’era costruito quel teatro, si dee presumere che la roccia, la 
quale é di cattiva qualitá, fosse coperla di bei marmi.

Gli ornamenti d’ architettura sono stati degradad e levati, nei 
tempi d’ ignoranza, dagli abitanti che abbisognavano di materiali per 
le loro fabbriche: cid che oggi rimane consiste in tronchi di colonne 
di granito, di cipollino, di marmo bianco, e in qualche base e capitello 
della stessa materia.

Cotesto teatro é stato alquanto ristaurato neK 1748. CHtre gli 
oggetti de’quali abbiam parlato, vi si sono scoperte in quelf época 
molte lastre di marmo, destínate probabilmente a ricoprire i muri di 
raattoni, e alcuni frammenti d’architravi, di í'regi, di pezzi di sta
tue, ecc., eco., una parte de’quali é stata raccolta dal principe Biscari. 
Veggonsi pur anche in quel teatro alcune pietre forate nel muro, e 
che, per quanto pare, doveano servir d’appoggio ai lunghi pezzi di 
legno destinad a sostener la tela che si distendeva sopra tutto 1’edificio, 
col mezzo di carrucole.

La maggior larghezza dell’ esterno del teatro é di cinquantacinque 
tese, quattro piedi e sei pollici; quella dell’orchestra o dell’arena, 
presa dal proscenio, é di diciannove tese e quattro piedi; la grossezza 
é di circa sedici tese, e 1’ altezza totale dei gradini, dal piano del- 
F orchestra alia gallería, é di trentanove piedi. Nell’ ordine delle 
nicchie eravi di distanza in distanza, vale a dire ogni cinque nicchie, 
alcune porte le quali comunicavano colla gallería oscura.

E probabilissimo che fra una nicchia e l’altra vi fossero pilastri 
o colonne, poste sulle loro basi, nella gallería dell’ intorno, vale a dire
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nell’ alto della gallería, superiormente al muro delle nicchie. Era stato 
praticato un sendero tutt’ al 1’ intorno del teatro , e due ponti comu- 
nicavano dalla roccia all’alto della gallería. Essendo i gradini tagliati 
nella roccia, si comprende che non potevano esservi porte d’ onde 
uscire in folla dopo lo spettacolo; ed anzi pare che 1’ingresso del 
teatro fosse dalla gallería superiore, da cui gli spettatori scendessero 
per andaré a prender posto su i gradini. Questa particolare disposi- 
zione era assolutamente comandata dalla costruzione della scena sul 
lembo d’ una roccia diruta; a meno che non si voglia supporre che 
gli spettatori entrassero peí padiglioni laterali, o per qualche sotter- 
raneo posto ncl di dietro del teatro; ma ció non é aflatto probabile, 
atteso che tutta quella parte doveva esser riser«ata agli attori, alie 
decorazioni, e a tutti i magazzini necessarii per le rappresentazioni 
sceniche.

Le medaglie di Taormina rappresentano per lo pin: Una testa 
di Bacco incoronata d’ellera; nel rovescio, un soldato con un cañe. 
_  Una testa d’Iside; nel rovescio, un minotauro e un solé. _ Una 
testa d’ Apollo coronalo d’olivo; nel rovescio, una lira, o un mino
tauro , o un trípode. — Una testa di Minerva; nel rovescio, la 
civetta.

Trapassato il teatro, scendendo verso levante, si veggono molte 
insigni revine presso una grotta che appellano di San-Leonardo, per
ché era dedicata a questo santo una cappella i vi edifícala. Si trovano 
eziandío su parecchi altri punti, nei dintorni della cilla, alcune tombe 
le quali si credono di costruzione romana: sono quadrate con pilastri 
agli angoli, e qualcheduna ha alcune nicchie nell’interno. Uno di questi 
monuraenti, che é akrcsi uno de’piu belli, é fatto internamente a vólto; 
era ornato di rabeschi e di modanature; ma il tutto é annerito dal fumo 
del fuoco che i vi si fa.

1 dilettanti d’ inscrizioni greche ne troveranno parecchie si a 

Taormina come nei dintorni. Le prime si veggono presso varii par- 
ticolari; le seconde sono a San-Pietro, alie falde della montagna, e 
nella chiesa del vecchio castello di Mola, alquanto lungi da Taormina. 
Coteste inscrizioni hanno talmente sofferto, che sono state variamente in
terprétate, poiché ciascuno le ha lette a modo suo.

Taormina é il sito di Sicilia in cui rinvengansi maggiori varíela
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di marmi: il monte piu prossimo al mare é una massa di marino 
giallo-rosso, sparso di macchie bianche, e nel quale trovansi puré dei 
filoni schistosi e silicei; ma un po’superiormente questo calcáreo di
viene conchiliaceo. Vicino alia spiaggia, e nella valle che é di dietro 
a Taormina, il calcáreo é frammisto a schisti bituminosi. Vi sono di 
questi ultimi strati i quali son neri come il carbone. Si rinvengono 
altresi in qualche luogo di cotesta vallea diversi ossidi di ferro, piriti 
e molibdeno: poco lungi di la eravi una miniera d’ oro, che presen
temente é abbandonata. Oltre la calce carbonata di cui s’incontrano 
diverse cristallizzazioni vicino a Taormina, sonovi parecchie varieta d’ a- 
labastro, e si trovano spessissimo alcune impronte di vegetabili, si nel 
calcáreo infíltrate, come nella marga.

JNelIe alluvioni dei ruscelli circostanti scopronsi, oltre le suddette 
sostanze, alcuni frammenti di diaspro, di granito e di roccia primitiva.

Dopo aver paríate delle antichita di Taormina, non ci rimane 
pressoché a dir niente della cittá moderna, il cui principale edificio 
é un castello costruito per la residenza del governatore da un re 
d’ Aragona. La situazione pittoresca della cittá é il solo mérito 
ch’ess’abbia, a paree nostro, e la vista di che si gode é stupenda, 
ogni qual volta estender si possa; lo che si ottiene dal belvedere del 
giardino de’Francescani, che appellasi la Vardióla.

II monte Etna, come vulcano, é una gran maraviglia della na
tura, cui non basterebbe intera un’opera per descriverla qual é; e in 
quanto a noi non pretendíanlo darne che solo un breve cenno. Pin- 
daro, Lucrezio, Tucitide, Strabone, Virgilio, Cornelio Severo, presunto 
autore del poema L' Etna e che viveva ai tempi d’ Augusto, Tito- 
Livio, Lucano, Svetonio e molti altri scrittori parlarono dell’Etna: ció 
che ne dice Pindaro dimoslra che a tempo suo cotesta straordinaria 
montagna era giá altissima, poiché ripetendo la favola de’ Giganti sepolti 
dalla vendetta di Giove sotto la massa di questo vulcano, lo rappresenta 
corona to di nevi eterne.

Non puó dubitarsi che una parte dell’ Etna non esistesse come 
vulcano prima che le acque del mare si ritirassero dal rimanente 
dell’isola di Sicilia; imperocché sonovi alcune correnti di lave sotto 
varii strati di calcáreo conehigliaceo, grosse meglio di dugento tese. 
Questi strati, che si trovano cento cinquanta tese sopra il livello del
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mare, ne sono assai lontani. Un tal fenómeno data probabilmente 
dalla época stessa di quelli osservatisi nella Val-di-Noto: esso é visi- 
bile su molti punti delF Etna, ma specialmente in prossimita di Ademo 
e a Carcaci, dove manifestasi in modo ben distinto. Verso il nord 
dell’Etna si trovano al t resi delle conchiglie fossili, fin trecento tese 
sopra il livello attuale del mare. Checché ne sia delF antichita di que
sto ignívomo colosso, é oggigiorno una delle piü straordinarie mara- 
viglie del mondo físico, e giá gli antichi lo riguardavano come un 
oggetto d’ammirazione e di stupore; imperocché noi sappiamo che 
F imperatore Adriano e Platone salirono alia sommita delF Etna, e che 
Empedocle, filosofo nato in Agrigenti, morto circa quattro cento anni 
prima di Gesu Cristo, avea cola fermata sua stanza.

Non si é ben d’accordo circa Fetimología del nome Etna: alcuni 
credono che questa parola, conservata dai Greci, venga dai Fenicii, e 
significhi Monlagna della fornace. I Saraceni chiamarono F Etna Ghe- 
bel, da cui si é fatto Gibello; ma questo nome, presso gli Arabi, non 
altro suona che monlagna, lo che non rende F etimogía soddisfacente, 
a meno che suppor non si voglia, con alcuni dotti, che i Saraceni 
non dessero altro soprannome alF Etna, perché il consideravano come 
la montagna per eccellenza. E anche stato detto che un villaggio 
posto al mezzodi di questo vulcano, verso Licodia, chiamandosi Etna, 
avesse dato il suo nome alF Etna; ma questa origine non é molto 
probabile, perché il nome delF Etna debb’essere esistito prima del 
supposto villaggio, del quale ignorasi persino il sito, e che non ha 
lasciato vestigio alcuno. Essendosi il nome saraceno perpetuato nei 
paese, gli abitanti designano l’Etna solamente col nome di Monte- 
Gibello o Mongibello; nullameno, siccome é assai piu conosciuto sollo 
Fantica sua denominazione che solto la odierna, cosí conlinueremo a 
chiamarlo Etna.

Sono state date in luce moltissime opere descritte intorno al- 
l’Etna: le piü notevoli sono, nei secolo décimo sesto, quelle di 
Bembo, di Fazelli e di Filoteo; nei secolo décimo settimo, quelle di 
Cluverio, di Carrera, di Borelli e di Bottone, ncl secolo decim’ottavo, 
quelle di Massa, d’ Amico, del principe di Biscari, di Recupero, di Dolo- 
mieu, di Spallanzani e di Ferrara.

La circonferenza delFEtna é di circa quaranta leghe nella base,
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secondo i calcoli piu generali; per all.ro noi siam d’ avviso che senza 
esagerazione si possa farla ascenderé alie quarantacinque o qua- 
rant’ otto leghe: Spallanzani le ne da sessanta. In quanto all’ altezza 
della montagna, é stata determinata da molti osservatori; ma, o derivi 
dal difetto degli strumenti o da quello del método barométrico, che 
non era troppo perfezionato quaranta o cinquant’anni fa, evvi molta 
incoerenza nei primi calcoli, e perció vi son da fare molte rettiíicazioni.

Facilissima cosa ell’ é di porre in ridicolo quei dotti i calcoli 
de’quali non hanno dato esattamente i medesimi risultamenti. Gli é 
gran tempo che gl’ ignoranti si ridono di ció che non possono in
tendere; ma dispiace il vedere un uomo d’ ingegno condursi in tal 
modo, esaminando certe osservazioni fatte prima delle sue. Vogliam 
dire dell’autore del Fiaggio critico alí Etna, pubblicato nel 1820. 
Questo scrittore ha notato, con piu malignitá che buona fede e intc- 
resse per la scienza, le grandi diversitá che passano fra le varié mi- 
sure assegnate all’altezza di cotesta montagna. Pria di tutto, é im- 
possibile che gli strumenti di física di tutti i viaggiatori siano perfet- 
tamente d’accordo, e si sa che una piccolissima differenza barométrica 
ne produce una grandissima nella elcvazione dell’altezza eflettiva; indi 
questi strumenti van soggetti all’influenza dell’aria, del calor del solé, 
del terreno, ecc., ecc.: influenza che varia secondo l’ora, il tempo e la 
stagione in cui si eseguiscono le osservazioni.

Non si fa giá progredire la scicnza metiendo in opposizione certi 
calcoli fra loro disparati; ma, in vece, confrontando tutte le osserva
zioni per dedurne un risultamento positivo: il quale, se non sara 
matemáticamente vero, dee pero, secondo tutte le nostre attuali co- 
gnizioni, accostarsi di molto alia veritá. L’autore del Fiaggio critico 
aW Etna, il quale per altro é istruito in molte cose, non ha ommesso 
di corredare le sue critiche osservazioni di varié citazioni; ma il 
primo debito d’ un critico é di citare con precisione, e al nostro 
autore é piaciuto d’inventare. De Luc non é mai stato in Sicilia, ed 
ei gli fa misurare l’Etna; Piccard, serondo lui, stabilisce quattordici 
piedi di altezza per ogni linea di mercurio, nei calcoli barometrici: 
assurditá madornale, sfuggita non giá a Picard, ma al suo censore! 
lmperocchc Picard non ha mai parlato di quattordici piedi di altezza 
per ogni linea di mercurio, ma si bene di quattordici tese. 11 nostro
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autore, pariendo da una base si evidentemente falsa, ne ottiene, come 
doveva aspettarsene, un risultamen'to falso e ridicolo; e nel modo onde 
trionfa di questa pretesa scoperta, verría la tentazione di credere 
ch’ ei siasi meno occupato d’ indagare la verita, che di coglier 1’ occa- 
sione di scherzare.

Ritorniamo ora ai calcoli pubblicati dai dotti che meritano maggior 
íiducia.

Secondo Brydone, l’Etna é alto 10,626 piedi di Parigi;
Secondo Dolomieu,.................. 10,080,
Secondo Needham,......................io,o32,
«Secondo Schuckbourg, . . : . 10,270,
Secondo Saussure,......................10,288,
Secondo Ferrara,......................... 10,198.

E’pare che le ultime tre estimazioni s’accostino più al vero.
Il signor Augusto di Sayve ha seguito le formóle fissate da Ra- 

mond e Laplace. Indi ha fatto le correzioni e addizioni necessarie per 
le operazioni barometriche, quali richiedevano i.°, la temperatura 
dell’aria; 2°, lo stato igrometrico dell’aria; 3°, la differenza nella 
temperatura dei barometri; 4°, la variazione del peso in latitudine; 
5.°, la variazione del peso nel senso verticale; 6.°, finalmente la dif
ferenza d’ azione del peso su i barometri. Indi misuro nel mese di 
maggio dell’anno 1822 1’altezza dell’Etna col barometro. Ne aveva 
uno di Fortin, che era buonissimo, e ch’egli aveva diligentemente 
comparato con un altro barometro da lui lasciato in Catania, a di- 
sposizione di taluno che si era assunto di vederne l’effetto in certe 
date ore. Dopo replicate osservazioni, ottenne per risultamento 10,244 
piedi, per F altezza totale dell’ Etna, sopra il livello del mare.

fl monte Etna è dunque alto pressochè tre volte tanto, quanto 
il monte Vesuvio, al quale si danno 3,904 piedi d’altezza; ma questo 
non puo reggere al confronto dell’Etna nè riguardo all’altezza. nè circa 
all’immensité della base del primo.

Aggiungeremo qui alcune osservazioni sulla temperatura dell’ Etna 
latte del 1819 nella Casa Inglese dal Gemellaro *.

La temperatura media di luglio è alla mattina 3°, 37-R. a mezzodi

* Si vegga la Biblioteca britannica, setiembre 1819.
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-+- 7.0, 9; alla sera 4- 3°, 6; il cui termine medio è 4- 40, 9; nel 
mese d’agosto, alla mattina 4- 20, 7; a mezzodi 4. 8°, 2; alla sera 
-+- 3°, 1 ; il cui termine medio è 4. 40, 7 ; il maggior calore osser- 
vato a quest’altezza fu di 120, 4; il più gran freddo 4- o°, 9.

11 dottor Schouw, danese, alorchè sali ail’Etna il 5 setiembre 1819, 
osservô, prendendo il termine medio delle sue osservazioni, che ogni 
grado di abbassamento del suo termómetro equivaleva in piedi di Pa- 
rigi: da Nicolosi alla Casa Inglese, a 565 piedi e 8 decimi d’ascen
siones e da Catania alla suddetta Casa, a 590 piedi. Il Gemellaro, pel 
primo risultamento, dà 452 e 6 decimi, e pel secondo, 548 piedi.

Ognuno si figura che il monte Etna sia una sola montagna d’una 
estensione e d’un’altezza prodigiosa. Infatti cosi presentasi di lontano; 
pare che non formi se non una sola massa ; ma da vicino è tutt’altro, 
e vedesi ail’ opposto che F Etna è un complesso di monti vulcanici, 
il più alto de’ quali è il cratere presentemente aperto. 1 diversi punti 
della base sono più o meno lontani dall’asse del cono, secondo F e- 
stensione delle correnti di lava che ne hanno formata la massa. Dalla 
parte di Catania, l’Etna non presenta una pendice eguale; è piuttosto 
una serie di colline e di pianure che s’innalzano fino alla vetta. At- 
torno al cono del cratere attuale, e su tutta la superficie vulcanica 
della montagna, si noverano pressochè cento altri crateri spenti, e 
pare che il monte Etna sieda in mezzo aile montagne subalterne , 
ond’è attorniato, quai padre in mezzo ai propri figliuoli, dominandoli e 
sopraslando a tutti colla sua incomparabile altezza.

Non puô essere il bello in quelle cose nelle quali i cambiamenti 
son troppo sùbiti, nè in quelle in cui troppo è costante F uniformità. 
L’occhio vuol essere allettato da una variazione insensibile, ma con
tinua; e, sotto questo aspetto, F Etna é i suoi dintorni non lascian 
nulla a desiderare, poichè vi si trova il contrasto di tutto che havvi 
al mondo di più selvaggio e di più ridente, di più terribile e di più 
vago; tutte le bellczze d’un paese coltivato, e tutti gli orrori d’un 
paese deserto, colle produzioni le più estranee fra loro, mediante la 
temperatura che le fa prosperare. Le pianure delle parti basse del- 
l’Etna presentano superbe mèssi; più in alto, le colline, che sorgono 
in anfiteatro, sono coperte di preziosi vigneti e di ricchi oliveti; più 
alto ancora, la stupenda vegetazione degli alberi forma immense
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foreste. Finalmente i borghi, i villaggi e i casolari sparsi pe’ fianchi del- 
FEtna, nella prima regione, circa settantasette di numero, attestano 
che regnan per tutto la fertilita e F abbondanza, all’opposto del ri- 
manente della Sicilia.

Si contano circa 170,000 abitanti sull’Etna, compresa la popola- 
zione di Catania. Passa una singolarissima simiglianza tra il nome che 
i Siciliani danno alie correnti di lava e quello che i paesani dell’Al- 
vernia danno a simili correnti: questi le chiamano Scheyre o Scheira; 
e i Siciliani Sciara, che pronunziano come si pronunzia la parola 
usata in Francia: d’onde mai cotesta simiglianza? agli etimologisti la 
spiegazione.

11 monte Etna dividesi ordinariamente in tre regioni: la prima, che 
ne forma la base, chiamasi Regione piedimonta, o la regione delle 
vigne; la seconda, Regione nemorosa, o regione delle foreste; e la 
terza, Regione deserta, o scoperta, vale a dire, nuda, incolta, ab- 
bandonata. II signor di Sayve aggiunge una quarta regione, che é 
quella del fuoco, poiché la neve cessa in quel luogo. Si c preteso 
che ad una certa distanza non si potessero distinguere le varié regioni 
dell’Etna, ma ció non é; e quando il tempo é bello, se ne vede 
benissimo la differenza; la qual cosa spiegasi fácilmente, osservando il 
color vario delle diverse zone della montagna; verde nella prima re
gione, cupo e faciente una fascia ñera nella regione delle foreste, e 
finalmente bianco nella terza regione, che é sempre piü o meno coperta 
di nevi. In quanto alie particolaritá, si perdón necessariamente nella 
inassa.

Quantunque la base o le falde del monte Etna incomincino al- 
Fuscirdi Catania, puré é impossibile raggiungere l’altezza del vulcano 
e di ritornarne in un giorno. Al primo colpo d’occhio, sembra facile il 
Iragitto; ma nessun oggetto di comparazione puó serviré a far cono- 
scere l’altezza approssimativa dell’Etna, senza l’aiuto degli strumenti. 
Si contano quasi otto leghe o ventitré miglia da Catania alia cima in 
linea retta; ma le difficolta che presenta il terreno, sul quale si cam- 
mina, ne fan parere piü lunga la strada, e in forza delle giravolte 
che si é obbligati a fare, la distanza é di circa nove leghe. Per lo 
piü si va a pernottare a Nicolosi, villaggio sulla strada, quattro leghe 
distante da Catania, o al convento di San-Aicoló d’Arena, pochissimo
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dai villaggio discosto; di la si prendono i muli fino al luogo in cui 
incomincia la neve, e quindi si sale il resto della montagna a piedi.

Sulla via di Catania per al monte Etna la prima regione si estende 
fino a Nicolosi, a una distanza di circa quattro leghe uscendo dalla 
citta per la slrada Etnea, che conduce su questa via: si passa prima 
peí villaggio di Mascalucia, la cui chiesa fii distrutta dai terremoto del 
1809, ma che poscia fu riedificata; indi si traversa Parida valle di 
Massanunciata, in mezzo aUa quale é il villaggio di questo nome; poi 
s’entra in un paese molto piu ridente, che continua sino a Nicolosi. 
Gli uomini che abitano quei villaggi sono di robustissima complessione; 
hanno la carnagione abbronzita, e talvolta i capelli un po’ crespi; le 
donne hanno la pelle molto bianca, gli occhi vivacissimi, e son belle 
da giovani; ma questa bellezza sparisee ben presto per 1’ ardor del 
solé, e per le fatiche alie quali si espongono. c

w lo aveva inteso dire, « cosí il signor de Sayve, w che gene- 
v> raímente parlando gli abitanti delF Etna erano feroci; alcuni per l’op- 
•n posto m’aveano assicurato ch’erano d’Índole buonissima. lo, per dir 
» vero, non lio trovato alcuna differenza tra il loro carattere e quello 
» degli abitanti delle altre parti della Sicilia. Sono obbliganti, ma ol- 
» tremodo curiosi; benché siano awezzi a veder forestieri, li riguar- 
w daño sempre come uomini straordinarii, e non possono capire come 
» si venga da parti si lontane per esaminare una montagna che li 
•n rende piu inquieti che contenti. Eccone un esempio: lo era entrato 
» col mió compagno in un albergo che é sulla via di Nicolosi, per 
» riposarmi alquanto: tulti i paesani del villaggio, appena ci videro, 
v> entrarono in folla, ed era tanta la pressa, che noi avevamo appena 
» posto per muoverci. Per un quarto d’ora che restammo nell’albergo, 
» quella gente ci guardava attonita, come selvaggi che non abbiano 
” mai veduto stranieri; stavano immoti, e non proferivan parola. Que- 
» sto freddo stupore mi parve tanto piu singolare in quanto che non 
« é del carattere de’Siciliani, i quali sono generalmente allegrissimi. 
» Quando volemmo uscire dall’albergo, ci aprirono il passo in mezzo 
w a loro, e dopo esser usciti per vederci andaré, rimasero anche per 
v> molto tempo senza parlare, e seguitandoci cogli occhi. »

La vegetazione é singolarmente svariata ed abbondante sull’ Etna. 
Gli avanzi delle materie vulcaniche che si decompongono, unite alia
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polvere che i vend portano, e che è stemperata dalle acque piovane, 
formano una terra eccellente piena di sali propiii alla coltura. Ivi, co
rne in lutte le altre montagne, la disposizione délia vegetazione è la 
stessa, presa dalla base alla vetta; ma varia secondo l’altezza e la tem
pérature di ciascuna regione; vi sono prima gli alberi, poi gli arbusti 
e finahnente i muschi. La vegetazione finisce nelle Alpi circa a mille 
e cento tese d’altezza; ne’Pirenei si ferma a un di pressé a mille e 

quattro cento tese; e cola, dove la neve non è sempre permanente, 
gli alberi e gli arbusti crescono sino al lembo inferiore délia terza re- 
gione, che è, secondo Ferrera, all’altezza di 8,65a piedi, o 1,442 
tese. Oltre buonissime vigne, l’Etna produce presso che tutti gli al
beri fruttiferi, per esempio, meli, péri, ciliegi, castagni, noci, man- 
dorli, fichi, pistacchi, ecc.; nullameno a taluno pare che i frutti non 
abbiano il sapore si buono che que’ di Lombardia o del mezzodi délia 
Francia. Si pretende che crescano cziandio su i fianchi dell’Etna il 
cinnamomo e l’albero da caffè salvatico. Nei campi il formento, l’orzo, 
la segala, e tulti i legumi riescono a maraviglia; e, siccome gli abi- 
tanti dell’Etna sono più attivi ed industriosi di que’ di moite altre con- 
trade di Sicilia, cosi l’agricollura è cola anche più perfezionata.

Nell’Etna scaturiscono moite sorgenti, che sono quasi lutte impre- 
gnate di gaz-acido carbonico; le sono freddissime e limpide; si citano 
fra le altre le Acque grandi, vicino ad Aci, il pozzo di Sauta jeû
nera, il rusccllo délia Bagnara, X Acqua rossa, X Acqua délia 
Gras s a in vicinanza di Paterno, ecc. ecc. Oltre questc diverse sorgenti, 
si vede XAmenant), fiume assai copioso che scende dalle alture dopo 
esser passato per varii canali o cavità sotterranee.

Sulla via da Catania per alla vetta dell’Etna, Nicolosi è l’ultimo 
villaggio délia prima regione; esso è stato molto spesso maltrattato 
dalle eruzioni del vulcano, su i fianchi del quale giace, specialmente 
nel 1669. I terremoti l’hanno più volte in gran parte distrutto, corne 
del 1663; quindi la massima parte delle case di questo villaggio sono 
nuove.

Vicino a Nicolosi sono i Monti Rossi, cosi detti dal color rosso 
delle scorie onde sono coperti. Di là escirono, nella famosa eruzione 
del 1669, que’torrenti di lava che corsero fîno al mare, presso a Catania. 
Cotesti Monti Rossi, i quali non formano, per dir cosi, che una sola
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montagna, sono il complesso di due coni vulcanici che si toccano; e 
la loro altezza perpcndicolare è di circa cento venti tese. L’eruzione 
che Ji produsse duro quattro mesi continui, e vomilo ora torrenti di 
lava, ora una foltissima pioggia di ceneri di cui è rimasta coperla gran 
parte della pianura che è aile falde di quelle montagne. E qui vuolsi 
notare che quella eruzione produsse molto maggior copia di pirosseno 
isolato che le altre esplosioni vulcaniche. Se ne scopre una insigne 
quantité su i fianchi de’Monti Rossi e nella pianura; rinviensi eziandio 
ferro oligislico, ferro sublimato, ma in piccola quantité, e molta lava 
alterata di varii colori. La sabbia vulcanica di que’dintorni è nera, e 
dura al tatto; e in alcuni luoghi è alta quindici piedi.

11 Monte Rosso, considerando i due coni come una sola monta- 
gna, ha un incavo e due punte alla sommité; alla base moite cavité 
profonde, e che erano forse parti del cratere. Fra quelle grotte una 
ve n’ha a foggia di galleria, che è lunghissima; ma si corre pericolo 
nel pénétrer molto avanti, a motivo del gaz-acido carbonico in essa 
contenuto.

11 complesso de’Monti Rossi è un composto di scorie nere, brune, 
gialle, rosse, ecc.; le une sono pesanti, le altre leggiere, alcune sono 
vetrose, ma assai più spesso terrose. La lava discorsa da questo cra
tere non è molta appiè della montagna, ma présenta una massa iim 
ponente in altri luoghi. Secondo Kennedy, la lava del 1669 contiene 
un quattro pel’ cento di soda, corne i basalti di Staffa.

L’Etna présenta molle cavité prodotte dai fuochi vulcanici, e che 
non sono crateri. Se ne veggon parecchi nel monte della Nocilla, e 
nello spazio che lo sépara dai Monti Rossi. Il più insigne di questi 
scavi c vicino al monte della Fusara, e chiamasi Fossa della Palomba', 
css’ha un diametro di oltre dugento piedi, e s’interna più di setlanta. 
Il monte della Fusara testé accennato ha per lo meno seicento piedi 
di circuito; è allato dei Monli Rossi. Un’altra enorme cavité, o, a me- 
gjio dire, un abisso, ha la sua apeitura nella terza regionc, a qualche 
distanza dalla valle del Rove : la chiamano Faile di San-Giaconio y 
cd è d’una profondité spaventevole.

I dintorni di Nicolosi hanno un aspetto singolare, specialmente dalla 
parte del norte. La sabbia vulcanica uscita dalla eruzione del Monte 
Rosso ha coperta tutta quella parte d’un grosso strato che impedisce
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la vegetazione. Questa sabbia ñera e rilucente copre ordinariamente il 
suolo sino alia profonditá di otto o dieci piedi, e si dura grandissima 
fatica a camminarc su quella mobile superficie.

Siccome l’albergo di Nicolosi non é troppo buono, si va quasi 
sempre sino a un convento di Benedettini, posto un quarto di migiio 
lontano di la, sul lembo della foresta. Questo convento, che in oggi 
chiamasi San Nicoló VArena, era una volta appellato San-Nicola 
da Remi.) al dir di Fazello; e fu fondato nel 1156 dal conte Si- 
mone, ñipóte del conte Ruggiero. II suo soprannome d’Arena deriva 
dalla gran quantita di rena che ingombra il terreno circostante. Iz mo- 
naci di quel monistero danno ospitalitá a tutti i forestieri; ma qualche- 
straniero ha detto che sogliono farla pagare a si caro prezzo, che se 
l’ospite fbsse povero, si rischierebbe di vedere que’buoni padri dimen- 
ticare che la carita é la prima delle cristiane virlu.

In que’dintorni comincia la regione selvosa: pria di darne la de- 
scrizione, riferiremo ció che dice il signor Augusto di Sayve circa al 
tempo da luí impiegato per raggiungere la sommita del cratere. » Per 
» lo piu, dic’egli, si prendono i muli e le guide per arrivare in vetta- 
» all’Etna a San-Nicoló 1’Arena, o a Nicolosi; si da comuncmente il 
•n nome di Piedotlo alia guida che conduce i forestieri al cratere 
v> della montagna. Siccome io desiderava nella mía prima salita su 
w cotesta famosa montagna di vedere levarsi il solé dall’alto del era- 
» tere, partii dal convento alie sette della sera coi muli e col mío 
v> piccolo equipaggio, composto de’miei strumenti di física e di alcune 
w provvigioni.

» Dopo avere traversata la regione delle foreste, ci arrestammo 
” un po’ al di la, per scendere, e lasciare i muli in quel luogo,. 
w poiché la neve non consentiva d’andar piu oltre nella stagione in 
» cui eravamo, quantunque alia fine della state vadano sino appic 
w della quarta regione. Giunsi alie due del mattino alia torre del Fi- 
» losofo, e alie quatlro in cima al cratere. Ma talvolta s’impiega meno 
” tempo a percorrere quest’ultimo spazio. w

Uscendo dal convento di San-Nicoló, per andaré al cratere, si tra- 
versano enormi correnti di lava, le quali presentano ogni tanto i piu 
bizzarri aspetti. Ora sono ammassi di pietre nere disordinatamente am- 
monlicchiate le une sopra le altre, e che paiono daré un’idea deL
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caos; ora la lava ha colmato valli intere. Qua la si vede ammucchiata 
contro le montagne; la ha lasciato degli abissi. Insomma non vedesi 
da ogni parte che irregolarita e confusione; e sembra che un genio 
cattivo abbia presieduto a questo disordine della natura.

La regione dei boschi ha quindici o venti leghe di circonferenza 
nella base, ed é larga poco piu di tre leghe. II suolo di questa re
gione, al parí di quello di tutte le altre, é formato di lave, ma che 
sono talmente copcrte di terriccio e di musco, che non si veggono, 
eccetto che nci burroni scavati dalle acque. Tutta questa foresta é 
quasi totalmente composta di quercie grossissime, ma poco alte. I rami 
sono sottili e non corrispondono affatto alia grossezza del tronco: in 
quella contrada la quercia é imbastardita e non si alza maestosamente 
come suole per lo piu questo re delle foreste; giunto a certa altezza 
il tronco si biforca, si dissecca, e soltanto la parte inferiore s’ingrossa. 
Oltre la quercia comune, sonovi dei cerri, dei faggi, che non ven- 
gono punto alti, e molti arbusti. Verso la fine della seconda regione 
si veggono pini, abeti e betulle in piccolax quantita; ma al nord del- 
l’Etna gli alberi verdi sono in maggior numero. Veggonsi altresi frassini, 
susini selvatici, fichi neri, 1’acacia comune, 1’acacia egiziana, la rosa 
ardente e diversi pruni fioriti. Tutto insieme l’aspetto della foresta é 
quanto mai dir si possa agreste; su molti punti si puó passeggiare 
solto gli alberi, essendo il suolo sgombrato di boscaglie e coperto di 
musco. Gli accidenti del terreno che ad ogni passo diversificano la 
prospettiva, i luoghi sforniti d’alberi e d'arbusti che succedono alie 
masse frondose, e da cui si godono stupendi punti di vista, finalmente 
la^ varieta degli alberi, che presentansi ora sparsi, ora in gruppi, for- 
maño di cotesta parte dell’Etna un maraviglioso soggiorno pittoresco. 
Una volta l’Etna era tutto coperto di folte foreste che scendevano 
sino a Nicolosi, saranno due o tre secoli, ma in oggi le sono d’as- 
sai diminuite *. In quelle foreste si fa talora del carbone, e i pro- 
prietarii ne aífiltano pur anche il terreno per farvi pascolare il be- 
stiame.

Nei boschi della seconda regione vi sono alcuni lupi e volpi; e

* Un botánico puó raccoglier niolte cose sulFEtna; la diversitá di temperatura 
fa si che su di un piccolo spazio si trovino quelle piante che crescono comune- 
mente in climi tra loro lontanissimi.
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gli uccelli vi sono in grandissimo numero: i piü rimarchevoli sono il 
francolino, il pavone selvático, e una specie di allocco: ma queste due 
ultime specie sono assai rare.

Si puó salire all’Etna nella maggior parte dell’anno; ma i mesi 
di giugno, luglio e agosto sono i piü adatlati, perché allora vi é 

pochissima neve. Quando non si ha voglia di trattenersi qualche giorno 
sulla montagna, si adoprano per lo piü i muli per far questa gita; ge
neralmente cotesti muli sono bravissimi per iscegliere un sentiero fra 
le lave.

L’Etna ha molte grotte nelle quali i pastori passano la notte, o 
nelle quali si ritraggono quando é cattivo tempo. Le chiamano con di- 
versi nomi, quai sono que’di Grotta dei santi, Grotta di Paterno, 
Grotta di Catania, ecc., ecc.; ma la piü conosciuta, benché la piü pic- 
cola, é quella che si chiama la Caverna delle capre. Questa grotta 
serviva un tempo di ricovero ai viaggiatori che salivano in velta al- 
l’Etna; é vicinissima alia regione delle nevi, ma dopo che é stata co- 
struita la Casa-Inglese, nessuno approfitta piü di quell’asilo. Molte altre 
grotte servono a conservar la neve, come a Monte-Finocchio, único 
luogo dell’Etna in cui Ferrara abbia trovato due piccoli frammenli di 
basalto prismatici odierni.
, Nelle Alpi e ne’ Pirenei gli arbusti cominciano tre cento e trecen- 

cinquanta tese lontano dalle nevi permanenti; ma sull’Etna la distanza 
non é si grande; per altro la linea di demarcazione é bene pronun- 
ciata; la vegetazione finisce a un tratto, e non si trova piü che un ter
reno árido che si contrastano a vicenda le brine e il caldo, ma sul 
quale il loro impero non dura abbastanza né perché la vegetazione vi 
apparisca, né perché la neve lo ricopra perennemente.

II lembo inferiore delle nevi permanenti nelle Alpi é alta mille e 
cento tese, e sull’Etna ottomila seicento cinquantadue piedi, termine 
medio, secondo Ferrara. La grossezza dello strato di neve varia se- 
condo la stagione e l’ineguaglianza del terreno: in invernó é spesso alta 
dieci piedi nella sommita dell’Etna; ma nelle stati caldissime squagliasi 
totalmente, e non ne rimane che nelle crepaccie, non durando pero 
mai sino alia fine di giugno o di luglio. La massima parte degli storici 
antichi hanno scritto che l’Etna era coperto di ghiacci eterni, e che 
le fiamme uscivano d’infra le nevi: se la prima di queste asserzioni
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non é esatta, l’errore che han commesso é per lo meno scusabilis- 
simo, imperocché é di fatto che la neve rimane tre quarti dell’ anno 
sull’Etna, e quasi sempre in grandissima quantita. Circa poi ad una 
<*ruzione di fuoco uscita da una regione ghiacciata, anche questo fe
nómeno si é visto, ogni volta che si é aperto un nuovo cratere nella 
terza regione, e in tutt’ altra stagione che nella state.

Qualche autore ha dato alia terza regione il noine di región su
blime, ma questo nome non puó esser qui che sinónimo di orribile; 
e poi non é molto usato, e cotesta parte dell’Etna chiamasi quasi 
sempre regione deserta o nuda, perché é totalmente spogliata d’alberi; 
il solo vegetabile che vi si scorga in mezzo alie nevi é la tragacanta: 
quando la térra é scoperta, vi si trova altresi qualche licopodio.

« lo percorsi per la prima volta nel mese di maggio questa re- 
•» gione, dice il signor di Sayve; essa era tuttavia quasi tutta coperta di 

neve, sulla quale si camminava a stento. Per traversarla piü facil- 
-» mente nelle fredde stagioni, bisogna munirsi di ramponi e di ba- 
■» stoni ferrati, perché la superficie della neve, che si ammollisce un 
■>•> poco durante il giorno, si copre di gelo pendente la notte. Jimio 
» compagno di viaggio e persino la nostra guida caddero parecchie 
” volte; ma questi piccoli accidenti non scemavano punto il mió zelo. 

-5, L’istinto dell’uomo lo porta a sfidare le difficolta, e trova un pia- 
■» cere inesprimibile nel superarle. II cittadino e 1’abitante delle pia- 
-w nure non sanno comprendere qual diletto si gusti a salire su per 
-n críe montagne; il sonso della fatica si perde in mezzo alie vive ed 

inaspettate emozioni ond’é scossa 1’anima; e giunto alia cima del- 
» l’Etna trovai nel bello spettacolo da cui furono colpiti i xniei sensi 

¡1 premio di tutto ció che avea sofferto per arrivarvi.
« L’aspetto dolía terza regione é quanto mai dir si possa melan- 

” conico; la natura par morta; l’uniformita dello strato ghiacciato non 
” c menomamente interrotta; se non che escono qua e la da cotesto 

tappeto di ghiaccio, e contrastano col loro color ñero e colla bian- 
w chezza del fondo da cui sorgono, alcuni mucchi di lava su i quali 
« la neve non ha trovato superficie bastante per fermarvisi.

» Dopo la nostra partenza clal convento la temperatura si era fatta 
•n sempre piü fredda; ad ogni piede sospinto in quel desello, credi 
■» sentir crescere il freddo acuto che scencle dalle regioni superiorL
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» Questa diversita di temperatura era tale che io temerei d’ac- 

» cennarla, se non l’avessi rigorosamente verificata da me stesso. 
■w Quando partimmo da Catania, il termómetro di Réaumur segnava 
w 16 gradi di caldo; temperatura molto coinune per la Sicilia nel 
» mese di maggio: e quando fummo giunti nella nottc sopra la re- 
w gione ghiacciata, era calato un grado sotto zero; lo che da una 
n dilFerenza di 17 gradi dall’uno all’altro punto.

« Alia estremita superiore di questa regione si tro vano i coni 
» vulcanici di gran dimensione, formanti montagnc d’una o due le- 
* ghe di circuito, e alte cinquecento o seicento piedi. Tale si é quella 
w che chiamano Monte Se hiena d’A sino, formatasi nel 1763.

•>•> Terminando di salire alia regione delle nevi, sentii che respira va 
a stento; aveva una grandissima sete, ad onta del freddo, ma un 

w po’ di neve mi dissetava, e alcune fette d’aranci, che aveva avuto 
n la precauzione di portar meco, mi fecero assai bene. A misura che 
-■> progrediva, mi si faceva piu difficoltosa e piu frequente la respira
do zione, senza pero che provassi altri sintomi; dal che dedussi che 
» un tale sconcerto proveniva non gia dalla rarefazione dell’ aria, ma 
11 dalla sua straordinaria composizione a quella altezzaj e ñposatomi 
w alquanto, ricuperai le forze.

w La terza regione nella sua parte superiore presenta una piccola 
■>•> pianura che chiamano, non so per qual ragione, Piano del Fru- 
•>■> mentó, ma non é probabile che se ne sia mai raccolto in quel 
•>•> luogo. Secondo ogni apparenza, quella pianura debb’essere stata 
•» Tantico cratere, dal quale uscirono quegli orribili torrenti di lava 
w che invasero otto o dieci leghe di lunghezza, e di cui non si ha

piu esempio a’di nostri. Questo cratere poteva avere una lega di
« diámetro * Andando a destra della torre del Filosofo, si scende 
n nella valle del Trifoglietto, che é molto vasta, e do ve si trova il

* n In questa pianura si rinvengono qua e la dei pezzi di basalto con feldspato 
■r, e pirosseno. L’umiditá della neve da loro spesso un colore sporco esternamente.

3o

» masso di Musara, slraordinarissimo per la sua posizione isolata, la
w sua forma e la sua altezza.

Quasi tulti i viaggiatori si fermano al piano del Frumento, m 
•>1 principio del quale si veggono le rovine d’un antico monumento,
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■” generalmente noto sotto nome di Torre del Filosofo. Ido veduto 
•» sopra molte carte topografiche tre torri del Filosofo, indícate col 
"» nome d’Arcurafi^ e poste ognuna a varíe altezze; ma é un er- 
v> rore, poiché non cvvi che una sola torre che porti il nome di 
•w Torre del Filosofo: quello d’Arcurafi o Archirafi appartiene ad 
■w una torre sitúala in riva al mare, fra Aci Reale e il Fiume Freddo; 
■v> questa non ha alcuna relazione colla prima, in quanto alia costra- 
■« zione, e poi é da essa lontanissima. Forse taluno avrá riguardato 
” come ruine 'antiche di torre alcuni informi pilastrí costraiti con pezzi 
•n di lava nella via che conduce " alia torre del Filosofo, a fine di tro- 
■« vare la strada quando v’ é molta neve. Questa torre, che alcuni cre- 
-n dono essere stata un tempio, ed altri un edificio eretto da Empe- 

docle, non é oggidi altro che una rovina in parte sepolta nella 
sabbia; nondimeno ció che tuttavia rimane indica quattro murí co- 

■w perti di mattoni antichi e di lava tagliata, che formano un recinto 
•w quadrato largo venti o ventiquattro piedi, e alto due o tre piedi.
* Vi si vede nel mezzo una colonna quadrata sulla quale é posta una 
■w descrizione latina moderna, ma quasi cancellata.

« Per quantunque improprio sia il nome di Torre del Filosofo, 
■» mentre questo edifizio é certamente posteriore all’ esistenza del filo- 
-w sofo agrigentino al quale si attríbuisce, le si é conservato un tal 
■» nome, perché la tradizion popolare ne avea fatta l’abitazione di 
■n Empedocle, e poi perché non si é mai avuto nessun motivo di 
■» mutare una denominazione che sussisteva da molti secoli.

» Non si é mai scoperta in quel luogo nessuna iscrizione che 
abbia potuto serviré a stabilir l’uso di cotesto monumento, tranne 
peró alcune lettere latine che sono state tróvate scolpite su qualche 
frammento di marmo bianco sepolto nella rena, e giusta le quali

* si é presunto che 1’edificio fosse di costruzione romana.
v> Allorché dalla Torre del Filosofo si va al cratere, si passa vi- 

-n ciño alia casa d’asilo situata appié del cono. Non havvi edificio in 
Europa che giaccia sur un punto piü elevato, poiché é novemila du- 
gento piedi sopra il livello del mare *.  E un casotto molto grande,

* „ La casa di San-Bernardo é solíanlo a5io metri, o 7727 piedi sopra il li- 
® vello del mare.
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» edificato sul principio dal signor Mario Gemellaro nel 1806, poi 
» ampliato nel 1810, per cura degli ufficiali inglesi, le cui truppe 
w. erano in quell’época accantonate vicino a Messina: una volta la 
». chiamavano Gralissima^ ma dopo la sua ampliazione si chiama Casa 
». Inglese; é destínala e alle osservazioni meteorologiche e a servir di 
■>•> ricovero a que’forestíeri che voglion pernollarvi, i quali ne otten- 
» gono fácilmente il permesso, a Catania o a Nicolosi, dal sig. Ge- 
» mellaro, che ne ha la chiave.

« Dalla Torre del Filosolo si gode già d’una magnifica vista, e 
» gli oggetti lontani appariscono come posti sopra una carta geogra- 
» fica. Dirigendosi verso la destra del cono, in vece di salire, sí 
» scende nella valle del Bove, che è grande, profonda, e tutta piena 
» di blocchi di lava c di scorie vomitate dalle diverse eruzioni. In 
» mezzo a cotesta valle si trova il cono prodolto dalla eruzione del 
” 181 q, e che è altissimo, benche formato di materie friabilissime e 
» leggiere.

« La quarla regione dell’Etna è chiamata rcgionc del fuoco, prima 
» a motivo della sua prossimilà col focolare del cratere, poscia 
” perché la neve non vi si mantiene, fuorché nel verno, ad onta 
» della elevazione di quella parte dolía montagna, che domina tutte 
» le altre; la poca neve che rimane alla sua base è di color nero. 
» Questa regione non consiste che in un cono troncato, che Hamil- 
” ton chiama la corona dell’Etna e che ha circa due leghe e mezza 
» di circuito alla sua base, e mille trecento piedi di elevazione. Que- 
» sta altezza sarebbe giudicata maggiore, ove si calcolasse dal tempo 
» che si richiede ad arrivare alla sommità del cono. La dilficoltà del 
» cammino ne quatli uplica la distanza : sovente credendo progredire
» d’un passo s’indietreggia di due o tre, a causa della mobili ta del
» suolo che sfugge sotto i piedi. 11 terreno formato dagli strati suc- 
» cessivi non è in totale che un mucchio di ceneri sparso di scorie 
» leggiere calcinate che non appartengono a veruna corrente di lava, 
» e che rotolano tosto che vi si mette sopra il piedc; la quai cosa
» rende faticosissima la salita, poichè il piede o la mano non ban
» quell’appoggio che hanno nel monte Vesuvio. Quanto più si e pros- 
» simi a raggiunger la cima, tanto più fatica si dura a salire, perche 
* i blocchi di lava diventano più rari a misura che si va più lontano
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» dalla base del cono, e non s’incontrano che scorie e ceneri. Sino 
w alia Torre del Filosofo io non avea provato se non un po’ di fa- 
55 tica, e una certa cliflicoltá di respiro, che attribuiva al camminare; 
t> nía ¡1 mió compagno era in uno stato assai diverso, e provó ben- 
»5 tosto tutti i sintomi e tutti gli effetti del male che il signor de Saus- 
» sure dcscrive tanto bene nel suo Kiaggio delle Alpi.

n Nullameno, via via che io saliva sul cono del cratere, senliva 
55 accrescersi la mia incomodita; ogni due passi, era costretto a fer- 
« marmi: sentiva in tutte le membra una straordinaria debolezza; avea 
■>■> la nausea; insomma pareva che fossi fuori dell’ elemento conveniente 
v> alia mia natura, cercando aspirare un po’d’aria, e non trovandone 
55 in quel critico momento. Se fossi stato meno deciso di giungere alia 
55 sommitá del cratere, credo che ne avrei deposto il pensiero: ma la 
55 passione delle scienze, ma il bisogno d’appagare un’ardente curio- 
55 sita che s’irrita anche in procinto di conseguiré f intento, agiva 
55 troppo potentemente sulle facolta della mia anima, perché non ral- 
55 lentassi di coraggio.

55 II mió compagno di viaggio era malato assai piu di me; non- 
55 dimeno, giunli che fummo alF ultimo termine dell’altezza del cono, 
55 dopo csserci alquanto riposati cessarono i mali dei visceri, e tro- 
55 vammo un largo compenso alie nostre pene. E’ pare che la natura 
55 abbia tracciato il confine a cui l’uomo dee fermarsi, e ch’ei non 
55 possa trascenderlo senza compromettere la sua esistenza colla perdita 
55 dei mezzi ch’ella ha destinad alia sua conservazione.

55 SZccome io stava benissimo quando incominciai a salir F Etna, 
55 c il mió passaggio a traverso la región delle nevi mi avea stancato 
55 pochissimo, cosí non posso attribuire Fincomoditá che provai ad al- 
55 tra causa che alia rarefazione dell’aria. E poi sentii lo stesso eíFetto 
55 nelle Alpi, quando giunsi ad una certa altezza. Mi duole di dover 
55 contraddire su questo punto al dotto autore della descrizione del- 
55 l'Etna, signor abate Ferrara. Secondo lui, soltanto le persone ma- 
55 laticcie sono incomódate salendo alia sommitá di cotesta montagna *; 
55 per altro ella é cosa bene stabilita che l’aría rarefatta delle alte 
55 montagne é nociva alia economía anímale. Quella influenza che si

“ Descrizione delV Etna, pag. 21, in nota.
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■» foitcmente agisce sulla vegetazione, al punto di non permettere a 
■•>•> questa o a quella pianta di crescere in un’atmosfera diversa da 
55 quella analoga alia forza de’ suoi organi, in qual modo sarebbc priva 
■n d’ azione sull’ uomo, le cui fibre sono tanto sensibili? Due celebri 
n scienziati, Saussurre nel suo Kiaggio delle Alpi e il signor Raniond 
■n nelle sue Osservazioni su i Pirenei^ ci hanno dato gli stessi rag- 
” guagli circa le affezioni provate in simile caso da diverse persone. 
55 Saussure fu incomodatissimo in vetta al Monte-Bianco, e Dolomieu 
■»» lo fu puré nel suo viaggio all’Etna. Gli effetti di quesla incomo- 
55 dita sono svariatissimi. Si verificano a diverse altezze; e spesse volte 
55 certe persone non no risentono nulla, mentre certe altrc ne sono 
55 violentemente affette. Una gran debolezza física e morale, il polso 
■55 che batte con violenza, l’intirizzimento, le vertigini e la nausea sono 
-55 i sintomi ordinarii di questo incomodo: si provano angoscie insop- 
■55 portabili, e la testa é pesantissima.

55 Una eccessiva falica puó nullameno produrre un principio di 
55 tale incomodo; non altrimenti d’un riposo soverchiamente prolun- 
55 gato, perché allora essendosi il freddo impossessato di noi, abbiam 
55 minor forza per resistere al cambiamento di temperatura. Questo 
55 fatto é provato dagli accidenti avvenuti a parecchie persone; acci- 
55 denli che non sonosi ripetuti, allorché in facendo unalba volla la 
55 salita hanno camminato meno presto, o sonosi riposate piu tempo. 
55 Ma qualunque sia 1’ effetto delle cause secondarie, la prima ed es- 
55 senziale dell’ incomodita di cui parliamo é per certo la rarcíazione 
55 dell’aria; perocché la fatica non ha mai di tali conseguenze, quando 
55 si sale pe’ monti alti meno di mille tese. Questi effetti si fanno sen- 
55 tire non solo sugli uomini, ma si anche sugli animali. lio vedulo 
55 nelle Alpi alcuni muli provare una somma diíEcolla di respiro, 
55 quando erano giunti a una grande altezza.

55 II crátera delf Etna, che ha una forma ovale irregolarc, é tre 
55 volte almeno piu grande che quello del Vesuvio; rassomiglia a un 
55 vasto imbuto diviso da un enorme tramezzo, formato di ceneri c 
55 di scorie, che separa le due bocche. Queste bocche sono di gran- 
55 dezza ineguale, e ciascuna é di bel nuovo divisa da un al t ro tra- 
55 mezzo, ma piu basso, di modo che non si denno considérale co- 
55 teste apertura come quatlro diversi crateri, ma come le due bocche
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» di un solo e medesimo cratere; perocché, per quanto pare, si ri- 
■» uniscono alquanto piü basso della superficie del fondo, che si puó 
» distinguere. La bocea piü grande ha un’apertura verso il norte, 
» perché nella eruzione del 1787 la violenza della lava vía portossi 
” una piccola parte del cono. Quella eruzione fu accompagnata da si 
” gran copia di ceneri, che i venti ne portarono sino a Malta. 11 cra- 
» tere pero muta forma e grandezza, e talvolta rovina nell’interno, 
» come accadde negli anni i5/fi e 1669. Aulicamente eravi una 
” bocea sollanto, e poseía se ne sono fórmate parecchie. Siccome la 
” configurazione del cratere cambia ad ogni eruzione, cosí una de- 
” scrizione latía in un’ época, per quanto sia esattissima, non é piü 
■>•> applicabile ad un’época posteriora; ció accade a tutti coloro i quali 
” prima di me hanno descrilto cotesto cratere, e ció accadra neces- 
» sanamente anche a me, riguardo ai curiosi che anderanno in se- 
» güito a visitar f Etna. La circonferenza superiore del cratere puó 
” esser circa tre quarti di lega. I suoi orli non sono di eguale al- 
” tezza, poiché presenlano, dalla parte di mezzodi e delF ovest, due 
” punte una delle quali é dell’altra piü alta. Verso il norte ¡1 cono 
» ha un declive rapidissimo, perché da quella banda non é circón- 
” dato dal piano del Frumento. L’ interno del cratere mostra una su- 
” perficie piaña, che é circa venticinque piedi sotto 1’ orlo. Ivi so no 

le due bocche principali: la prima é a matlina, e vi si distinguono 
•» due grandi imbuli, uno verso setlentrione, 1’ altro verso mezzodi; 
” la seconda delle bocche principali del vulcano é a sera; e da que- 
« sto lato, ma un po’ piü verso mezzogiorno, sono cinque o sei 

monticelli di varíe grandezze, aventi ciascuno qualche tesa di ele- 
” vazione e la forma d' un picciolo cono, dal quale esce inolto fumo. 
” Una sola di queste mezze-bocche, la quale non manda fumo, é per 
” questa ragione di facile accesso.

” 11 pendió interno di queste diverse apertura é coperto di sco- 
” ríe gialle, biancastre o rossiccie, che sono altérate dagli acidi ed 
v> eziandío dall’ossido di ferro e dal muriato di ferro *.  Questi acidi

* „ Lo zolfo ivi é raro: é subliniato e talvolta cristallizzato in piccoli ottaedri 
„ romboidali; ma ció che dimostra che non fa parte della composizione delle lave 
» si é che non se ne trova ordinariamente nelle correnti, specialmente in quelle
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-m passano a traverso le lave, s’impossessano dei principii pe’ quali
* hanno affinitá, si combinan con loro, o li depongono alquanto piu
* lontano.

w Quasi sempre, come ho detto, 1’ interno del craterc va sog- 
w getto a diversi cambiamenti ad ogni nuova eruzione; e ció non dee 
■n sorprenderé, quando si riíletta alia potenza degli agenti vulcanici.

w I fenomeni che accompagnano le eruzioni sono spesso straor- 
•» dinarii e sempre spaventevoli. Troppo lungo sarebbe il qui riferire 
■>, tutte le circostanze che le precedono o loro succcdono: mi riserbo 
» di paríame in appresso, e per ora ritorno ai particolari del cra- 
» tere. Dalla cima oriéntale dell’orlo parte una gran spaccatura che 
” discende nel cratere, profonda si che non se ne puó vedere la 
» fine, a motivo del fumo che s’innalza dal fondo. Da ogni parte 
» delle due bocche vulcaniche e da molti luoghi della parte supe- 
v> riore del cono escono di continuo vapori acidi, i quali, sollo la
* forma di fumo bianco, discendono lungo i fianchi del cono, aca- 
« gione del loro peso specifico. Questo fumo, composto d’ una gran 
v> quantita di vapori aquei, é misto a diversi gaz, come Pacido sol-
* forico, Pacido muriatico, Pidrogeno sulfúralo, ecc., ecc.; perció é 

pericoloso, e diíficilmente lo si sopporta a lungo senza limaner sof-
« focati. Molte volte anzi io sono stato costrelto a tornare indietro, 
» quando il vento mandava troppo assiduamente cotesle esalazioni

„ che son lontane dal cratere. Per l’opposto nei luoghi a luí vicini sonovi molti 
„ solfati, per esempio, il solfato d’allumina, il solfato di calce cristallizzata in 
„ filetti bianclii, nelle cavitá; il solfato di magnesia, il solfato di potassa, ecc.

„ In certe eruzioni, e principalmente sotto la crosta superiore delle lave, tro- 
„ vasi in gran copia il muriato d’ ammoniaca; vi si rinvengono altresi, ma piü di 
„ rado, il muriato di soda e la soda carbonata.

„ Son cítate dal signor Ferrara le eruzioni degli anni i635, 1669, 1763, 1780, 
„ 1809 e 1811, per essere state le piü abbondanti di muriato d’ammoniaca; ma 
„ questo muriato si dissolve fácilmente per le grandi piogge. Lo si trova bian- 
„ cliissimo, in prismi a quattro facce e ad otto; ve n'ha parimenti in massa in- 
„ forme striata gonfiata, con piccioli cristalli in prismi cubici od ottaedri o in masse 
„ pulverulente informi, colórate di giallo, verde, turchino, ecc., ecc.; lo che de- 
» riva dal muriato di ferro, e di rado dal muriato di rame. Trovasi altresi un po di 
n ferro digisto in alcune fessure di lave, e qualche volta coperto d’iride. Fino ad 
„ ora non si é trovato nelle lave dell’Etna l’acido boracico che il signor Lucas 
„ ha scoperto a Lipari.
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n dalla mía paite. I paesani dell’Etna pretendono di saper annuih- 
•w ciare in modo sicuro che tempo farà il giorno di poi, dalla dire- 
-■> zione che prende il fumo ; ma io dubito forte dell’ infallibilita di 

questo barómetro naturale.
w II suolo della parte superiore del cono è caldissimo ; questo ea- 

n lore è sempre mantenuto dai gaz che se ne sprigionano impercet- 
n tibilmente, e per poco che vi si scavi escono in gran quantita. 
•>•> Secondo il signor Ferrara, l’ago calamitato devía quand’è sul cra- 
n tere, ma soltanto in invernó; poi, dopo essersi molto agitato in 

tutti i sensi, finisce col perdere affatto la sua virtu magnética.
w Siccome il terreno dell’orlo del cratere è mobilissimo, essendo 

•» composto soltanto di ceneri vulcaniche, mescolate a qualche pezzo 
w isolato di lava, si affonda, quando non si cammina adagio. II mía 
•w compagno di viaggio ebbe in quel luogo un grandissimo spavento; 
n perché, camminando con troppo ardire, si sprofondo tutt’a un 
» tratto nella cenere sino alia cintura, e il novello Empedocle cre- 
n devasi gia nelle viscere del vulcano. Se vero è che Tantico filosofo 

di questo nome abbia trovato la moite nella bocea dell’ Etna, io 
suppongo che vi sia caduto per caso, piuttosto che per un moto 

r> volontario ; la qual cosa é facilissima a comprender-si per coloro che 
» sonosi arrischiati su quel mobile terreno. E poi non sembra proba- 
m bile che quel grand’uomo abbia terminata la sua vita in quel modo: 
w tulto induce a credere che la trágica sua fine, raccontata da Dio- 
w gene Laerzio, e ripetuta da altri autori, non sia che una storiella 
w lessuta a capriccio, e suggerita dalla inclinazion naturale dell’uomo 
n per le cose maravigliose.

n Si puo calare fácilmente vicino alia piccola bocea del vulcano, 
■» ed anche accostarsi senza pericolo alia grande; nulladimeno bisogna 
•5, andar ben cauti, poichè è talora accaduto che qualche imprudente 
m essendovisi di troppo avvicinato, sia caduto e sia rimasto morto. 
« Mi si narró che un Inglese, ch’ erasi fatto calare, son or pochi 
n anni, in una delle bocche vulcaniche, obbligato a varie corde che 
n lo tenevano sospeso, ne fu cavato morto, essendo stato soffocato 
n dai gaz acidi.

ii Anch’io avrei desiderato fortemente di scendere nelf interno del 
n gran cratere, del quale vedeva soltanto le pareti, per osservare
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•w come una montagna si alta sostenere si possa sopra gli abissi. Bi- 
•» sognerebbe addentrarsi nelle voragini tenebrose del vulcano per rac- 
55 cogliere nuovi fatti e dissipare quell’immenso novero di conghiet- 
* ture in cui ciascuno espone le sue idee su certe cause che non 
55 cadono sotto i sensi, e che noi possiamo appena indovinare.

■» Ma ció era impossibile, e dovetti rinunziare al piacere di fare 
» qualche nuova scoperta. Per tentare qualche esperienza, saiia stato 
55 d’uopo essere aiutato da parecchie persone intelligenti, ed esser 
» munito di varíe macchine; la qual cosa é assai difficile e richiede 
” forti spese: in quanto a ció non posso convenire nel parere del 

signor M . . ., professore di geología in Parigi, il quale pretende 
che, per essere buon geologo, bisogni esser povero, che non si 

” debba mai avere nessun compagno, né puré un cañe.
” Andrebbe errato chi credesse che il fondo del gran cratere 

” presenti un abisso incommensurabile: la sua profondita non eccede 
55 seicento pie di; e alia sua estremila non vedesi che un’ apertura di 
55 mediocre dimensione, a traverso la quale esce un fumo che non 
55 lascia sempre vedere distintamente sino a quella profondita. Siccome 

il canale per cui passa cotesto fumo, e che si potrebbe assai pro- 
55 priamente chiamare il camino del vulcano, va girando, cosí la vista 
55 non penetra piü addentro. II cono in mezzo al quale si trova il 
55 cratere non puó alzarsi che pochissimo, perché la sua base é so- 
55 vente scossa e semi-aperta, di modo che una parte delle materie 
” ond’é composta ricadono nel centro di eruzione. Non oslante non 
w havvi apparenza alcuna che questo centro sia un abisso enorme, o 
” se pur ve n’ha, non é in retta linea; altrimcnti il cono sparirebbe 
55 aífatto, quando rovina interiormente.

55 La mía guida, conducendomi quanto piü si poteva in riva al- 
55 1 orlo, vi gettó alcune pietre che nel caclere producevano un gran 
55 romore, di cui udivasi scemare la forza via via che scendevano; e 
55 questo romore finiva in un suono sordo e lontano, che cessava ben 
55 tosto. Ogni volta che ne gittava una, diceva: Ecco, />er la casa 
” del dtavolo. Infatti 1’ immaginazione é spaventata, quando si pensa 
55 all’eccessivo calore, e ai torrenti di lava infuocata che sono in quella 
55 vorágine, ed é impossibile figurarsi un inferno piü spaventevole.

55 Quando si é contemplato da presso cotesta imponente e terribile
3i
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m maraviglia, non reca stupore alcuno che alcuni abitanti di quella 
w montagna abbian tuttavia la credenza, un tempo generalmente sta- 
» bilita, che il cratere dell’ Etna sia una delle porte dell’ inferno. L’uo- 
» mo anche il più esercitato alie meditazioni filosofiche, su i fenomeni 
» délia natura, non puô esimersi da un senlimento di terrore all’a- 
» spetto delle bocche sulfurée del vulcano; gli sembra vedere il sog- 
w giorno delle divinité infernali, e la morte minacciosa contro il de- 
« bole mortale che ardisce accostarsegli. Ma appena si îivolge il guardo 
5» dal lato opposto, l’immaginazione prova un incanto indefinibile ; 
w l’anima, sciogliendosi in certa guisa da’suoi lacci fisici, si compiace 
» nel suo isolamento dal mondo, e la lontananza da qualunque umano 
V> vestigio, faceñdo dimenticare ¡1 soggiorno de’viventi, pare ci awi- 
w cini alla divinité.

» Dall’alto del cratere aspettai e contemplai il levar del sole; que- 
» sto spettacolo, dal punto di vista in cui colpi il mió sguardo, non 
v> è comparabile a nessuno di quelli per me gié osseivati, neppure 
w in alto maro. Alcunc leggiere nuvole che precedono per lo più 
« 1’ aurora ci annunziarono col loro colore dorato che 1’ atmosfera era 
« sul punto di colorirsi ; infatti non tardarono a sorgere dal lato del- 

l’oriente i prirni raggi di luce, e appoco appoco i punti luminosi 
w multiplicaronsi divenlando più vividi. Il sole, in vece che paia 
» uscir dalle onde, come un disco, si mostra da prima come la luna 
» nascente piccolo e smorto, lancia un raggio obliquo sulla cima del- 
w 1’ Etna, poi s’immerge di nuovo nella cupa profondité delle acque, 
« e tutto ricade nelle tenebre; un momento dopo lo si ñvede al- 
» quanto più grande, e par che si libri sulla superficie delle onde; 
v> si aífaccia e sparisce cosí moite volte di seguito, pria di mostrarsi 
w tutto intero, come se esitassc a venir© ad ¡Iluminare 1’ universo. Se 
» rivolgasi il guardo verso 1’occidente, presentasi uno spettacolo as- 
» sai diverso ; le stelle bnllano, e la notte copre d’ un velo scuro 
» tutta quella parte délia terra ; a’ tuoi piedi spiegasi una vasta pianura 
» di neve, tcrminata dalla regione delle foreste, che le forma all’ in- 
» torno come una cintura ñera.

» Inferiormente, tutto è oscurité o vapore; e’pare che la Sicilia tutta 
» quanta sia la base dell’ Etna, e da una parte sola si gode la luce : 
« ivi confondonsi pe’ suoi vivaci coloti i flutti e l’orizzonte; e d’infi’a
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w il magnifico complesso di bellezze diverse, le une brune, le altre scintil- 
■» lanti, sorge maestoso l’irradiante globo del sole ad ¡Iluminare i mondi. 

r> La vista di che si gode dal sommo dell’Etna abbraccia una 
v> superficie si grande, che non puossene determinar 1’ estensione 
» che giusta le leggi della física, le quali non permettono al raggio vi- 
v> suale di oltrepassar eerti limiti. In quanto agli oggetti che scorger 
» si possono, e’sono più o meno multiplican, più o meno distinti, 
» secondo che il cielo è più o men sereno, o che i nostri organi 
w sono più o meno forth Le varíe divisioni di terreno e le città 
v> paiono picciole macchie raccolte intorno alia base dell’Etna: le pro- 

ducono 1’effelto d’una caita geográfica; e a prima giunta io non 
» potea ben capire ove fosse la spiaggia del mare, che mi sembrava 
v> come un complesso di linee disegnate peqiendicolarmente nel cielo. 
» Non potríasi dare un’idea completa di cotesta immensa scena, d’onde 
•n scoprcsi a’ proprii piedi quasi tutta la Sicilia; alquanto più lungi, il golfo 
» di Taranto e parte della Calabria ; verso il norte, le isole di Lipari, 
w e dalla parte di mezzodl, persino l’isola di Malta, quando il cielo 
» è sgombro di nubi, comecché quest’isola disti cinquanla leghe dal- 
•n l’Etna.

Di tutti gli effetti d’ottica che osservar si possono, il più sin- 
golare per certo, ma che dura solo un momento, è quello del- 

« l’ombra piramidale dell’Etna, proiettata nell’orizzonte verso l’oc- 
” cidente, nel momento in cui spunta il sole.

” Tutti gli oggetti che colpiscono la vista dalla cima dell’Etna 
v> non sembrano precisamente nel loro stato positivo, a cagion delle 

cuive che descrivono i nostri raggi visuali, passando a traverso dei 
■n varii strati d’ aria che sono più o meno densi ; ma, quantunque il no- 
» stro occhio rímanga alquanto ingannato circa la forma e la posizion 
» delle cose che guardiamo, pure lo spcttacolo è mirabile e stupendo.

?» Io ho viaggiato molto, ho discorso le Alpi e i Pirenci; ma in 
» niuna parte ho trovato panorama eguale a questo.

” E’ pare che il mare e 1’ orizzonte formino la cornice di cotesto 
” immenso quadro, offerte all’ammirazione dell’uomo, il quale nel 
» punto ove trovasi è come il solo essere vívente in mezzo all’uní- 
« verso. Sembra che dileguinsi a’suoi occhi il mondo e tutti i suoi 
* monumenti. Nulla di ció che giace sotto di lui attrae la sua
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» attenzione, poichè la regione delie foreste cela una parte del paese 
■» che forma la base dell’Etna; e sol quando la luce vien batiendo 
n su ciascuno degli oggetti confusi in quella immensité, sembra, per 
w dir cosí, che escaño successivamente dal caos, e prendano vita 

sotto gli occhi dell’uomo che li contempla.
■n Un siffatto spettacolo dovè senza dubbio avvenire un giorno 

•n nella natura, se vogliasi giudicame agli incontrastabili avanzi de’vul- 
-n cani spend, sparsi sulla superficie dell’ Europa (non parlo delle altre 
« paiti del mondo, perché le non so no abbastanza note).

v> Sappiamo che fra i vulcani spenti havvene di que’che han ces- 
v> sato di ardere in epoche diverse ; ma ove ammettasi la plausibile ipotesi 
» che la massima parte sia stata ad un tempo in combustione, quale straor- 
•n dinario e formidable spettacolo non avrà presentato quella linea di 
« fuoco che comprende, da Cadice e dall’Etna sino all’Ecla, in 
» Islanda, Lipari, Stromboli e il Vesuvio, i quali ardono tuttora; i vul- 
•n cani estinti nelle isole dell’ Arcipelago, della Campania, degli stati romani, 
•» della Toscana, del padovano, del vicentino, di Tolone, d’Aix, della 
» Catalogna, di Cadice, di Lisbona, delle Cevenne, e dell’Alvemia; 
« que’ d’Autun, di Neubrisach, d’Andernach, sul Reno; del monte 
r> Meisner, in Vestfalia; quelli delie montagne d’una parte della Sas- 
•n sonia, della Boemia, della Slesia, della Ungheria, della Norvegia, 
■» d’ blanda, delle isole Ebridi, e i cinque vulcani dell’ Islanda ! La sola 

idea di questa generale combustione ía fiemere di spavcnto. w
Puossi calare dal monte Etna per moite vie; ma comunemente si 

ripiglia quella che conduce a Nicolosi, siccome la più comoda; e per
ché di là puo ognuno fácilmente dirigerai verso vaiii punti.

Lo studio della natura é sí interessante, e presenta tante e si sva- 
riate maraviglie, che anche coloro i quali sogliono osseivarla poco, si 
piacciono assai di vedere i suoi fenomeni, o di leggeme la desciizione; 
ma al tempo stesso la scienza della storia naturale abbraccia oggidi 
tanto cose diverse, che 1’ uomo il più capace e il più diligente impiega 
spesse fíate la vita intera per istudiare una sola delle sue parti, e la- 
scïa anche dopo di lui moite scoperte da fare.

Fra i moltissimi oggetti interessanti che trovansi in Sicilia, non hav
vene ceitamente alcuno che possa reggere al paragone coll’Etna, con 
questo famoso vulcano, che alimenta o che distrugge, secondo i suoi 
capricci, le popolazioni che abitano i suoi fianchi.
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I geologi conoscono ordinariamente quasi tutte le circostanze che 
accompagnano le eruzioni vulcaniche; ma i viaggiatoii e le persone 
ignare della scienza, e che mai non videro cotesti terribili fenomeni, 
ci sapranno grado, ne piace sperarlo, dei paiticolari che siam per dare 
intorno ai fatti storici, che, salva qualche modificazione, riproduconsi a 
ciascuna nuova crisi dei vulcani.

I principii geologici che verremo esponendo sono, per la massima 
parte, d’accordo colla maniera di vedere di molti geologi odierni.

I terreni vulcanici dovrebbero piuttosto esser considerad si come 
accidenti che quali formazioni, nella divisione degli strati della terra. I 
loro fenomeni sono tanto multiplicad, e le osservazioni che far si ponno 
su di loio sono tanto interessand, che ci sembla non esservi alcuna 
parte della geognosía che stimoli maggiormente la curiosité; per altro 
é mesderi andar cauti: in questa scienza é uopo lasciar andaré i si- 
stemi ; pur troppo ne abbiamo in buon dato!

Quando si pon mente alla quantité delle materie uscite dali’ Etna 
prima de’tempi storici, e alia frequenza delle eruzioni succedutesi di 
poi, si puo presumere che nei tempi anteriori questo vulcano fosse 
tuttavia maggiormente altivo, e che le sue eruzioni fossero assai più 
formidabili che a’ nostri giorni, poichè v’hanno corrend di lava an- 
dche lunghe sette od otto leghe.

Ove paresse cio esagerato, perche difficilmente altri puo formarsi 
un’idea della veemenza e della foiza d’un agente Ígneo o gazoso ca
pace di sollevare una massa di materia pesante al par di quella d’una 
corrente prolungala a una distanza di otto leghe, cessera lo stuporu 
quando si saprà che le eruzioni del vulcano d’Islanda sono assai più 
notevoli, e che nel 1783 la lava vomitata dall’Ecla scorse lontano 
vend leghe sopra quattro di larghezza. I vulcani stanno spesso parecchi 
anni quied, e talvolta per varii secoli, passata che sia una delle loro 
crisi; ma quasi sempre il cratere iimane aperto, eneesalano mold vapori.

II Vesuvio non ha avuto eruzioni dal 1 500 al 1 631 ; ed era si tran
quillo, che ¡1 cratere era coperto di produzioni vegetali, ed anche di 
alberi ; ma 1’ Etna non ha mai avuto si lunghi inteivalli di quiete, dac- 
ché si den dietro alia storia de’suoi cataclismi.

In adesso è certo, giusta le reiterate osservazioni iàttesi, che l’Etna, 
il Vesuvio e lo Stromboli non hanno comunicazione alcuna tra loro.
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Per altro non puô negarsi ehe i paesi compresi tra l’Etna e il nord 
della Calabria non abbiano moite comunicazioni sotterranee e moite 
relazioni pei tremuoti.

Sino ad ora si conoscono circa 200 vulcani ardenti; diamo qui lo 
specchio ehe ne porsero i signori Leonhard, Kopp e Gaertner nel loro 
prospetto di mineralogia.
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S11I continente.............................. i 13 99 81 99 95

Nelle isole.............................. H 49 10 13 6 92

Totale......... i5 62 10 94 6 187

Secondo il signor Ordinaire, questo numero di vulcani debb’es- 
ser portato a 2o5, de’quali 98 sono su i continent!, e 107 nelle 
isole : ma non v’ ha dubbio che nelle parti del globo che non conoscia- 
mo non ve ne siano altri. In quanto ai vulcani spenti, hawene migliaia; nè 
abbiam d’uopo di qui fermarci per ischiarire le questioni che discutiamo.

Tra le principali ipotesi degli scienziati intorno al principio infiammabile 
che produce e mantiene i vulcani, niuna ve n’ha evidente a bastanza 
per eliminare lutte le incertezze e rispondere a tutte le obbiezioni. Si 
è per gran tempo adottata la decomposizione delle piriti, come causa del
l’ accensione de’ vulcani, perché si sa, dietro 1’ ingegnosa sperienza di 
Lemery, che i sulfuii di ferro umettali producono calore, fermentano 
e farmo anche esplosione; ma questa causa, abbenchè possibile, é stata 
rigettata dalla massima parte degli scienziati. La teoría di Patrin, che 
poscia venne fuori, non ebbe maggior successo fra i geologi, perché 
è troppo ¡Ilusoria per esserc ammessa, non altro essendo che una serie 
d’ ipotesi ideate per risolvere ogni dillicoltà presentata dalla natura. Dopo 
i sulfuri di ferro o le piriti, il carbon fossile e il bitume sono i com- 
bustibili che riguardaronsi più lunga pezza quai causa dell’accensione
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dei vulcani. Quest’ultimo minerale in istato fluido, vale a dire il pe- 
trolio, é la sostanza cui Breislack attribuisce piu generalmente le ao 
censioni vulcaniche. Ma quando si considera che molti vulcani ardenti, 
o spenti, giacciono su terreni granitici, non puó supporsi che il loro 
focolare sia posto in istrati di formazion secondaria, come il carbón 
fossile o il bitume minerale: il solo fatto delle sostanze lanciate intatte 
dai vulcani dimostra che il loro focolare é sotto a strati di terreno che 
conosciamo; e una tale idea é anche avvalorata dall’estensione deiter- 
remoti locali che precedono od accompagnano le eruzioni.

E poi, come spiegare la combustione parziale d’una massa bitu
minosa, mentre la corrente d’aria che si stabilisce sopra di leí do- 
vrebbe íarla consumar totalmente? Le eruzioni in allora non potreb- 
bero essere intermittenti, per quanto ne pare, a meno che non sup- 
pongasi F intervenlo, ad ogni istante, d’ una nuova circostanza, per 
arrestare la combustione.

Nello stato attuale della scienza, non si puó decider nulla; ma 
non potriasi forse daré che i laghi Palici, le acque calde di Segesta, 
di Sciacca, di Termini, ecc., ecc., le salse di Macaluba e di Bissama, 
i vulcani di Sicilia e delle isole circostanti, dovessero una parte dei 
loro fenomeni alie medesimc cause, per esempio, alio zolfo, al petro- 
lio, al sale e alie piriti; poiché tutti questi agcnti rinvengonsi riuniti 
in gran copia tanto nelle montagne vicine all’Etna, quanto nell’altre 
partí della Sicilia?

II Maravigna, chimico siciliano, ha adottato per le eruzioni dei 
vulcani il sistema di Dawy *. Ei crede che il silico, 1’ allumino, il 
calcio e il magnesio sieno in profondita sconosciute agli uomini, e che 
queste sostanze cagionino la rapida decomposizione dell’ acqua, dal che 
derivino poseía tutti i fenomeni dell’Etna.

Secondo il Maravigna, ell’é naturalissima cosa che coteste eruzioni 
si rinnovino ogni volta che 1’acqua s’incontra nei metalli; lo che per 
altro ne pare assai difficile a spiegare; imperciocché 1’ acqua come puó 
essa fermarsi a quel punto? o come non entra in troppo gran quan- 
tifo nelle caverne vulcaniche per non estinguere qualunque specie di

4 Istoria dell"'incendio dell'Etna, armo 1819; del dottor C. Maravigna, cap. 
IV, Idee dell'autore sulla causa delle accensioui dell' Etna, dei vulcani in ge
neróle, ecc.
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incendio? Non ci fermerem dunque a questo sistema che non hanno 
ammesso i piu distinti geologi, e diremo che risulta da tutte le teorie 
che fatte si sono, ove esaminar si vogliano con un po’ di buona fede, 
che finora non si sa qual sia la causa dell’accensione dei vulcani. Al 
tempo ed a reitérate osservazioni spetta il determinare se provenga 
o dall’ossigeno, o dagli ossidi metallici, o dall’aria atmosférica, o da 
altri gas. In ogni caso, la sola cosa che paia certa si é che la 
accensione e la combustione dei terreni ignivomi avvengono per la 
azione chimica che certi corpi esercitano gli uni su gli altri.

II fuoco de’vulcani non puó esser comparato a quello de’ nostri 
íbrnelli. La forza ne é immensa, e noi possiamo appena comprendere 
la veemenza d’ un calórico capace di fondere masse di granito o altre 
roccie simili. Cotesto calórico, che produce una liquidita Ígnea e fan
gosa, é pur esso in uno stato diverso da quello de’nostri laboratorii. 
Sprigionasi difficilissimamente dalla lava; e raffreddata che sia la su
perficie d'una corrente, non ne esce quasi piü. Molto si é discusso 
intorno al principio calorífero della fusione delle lave che Dolomieu 
ed altri han riguardato come una specie di fondente estraneo al ferro. 
Breislack rigetta a questo proposito 1’ opinione di Dolomieu, il quale 
credeva che fosse lo zolfo, o puro, od unito al ferro; ei ricusa pa- 
rimcnti 1’opinione di Dawy, ¡1 quale attribuisce il principio infiamma- 
bile de’ vulcani alia ossidazione dei metalli che quest’ ultimo ritiene esi- 
stere nello stato puro nel centro della térra; e, come diceinmo, egli 
opina che la causa delle accensioni vulcaniche sia il petrolio o bitume 
fluido. Di tutte queste ipotesi non ve n’ha per anche una che satis- 
far possa la nostra ragione, e che ci permetla d’ indicare il genere di 
fuoco o di gas capace di sollevare, oltre il peso enorme delle lave, 
la pressione dell’ atmosfera per sé stessa tanto pesante. II Breislack dice 
allresi che le accensioni ponno esser mantenute dalla decomposizione1, 
ad una temperatura alta, delle sostanze che sono lavorate in prossi- 
mita dei vulcani, e che sprigionano dell’ossigeno. In quanto all’azione 
che determinano 1’accensione, essa puó essere l’effetto istantaneo di 
una scintilla che traversi qualche gas come l’idrogeno o 1’ossigeno.

Non puó negarsi che i focolari de’vulcani non sieno ad una gran 
profondita; ma pero essa non é immensa, poiché pare che tutti ab- 
biano una causa lócale. L’ Etna e il Vesuvio non hanno fra loro veruna
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relazione per le eruzioni; ma siccome i vulcani son quasi sempre di
sposé in gruppi, cosi havvi ragion di credere che la materia che li 
alimenta, e gli agenti che li mettono in fusione, sieno più atti a pro- 
durre questo effetto in certe parti della terra che in altre. A qualun- 
que profondità sieno i focolari de’ vulcani, debb’ esservi all’ incirca tanto 
vuoto sotto il loro suolo primitivo, quanto ne hanno occupato le ma
terie rigettate compatte od aeriformi.

Giusta le cognizioni per noi acquisite nei nostri laboratorii chimicir 
e secondo 1’ osservazionc della natura, non saría forse lecilo il credere 
che i vapori elastici si sviluppino nolle cavità che i vulcani hanno sea- 
vate nelle loro viscere, e che cotesti vapori cagionino tremuoti locali, 
quando 1’ effervescenza si fa troppo viva, od eruzioni quando si apro
no un vareo? Questi terremoti, che non voglionsi confondere con 
que’che si estendono a grandissime distanze, si fanno sentiré qualche 
lega discosto dal centro delle operazioni vulcaniche. II loro moto é 
quasi sempre concéntrico, e per lo più cessa, finita l’eruzione.

Il Maravigna assegna a tutti i tremuoti una sola c medesima ori
gine *,  e crede essere allresi la medesima causa che produce i vul
cani. Secondo lui, 1’ Etna fu il motore dei disastri della Calabria nel 
1783, abbenchè sia rimasto affatto quieto all’época di quell’avveni- 
mento.

* Istoria dell'“ incendio dell'Etna, anno 1819, pag. g4-
** Idem, cap. f¡.

3a

Egli attribuisce ** i terremoti alia decomposizione dell’acqua sulla 
massa metallica; poscia dice che il gas idrogeno misto all’aria atmo
sférica s’accende e produce, secondo il vuoto in cui si trova, leggieri 
o forti seosse di tremuoto; che per conseguenza l’Etna, il Vesuvio e 
i vulcani d’ Islanda sono sempre stati i principali focolari che han ca- 
gionato i terremoti e messa 1’Europa sossopra.

Noi siam d’avviso con questo professore che gli agenti che pro- 
ducono i tremuoti sieno del novero di quelli che operano i fenomeni 
vulcanici, ma ci par fatica, anzi impossibile, l’ammettere e le ipotesi 
ch’ei presenta, e le conseguenze che ne deduce. Noi portiamo opi- 
nione che debbasi ritornare alie prime opinioni per noi emesse, ab
benchè non siano perfetlamente evidenti : son esse probabili al parí
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di molte altre che risguardano i fenomeni sotterranei. L’uomo vuole 
spiegare tulte le cause; ma questa naturale tendenza che difficilmente 
si combatte, trae quasi sempre in errori; gli é meglio convenire della 
propria ignoranza.

L’acqua del mare é dessa necessaria ai vulcani? Una volta ció si 
credeva; ma oggidi non tanto. Ewi qualche esempio in favore di co
testa opinione; altri ve n’hanno contro, poiché molti de’vulcani si
tuad in mezzo al mare sonosi cstinti: per esempio, vicino alia Sicilia, 
a Lipari, a Pantelleria e in Ustica; mentre altri, come l’Etna e i vul
cani d’America, ne sono piü o men lontani; que’del Perú ne distano 
circa tienta leghe. Cotesti fatti hanno indotto molti geologi istruiti a 
presumere che l’acqua del mare non avesse che far niente nelle ac- 
censioni vulcaniche. Per altro l’immensa quantita di vapori che spri- 
gionansi dai crateri deriva probabilmente da fonti piu grandi che quelle 
delle acque piovane.

Sembra eziandío che il mare prenda parte alie eruzioni de’ vul
cani, poiché talvolta s’abbassa nelle vicinanze, lo che alcuni geologi 
credono provenire dall’ assorbire 1’ acque che fanno le cáveme vulca
niche; tal altra fíala non pro va che un semplice moto d’oscillazione, 
e, in alcune circostanze, rimane totalmente quieto. Siccome la mag- 
gior parte de’ vulcani che esistevano entro térra sono spenti, inchi- 
niamo a credere che l’acqua del mare sia una delle cose piü neces- 
sarie all’esistenza dei fenomeni vulcanici; ma il dire in qual modo e 
sino a che punto concorra alia loro azione, é una quistione cui é im- 
possibile rispondere in modo positivo, nello stato attuale delle nostre 
cognizioni.

Senza cercare tampoco di conoscere se l’acqua penetri sin dentro 
il focolare de’vulcani, né qual esser possa la sua origine, non lice 
peró dubitare che non se ne trovi ad una profbndita qualunqne sotto 
la superficie dei monti vulcanici; e questa conseguenza deducesi ne- 
cessariamcnte dalla gran quantita di vapori aquei ch’escono dalle fu- 
marole, ed altresi dalle gocciole d’acqua rinvenute nel Vesuvio da 
Breislack, e altrove da altri naturalisti.

La dilatazione dell’ acqua varia in proporzioni assai piü grandi del- 
1’aumento del suo calore, dai che ognuno puó di leggieri farsi una 
idea della forza espansiva che puó avere; ma ció di cui non abbiamo
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idea alcuna si é della forza elástica onde il calórico puó elevarsi colla 
immensa pressione che gli oppongono le pareti delle montagne, le 
quali sono soventi volte grosse migliaia e migliaia di piedi. Si sa che 
l’effetto totale della dilatazione, dal gelo all’acqua bóllente, aumenta 
il volume dell’acqua solo circa 1726; ma non é lo stesso nel mo
mento dell’ ebollimento. Allora la dilatazione s’ accresce straordinaria- 
mente; e giusta alcune esperienze recenti, il vapore sviluppasi rápida
mente , e riempie uno spazio mille settecento vent’ olto volte piü grande 
di quello che occupava l’acqua, nel semplice stato liquido; di modo 
che ciascun pollice cubico d’acqua produce un piede cubico di va
pore *

* Huy, pag. a65, Trattato di Física.

Le sperienze di Vauban, descritte nelle Memorie dell’Accademia 
delle Scienze nel 1707 ponno daré un’ idea de’ sorprendenti effetti 
che produce la forza espansiva del vapore acquoso. Risulta da coteste 
esperienze che cenquaranta libbre d’acqua, converse in vapore, pro- 
ducono un’ esplosione capace di far saltare in aria una massa di 77,000 
libbre, mentre cento quaranta libbre di polvere da cannone non pos- 
sono operare un simile effetto che sopra una massa di 30,000; in 
guisa che la forza dell’acqua ridotta in vapore sarebbe meglio che il 
doppio di quella della polvere. La forza elástica di questo vapore 
acquoso é stata anche dimostrata nelle sperienze di de Prony, Rum- 
ford, ecc., ecc. L’elevazione di temperatura porta il suo aumento a 
un grado spaventevole, a 307o di Réaumur. Questa forza espansiva 
puó sollevare piu di cento trenta mila atmosfera; e quanto piu cre- 
sce il calore, tanto diviene piu immensa la forza. Bastí osservarne la po
tenza nelle macchine a vapore poste in uso a’nostri giorni, e le 
terribili conseguenze cagionate dall’incuria o dalla poca prudenza di 
chi dee regolare il grado di calore sottoposto alie caldaie.

Spallanzani e Ferrara, che furono tanto ardití e ad una tanto felici 
d’accostarsi ai focolari vulcanici nel momento delle loro eruzioni, e 

che videro escire le lave dai loro crateri, il primo a Stromboli, e il 
secondo nell’Etna, dicono che la materia Ígnea che riempie 1’intemo 
della fornace ritrae del metallo fuso, che ha un lieve moto d’cbolli- 
mento, e che s’alza e s’abbassa alternativamente. Poseía come questa
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materia vien sollevata con più di forza dai gas elastici, sale assai rá
pidamente; la superficie si gonfia; finalmente giunge fino alla bocea 
del cratere, si spande e discorre su i fianchi délia montagna dal lato 
meno elevato, oppure dalla parte del cono che, cedendo alla pres- 
sione di cotesta massa incandescente, le schiude il vareo, pria che sia 
giunta alla parte più alla del cratere. Quando l’eruzione è forte, la 
lava slanciasi con orrendo fracasso fuor dell’ orlo ; poi succedono i get- 
titi intermittenti di pietre, di scorie o di sabbie, che son proiettate 
in aria: e converso, se la lava non produce alcuna corrente notevole, 
dopo essersi diffusa sul fianeo del cono d’ond’ è uscita, s’abbassa nel 
cratere e discende nel fondo del vulcano, dove ripiglia la sua prima 
calma, infinattanto che una causa novella ne la faccia escire, e la 
inetta da capo in moto.

11 Ferrara opina che le eruzioni laterali provengano dalle lave che 
scendono, per ceiti canali sotterranei, dal canale centrale superiore 
sino al luogo in cui formano un’ eruzione, e dà in pro va di questa 
conghiettura le fessure che sempre fannosi in simili casi nelle monta
gne vulcaniche. Noi non possiam essere di questo avviso; ed ecco cio 
che ne sembra più probabile. Siccome è difficilissimo che una massa 
cosi pesante come la lava s’innalzi all’altezza di nove o dieci mila 
piedi, specialmente quand’è in gran copia, ne viene che, quando la 
forza motrice non è suificiente a cacciare la lava nel punto più ele
vato del cratere, o quando le pareti délia montagna son troppo de- 
boli per resistere alla pressione che la colonna ascendente delle lave 
esercita su di esse, unitamente all’azioue violenta dei gas sotterranei; 
o finalmente, quando il canale abituale è stato ostrutto da un dival- 
lamento qualsiasi, ne viene, dicevamo, che dopo avéré scossa in ogni 
senso la montagna, la materia apresi un vareo nel primo luogo de
bele che trova, e slbgasi sul fianeo, prima d’aver potuto raggiungere 
il cono vulcanico. Cosí senza dubbio sarà avvenuto nella famosa eru
zione del 1669 che usci dalla terra vicino a Nicolosi quattro leghe 
distante da Catania, e cinque o sei dal gran cratere, e che arrivé 
sino al mare.

Se accade spesso che nell’ Etna le lave facciansi qualche apertura 
latérale, accade altresi talvolta che eoteste lave escaño al tempo stesso 
dal gran cratere. Quando si fanno moite aperture, le si trovano per
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lo piü nella medesima linea, e il fumo che osee dai fessi che vengon 
formandosi fra il gran cratere e le nuove bocche dimostra che la 
forza degli agenti sotterranei vuol recarsi verso il centro abituale d’ope- 
razioni, che é il centro del gran cratere, e che tulti gli sforzi de’fuo- 
chi vulcanici son direlti contro lo spazio che separa il cratere dalle 
nuove bocche.

Bal cratere non escono fiamme, come credesi comunemente: lo 
che ha dato luogo a quella volgare opinione che, durante la nolte, 
tutte le materie solide o leggiere che vengono lanciate fuori de’vul- 
cani paion luminose. Una circostanza che rende le eruzioni anche piu 
somiglianti ad una combustione, si é la frequenza de’Iampi che escono 
dal cratere assieme al gas, e che sono senza dubbio prodolti dallo 
idrogeno o dalle materie elettriche.

Le fumarole che veggonsi in vicinanza della bocea de’ vulcani 
danno una immensa quantita di fumo, anche nel tempo in che le eru
zioni son quiete: questo fumo é composto principalmente di vapori 
acquosi, ma pregno quasi sempre di gas acidi molto pericolosi; quai 
sarebbero il gas idrogeno, muriatico, carbónico o sulfúreo: ci sombra 
bianco o ñero, secondo la sua densita c secondo i principii gazifi- 
canti che contiene. Vicino all’ orlo di coteste fumarole, sonovi certi 
vapori talvolta caldi al par dell’acqua bóllente.

E ben dimostrato che le fumarole de’vulcani esalano continuo una 
gran quantita di vapori acquosi; ed cccone alcuni esempli: avendo il 
Breislack stabilito nella zolfatara di Napoli un apparecchio per con
densare cotesti vapori, ne ritrasse molí’acqua. Nel i 8 i 8 il signor Gim- 
bernat ottenne sul Vesuvio col medesimo processo una insigne quan
tita d’ acqua chiara, la quale non conteneva zoilo di sorla, ma il cui 
odore di grasso indurrebbe a credere ch’era satura d’un principio di 
natura animale. Si sa che molti chimici han símilmente novato, nella 
analisi di parecchie acque mincrali, qualche principio di sostanza ani
male; forse chi sa che la causa delf introduzione di cotesti principii 
non sia la stessa nell’uno e nell’altro caso?

Secondo tutti gli effetti che si manifestano íiior della bocea dei 
vulcani, sembra che il fuoco sia uno de’primarii cooperatori de’feno- 
meni vulcanici, non gia come il veggiamo nei nostri focolari o labo- 
ratorii, ma il fuoco dotato d’una forza di fusione di molto superiore
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a quella che possiam concepire, ed anche meno produire; e fors’an
che vi si trova il calórico in uno stato fin qui sconosciuto. Símilmente 
ignoriamo da quali materie sieno alimentad i vulcani. E’ pare che ab- 
biano alquanto variato secondo i tempi e secondo i luoghi: ma l’Etna 
presenta poca differenza ne’suoi prodotti, e, tranne le lave antiche, 
si crederebbe che abbia sempre agito sulle medesime sostanze.

Sembra che il Ferrara inchini a credere che tutte le lave di co
testo vulcano provengano dalla fusione delle pietre dure, come quelle 
che trovansi in gran copia nei monti Pelori. Egli asserisce, all’appog- 
gio di questa opinione, che le lave dell’Etna danno la medesima ana- 
lisi che le pietre dure; che esalano un odore di térra; che tirano il 
ferro calamitato e che si liquefanno in vetro ñero *.  Non istaremo ad 
esaminare se le succitate deíinizioni sieno perfettamente d’ accordo con 
quelle che sonosi fin qui fatte delle lave dell’Etna; né se le schisti 
o pietre dure siano, contro 1’ ordine di sovrapposizione ordinaria, sotto 
terreni primitivi conosciuti, e, per conseguente, alia profondita pre
sunta dei focolari vulcanici. Noi ammettiamo col sapiente geologo si
ciliano che una parte delle lave presenta, nella sua composizione al- 
cune specie minerali della medesima natura che parecchie di quelle 
roccie che troviamo sulla superficie del nostro globo; ma ci sembra 
che generalmente passi una gran diversita fra queste, se non altro peí 
difetto del pirosseno che si trova sempre nei basalti e nelle trachiti, 
o faciente la massa della pasta, o disseminato nella pasta feldspatica.

* Descrizione dell’Etna^ pag. 192.

Ewi un’ altra cosa ch’ é impossibile di far coincidere coll’ opinione 
del Ferrara, e di cui la maggior parte de’vulcani ci danno degli 
esempi, ed é che le lave contengono sovente ceite sostanze che non 
si rinvengono sulla superficie della térra. Per altro diremo, entrando 
nell’idea del professor siciliano, che se l’accensione degli schisti piri- 
tosi baslasse per formare un vulcano, ve ne sarían necessariamente 
parecchi sul continente europeo. In Francia, nel dipartimento del 
Gard, in quello delle Bocche-del-Rodano, nel monte Meisner in Vest- 
falia, sonovi ceite mine di carbone che bruciano da anni e anni, e 

che si consumano lentissimamente, ad onta del bituine contenuto dal 
carbón fossile; gli schisti che trovansi poco di la distante sono essi
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puré in preda alia combustione; e ció nullameno non vi si forma 
vulcano di sorta. Citeremo anche una montagna dei dintorni di Saar- 
bruck, composta di schisti piritosi ed alluminosi i quali ardono da lun- 
ghissima pezza senza esplosione; lo che ci dee far ritenere che infi- 
nattanto che non siensi fatte nuove scoperte, non si puó assolutamente 
dire che le pictre dure sieno la materia principale sulla quale l’Etna 
esercita la sua azione.

Come si é formata una corrente vulcanica, il moto delle lave tiene 
un corso molto uniforme. Esse discorrono per lo piu sopra loro me- 
desime, di modo che le scoiie superiori della correntc si vengon po- 
nendo di sotto a prepárame il letto. Queste scorie sono quasi scmpre 
gonfiate, e aderiscono fortemente alia lava, che d’ordinario é visci- 
dissima. E’ pare che la lava dell’Etna sia piu tenace e meno fluida 
che quella del Vesuvio; imperocché, al dir del Ferrara, le pietre che 
vi si giltano vi entraño difficilmente, mentre nel Vesuvio spariscono 
entro la corrente.

Certe lave scorrono si lente, che si citano alcune correnti le quali 
seguitavano il loro corso anche parecchi anni dopo uscite dal cratere. 
II moto della lava e svariatissimo, e ció si attribuisce a tre cause spe- 
ciali: prima, alia sua maggiore o minore íluidita, indi alia forza di 
proiezione piu o meno intensa, che la spinge fuor del cratere e le 
da 1’ impulso; finalmente al pendió del terreno su cui scoiTe. La ílui
dita varia molto; imperocché talvolta é quale quella dell’ acqua, men
tre tal altra fiata la lava é densa e tenacissima. Ilannosi alcuni esempi 
sicuri d’entrambi i casi; ed é singolar cosa che le cause onde sono 
prodotti questi opposti effetti sono talvolta accompagnate da circo- 
stanze eguali. Le eruzioni del Vesuvio presentano molti esempi di 
straordinaria rapidita, massime del i8o5, nella qual época la lava 
percorse 7,000 metri, o 3,591 tese in tre ore, dalla sommita del 
vulcano al mare. Nell’Etna, all’incontro, essa fa di rado piu di du- 
gento tese aH’ora, quando scorre molto; altre volte, quando il ter
reno non é inclinato, mette piu giorni a progredir qualche tesa.

Non siamo per anche ben certi del grado di calore che hanno 
ordinariamente le lave; anzi pare vi siano in quanto a questo molte 
variazioni. Nel Vesuvio, nel 1792, furono fusi molti oggetti metallici 
e assai pietre; indizio infallibile del gran calore delle lave. E in vece
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alcuni boschi ed altre cose, che si consumano fácilmente, essendo av- 
volti nella lava, e per conseguente privi d’aria, non furono arsi in- 
teramente ; lo che dimostra che le circostanze modificano la forza del 
calórico in essa contenuto. In tutte le correnti de’vulcani le lave con- 
servano il loro calore interno per molti mesi non solo, ma si anche 
per varii anni.

II raffreddamento delle lave nell’ interno delle correnti operasi con 
estrema lentezza; ma ció non dee recar maraviglia, imperocchè il ca
lore è intercettato dalla lava rappigliata alia superficie, e che forma 
una crosta pió o meno grossa. Cotesta superficie partecipa pochissimo 
del calore interno, e la crosta che la forma presenta una resistenza 
bastante da poter camminarc arditamente sovra una corrente di la
va, qualora non sia liquidissima , e vi sia qualche scoria su cui 
mettere il piede. Ecco a questo proposito quanto accadde in un’eru- 
zione dell’Etna: avendo la lava del 1669 circondato Catania da due 
parti, gli abitanti fecero, durante il giorno, una strada sulla parte su- 
periore; ma siccomc questa strada era stata portata via nel corso della 
notte, cosí ricominciarono il giorno appresso un’ altra strada sulla su
perficie raffreddata della nuova lava: esempio ripetutosi in moite eru- 
zioni del Vesuvio o dell’Etna.

Le lave ponno dividersi in due grandi classi, giusta le belle spe- 
rienze fattesi da Cordier, il quale ha positivamente determinato le spe- 
cie sulla classi ficazione delle quali i naturalisti erano tuttavia impicciati. 
Coteste due divisioni traggono il loro nome dalla massa vie più pre
ponderante de’principii costituenti; cío sono le lave feldspatiche, e le 
lave pirosseniche o basaltiche. 11 ferro ossidulato e titanifero ; il ferro 
ossidato e il crisólito sono gli altri minerali ch’entraño per lo più 
nella loro composizione in maggiore o minor quantité, almeno nel- 
l’Elna; poichè negli altri vulcani, e specialmente nel Vesuvio, le lave 
sono formate d’altri principii.

I terreni vulcanici sono per avventura più vasti di quel che si 
creda: imperocchè sonovi moite roccie, come le ofiti, e certi porfidi 
che si presume potere ben presto esser considerad quai prodotti del 
fuoco, e che sin qui erano stati classificati ira le produzioni acquose.

Estimiamo inutile il dar qui la nota degli altri minerali che tro- 
vansi nella massa delle lave, perché sono troppo pochi, e non meritan
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perciô d’esser presi in considerazione. E poi nelle paste vulcaniche, 
nelle quali tutto è cristallizzato, sonovi de’cristalli talmente piccioli, 
che possono determinarsi coIla lente, e sembra certo che siavene anche 
una grandissima quantità, la cui tenuità è si estrema, che i nostri organi 
non ci permettono di vederli distintamente, ed anche meno di de- 
finirli.

in generale si trovano assai meno varietà nelle lave dell’Etna che 
in quelle del Vesuvio; questo fatto è confermato dalle osservazioni di 
tutti i naturalisti che han visitato F uno e F altro vulcano. Il signor Au
gusto de Sayve dice aver raccollo moite più specie di lave nel- 
F ultimo di cotesti vulcani che nel primo ; e nondimcno impiegovvi 
minor tempo, perché gli pareva che una montagna vasta quai è l’Etna 
potesse conteneré, in certi siti non troppo visitad, cio che rinviensi 
quasi sempre sul medesimo punto del Vesuvio. Alcuni mineralogisti 
siciliani hanno opinato che l’Etna fosse più ricco del Vesuvio per la 
varietà de’prodotti; ma vanno errati. Non istarem qui a citare tutte 
le sostanze rinvenute attorno a quest’ ultimo vulcano, e che sono sco- 
nosciute fra le deiezioni dell’Etna. Quando altro non fossevi nel Ve
suvio che il sistema anfigenifero che produce immense varietà, e il ba
salto bianco cristallizzato, anche senza contare le altre sostanze pure 
cristallizzate che si trovan nelle lave, ció basterebbe a slabilire che, 
rispetto alla varietà de’prodotti, il Vesuvio la vince di gran lunga di 
fronte all’Etna.

I vulcani antichi della Sicilia s’estendono dal capo Passero sino a 
Taormina, ad eccezione delle pianurc di Catania, le quali dividono 
quella insigne lunghezza, che è di pressochè quaranta leghe.

Si noli che in questa estensione abbiam compreso e considerato 
le basi dell’Etna, abbenchè sotto un vulcano ardente, siccome di for- 
mazione all’incirca contemporánea delle correnti di Val-di-Noto. Sotto 
nome di lave antiche quelle denno intendersi che, per certe partico 
lari circostanze che non han più luogo oggidi, producevano lave ba- 
saltiche compattissime e spesso con qualche sostanza cristallizzata nel- 
rinterno, come in Val-di-Noto, alla Trezza, e nella base inferiore 
dell’ Etna, in quelle parti che non sono state ricoperte dalle correnti 
odierne. Coteste lave antiche formano i basalti e le amigdaloidi, o ba- 
salti alterad, che hanno certe cavitá ripiene di calce carbonata o d’altre

33
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sostanze. La massima parte di queste lave contengono del crisólito ; e 
quantunque il pirosseno in grani visibili siavi assai raro, è da credersi 
che, siccome ei forma pero la massa principale, le eruzioni pirosse- 
niche sieno avvenute prima délie feldspatiche.

Si trovano pochissime lave cui sia unita dell’anlibola ; ma il ferro 
con titanio si trova in tutti i basalti. Il feldspato in certe correnti di
lava è visibilissimo, ma lo si riscontra di rado in cristalli isolati ; per
altro, vicino a Monpilieri ve n’ ha di assai ben determinad, e che sono
d’ordinario grigi. Trovasi pur anche délia terra verde, nelle cavità dei;
basalti, e vi si rinviene talvolta ferro combinato coll’acido fosfórico o 
color d’azzurro.

Le lave dclle eruzioni odierne son lutte color grigio più o meno 
carico; le sono men compatte dei basalti antichi, e quindi alquanto 
porose ; taluna d’esse non è omogenea, poichè quelle che tali sem- 
brano ad occhio nudo no ’1 sono più, osservate colla lente: allora pre- 
sentano, oltre la specie minérale preponderante nella pasta, un me- 
scuglio di parti microscopiche, di feldspato o pirosseno, di ferro con 
titanio o poco abbondante di métallo, di crisólito, ecc., ecc. Coteste 
lave presentan nondimeno visibilmente alcuni cristalli o filetti di feld- 
spati isolati ; sovente con un po’ di crisólito, e meno con piros- 
seno. Anchen nelle scorie nere del 1669 vi sono alcuni pirosseni iso
lati; ma i crisoliti delle lave odíeme sono men grossi che que’ delle 
correnti antiche.

II basalto degli antichi non era una roccia vulcanica, ma si un 
granito anfibolico a piccioli grani, e un tal nome fu dato da Plinio ad 
una roccia di Etiopia. Solo dopo Agrícola , mineralogista sassone, 
morto nel 1 5 5 5, si è dato il nome di basalto alie roccie vulcaniche, 
le quali d’allora in poi si conoscono con questa denominazione ; e, 
come dicemmo, differiscono essenzialmente da quelle cui gli antichi 
dato aveano lo stesso nome.

E nota ad ognuno la gran contesa che da oltre sessant’ anni oc
cupa i mineralogisti in proposito del basalto. Gli uni, che si chiama- 
vano Nettuniani^ il riguardavano come un prodotto délia via umida; 
gli altri, detti Vidcanisti, assegnavano ai basalti una origine Ígnea. 
Finalmente un nuovo sistema inventato da Ilutton, e sostenuto da’suoi 
partigiani, chiamati Platonisti, considera va il basalto come tutte le
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altre roccie, vale a dire come un prodotto della fusión generale che 
le masse minerali hanno provata nel fondo de’mari.

Presentemente quasi tutli son d’accordo sulla origine Ígnea della 
maggior parte de’basalti, quantunque ignorisi tuttavia il modo onde 
si formano. Spallanzani ha visto e toccato alcuni prismi basaltici in 
fondo a un cratere delle isole di Lipari; e quanto sia ai basalti che 
rinvengonsi alie falde del monte Etna, pare che, in vista della vioi- 
nanza d’un vulcano attualmente ardente, negar loro non si possa una 
origine vulcanica. Se la massima parte dei piu celebri cultori della geo- 
gnosía sono adesso d’ accordo nel considerare il basalto qual prodotto 
del fuoco, troppo vi vuole perché si conosca il come si formino, >e 
forse lo ignorerem sempre; imperocché, quantunque siavi qualche 
esempio di formazion di basalti in alcuni vulcani attuali, in epoche 
diverse, puré eran dessi troppo pochi per poter daré una giusta idea 
delle leggi che han prodotto, sotto forme regolari, masse basaltiche 
grandi quanto quelle che conosciamo. Si é íatto un esperimento sovra 
un po’ d’ argilla, per sapere se la forma prismática de’ basalti prove- 
•niva dal suo ritirarsi', questa esperienza é riuscita in parte; ma non ha 
prodotto il risultato che se ne sperava, perché 1’ argilla ritirandosi ha 
assunto una forma diversa da quella che prendono d’ ordinario i ba
salti, i quali tendono quasi sempre ad un centro comune, o sono 
tra loro paralleli.

E pur anche insorta un’altra obbiezione all’occasione della for- 
mazione peí r¡ tirar si. perché ordinariamente solo verso l’estremita 
de’basalti la división prismática é distintissima. Quasi sempre le partí 
che si accostano alia loro base diventano amorfe, e talora si trovano 
altérate o ridotte in rosticci. Ad onta di queste diverse osservazioni, 
é forza ritornare alia prima opinione, che cioé il corpo, raffreddan- 
dosi, si ritira, essendo ció la sola cosa probabile. Pare anzi che l’im- 
pulso che ha presieduto alia formazion regolare de’basalti siasi propa- 
gato nell’ interno di parecchi di cotesti prodotti; poiché i basalti pri- 
smatici della corrente della Scala nel Vesuvio , come quelle del Port- 
Rush, in una penisola d’Irlanda, si dividono in prismi piü piccoli, 
e questi in altri di piccolissima dimensione.

Riguardo alia opinione che lacea provenire la forma prismática 
de’ basalti dalla súbita immersione nell’acqua, essa é stata añ’atto
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rigettata, dacchè moite correnti cli lave che si son viste entrar nel 
inare non vi hanno presa questa forma : per esempio, quella del Ve- 
suvio nel 1794, e quella dell’Etna nel 1669.

La gran regolarità de’basalti e la loro omogeneita suppongono una 
legge più generale di quella per la quale sonosi volute dirigere le spe- 
rienze che ponno essere analoghe a cotesta particolare struttura; quindi 
per quanti sforzi siensi fatti per discoprirne 1’ origine, la maniera onde 
sonosi formad è dubbiosissima, e le ipotesi che immaginate si sono 
riguardo a ció son tuttora troppo arrischiate per meritare alcuna fede. 
Rimane adunque all’avvenire e alie ulteriori ricerche degli scienziati 
da scoprire la causa della forma prismática; certo si è che hanvi in 
Europa pochissime colate moderne che abbian subito fornito basalti 
prismatici. Nell’Etna sen’ conosce solo un esempio; ma nel Vesuvio 
sonvene parecchi, e fra gli altri il basalto della Scala, proveniente 
dalla colata del i632, e que’di Calastro e di Granatello, i quali, al 
dir di Breislack, offrono anche configurazioni prismatiche; finalmente 
que’ che rinvengonsi nel vulcano attualmente in vigore nell’isola Bor- 
bone. Tutto induce a far credere che gli antichi vulcani della Sicilia, 
che ne han somministrato in una certa época, oltre le condizioni ne- 
cessarie a questa formazione, fossero in allora sott’ acqua, poiché i 
calcari conchigliacei li han ricoperti, ed han prodotto molti strati al- 
ternantisi colle lave; questa conghiettura è tanto più probabilc, in 
quanto che le foimazioni vulcaniche odierne sott’ acqua sono comunis- 
sime; se ne veggono molti esempi nei mari d’Asia, vicino alie Az- 
zorre e nell’Arcipelago del mediterráneo, dove il vulcano dell’isola 
di Santorino, che esisteva prima dell’ era cristiana, formo del 1767 
un’altra isola. In quanto alie basi calcaree sulle quali posano i basalti, 
havvene anche fuor di Sicilia; poiché se ne trovano in Inghilterra, 
dove le roccie basaltiche di Derry e d’Antrim seggono sovra un banco 
di calcare bianco *.

La Sicilia non presenta tanti basalti prismatici quanti ha detto 
qualche viaggiatore. Vuolsi dire per altro che non conosciamo se non 
la superficie dell’ Etna, e forse nell’ interno ewi una quantita di basalti

» Veggasi la seconda lettera del dottor Richardson a Dawy, nel volume XLV 
della Biblioteca britannica.
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maggiore di quella che riscontriamo alla sua base; imperciocchè è 
probabile che le lave delle eruziorii odierne ne abbian ricoperti molli.

Oltre que’ della Molta S. Anastasio, e que’ della Trezza, che sono 
i più belli, se ne tro vano anche a Vizini, presso a Militello, in Ader- 
no, a Licodia, a Biancavilla, e in qualche altro luogo. Oltre i basalti 
prismatici e stratificati, che sono in Sicilia, se ne îinvengono altresi 
alcuni in grumi o rognoni; verbigrazia, dalla parte del castello d’Aci, 
cotesti basalti sono slati riguardati da Verner e da qualche geogno- 
stico quali formazioni primitive; ma la maggior parte degli scienziati 
li considerano adesso come una decomposizione dei pezzi di basalto, 
i cui canti vivi ed angoli sono attaccati col rimanente della massa.

Alcune parti della base dell’Etna presentano qualche pezzo di le- 
gno carbonato entro breccie o tufi vulcanici, ail’ incirca come gli strati 
di trass d’Andernach sul Reno; e cio spiegasi fácilmente: quando si 
trova qualche albero in mezzo ad una corrente di lava, il quale non sia 
stato strascinato dalla corrente, annerisce sul momento e s’infiamma, 
come avviene talvolta nel monte Vesuvio. Allora la parte superiore si 
riduce in cenere; 1’inferiore passa allo stato di carbone; e non è a 
stupire che, privo d’aria, il legno carbonato si conservi intatto.

E molto tempo che 1’ origine de’ cristalli nelle lave è soggetta a 
varie conghietture; ma i naturalisti non son d’accordo su questo punto. 
Da prima si credé che quell i che sono assai compatti come il piros- 
seno ed altri minerali della medesima densita, fossero stati strappati 
alie viscere della terra e portati alla superficie, senza essere alterati 
dal fuoco ; oggigiorno si crede generalmente che siensi formati o negli 
abissi vulcanici, o durante il raffreddamento delle lave e il loro pas- 
saggio alio stato litoido. Molti geologi distinti han negato la formazione 
de’cristalli nelle roccie amigdaloidi per la via dell’infiltrazione, e ció 
non ostante non pu¿> ammettersi altro modo per la creazione di ma
terie delicate. La via dell’infiltrazione è la più probabile per la for
mazione de’minerali fragili quanto gli analcimi, le spinelie, o le ar- 
ragonite, che si rmvengono o nd Vesuvio o nell’Etna, imperocchè 
non si puô ragionevolmente credere che sostanze d’una tale sottigliezZa 
siensi tróvate cosí cristallizzate entro le correnti di lava, senz’ esser 
rimaste stritolate.

Nelle isole e nelle vicinanze della Trezza, presso a Catania, i
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cristalli d’analcima vi sono in copia; si trovano e nelle cavità di quei 
basalti, e nelle fessure délia marna che li ricopre, ma non mai negli 
interstizii che separano i prismi. Egli è difficilissimo spiegare la for- 
mazione di cotesti cristalli, o simultáneamente, o in epoche diverse, 
in sostanze cosí tra loro differenti quanto il basalto e la marna. Il 
Ferrara pretende che coteste sostanze cristallizzate siansi certamente 
infíltrate nelle cavila, dopo la formazione delle lave; ma se questa 
opinione, che è la più generalmente ammessa, è probabilissima, ín 
ragione de’ cristalli che si trovano entro alie cavità, riesce molto dif
ficile da ammettei’si, per la localité délia Trezza, dove la pasta del 
basalto in certe parti è più délia meta composta d’analcima ; lo che 
fa credere che questa sostanza cristallizzata non sia il prodotto delle 
nuove combinazioni formate nelle lave, ma che esistesse gié al tempo 
délia fusione litoide, e che siasi cristallizzata di poi.

Le lave resistono più o meno alla cristallizzazione. Si riscontrano 
spesso nel medesimo blocco alcune parti molli ed altre durissime, se
condo che l’aria atmosférica le ha altérate. Le masse vitree cedono a 
quesf azione più dilficilmente dei basalti, questi più che le trachi- 
ti, ecc., ecc.

La decomposizione delle lave non dipende sempre dalla loro ve
tusta, ma si dalla densità e dalla coesione de’loro principii costituenti. 
Nell’Etna si vedono alcune lave decomposte d’ogni maniera di for
mazione e di colore. Ilavvene di biancastre, ehe contengono del cri
sólito, o del pirosseno pallido e terroso; qualcuna è scura di fuori 
e bigia internamente, altre sono polverose, ecc.

In generale le lave si alterano assai per gli acidi, specialmente 
vicino al cratere; e dall’azione di questo gas risultano spesso nuove 
combinazioni. Il ferro che si contiene nella pasta vulcanica si ossida 
per le acque piovane ; e 1’ aria atmosférica agisce si fortemente sulle 
lave, che persino i basalti si decompongono, e diventano o schistosi, 
o granellosi, o molli, o terrosi.

Le scorie dividonsi in due specie: nelle scorie delle correnti, che 
sono pesanti, e nelle scorie leggiere, che sono state proiettate in aria. 
Elle trovansi in gran quantité nell’Etna, specialmente sovra le colate 
odierne, e sono d’ogni sorta di colore.

Aecade talvolta che la lava scorre senza che la preceda alcun get- 
tito di scorie; ma questo esempio è rarissimo.
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L’Etna rigetta una ¡inmensa quantitá di sabbie vulcaniche; e forse 
una volta piu che adesso ne uscivano in maggior copia dal suo era- 
tere. Coteste sabbie sono fórmate dai frammenti di scorie dalle quali 
sono stati separad i cristalli di pirosseno, di feldspato e di crisólito. 
D’ ordinario le son nere, bigie o rossiccie; ed havvene di ferruginose 
o miste a pezzetti triturad delle succitate sostanze; le sabbie di que- 
st’uldma specie si trovano abbondantemente nei Montí-Rossi, vicino a 
Nicolosi.

Le eruzioni vulcaniche sono ordinariamente precedute o susse- 
guite da una maggiore o minor quantitá di ceneri; havvene anche tal- 
volta di quelle che consistono soltanto in queste materie leggiere: que- 
ste ceneri sono spesso traspórtate ad insigni distanze. Nei 1794 quelle 
del Vesuvio furono pórtate sino in fondo della Calabria, cinquanta 
leghe lontano dal punto di loro partenza. Parecchie eruzioni dell’Etna 
ne hanno parimend mandato a non minor distanza, per esempio a 
Malta. Questi fatti potríano sembrare incredibili, se attestad non fos- 
sero da moldssime testimonianze autendehe e moderne. La quantitá 
di ceneri, unite alie sabbie vulcaniche dei Monti-Rossi sull’Etna é tale, 
che coprono i dintorni, e sono alte molti piedi. Le ceneri vulcani- 
che grossolane o fine, secondo le eruzioni, contengono molla allu- 
mina; sono per lo piu di color bigio; ma ve n’ ha eziandío di color 
ñero scuro, di bianche e di rossiccie. Quando sono proietlate dai vul- 
cani, traspórtate dai venti e mándate lontano, se cadon ne’luoghi 
ove piove, ne risultano piogge rosse o bigie.

La pietra ossidiana, che é si comune a Lipari, é rarissima nel- 
l’Etna. Sonosi indícate quali cause di questo prodotto vetroso, o la 
violenza del fuoco, o la diversita delle partí costitucnd il cni mescuglio 
sarebbe piu o meno variato, per esempio, meno ferruginoso e piu 
feldspadco o pirossenico. Siccome le eruzioni dell’Etna sono per la 
massima parte del tempo pirosseniche, bisogna probabilmente atri
buiré a questo la rarita dei prodottl vetrosi.

Anche la pietra pomice é scarsissima nei vulcani di Sicilia.
I tufi vulcanici che non sono frammend di pietra pomice, di lave 

tritolate, di scorie, di sabbie e di ceneri vulcaniche impástate colle 
acque, e che mercé grandissime pioggie han presa la consistenza della 
térra, quando sonosi pigiate, si incontrano in gran copia nei terrem
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vulcanici di Sicilia; e segnatamente nel nord-est dell’Etna, dove la ve- 
getazione riesce tanto bene.

Le pozzolane altro non sono che scorie decomposte le quali tro
vansi in molti luoghi dell’Etna, e fra gli altri, sotto la corrente del 
166g. Servono al fabbricare e sono un eccellente cemento. Ve n’ha di 
porose e di polverose, di scure, di rosse, di turchiniccie, o bi- 
giccie.

Si è lunga pezza creduto che i vulcani d’Europa, come il Vesu- 
vio e l’Etna, avcssero delle eruzioni acquose, perché in varie epoche 
nel momento in che cotesti vulcani erano in attività, loro scendea dal 
fianco una gran quantità d’acqua, che innondava i terreni posti aile 
laide; ma non si era osservato che la massima parte delle grandi eru
zioni sono accompagnate da piogge dirotte, che han luogo attorno ai 
vulcani; queste piogge provengono certamente dall’idrogeno contenuto 
nei vapori acquosi che escono dal cratere e si uniscono ail’ ossigeno 
dell’ aria. Riguardo all’ Etna, la cui cima è presso che sempre coperta di 
neve, è quasi certo, ad onta del processo-verbale dei magistrati di 
Catania circa al 7V7Zo cTacqua. che i torrenti di piogge caduti dalla 
sua vetta nel 1755 provenivano dalla neve squagliata dal calore delle 
correnti di lava o dalle scorie proiettate dal cratere. Questa liquefazione 
si è inoltre accresciuta per le abbondanti piogge provegnenti, corne 
dicevamo, dalle nuvole che circolano sovente alla sommità dei vulcani 
pendente l’eruzione, e di cui il Vesuvio ha dato tanti esempi. Cote
ste nubi sono in gran parte formate dall’ elevazione dei vapori acquosi 
nella colonna d’aria che esce dal cratere; e quando raggiungono una 
altezza in cui gli strati d’aria sono troppo freddi, le si condensano e 
ricadono direttamente in pioggia. Queste abbondanti piogge si uni
scono aile ceneri vulcaniche rigettate dal vulcano, e allora vengon for
mando torrenti di mota che, devastando le campagne, hanno spesso 
fatto credere agli abitanti che vedeansi disertad i campi, non che a 
coloro che hanno solo incompletamente osservato i fatti, che questi 
torrenti devasta tori fossero usciti dal cratere. Questa parimente fu la 
convinzione di coloro che aveano alle falde del Vesuvio case e giar- 
dini, e che li videro sommersi e distrutti nel 1794 dai torrenti di 
acqua uniti aile ceneri, che calarono a un tratto dall’alto del vulcano.

Simili innondazioni hanno avuto luogo non solo nell’Etna e nel
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Vesuvio, una in Islanda e in América, dove i vulcani posti superior
mente alia región delle nevi han fatto squagliare gli ammassi diacciati 
che ne coprivan le vette, e prodotto spaventevoli torrenti.

Non é assolutamente probabile che i torrenti fangosi discesi dall’Etna 
nel 1755 fossero esciti dalla bocea del cratere. Questo vulcano ha som- 
ministrato altri esempi d’innondazioni dello stesso genere, ma meno 
disastrosi, massime nel 1 536 e nel 1800; nullameno l’esistenza dei 
torrenti fangosi é un fatto innegabile, e 1’América ce ne porge la prova.

Nel Perú e a Quito i vulcani vomitano torrenti d’acqua e di bel- 
letta, che fanno guasti orribili, e non vi si trova né fuoco né materia 
infuocata. Questa belletla non é altro che argilla carburata, impregnata 
di zolfoj e l’ácqua che la stempera é fredda e dolce. Queste colate 
formano una specie di impasto, che contiene in certe partí bastanti 
principii combustibili perché gli abitanti possano adoprarla per iscal- 
darsi, quando c secca. Allora se ne servono come d’ una térra torbosa, 
e gl’indigeni la chiamano Moja.

Dopo i viaggi del signor de Humboldt, in América, si conosce lo 
straordinario fenómeno che accade in molti vulcani, e che fa uscir dai 
crateri di alcuni una grandissima quantitA di pesciolini d’acqua dolce 
poco danneggiati. Questi pesci provengono dai laghi sotterranei che si 
trovan ne’ fianchi di quelle montagne vulcanichc; e’sono della specie 
chiamata Pimelodes cyclopum. de’ quali i piú grandi non son lunghi 
piu di quattro pollici, e i simili sono nei circostanti ruscelli. La Moja 
abbrucia a motivo della gran quantita di cotesti pesci; e per quanto 
parer possa bizzarro un tal fatto, non si pud dubitarne dietro l’analisi 
di Vauquelin e Klaproth, i quali han trovato in questa lava fangosa 
un quarto di materia anímale.

Quel che non é possibile di spiegare si é la forza impulsiva che 
li scaglia all’altezza del cratere, mille dugento o mille trecento tese 
sopra al piano in cui vivono, e duemila e cinquecento o duemila e 
seicento tese sopra il livello del mare. Una cosa ben singolare ancora 
quella é che gl’Indiani i quali pescano cotesti pesci appié de’vulcani 
non posson pigliarli che a notte scura, e non mai di giorno. E’ pare 
che cotesti pesci temano la luce e non escaño dai loro laghi sotter
ranei.

Sonovi alcune lave a finissimi grani che sono suscettibili d’ un bel 
34
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pulimento, fia le altre quelle che son verdognole con macchie bianche. 
Qualcuna ha delle vene di ferro ossidato terroso che producono un 
bell’ effetto. Se ne vedono pure di quelle che contengono alcuni grani 
di quarzo giallognolo o un po’ di mesotipa. Le lave di cui parliamo 
si adoprano in piccioli oggetti d’ornamento, come tabacchiere, scato- 
le, ecc., ecc., e al dir di Ferrara, servono altresi alia lavorazione del 
vetro. Le lave compatte sono impiegate o per lastricare, o per edificar 
case; ma quando si mettono in opera per alcuni pezzi di architettura, 
bisogna confessare che il colore delle lave cosí Iavorate non fa bel 
vcdene.

Taluni scrittori, considerando le diverse rivoluzioni dell’Etna, han 
creduto poter assegnare al nostro globo un’antichilá maggiore di quella 
che ordinariamente gli si attribuisce. Si é preteso che nei dintorni di 
Catania fosservi fin sette strati di lave ben distinti, e che fra ciascuno 
di questi strati vi fosse un letto di terriccio; che occorressero quasi due 
mila anni perché la superficie della lava fosse ridotta in polvere, in 
modo da esser atta alia coltura, e che, secondo queslo calcólo, il 
mondo aver dovesse almeno quattordici mila anni. II fatto dei sette 
strati diversi di lave é vero, ma le conseguenze che se ne deducono 
sono assolutamente false. Noi potremmo fare a meno d’ allegare il me- 
nomo raziocinio a sostegno della nostra asserzione, facendo osservare 
che la regione boschiva che é attorno all’Etna non ha evidentemente 
richiesto migliaia d’ anni per formarsi; ma siccome sonovi altre prove ol- 
tre questa, contro l’ipotesi da noi citata circa l’antichita del globo, e 
siccome é facile dedur queste prove dalle osservazioni che ognuno puó 
fare nei paesi vulcanizzati, cosí qui le riferiremo.

Hawi, a mo’d’esempio, ne’ Monts Dores, nell’Alvernia, dove 
i vulcani sono estinti da oltre duemil’ anni, non che nei vulcani spenti 
del Vicentino, e in quelli d’ Andernach sul Reno, alcuni luoghi in cui 
le masse di lave sono o troppo perpendicolari o troppo ineguali per 
rimaner coperte di polvere, e in cui é probabile che non potrassi 
mai coltivar niente;' ma la vegetazione é si pronta a cogliere la me- 
noma superficie in cui possa radunarsi qualche atomo di terra o di 
sabbia, che siam d‘ awiso che in qualunque altra parte occorrano assai 
meno di duemil’anni per rendere la superficie delle lave atta alia ve
getazione , segnatamente quando sonovi molte scorie e polvere vuJcanica.
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Ora, noi sappiamo che prima e dopo ciascuna eruzione tutti i vulcani 
gittano molle ceneri; e quando a queste ceneri si è unila la pioggia, 
questo terreno puo esser messo a coltura in brevissimo tempo. Dalle 
ceneri o dalla decomposizione delle scorie proviene la terra vegetale; 
e una sola eruzione di ceneri, un solo strato di tufo vulcanico per
mette ben tosto alla vegetazione di stabilirvisi. Senza ricorrere a prove 
più recenti, come il potremmo, citeremo soli due falti: lutte le stri- 
scie di lava del monte Vesuvio, posteriori ail’eruzione di Plinio, Pan
no 79 prima di Gesù Cristo, sono collivate, eccetto che ne’luoghi 
troppo vicini al cratere, perche la loro posizione è troppo pericolosa. 
Non eccettueremo neppure da questo esempio la corrente di lava délia 
Torre del Greco, dell’anno 1794, una parte délia quale incomincia 
ad esser lavorata dagli agricoltori. In quanto all’Etna, ci fermeremo 
alla terribile eruzione del 1669, che tutta diserto la contrada, da Ni- 
colosi al mare : certo moite parti delle lave provenienti da cotesta eru
zione sono prive di vegetazione quanto il giorno stesso in cui comin- 
ciarono a scorrere; ma altrove, e specialmente a Nicolosi, che è vi- 
cino al cratere, il terreno che si è formato alla superficie délia lava 
è già alto uno o due pollici, ed è coltivato. Nel nord di Catania so- 
novi alcuni giardini situati suite correnti di lava, e se ne vengon sem- 
pre facendo di nuovi; altre striscie vulcaniche, più antiche o più mo
derne, presentano i medesimi fatti ; e in sostanza noi crediamo che 
F antichità del mondo non possa determinarsi sopra dati si poco sicuri. 
Ci fermammo forse troppo a confutare un’ ipotesi tanto arrischiata ; ma 
ci è parso importante di rettificare gli errori che risguardano la cro
nología del nostro globo; e qualora altri servir si voglia di prove ma
terial! per accreditare una opinione a questo proposito, non debbe 
pigliarle cosí a caso.









CATTEDRALE DI SIRACUSA,
UNA VOLTA TEMPIO DI MINERVA.

Siracusa è una delle città della Sicilia che racchiude maggior co
pia di memorie: cola regnarono Gelone, Dionigi, Timoleone, Agato- 
cle, Ierone, ed altri principi famosi; di cola si diffusero le arti in 
Sicilia; cola finalmente nacque Archimede.

L’istoria greca e quella di Cartagine son legate colle rivoluzioni 
di Siracusa, e questa città, malgrado la sua decadenza e l’attuale 
sua miseria, ha una straordinaria attrattiva per tutti coloro che cono- 
scono la stoiia antica.

Quando vedesi l’odierna Siracusa ridotta ad una misera popola- 
zione di tredici o quattordici mila abitanti, si dura fatica a credere 
che 1’ antica città ne contenesse un milione e dugento mila, e che ella 
fosse una delle più belle e delle più ricche colonie greche.

Alcuni autori han dato a Siracusa due milioni d’abitanti; ma, senza 
cadere nel loro errore, o in quello de’libri da essi consultad, e’basta 
osservare che, ad onta dell’ estensione delle antiche mura di Siracusa, 
le quali hanno otto o nove leghe di circuito *,  essendo la costruzio- 
ne delle case de’privad molto più bassa in antico di quel che nei 
tempi odieroi, questa città non avrebbe mai potuto conteneré si gran 
numero d’abitantí; e tutto induce a far ritenere che la popolazione 
di Siracusa non oltrepassasse il numero per noi suenunciato. Le forti- 
ficazioni di questa città erano tali, che occorreva una numerosissima 
armata e grandi mezzi, per rendersene padrone ; quindi i Cartaginesi 
videro sempre andaré a vuoto le loro imprese quando vollero impos- 
sessarsene.

* Strabone ne assegna solíanlo sette; ma ci pare che non bastino.

Tutte le città e tutd i popoli alquanto numerosi hanno l’ambi- 
zione di trarre la loro origine da un’alta andchità: se creder volessimo 
a qualche autore, Siracusa saría stata fondata dagli Etolii, due mila e 
più anni prima dell’ era nostra, nell’ isoletta d’ Ordgia, sotto il nome 
d’Omotermone, denominazione che venne poseía mutata in quella di 
Naxosone. Un tal fatto non è sostenuto da prove bastanti per essere 
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ammesso ; e i tempi favolosi a’ quali si riferisce inducono anche più a 
dubitarne ; ció che sembla più certo si è che nell’ época in cui i Si- 
culi si resero padroni della Sicilia edificarono una città nei sito del- 
l’odierna Siracusa, e le dierono il nome che ha, da una palude vi- 
cina, chiamata Syraca.

Piivi come siamo di qualunque sorta di documenti istorici sull’im- 
pero dei Siculi, non abbiamo veruna circostanziata cognizione circa la 
fondazione delle loro città; ma è probabile che quella che chiamavasi 
Siracusa fosse piccola cosa.

La prima ed tínica data positiva dell’istoria di Siracusa incomincia 
da quando fu eretta in colonia greca.

L’anno 758 prima di Gesù Cristo, o cinque anni prima della 
fondazione di Roma, Archia di Corinto sbarcô in Sicilia, e si stabili 
in Siracusa a spese degli antichi abitanti.

Di principio la nuova città non oltrepassô il quartiere d’Ortigia; 
ma a taie s’accrebbero la popolazione e la prosperità della colonia, 
che ben presto non basto il luogo a conteneré i molli suoi abitanti. 
Si edificarono successivamente Àcradina, Thyca e iXeopoll-. e con 
questo Siracusa trovossi divisa in quattro quartieri, ii quali portarono 
il nome di altrettante città in grazia della loro vastità.

Uscendo dalla città odiema, entravasi ncft quartiere di Acradina, 
che era situato in gran parte lunghesso il mare, e che era separate 
da Thyca e da Ne opoli da un muro altissimo. Thyca era dal lato del 
norte, vale a dire verso Catania; Neopoli al mezzodl, dalla parte del 
gran porto; e ail’estremità di questi due ultimi quartieri sorgevano, 
nella parte chiamata Epipole, tre castelli forti che dominavano la 
città.

Il quartiere d’Ortigia era situato fra il gran porto e il picco
lo; l’odierna città giace in cotesto luogo. Secondo Tácito (Annali, 
lib. 3 ), Ortigia sarebbe il nome del bosco ove nacquero Diana ed 
Apollo ; ma come che la nascente città di Siracusa sia stata sacra a 
Diana, noi portiamo opinione che non debbasi ammettere questa eti
mología , la quale deriva naturalmente dalf essere la città situata in un 
luogo circondato d’acqua, atteso che Ortigia in greco significa isola. 
Dalf altra parte dell’ ingresso del gran porto, rimpetto ad Ortigia, era 
la fortezza di Plemirio, edificata sul promontorio dello stesso nome, 
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e distrulta, come le moderne coslruzioni a leí succedute. Fra questo 
capo sono duc scogii od isololti che portavano míticamente lo slesso 
lióme del capo, e che chiamansi in oggi scogii di San-Marciano. Sovra 
uno di questi isololti gli Ateniesi aveano drizzato un trofeo in memo
ria d’una battaglia navale da essi vinta; ma non ne riraane traccia 
alcuna.

II gran porto, da Virgilio chiamato Sicanioesiniis, c di cui pre
sentemente non fassi piü verun uso, é una rada d’ una lega e mezza 
di circuito: il suo ingresso é largo circa 5oo tese, o quasi mezzo 
miglio ; il suo aspetto é ollremodo squallido oggidi, e contrista il 
pensare che nei tempi che prosperi correano per Siracusa cotesta 
rada era ingombra di bastimente 1 grandi vascelli ponno abbordarvi, 
ma solíanlo dal lato del castello forte della cilla; poiché sulla opposta 
spiaggia una parle delf ingresso é chiuso dalla sabbia che vi e stata por
lata o dai ílulti, o da coloro i quali han volulo rendere piu agevole la di- 
fesa di questa rada.

In questo porto le Hollé ateniesi c le floltc cartaginesi diedero 
si aspri combaltimenti ai Siracusani.

A Siracusa fu invéntalo da Senagora il primo bastimento a sei 
ordini di remi; ma quel vascello non otlennc presso gli antichi la 
medesima celebritá che la famosa galera d'Archimedc, cui si mise un 
anno di tempo a costruire: era cssa a venli ordini di remi, e si va
sta che, essendovi in Sicilia ben poclii porli in cui potesse entrare 
con sicurezza, Ierone mandolla in dono al re Tolomeo.

II picciol porto, delto anche in oggi Porto piccolo, é quello che 
un giorno chiamavasi Portas marmóreas, non gia a motivo della 
spiaggia, perché non era coperta di marmi, si bene a cagione della 
bellezza degli edificii che guernivano la ripa da quel lato, lungo la 
tjuale vedesi tuttavia qualche frammento di musaico. II porto di Tro
pilla , al nord del piccolo porto, oggi Porto stentiiio, non oífre omai 
al guardo che una spiaggia arida; i Romani entraron da questa parte 
della citta, dopo averia per lunga pezza stretla d’assedio. Mentre sta- 
vano facendo il cambio de’ prigioni, i loro soldad accostaronsi alie 
mura della forlezza, ne misuraron l’altezza contando il numero dei 
filari di pietra, e dierono a Marcello f idea di scalarla; lo che ven- 
negli falto.

35
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Anche dal piü elevato punió dei dintorni di Siracusa tu ceichi 
indarno i palagi, i tempii, gli obelischi, infine tutte le maraviglie che 
omavano questa celebre ed orgogliosa citlá: la mano del tempo, le 
rivoluzioni della natura, e l’ira struggitrice degli uomini han disperso 
ogni cosa, c quasi voglia ti prende di piangere all’accostarti a quell’an- 
tico soggiorno del genio e dell’ arti belle.

Chi far volesse la descrizione di tutti i monumenti magnifici onde 
era Siracusa fregiala nella sua prospeiitá, potría scrivere interi volumi; 
lasciamone la cura agli antiquarii, i quali, dissolterrando continuo la 
polvero de’morli, sanno trar dal nulla di bellissime cose, far d’una 
pietra un monumento, d’un muro un palagio, d’una colonna un 
tempio.

Enumererem qui per altro i prineipali monumenti dell’antica Si
racusa. Osservavasi principalmente il tempio di Diana, che era uno 
de’ piu antichi; quelli di Minerva, di Giove Olímpico, e di Esculapio; 
F altare della Concordia, il Pentapilo, o palazzo di cinque porte; il 
Teatro, FAnfiteatro, le Catacombe; il Putañeo, il Portico, la Curia, 
e varii altri ediíizii. Quasi tutti questi monumenti sono stati distrutti; 
e se ce n’ é tultavia rimasto qualche cosa, ne andiam debitori all’ abi- 
lita degli architetti, i quali, giovandosi dei vantaggi che la natura ad 
essi offenva, avean tróvalo il modo, alterándolo pochissimo, di far 
costruzioni quasi indestrutlibili.

In quanlo alie ruine d’ediíizii, non se ne vede altro vestigio che 
qualche colonna di tempii, le mura di cinta di Dionigi, e gli avanzi 
del forte di Labdalo; ma il teatro, una parte dell’anfiteatro, e le 
costruzioni sotterrance han resistito alia ruina generale.

La massima parte di cotesti monumenti sono stati fondati sovra a 
roccie, ma spesso facevasi uso d’ uno stucco o calcina tanto dura, che 
ha resistito alie ingiurie del tempo, e che se ne trovano ancora al- 
cune partí. Oltre la gloria che Siracusa ritraeva dalla bellezza de’suoi 
tempii e de’suoi palagi, essa aveva altresi la pretesa d’essere stata la 
culla della poesía buccolica, inveníala da Dafni, pastore di Sicilia, e 
figliuolo di Mercurio.

Una delle piu celebri fontane dell’ antichita é senza dubbio la fonte 
d’Aretusa, ch’era si rinomata presso i Greci e i Latini per la sua 
viitu salutare. Siccome questa fonte scaturisce alia sua sorgente gorgogliando, 
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c siccome per arrivare al luogo in cui è sitúala, dee passare solto 
un braccio di mare, cosí gli anlichi, i quali amavano il maraviglioso, 
pretescro che comunicasse, sotto il mare, con un’ altra fontana posta 
in Grecia ; ed ecco la favola che avevano immaginata in questa 
occasione:

« Aretusa, ninfa di Sicilia, era bellissima; e Alfeo, hume del 
■» Pelopponeso, erasene perdutamente invaghito. La ninfa, estimando 
•n impossibile di sfuggire alie insidie del suo amante , supplico a
■« Diana, la quale la converse in fonte ; e Alfeo, volendo a leí
•» avvicinarsi a qualunque costo, passo sotto i ílutti del mare,
■5, per venire a congiungere le sue acquc con quelle di Aretusa. »

In oggi quesla celebre fontana, situata all’occidente della città, 
ha perduto la sua salutare virtù, ma non gia la sua limpidezza, 
e non serve ornai piu che a lavare i panni , la qual cosa ne* 
cessariamente la intorbida. Di là non lungi evvi una sorgente di 
acqua dolce, che gli abitanti chiamano in oggi /’ occhio di Zi- 
lica; ell’esce dal fondo del mare e viene sino alia superficie^ 
il qual fenómeno si rinnova su molti punti della spiaggia, nella 
Val-di-Noto, al mezzodi di Siracusa.

Vicino alia fontana di Aretusa era il palazzo di Verre; ma 
presentemente si possono appena distíngueme poche tracce in qual- 
che base di muro.

Uno de’ piú antichi templi di Sicilia quello era di Minerva, 
che esiste tuttavia a Siracusa ; ma siccome è stato convcrtito in 
chiesa, è talmente disnaturato, che non puossi pu¿> riconoscer nulla 
del complesso dell’ edificio.

Questo tempio, che aveva sei colonne di prospetto e quat- 
tordici ai latí, compresi gli angoli, non ha conseivato che una 
sola paite latérale del suo circuito, in cui veggonsi tuttavia do- 
dici colonne d’antico ordine dorico ; il rimanente è stato succès* 
sivamente distrutto da varii tremuoti, e fra gli altri da quelli del 
ïioo e del 1542, e in seguito la chiesa è stata riedificata con 
un’ architettura diversa.

Le colonne che erano lateralmente alia porta erano più grosse 
delle altre. Mirabella dice che questo tempio era lungo venzet- 
te tese, e largo dieci e mezza; ma gli edifizii moderni, che 
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circondano c coprono questo edifizio non permettono piu di mi- 
surarlo. Per testimonianza degli antichi, era fregiato di pitture sti- 
matissiine, fra le quali notavasi un superbo quadro rappresentante 
una delle battaglic d’Agatocle: questo monumento conteneva ezian- 
dío i ritratti di ventisette re siracusani, e V egida di Minerva: que
sto scudo, oggetto di gran vcncrazionc, e posto fuori dell’ edifi
cio, scorgevasi da assai lontano, perché, essendo di rame dorato, 
riflettea vivamente i raggi del solé.

Vene, durante la sua pretura, tolse tullí gli ornamenti del tem- 
pio, che era anche ragguardevole per una famosa meridiana, co- 
struita da Archimede, e che venne distrutta in tempi molto mo- 
derni.

II quartiere d’Orligia, che era il piu antico di Siracusa, aveva 
anche un bellissimo tempio di Diana, divinita tutelare della citta; 
ne rimangon solo due o tre colonne d’ordine dorico antico, rin- 
chiuse nci muñ d’ una casa della vía Resaliba, delta altresi Tra~ 
bocchelto-. le due colonne che veggonsi tuttavia sono le piu grandi, 
in quanto alie proporzioni, di tutti i tempii di Siracusa. Anche 
senza il sussidio della storia, la loro antichita potría dedursi dalla 
loro forma pesante e dalla loro massa; le cime de’ capitelli si toc- 
cano per cosí dire, e tutto fa presumere che questo tempio sia 
piu antico che quelli di Pesto. Una gran parte di questo monu
mento sussisteva ancora nel x5Ó2; ma lo si é distrutto affatto 
per fabbricare una casa.

I bagni di Siracusa non presentano che la vista d’un sotter- 
raneo umido, angusto e sudicio, dove si dura gran fatica a scen- 
dere; e di questo novero é quello che chiamano Bagno della 
regina. Quello che é sotto il forte della ciltadella é assai ben 
costruito; ma il solo che sia veramente degno d’ osservazione é 
il bagno che c situato sotto la chiesa di San-Filippo, in fondo 
a un pozzo bellissimo, attorno al quale é una scala che riceve 
la luce, o a dir meglio l’aria, da otto apertura che danno sul 
pozzo.

Le latomie, voce derivata dal greco, sono grandi scavi fatti nel 
masso per estrarne materiali: la parola latomie é dunque presa 
qui nel signifícate di cava- e quando furono scavate non s’aveva 
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allia intenzione clic quella cli levarne delle pietre che si estras- 
sero infatti a migliaia. Queste latomie sono dieci o dodici di nu
mero, tra grandi e piccolo; ma la maggior parte non intercssano 
punto la curiosité.

Nella totalité ve n’ha sollanto sette di notevoli, e tre sole 
sono degne di osservazione ; quelle dei Cappuccini, dell’ orecchio 
di Dionigi e dell’ Epipole. Queste ultime sono quanto mai possa 
dirsi interessanti, e danno la più giusta idea délia immensité delle 
costruzioni dell’antica Siracusa, poichè tutte le piante degli edifizii 
di quella citté sono statc cavate da coteste latomie.

Essendo le latomie tagliale a picco, e spesso più larghe in 
fondo che nel di sopra, servirono poscia di prigione; e siccome 
sono olíanla o cento piedi più basse del circostante terreno, cosi 
era impossibile ai prigionieri di scalare cotesli mûri naturalise di 
evadersi. Ció che conforma anche l’opinione che parecchie di es
se han servito di prigione si è che in qualche cava si cbbe la 
precauzione, nel tagliarla, di lasciare in rriezzo a quello spazio 
vuoto un blocco di pietra, alto e suttile, formante una specie di 
torre naturale, con una scala esterna che vcdesi tuttavia: su que- 
sta sorta di torre si metteva la scolta o il custode incaricato di 
vigilare su i prigionieri.

La più bella latomia di Siracusa è quella del convento dei 
Cappuccini, che è nel quartiere d’Acradina; essa è piena d’aranci, 
di melagrani, di mirti, d’olivi, di palmizii e di viti. La vista di 
questa cava è única nel suo genere, e forma un colpo d’occhio 
oltremodo pittoresco.

E fama che in questa cava morissero in gran parte di famé 
i settemila Ateniesi fatti prigioni dai Siracusani nella gran battaglia 
in cui perdettero i loro capi Nicia e Demostene, circa quattrocen- 
totredici anni prima di Gesù Cristo.

La latomia de’ Cappuccini, che è il più grande di tutti questi 
scavi, offre nel taglio delle sue roccie i più bizzarri aspetti; in
qualche luogo sonvi alcune vôlte, che sono in parte crollate in
causa de’ terremoti, e i cui avanzi giacciono al suolo ; ma ne pare 
dover qui rilevare l’errore d’un autore, il quale ha detto che un
giorno tutta questa latomia era coperta da úna vôlta. Il falto è 
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esatto solo per una parte; imperciocchè il più grande spazio non è 
mai stato coperto da alcuna massa di roccie, e la prova è visible, 
poichè i mini naturali, tagliati a picco, risalgon naturalmente all’al- 
tezza del suolo, ed è facile vedere che coteste parti lavorate per man 
dell’uomo non han provato verun cambiamento dacchè vi si lavorô la 
prima volta.

Il convento de’ Cappuccini, che è situato vicino alia latomia di que- 
sto nome, ha, al pari di quello di Palermo, un sotterraneo in cui 
sono disposti lungo il muro, e vestiti secondo il loro ordine, i corpi 
disseccati come mummie; vi si vede pure qualche signore secolare cor 
suoi antichi abiti, lo che fa un singolare contrasto cogli indumenti dei 
frati. Questo sotterraneo non è molto grande, e per bellezza non 
regge al paragone con quello dei dintorni di Palermo : quando gli stra- 
nieri vanno a visitarlo, il- padre guardiano ha gran cura, batiendo sal 
petto de" suoi defunti fratelli, di farti osservare la bellezza, o a dir me- 
glio, la buona conservazione della loro pelle. L’ aspetto di cotesto sog- 
giorno delle generazioni che furono ricorda con quale rapidità il tempo 
passa, e quanto sia d’ uopo alfrettarsi ad oprarlo utilmente.

Tra le ruine del quartiere d’Acradina in Siracusa i ciceroni, i 
quali, come quasi lutte le genti della loro specie, vi inducono in er- 
tore più spesso di quel che vi mettano sulla diritta via, sogliono mo
strare un sito molto vasto che chiamano la villa d’Archimede, e di
cono esser quello il luogo in cui era un tempo la tomba di que! 
grand’ uomo ; ció per altro e falsissimo, al pari dell’ asserzione di un 
viaggiatore, il quale ha detto ch’era sitúala in Siracusa. Marco Tullio 
Cicerone, che ha durato tanta íatica a scoprirlo fra i cespugli e le 
macerie, cento trentanove anni solíanlo dopo la sua morte, ci ha íatto 
conoscere il luogo della sua sepoltura, e ne dice ch’era fuori della 
città verso la porta che guardava Agrigenti *.  Sogliono pure i ciceroni 
far osservare sulla ripa d’Acradina, e sa Iddio con quai prova, ¡1 
luogo da cui i pretesi specchi d’Archimede abbruciarono le flotte ne- 
miche: quel sito si chiama Luogo di buon servigio.

* Tuscul.. lib. 5.

II terreno circostante a Siracusa è pieno di tombe scavate nel m3- 
cigno: è certo che gli antichi spingevano oltre assai il rispetto pe’morti; 
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poiché é impossibile veder cosa piü bella nel suo genere, delle cata- 
combe di cotesta citta, chiamate un tempo Grotle Pelopie. Ve n’ha 
quattro; ma la principale é sotto i quartieri di Thyca e di Acradina, 
e chiamasi catacomba di San-Giovanni, perché vi si entra per la chiesa 
di questo nome. Tutte queste opere son tagliate nel masso, e d’un 
lavoro tanto squisito, che sorprendono 1’immaginazione: coteste cata- 
combe formavano una citta sotterranea divisa in piazze regolari e in 
vie benissimo livellate, la massima parte in linea retta e qualcuna cur
va. In qualche strada la parte superiore é a vólto; in altre é piatta; 
ogni piazza o crocicchio ha una vólta cilindrica di ventiquattro piedi 
di diámetro, e che ha un’apertura o pozzo del diámetro di quattro 
piedi: quest’ apertura, comunicando colla superficie del suolo, le dava 
la luce; ma parecchie di queste apertura sono state turate, per evi
tare gli accidenti piü volte accaduti quando o uomini o bestie, che 
non le vedevano, perché eran coperte d’ erbe e di cespugli, son ca- 
duti in fondo alie catacombe. Nell’ interno di cotesti sotterranei sonvi 
alcune piazze sulle quali eranvi sarcofagi isolati, e parimenti negli an- 
giporli. Ad ogni crocicchio fanno capo quattro o sei vie; a man ritta 
e a mancina d’ ogni strada sono le tombe incavate le une vicíno alie 
altre, e sepárate soltanto da un sottile tramezzo che fa paite del 
masso, e che posa sul medesimo livello del suolo delle strade e 
delle piazze. Cotesti sepolcri sono specie di cappelle o cave, piü o 
meno profonde, e per lo piü fatte a vólto: ogni cava contiene dieci 
o quindici tombe, secondo il numero delle persone della famiglia; 
quelle de’ bambini sono di sopra, e poi vi sono alcuni sepolcri a 
parte pei capi di casa, le edicole o i colombarii. Alcune, rotonde, 
hanno varii gradini che comunicano con cerli piani inferiori, o nuove 
galleríe, disposte nell’ ordine istesso che quelle del piano superiore.

In cotesti sotterranei non si trova alcun’ urna cineraria, perché 
nell’época in cui furono costruiti, solevansi seppellire i morti e non 
bruciarli. Manifestó si pare che queste catacombe furono fatte coll’in- 
tendimento che avessero a serviré di sepoltura , e ció non ha uopo 
di prova, perché le son tutte piene di tombe, perché vi si son nn- 
venuti molti epitaffi greci, e perché lunghesso le pareti, distinguonsi 
tuttavía alcune tracce e disegni grossolanamente accennati, che hanno 
relazione colle cerimonie funebri, o pagane, o cristiane.
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Queste eatacombe sono assai più belle che quelle di Roma e di 

Napoli, si per la loro altezza che per la loro larghezza e regolarità. 
Furono faite in tempi diversi, giusta Faumento necessario ai sepolcri; 
cd è facile vederlo allá maniera del lavoro dell’interno. Non puo du- 
bitarsi che non siano state coslruite ne’bei tempi di Siracusa; la dili- 
genza onde sonosi scavali questi sotterranei funerei non puô esser pro
pria che d’ una nazionc civilizzata ; e pero queste costruzioni esser 
non ponno del tempo de’ Siculi, quanlunque F época del loro inco- 
minciamento, e gli autori antichi, non ne abbiano parlato. La loro 
estensione è immensa, e oggidi non si conosce : si pretende che va- 
dano sino a Catania; ma è impossibile sapcrlo positivamente, a mo
tivo degli scoscendimenti avvenuti internamente, uno solo de’ quali 
basta perché non si possa proceder oltre.

Diccsi che la parte delie eatacombe sottoposte alia chiesa di San- 
Giovanni servisse già di asilo e di cimitero ai primi cristiani: cio è 
probabilissimo, poiché sappiamo che F islituzione del cristianesimo in 
Siracusa diè luogo a moite perseeuzioni, e che san Marciano vi fu 
ucciso dagli Ebrei. Questa opinione è confórmala pria di tutto dagli 
epitaflí cristiani che vi si sono trovati ; poi dalF aspetto della parte sot- 
terranea di quella chiesa, che è di forma greca, e assai più antica 
della superiore.

Si hanno eziandío in Siracusa varie prove della cura che avevast 
presso gli antichi di ornare i sepolcri, giovandosi, in un modo inge- 
gnosissimo, delle risorse che presentava il terreno, che è formato da 
una roccia calcarea. Vicino alia strada che conduce ad Augusta si tro- 
vano due tombe tagliate nella roccia e poste F una accanto all’altra: 
sono ornate d’architeltura d’ordine dorico antico, e contengono moite 
nicchie nell’interno. Una d’esse ha un sarcófago, tagliato parimenti 
nel sasso.

Chiamano Casa del sessanta letti gli avanzi d’un grandioso palazzo, 
che si crede essere stato edificato cia Agatoclc. Non possiam capire il 
perché siasi dato a questi sotterranei un nome tanto singolare; ma 
quel che é certo si è che la cosa è anche più singolare del nome, 
perché coteste ruine, rimarchevolissime per la loro costruzione, ofFrono 
nella loro meschinità un certo bizzarro aspetto che non si rinviene al- 
trove.
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Questo luogo merita d’ esser visitato, malgrado il suo ingresso in

comodo , che é ingombro di sterpi e di macerie, che bisogna traver- 
sare nello scendere. Non rimangon dell' edificio che tre camere in pes- 
simo stato; ma il piá singolare si é che ¡’interno é guernito di tubi 
di térra cotta, posti gli uni accanto agli altri. La vólta specialmente 
della terza stanza é degna di nota per la straordinaria sua costruzione; 
essa consiste in quadrelli di térra cotta applicati sulla volta di pietra; 
e sopra questi quadrelli vi sono varii tubi puré di térra cotta, ma 
pieni di calcina: questi tubi s’ incastrano 1’ uno nell’ altro per una delle 
loro estremita, che é fatta a cono, e son lunghi sette o otto pollici. 
Per quanto paia minuziosa una tale costruzione, essa non dee recar 
maraviglia; poiché gli anlichi servivansi dei lavori in térra cotta, molto 
piü spesso che noi, e se ne valevano a maggiori usi; avevano anzi 
Parte di farne varii oggetti d’una gran dimensionc, come colonne, 
tubi, ecc., ecc.

L’ anfiteatro di Siracusa trovasi nel quartiere di Neapoli, circa 
cencinqnanta tese discosto dal teatro. Questo quartiere in origine non 
chiamavasi Neapoli, ma Temenite^ anche ai tempi di Tucitide. L’an
fiteatro oggidi é conosciuto sotto ’1 nome di Fossa de Granali; una 
parte era tagliata nel masso, e l’altra era costruila in pietra: ne ri
man solo piccolissima porzione, ma per altro se ne vede bene il 
luogo su cui giaceva. Una porta, alcune cave per le belve íéroci, 
una gallería che sorreggeva una porzione dei gradini, e alcune pic- 
ciole stanze ai latí di cotesta gallería, e che scrvivano probabilmentc 
di magazzino, sono le solé partí di cotesta costruzione che abbiano 
conservata la loro forma, avendo la térra e le macerie sepolto il re
stante del monumento. Adesso si lavora nell’arena , e il suolo ch’era 
una volta bagnato del sangue de’gladiatori é presentemente un campo 
di grano.

II gran diámetro dell’arena é di circa dugento trenta piedi, e ¡I 
piccolo di cento quaranta; ma questa misura non é forse troppo giu- 
sta, perché le rovine de’muri che son crollati nell’interno non con- 
sentono di prenderne le dimensioni con qualche precisionc: anzi é 
quasi impossibile determinare le proporzioni dell’intero edificio qual 
era; ma é probabile che fosse vastissimo, e che si innalzasse molto 
piü di quello che ne rimane, poiché resta soltanto la parte inferiore 

36
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dell’ anfiteatro. In origine i prirai gradini crano di zolle erbose-, poi 
di legno, e finalmente di pietra, secondo che il lusso erasi intro- 
dotto fia i popoli, poseía I’ esterno fu decorato di tutta la bellezza 
dei diversi ordini d’ architettura, c per certo i Siracusani, i quali met- 
tevano tanta magnificenza nei loro pubblici monumenti, non avrebbero 
trasandato uno di quelli che crano tanto in voga fra gli antichi.

Presso all’ anfiteatro sonovi alcune terme sotterranee : vi si discende 
per una scala in pessimo stato, che mette a tre sale, F ultima delle 
quali è la più grande; sono ornate di musaici, e un giorno dovevano 
essere sontuosamente fregiate.

Dopo la latomia de’ Cappucoini, la più bella è quella in cui tro- 
vasi 1’ Orecchio, di Dionigi. La chiamano latomia dei funajuoli, per
che vi si lavorano le canape. Le si dà pure il nome di Paradiso 
a men giusto titolo che a quella de’ Cappuccini, se vuolsi alludere 
alla bellezza delle piantagioni ; poichè , per l’effetto pittoresco, le vôlte 
naturali della prima sono da preferirsi. All’incirca nei mezzo di cotesto 
recinto è una porzione di roccia, sottile ed isolata, sulla quale un 
giorno era una torricciuola. Allato di quella di Dionigi sono due grotte 
tagliate nei masso, d’una gran dimensione e molto ardite.

QueSte spaziose grotte, avendo servito a fare il salnitro, sono an- 
neiite in molti luoghi dal fuoco e dal fumo ; ma con tutto cio pre- 
sentano un bellissimo colpo d’occhio; imperocchè le forme bizzarre 
delle roccie, la grande elevazione della vôlta, e i singolari effetti della 
luce esterna rendono quel luogo sommamente pittoresco. Se voglia 
giudicarsene dalle enormi porzioni di roccie cadute nei recinto di co- 
testa latomia, egli è probabilissiino che fossero in quel luogo, ma 
soltanto dal lato delle grotte attuali, grandi vôlte tagliate nei masso, 
e sorrette da pilastri informi, corne nelle grotte che tuttavia sussistono, 
e che queste masse di roccie sieno crollate. Taluni han preteso che 
Ja torre del mezzo comunicasse col piano superiore medianti alcuni 
ponti ; ma basta vedere la strultura di quel masso isolato a persua
derai del contrario. Fra le rovine che ingombrano F interno della la
tomia dal lato delle grotte, si tro vano ancora alcuni gradini tagliati, i 
quali paiono indicare che con questo mezzo comunicavasi dall’intemo 
della cava colFesterno; ma non hanno relazione alcuna colla prigione 
di Dionigi. Gli abitanti di cotesta latomia, che è in gran parte coltivata,
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si valgono, per annaffiare i loro giardini, delle acque che vengon 
condotte in un catino naturale situato a un lato dalla cava, e che an- 
ticamente scrviva a quest’ uso. Si osserva sopra questa sorta di hacino 
una concrezione calcarea molto singolare.

La famosa Orecchia di Dionigi, detta nel paese la Grotta par
lante e talvolta puré la Piscidina, trovasi in una delle partí della la- 
tomia di cui abbiamo testé parlato; ell’é una grotta o scavo lungo 
circa cento settantacinque piedi, e profondo sessanta, e in principio 
largo venti. Noli’ interno la larghezza é maggiore che nell’ingresso; poi 
scema sino in fondo, dóve non é largo che quindici piedi.

I muri o lati sono di forma elittica, vale a diré, lo spazio va di
minuendo dalla base fino alia sommitá della vólta, e il tutto somiglia 
ad una orecchia, o ad un S. Nell’interno, circa nel mezzo del muro 
destro, trovasi un incavo quadrato, fatto indubitatamente dopo lo sca- 
vamento del sotterraneo, cioé che non ha potuto entrare nel piano 
primitivo; poiché sarebbe stato contrario all’ eífetto d’ acústica che aveasi 
avuto in mira nella costruzione di questa singolare caverna, attesoché 
impedisce al suono di chiaramente comunicarsi. II fondo della grotta 
é nel massiccio della roccia, e dimostra che questo scavamento non 
aveva nessuna uscita da quella parte. Si pretende che Dionigi la fa- 
cesse costruire per rinchiudervi i reí, e per udire tutto ció che dices- 
sero. Ma si é piu volte dispútate circa alio scopo, e non senza ra- 
gione; imperocché la denominazione d’orecchia di Dionigi pare es- 
serle stata data solo da qualche secolo. Alcuni hanno detto che Mi- 
chelangelo da Caravaggio fosse il primo a chiamarla cosí; ma altri as- 
sicurano ch’ ei non sia mai andato in Sicilia. Nullameno, se non puó 
indovinarsi quale sia stata l’intenzione dell’architetto che fece scavar 
quella grotta, non puó negarsi che non sia una costruzione singola- 
rissima; e se non ha anatómicamente la medesima forma d’una orec
chia umana, sará sempre forza convenire che vi somiglia alquanto; 
perció la denominazione d’ Orecchia di Dionigi non ci sembra impro
pria, poiché, ad onta di tutte le dissertazioni cui ha dessa dato luogo, 
non si é per anche potuto determíname la destinazione primitiva; e 
poiché il carattere crudele del tiranno Dionigi é abbastanza dimo- 
strato dalla storia perché lo si creda capace d’ avere, se non invén
talo, almen suggerito una símil maniera di costruzione coll’intendi- 
mento che si é fin qui supposto.
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Essendo vuota la parte superiore, ed avendo una piccola scana- 
latura, udivasi perfettamente mediante questo piccolo canale, che con
duce ad uno scavo posto sopra 1’ingresso, la menoma parola detta a 
bassa voce in fondo alia prigione.

Questo scavo o camera ha una finestrella situata circa cinquanta 
piedi dal suolo, e per la quale si íanno entrare i cuiiosi che vogliono 
farsi alzare fin Ib. Si é preteso che ivi stesse il carceriere incaricato 
di spiare le parole e i secreti de’prigionieri; poiché, in quanto a 
Dionigi, sarebbe un’idea ridicola il supporre ch’ei potesse cosí andaré 
ad ascoltare quel che di lui si dicesse, mentre non «gli costava nulla 
il condannare peí menomo sospetto. La camera del custode testé ac- 
cennata, nelT attuale suo stato , non potrebbe serviré all’ uopo, a meno 
clie non siavi qualche apertura non anche scoperta; poiché da cotesto 
luogo odesi confusamente ció che avviene internamente.

Questa grotta é sonorissima; un colpo di terzetta, esplosa sollo la 
vólta, rimbomba al pari di un colpo di cannone, 1’ eco ne ripercuotc 
il suono all’ infinito; ma ció che parró piü sorprendente si é che per- 
sino un pezzetto di carta che si stracci vi fa un gran romore. Lo sca- 
vamento dell’ Orecchia di Dionigi sembra del tempo stesso che la la- 
tomia nella quale si trova. Le pareti di tutte queste cave so no visi- 
bilmente 1’ opera degli uomini, poiché sono ovunque lavorate al modo 
istesso, e si vedono tuttavia nel macigno i seguí dello scalpello. Nelle 
pareti della grotta veggonsi alcuni pezzi di ferro che qualche viaggia- 
tore avea preso per altrettanti pezzi di catena attaccata al masso, ma 
sono pemi a occhio piantati recentemente; e F abate Capodieci ha di- 
mostrato ch’ erano stati destinati ad attaccare il bestiame in tempo che 
di cotesto luogo erasi fatta una stalla.

Nel recinto della latomia di Dionigi evvi un serbatoio d’acqua : 
esso é antico, e tagliato nella pietra viva; é lungo sessanta piedi, largo 
venticinque, alto venti. E diviso da due file di colonne quadrate; ogni 
fila ne contiene sette, ed ogni colonna, alta circa dieci o dodici piedi, 
é sormontata da una lunga pietra; ma questa é collocata curiosamente, 
yale a dire, che forma colla pietra che le é opposta sull’altra co
lonna un complesso di cinque chiavi, sulle quali é costruita la vólta 
che copre F edificio.

In vane partí di cotesti muri sono alcuni vuoti quadrati di grandezze
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diverse, ma che non si sa a qual uso servissero. Si é preteso che 
questo non fosse un serbatoio, e che fosse stato destinato a servir di 
prigione; ma gli acquidotti che conducono 1’ acqua dall’ altra parte della 
latomia, e la sua somiglianza ad altre cisteme antiche, rendono quasi 
certa l’opinione onde si riguarda questo luogo come un serbatoio di 
acqua.

La magnificenza de’teatri degli antichi era estrema, e non dobbiam 
maravigliare dell’importanza che annettevano a cotesti monumenti, ii- 
flettendo che i teatri, i quali di principio avuta aveano un’ origine sa
cra, poiché vi si vedevano alcuni altari, e vi si cantavano inni, non 
erano destinad al solo uso delle sceniche rappresentazioni. II popolo 
vi si adunava spesso per deliberare intorno alie bisogne dello stato, 
o per grandi cerimonie religiose.

II teatro di Siracusa, che doveva esser bellissimo, é adiacente 
alia latomia di Dionigi; trovasi nell’antico quartiere di Neapoli, ed e 
conservatissimo, specialmente il luogo giá desúnato al pubblico: que
sto monumento é totalmente tagliato nella roccia, e i gradini son lar- 
ghi a bastanza perché chi stava seduto non potesse dar incomodo o 
sporcare co’piedi la persona che gli stava davanti. Sotto i gradini era 
una gallería tagliata nel macigno, e v’ erano alcune scalette che con- 
ducevano dalla precensione * ai gradini superiori; ma, acció gli spet- 
tatori durassero minor fatica per arrivarvi, ogni gradino della scala 
formava la meta d’uno scalino, che presentava cosí due piccioli gra
dini dal lato della scala.

* Chiamasi precensione il pianerottolo della scala. Ora la strada che viene 
da Siracusa passa sulla precensione.

** II podium é lo sporto del muro che girava intorno all1 arena d'un anfi
teatro, o il luogo destinato ai balli. Formava una specie di poggiolo, ed ivi met- 
tevansi i personaggi distinti.

*** I vomitorii erano le porte per le quali entravasi volendo recarsi ai gra
dini, cosí chiamate perché la folla del popolo pareva esser vomitata da coteste 
porte.

Si distinguono benissimo il Podium ** e i Fomitorii ***.  II diá
metro interno, preso nella parte interiore é di circa venti tese; se- 
condo F abate Capodieci, la circonferenza esterna di questo teatro é di 
cinquecento trent’un piedi e quattro pollici, e la sua forma, che e
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alqnanto a ferro cli cavallo, avanza il semicircolo perfetto, di quaran* 
tacinque piedi, dieci pollici e otto linee.

Si vede nel plinto sopra la precensione o pianerottolo una iscri- 
zione greca in un solo verso, ma che non é abbastanza intatta per 
daré qualche certezza intorno al nome di colui che innalzó l’edifizio; 
non vi si trovano che queste parole:

BASIAIEEAS «MAISTIAÍIE

cioe della regina Filisbidft Sopra un altro plinto si trova la pa
rola Heracleos mezzo cancellata. Tutto ció per certo non basta a 
determinare 1’ época precisa della fondazione di cotesto teatro; credesi 
ció non oslante, se lice avventurare. qualche conghiettura, che fosse 
costruito ne’primi tempi della repubblica siracusana, e forse sotto ’1 
regno della regina Filistide.

Sopra al teatro é una lunga roccia che contiene varíe grotte se- 
polcrali di grandezzc diverse; una d’esse serve di fontana; la chia* 
mano Fontana di Galermi. A manca é una casetta che serví giá 
di cappella; era détta Santa María di Piedigrotta. Inferiormente 
al teatro si veggono due massi quadrati, tagliati nella roccia, de’quali 
ignorasi Tuso, ma che probabilmente sostenevano statue o colonne: 
alcune scalette che passan di dietro per discendere di la nell’ arena, 
varii triglifi tagliati nella roccia, e de’quali sussiste tuttavia una parte, 
sembrano indicare esservi stato una volta attomo all’edificio un giro 
di colonne o pilastri.

Egli é impossibile di non sentirsi presi da entusiasmo quandó si 
é nel teatro di Siracusa: ei desta il sovvenire di Timoleone, del li- 
beratore di Siracusa, di quel venerando vecchiardo la cui voce ascol- 
tossi come un oracolo fino ai momenti estremi, e che, non potendo 
piu vedere il popolo, accorgeasi della sua presenza alie lodi che di 
luí si íacevano mentre si recava all’assemblea. In cotesto teatro si di- 
scuteva sulla salute della repubblica; in quella tribuna gli oratori faceano 
conoscere al popolo gl’interessi dello stato, e nelle quistioni ardue me-* 
ritavansi la sua approvazione per la loro eloquenza.

In mezzo al teatro é un molino da grano, conosciuto nel paese 
col nome di Molino di Galermi, e che riceve 1’ acqua per 1’ acquidotto
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che un tempo conducevala a Neapoli. Fa brutto vedere il contrasto 
di quel moderno1 casolare colle rovine dell’antico monumento che gli 
serve di base: per cui dopo aver dato un’ occhiata a quella meschina 
costruzione, di buon grado si volge il guardo al lato opposto, dov’é 
una bellissima vista che si estende. su ridenti campagne a mezzodb 
Alquando piü lungi, Siracusa, i suoi porti e il promontorio di Ple- 
mirio presentano un superbo colpo d’ occhio; e il mare che sopra vi 
sorge forma il fondo del quadro.

* Cicerone, In I^errem. Act. II, lib. ív.

11 quartiere di Tliyca, che traeva il suo nome da un antico tem- 
pio della Fortuna *,  era allato del teatro; vi si andava per una scala 
che incominciava appié dell’ edifizio, e che serviva di eomunicazione 
tra Neapoli e Tltyca; poiché la linea superiore formava la separa- 
zione dei due quartieri.

Partendosi dal teatro, un’antica via lagliata nella roccia, e che 
si chiama la Via sepolcrale^ conduceva al quartiere di Tliyca, e 
un’ altra, che dava nella prima, menava ad una delle porte della cittá: 
d’ ambe parti di questa via si veggono alcune tombe scavate nella 
roccia, della grandezza d’una cameretta, ma di forme diverse. Ell’é 
cosa singolarissima e degna di nota che in coteste tombe sonvi mol- 
tissime picciole cavita quadrate, profonde quattro o cinque pollici, e 
il cui fondo é sovra un piano inclinato. Ai lati di questa antica via 
si distinguono fácilmente i marciapiedi, come che sieno in cattivo 
stato.

Riinangono pochi acquidotti in piedi a Siracusa; ma se ne tro- 
vano tuttavia di stupendi sotto térra, e tagliati nel masso.

Veggonsi qua e la verso il luogo dell’antico recinto della citta gli 
avanzi delle íamose mura edifícate da Dionigi. L’idea di siffatta co- 
stiiizione é veramente gigantesca, e sorprendente ne é 1’ esecuzionc: 
si sa che Dionigi impiegó sessanta mila operai e seimila bovi per in- 
nalzarle, e. che questo straordinario lavoro fu fatto nel breve spazio 
di venti giomi. Queste mura prendevano piu d’una lega, e si puó 
giudicame anche oggidi, mentre in molti luoghi si trovano varii filan 
di pietre, gli uní sovrapposti agli altri, e di grandissima dimensione.

Epipole, nome che in greco significa luogo elevato, era una
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parte délia città di Siracusa verso l’ovest; dominava tutte le altre, e 
sorgeva all’estremitá dei quartieri di Neapoli e di Thyca.'. al dir di 
Tucitide, essa sola poteva conteneré cinqnantamila soldad, e alcuni 
autori l’hanno riguardata come la quinta città di Siracusa; ma pare 
non ahbia portato un tal nome *.  Eurialo, Labdalo ed Essapilo erano 
tre castelli forti, situati nell’ Epipole, e rinomatissimi appo gli antichi ; 
oggigiorno il primo chiamasi Belvedere, del pari che un picciol vil- 
laggio situato appiè délia roccia; il secondo, Buffaloro, e il terzo 
Castellacci o Mongibellisi ; esistono tuttavia in cima a una collina 
le ruine della fortezza di Labdalo: e’pare che cotesta fortezza fosse 
quadrata, a giudicarne da un fosso di cui veggonsi tuttavia le tracce.

* Strabone ( lib. VI) divide Siracusa in cingue città; ma Cicerone ed altri buoni 
autori ne noverano sole quattro.

Si sa che Labdalo fu spesso attaccata e presa dai tiranni di Si
racusa che volevano impadronirsi delF autoritá : gli Ateniesi la fortifica- 
rono molto ; le attuali sue ruine non offrono al guardo che avanzi di 
mura o di porte. Riguardo agli avanzi de’castelli d’Essapilo e d’Eu
rialo , che sono 1’ uno dalF altro poco distanti, non che di Labdalo, 
tranne una cisterna che trovasi fra le ruine del forte d’Eurialo, non 
meritano il conto d’ esser visitati.

Sonosi altresi rinvenuti alcuni sotterranei molto estesi e bellissimi 
nell’Epipole sotto le ruine insignificanti che coprono la superficie del 
terreno su cui giacciono.

Anche il quartiere di Epipole ha una latomia, che è vicina a Buf- 
falloro, cioé al castello di Labdalo ; ma è più piccola della massima 
parte delle altre. Credesi generalmente che ivi fosse rinchiuso il poeta 
Filossene per aver biasimati certi versi íatti dal tiranno Dionigi; e tutti 
sanno che levato di prigione per udire nuovi versi cattivi quanto i 
primi, si rivolse freddamente alie guardie, e disse: ” Riconducetemi 
» alie cave ». Per altro Dionigi, cui non piaceva Filossene che facea 
versi migliori de’ suoi, ne detto una volta di abbastanza buoni perché 
la tragedia da lui spedita in Atene vi riportasse il premio.

L’Anapo o Añasco ha la sua sorgente una lega e mezza distante 
dal mare ; ma questa sorgente è notevolissima per la quantitá d’ acqua 
che produce, abbenchè senza bollicamento scaturendo dalla terra; anzi
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ell’ è troppo copiosa per provenire da una semplice sorgente ; e tutto 
induce a credere che il fiume Anapo, non che la fonte di Ciana, 
Iraggano la loro origine dal fiume Cardinale, che si perde tre leghe 
di là distante, e che ha la sua sorgente vicino a Busccmi nelFinterno 
delle terre. Anche prima di giungere al mare, l’Anapo si perde in 
parte fra le sabbie ; il suo corso, che non è lungo, corne dicemmo, 
è piacevolissimo ; le sue ripe, scmpre verdi e fresche, formano uno 
stupendo contrasto coi dintorni, che son secchi ed aridi. Questo fiume 
è picno di pesci, e la folta vegetazione che guernisce le sue rive con- 
tiene molta salvaggina acquatica. Non lontano dal luogo ove si con- 
giunge colla Ciana è un ponte pioderno di bellissima costruzione.

Dopo aver costeggiato l’Anapo, a poca distanza dal gran porto 
di Siracusa, si lascia il fiume di Ciana sulla désira, e si giunge al 
luogo del tempio di Giove-Olimpico, che passava per uno de’ più 
magnifici délia Sicilia: le sue ruine sono situate nella via detta dei 
Pantanelli, non lungi dal gran porto. Un tempo questo edifizio sor- 
geva in uno de’ sobborghi di Siracusa, che avea preso il nome di 
Olimpio, da quello del tempio. Due magnifiche colonne sono adesso 
tutto cio che îimane di quel bel monumento ; sono scannellate e di 
ordine dorico antico : alcuni blocchi insignificanti, che vi giacciono 
presso, paiono spettare al cornicione; ma tutti gli altri avanzi sono 
scomparsi. Le colonne una parte delle quali esisteva a tempo di Mi- 
rabella, autor siciliano morto nel 1624, erano alte 25 palmi, ed 
erano tutte d’un pezzo.

In cotesto tempio trovavasi una delle tre più famose statue del 
mondo conosciuto ; chiamavasi Urio o Urios ( se vogliasi adottare 
la desinenza greca ), perche i navigatori crcdevano che lor concedesse 
venti favorevoli. Jerone I" fe’ coprire Urio d’un manto d’oro di 
un gran peso; ma il tiranno Dionigi, che aveva per questo dio meno 
rispetto che i suoi antecessori, toise quel manto e ne fece sostituire 
nn altro di lana, dicendo che il manto d’oro era troppo pesante per
la state e troppo freddo durante il verno, e che quello di lana ad- 
dicevasi ad amendue le stagioni. Verre, pendente la sua pretura, ap- 
propriossi questa statua, corne ci narra Cicerone.

La fonte di Ciana, conosciuta presentemente sotto il nome di Pi- 
sma, si gitta nell’ Anapo, e prende la sua sorgente un quarto di lega 

3?
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lontano dal gran porto. Gli antichi la divinizzarono ed inventaron pa- 
recchie favole per ispiegarne l’origine; la più accreditata ira le tante 
quella è che la ninfa Ciana era compagna di Proserpina, e ch’era 
stata cambiata in fontana per aver voluto opporsi al ratto che ne fece 
il dio dell’inferno ; quindi è riguardata come sacra, ed era vietato di 
pigliarvi i pesci che vi sono in grandissima copia, e che si veggono 
fácilmente ad un’insigne profondità, in grazia della limpidezza dell’a- 
cqua. Questa sorgcnte, si celebre appo gli antichi, pare in adesso 
dimenticata dagli abitanli del paese, ed è solo visitata dai paesani che 
vanno a tagliare i papiri de’quali abbonda.

La fontana di Ciana forma vasti bacini alla sua sorgcnte; e, per 
quanto seinbra, trae le sue acque dal hume Cardinale, al parí del- 
l’Anapo. Essa presenta uno strano fenómeno: pare che le sue acque 
seguano le fasi della luna, e dicesi che crescano e calino con lei; ma 
gli è questo un pregiudizio popolare che non puo far breccia nello 
animo di persone istruite: sappiamo benissimo che la luna aver non 
puo veruna influenza sopra si picciola superficie d’acqua senza pro
duire il medesimo effetto su di altre sorgenti, e ció non si vede. 
Nuil ameno 1’ osservazione relativa alie acque di Ciana è vera in quanto 
alia differenza che provano nel loro livello ; ma non vuolsi attribuire 
questa variazione ad altra causa fuorchè a certe intermittenze che av- 
vengon nel suo corso sotterraneo: il quai fatto si osserva nelle sor
genti di moite contrade d’ Europa.

II papiro, che i paesani chiamano al presente parrucca, pam
pera o pampina, è la famosa pianta di cui gli antichi facevano carta 
da scrivere : si toccano con religioso rispetto quelle foglie quando si 
pensa a tutte le cognizioni che ci hanno trasmesse ; poiche con questo 
mezzo essi ne han fàtto conoscere tutte 1’opere del loro ingegno.

H papiro è un gitinco triangolare, alto dieci o dodici piedi, che 
cresce in gran copia sulle ripe delle sorgenti suaccennate, e che sin 
qui non si è trovato in verun’altra parte, se non nell’Egitto e a Ma
dagascar *.

* La specie che cresce in Egitto è conosciuta sotto il nome di Biblus cegy- 
ptiá^.di. Papyrus nilotica^ di Cyperus nilotica. ecc.; ecc., è della famiglia dei 
giunshi, e chiamasi altresl giunco papirifero o da carta; è il cyperus papyrus 
délia triandria monoginia di Linneo; la famiglia de’giunchi comprende ora più di
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Plinio, che ci ha lasciato grandi particolarità sulla lavorazione della 
carta d’Egitto, ne insegna che facevansi i fogli da scrivere colle mem
brane o pellicole di questa pianta; ei dice che il gambo è pieno di 
un midollo spugnoso e fibroso, che tagliavasi in striscie pel lungo della 
pianta, e che due striscie incollate l’una sull’altra, messe sotto’1 torchio 
e seccate al sole, sono bastantemente grosse perché vi si possa scri- 
ver sopra. Contuttocio noi ignoriamo se i Romani siensi valsi a que
st’uso del papyrus di Sicilia: Plinio almeno non ne fa motto; e da 
un passo di Strabone parrebbe dimostrato che a tempo suo lo si facesse 
sempre venire d’ Egitto ; poiché dice che cresceva in due luoghi, 
soltanto, in ÀEgypto et sola India. Nelle buone fabbriche d’ Egitto 
la carta facevasi in pieghi molto lisci; ma nelle cattive, vedevasi la 
commettitura delle foglie.

Cassidioro asserisce che le foglie di papiro di cui facevasi uso ai 
suoi giorni erano bianche al par della neve. Gli Egiziani adopravano 
il papiro ad ogni sortad’usi, anche a fare Stoffe grossolane, e man- 
giavano la parte inferiore e succolenta dalla pianta, la quale ha un 
odóre aromático : questo fatto, riferito da Erodoto, ha luogo anche 
presentemente.

Si crede che la carta di cotone abbia fatto andaré in disuso la 
carta egiziana: la prima incomincio ad usare in Oriente circa nel nono 
secolo, e l’altra facea tuttavia un oggetto di gran commercio in E- 
gitto al tempo di san Girolamo, nel secolo quinto. Da Junga pezza 
il papiro era dimenticato, quando si rinvenne in Sicilia. Taluni male 
informad opinarono doversene la scoperta nel 1764 a Gideríleet na
turalista inglese; ma ció é falso, poiché questa pianta era gia stata 

dagencinquanta specie, la maggior parte esotiche. Ell’éuna pianta bulbacea, guernita 
alla base di una pellicola giallastra e leggera; propagasi per seme o per bulbo. Ciascuna 
cipolla ha un solo gambo che si affonda molti piedi nell’ acqua ed ha dieci o undi- 
ci\ piedi sopra la superficie della riviera. Aderisce alie altre piante della ripa, e 
1’acqua le basta quasi pel suo alimento, poiché tocca appena la terra colle radici. 
La larghezza della pianta è di circa due pollici inferiormente, e all’ estremità del 
gambo è per lo più guernita d’un pennacchio o grosso fiocco verde, che contiene 
una innumerevole quantità di filamenti o pedicciuoli finissimi, deboli e simili a 
capelli lunghi otto o dieci pollici. Se il papyrus di Sicilia non è esattamente 
della medesima specie di quello d’ Egitto, ha almeno molta rassomiglianza con 
questo; ed anche Teofrasto parla della capellatura che è all’ estremità del suo 
gambo.
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íiconosciuta dai botanici del secolo decimosesto. Nelle opere di LobeL 
di Guillardin e di Cesalpino si fa menzione del papiro di Sicilia

Boccone, che viveva alia fine del secolo décimo settimo, parla 
del papiro; anzi a questo proposito dice una cosa che pochi sanno, 
che cioé il papiro si ritrova a San-Cosimano, nelle paludi sottoposte 
alia térra di Melilli, alie falde dei monti Iblei * **.

* L’epoca delle prime edizioni é degli anni 1570, 1572, e i583.
** yeggansi le Osservazioni naturali di Boccone, pag. 207.

Ad onta della cognizione che molti naturalisti aveano delf esistenza 
del papiro in Sicilia, nessuno avea dato 1’ animo a trame partito e a 
farne carta ad imitazione degli anlichi, quando nel 1780 un natura
lista che veniva d’ Egitto, avendo confróntate il papiro di Siracusa 
con quello del Nilo, partecipó le sue osservazioni al cavalier Landos- 
lina , il quale concepi súbito 1’ idea di fare qualche sperienza su quesla 
pianta e di lavorarne carta.

II Landolina, uomo istruitissimo, e che era di Siracusa stessa, co- 
nosceva benissimo tutti gli autori antichi i quali aveano paríate del 
papiro e della sua lavorazione. Ei tenne i metodi da essi indicati, e 
dopo reitérate prove, che per lungo tempo tornarono vane, alia fine 
riusci.

Plinio ha desunta da Teofrasto la sua descrizione del papiro, ed 
anzi pare abbia spesso preso abbaglio circa ai particolari che ha tolti 
da quest’autore. II Landolina non ha sempre seguíto il método degli 
antichi: in vece di adoprare uno spillo per separare le striscie di pa
piro , servivasi d’ un coltello sottilissimo; ed ecco alf incirca come pro- 
cedeva per fare la carta: dopo aver lasciato per due ore inzupparsi 
la pianta nell’ acqua, la si pelava, poi si tagliava in striscie; la qual 
cosa era facilissima a farsi. Indi mettevasi uno strato di striscie sopra 
una lavóla; si copriva con un altro strato in senso traversale; poi si 
metteva in torchio per lungo tempo, tanto per estrar 1’acqua che 
potea conteneré, quanto perché il suco della pianta consolidasse vie 
piu la íbglia j fatto questo, si lisciava la carta, e s’ incollava. Ma es- 
sendo questa carta, soggetta ad ingiallire esponendola troppo presto 
alfana, era uopo di molta esperienza per cogliere il momento op- 
portuno a questa operazione.
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Vedesi che la. maniera onde il Landolina lavorava la carta era 
molto conforme a quella indicata da Plinio: gli venne fatto ottenerne 
di bianchissima che mandó a mold scicnziati d’ Europa, e che si con
serva tuttavia in qualche gabinetto: ma lui morto, il suo processo é 
andato affatto perduto, ed ora non v’ é piu alcuno in Siracusa che 
sappia metterlo in pratica.

Siracusa *, che per la sua situazione esser dovrebbe commcr- 
ciantissima, é per F opposto priva di risorse. II nome dell’ antico

* II numero delle medaglie di Siracusa é si grande, che ci sarebhe impossible 
di tutte citarle: ci limiteremo a descrivere le principal!; quelle d’oro per lo pin rap
presentano :

Una testa di giovane coronato d'olivo o d’alloro; nel rovescio, una Vittoria alata, 
od una biga tirata da due cavalli. — Una testa d’Apollo; nel rovescio, il trípode. — 
Una testa di donna; nel rovescio, Ercole che abbatte un leone. — Una testa di Cerere, 
coronata di spighe; nel rovescio, una biga condotta dalla Vittoria, o da una Vacca. — 
Una testa di donna; nel rovescio, Apollo, od una lira.

In argento le piü comuni hanno per impronto :
Una testa di donna, veduta di profilo o in prospetto, rapprescntante la ninfa Are- 

tusa , acconciata diversamente o colie chiome sparse, talora coronata di spighe, e quasi 
sempre circondata da delfini; nel rovescio, una higa e una Vittoria; tal altra volta an
cora, un uomo a cavallo, o il Pegaseo.

Una testa di Palladę, coll’elmo in sul capo; e didietro, una piccola Vittoria, od 
un altro símbolo, come un trípode, una celata, una civetta, ecc., ecc.; nel rovescio, il 
Pegaseo.

Una testa di donna; nel rovescio, un polpo.
Le medaglie di rame rappresentano per lo piü :
Una testa di Cerere, o di Proserpina, velata, o coronata di spighe; nel rovescio, 

alcune spighe, o una corona di querce.
Una testa di Palladę; nel rovescio, due delfini con una stella nel mezzo, o il Pe

gaseo, o un uomo a cavallo.
Una testa d’Aretusa, circondata di pesci; nel rovescio, un polpo, od una higa.
Una testa di donna coronata di spighe o d’olivo; nel rovescio, una biga o una 

quadriga.
Una testa d’Apollo; nel rovescio, Diana.
Una testa di giovine; nel rovescio, un leone.
Una testa di Proserpina; nel rovescio, un bove e alcuni delfini.
Una testa di giovine coronata d’alloro; nel rovescio, un’aquila con una folgore.
Una testa di Net tuno; nel rovescio, un tridente e alcuni delfini.
Un ippogrifo, od una testa d’uomo; nel rovescio, un cavallo.
Fra le varié medaglie per noi descritte, havvene di sommamente belle; quelle 

che rappresentano una testa di donna, con alcuni pesci nel rovescio, sono magnifiche; 
sono di uno stupendo lavoro greco. Oltre le suaccennate medaglie, sonvene ancora 
moltissime coll’effigie dei principi che han governato Siracusa; verbigrazia, di Gelone, 
di Jerone I,° dei due Dionigi, d’Agatocíe, di Pollione, della regina Filistide, ecc., ecc.
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quartiere d’ Ortigia, oceupato dalla cittá, ne indica la posizione; poi- 
ché dicemmo giá che Ortigia in greco significa isola. Sotto gli antichi 
Siracusa era stata riunita al continente, ed ora questa citta comunica 
colla térra solo per alcune opere di fortificazione *.  Siracusa, che é 
stata si so vente adeguata al suolo dalla mano dell’uomo, ha avuto 
altresi a lottare contro le rivoluzioni fisiche, ed ha risentito gravissimi 
danni dai tremuoti, specialmente negli anni noo, 1542, 1693, 
e 1735.

* Questi trinceramenti consistono in un’opera a corno, ehe serve di piazza d'arrni, 
e vi sono delle tanaglie davanti alle cor tine della fortezza.

Essendo stato distrutto Tantico porto, non se n’é costruito altro. 
L’ingresso della rada soltanto é difeso da un castello chiamato Forte, 
de Maniacci, edificato sul capo dello stesso nome, il quale forma 
la punta del suolo della cittá.

II museo di Siracusa non é gran cosa, e due o tre sale attigue 
all’arcivescovado bastano a conteneré ció ch’e’possiede di curioso. Un 
pezzo preziosissimo ha cotesto museo: é una statua di Venere Calli- 
pige, trovata nel 1804 sotto le invine d’ un tempio che si crede 
essere stato consécrate a questa dea. Benché mutilata , poiché le man- 
cano un braccio e la testa, questa statua é ammirabile per la purezza 
e la morbidezza dei contorni; ma, ad onta della sua bellezza, i piü 
la riguardano come una copia fatta sopra un eccellente origínale, e 
ne’bei tempi degli artisti greci. Vedesi pur anche nello stesso museo 
la statua d’Esculapio, scoperta nel i8o3, e che é bellissima, non 
che molte altre statue e busti antichi. Sono stati parimenti riuniti in 
quel lócale molti epitaffi greci, trovati nelle catacombe e nelle ruine 
degli edifizii antichi: in generale sono d’uno stile semplicissimo. Ve
desi in Siracusa anche una piccola raccolta di cose antiche molto 
curióse.

Siracusa ha una biblioteca insigne, che contiene molte edizioni 
antiche, ed inoltre un preziosissimo medagliere.

Si ponno anche vedere in Siracusa due collezioni particolari: una, 
composta di bellissimi vasi greci, detti etriuchiappartiene alia fa- 
miglia del pittor Politi; l’altra comprende grandissima copia di pezzi
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¿i storia naturale, principalmente per la mineralogía e la conchilio- 
logia

La protettrice della città è santa Lucia, di cui la chiesa è assai 
semplice. Nei di festivi la santa è fregiata di bellissimi ornamenti, e 
fia i molti oggetti preziosi ond’è adorna da capo a piede si osserva 
uno stupendo cammeo, che rappresenta i triumviri o i tre magi.

Siracusa, ad onta della sua piccola popolazione, ha un si gran 
numero di conventi, che non v’ ha in Sicilia città che tanti ne con
tenga, in proporcione della sua grandezza. L’abate Leanti assevera 
che nello scorso secolo eranvi in Siracusa, senza contare i conserva- 
torii religiosi, i seminarii e le chiese, cento trentacinque conventi di 
uomini, e sessant’ uno di donne ; questo numero è alquanto scemato 
pggigiorno, ma gli è sempre eccessivo, in confronto della poca po
polazione della città.

Siracusa è la prima città di Sicilia in cui il cristianesimo abbia 
messo radici; e potremmo quasi dire ehe in niun’altra parte se ne 
osservano meglio i precetti, in veggendo il fervore degli abitanti nei 
giorni di festa. In que’tempi di giubbilo tutti sono ebbri di gioia; e 
F entusiasmo siciliano, si facile ad eccitarsi, è allora portalo al colmo. 
Siracusa, al pari di tutte le altre città, ha i suoi giorni di feste par- 
ticolari ; ma segnatamente nell’ ottava del Corpus Domini spiegansi la 
divoziorfé e la magnificenza. Due confraternité, delle quali ognuno fa 
parte, una dello Spirito Santo, F altra di San-Filippo, rivalizzano di 
zelo. Tutti i confratelli, uomini o donne, dann’opera senza posa 
ai preparativi delle cerimonie che denno aver luogo.

La città sembra trasformata in un vasto lavoratorio ; tutte le con- 
dizioni sono confuse; ed è la sola época dell’anno in cui pare che 
i Siracusani vivano e conoscano la gioia, poichè, tranne in quei 
giomi di feste, traggono la vita fra il languore e la noia.

Le processioni del Corpus-Domini durano parecchi giorni: per- 
corrono la città alcuni earn destinati a portare i santi, meno vasti e 
meno alti che quello di Santa Rosalia, ma adorni per quanto il

* È facile coltivare in Siracusa quest’ultimo ramo di storia naturale, perché vi si 
trovano moite conchiglie nei mare dei dintorni; fra le altre il murex lampas, della 
famiglia dei purpuracei di cui gli antichi servivansi per tingere le lane; le gondole, le 
pinne marine, le neriti, le veneri, le gorgone, le serpularie, ecc., ecc., ecc.
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consentano le facolta della confraternita. Tutta la nobilta, i corpi re- 
ligiosi, civili e militan, assistono a queste processioni, ed awiene che 
mutino talvolta abito durante la festa, come per accrescere con que- 
sto travestimento la gioia generale.

Le vie e le chiese sono sontuosamente addobbate; le continue 
salve di moschetteria e di artiglieria, le musiche militan, sul declinar 
del giorno le illuminazioni e i fuochi artificiati; le corse, le grida di 
gioia, le romorose esclamazioni d’ un popolo ebbro che si protrag- 
gono a notte molto avanzata, tutto ció da a queste feste una im
pronta si strana, che crederesti assistere anzi a baccanali che a ceri- 
monie cristiane.

Ell’é cosa rara il vedere certi usi antichi perpetuarsi lunghissima 
pezza in una cittá che abbia spesso mutato padrone. Per altro non 
puó dirsi altrettanto riguardo a Siracusa; imperocché ogni anno nel 
mese di maggio, il giomo anniversario della sconfitta degli Ateniesi, 
e per conseguenza della liberazione di Siracusa, si fanno tuttavia, in 
memoria di questo avvenimento, alcune cerimonie, e specialmente va
ríe collette pei prigionieri.

Dicemmo giá che tutto il suolo di Siracusa era calcáreo; quindi 
si trovano nei dintorni molte grotte naturali che contengono varié con- 
crezioni. La piü bella é quella che nomasi Grotta nuova, e nella 
quale veggonsi di magniliche stalattili. Dalia parte di Catania i dintorni 
sono squallidi; e nella parte in cui erano situati gli antichi quartieri 
della citta non v’ha pressoché terra vegetale.

E converso, lungo 1’ Anapo, e a manca del gran porto, in quella 
porzion di terreno che gli antichi chiamavano Campo siracusano, 
la campagna é bellissima, e il paese é oltremodo pittoresco *.

* Fra le piante che crescon nei dintorni di Siracusa notansi Yiride dc'prati,
Y orecchio di topo, la montana, la scilla marittima, Y asphodelus ramos us,
Y acanto , molte specie di solanum, la linaria latifolia tryphilla, ecc., ecc.

La mineralogía dei dintorni di Siracusa é poco variata: a piccola distanza 
dalla cittá si trova della calce nitrata.
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LA CITTA DI CATANIA.

L’origine di Catania si perde nella notte de’tempi. Credesi che 
questa citta sia da principio stata abitata dai Siculi o dai Fenicii, e 
solo dall’época in cui giunsero cola alcune colonie greche incomincia 
a diventar positiva la sua storia.

Al dir di Tucitide, Catania fu fondata, a spese degli antichi pos- 
sessori di quella contrada, da una colonia di Calcidii dell’ isola di Eu- 
bea (Negroponte), i primi Greci che approdassero in Sicilia. Que’Cal
cidii aveano da prima fondata Nicsia, un anno avanti che i Corinti 
fermassero stanza in Siracusa, che é quanto dire 759 anni prima diGesü 
Cristo. Cinqué o sci anni dopo la fondazione di Nicsia, si erano stabiliti 
a Lentini, e in quel torno a Catania, lo che fissa 1’incominciamcnto 
dell’esistenza di quest’ultima citta, sotto il dominio de’Greci, all’anno 
752 prima di Gesü Cristo.

Qualche autore, di avviso contrario a quello di Tucitide, che ci 
sembra il piü veridico , ha assegnato un’ altra época alia fondazione di 
Catania. Gli uni fannola risalire all’ anno 7 44 j altri portano opinione 
che la sua data possa esser fissata settecento ventott’ anni prima della 
era cristiana: ma le diversita d’ epoche, limitate tutt’ al piu a un quarto 
di secolo, sono di lievissima importanza per 1’ istoria di questa citta, 
che non era troppo considerabilc ne’primordii successivi alia sua fondazione.

Quando gli Ateniesi andarono in Sicilia condotti da Alcibiade, si 
impadronirono di Catania. Avendola Dionigi presa, ne fe’ adeguare le 
mura al suolo. Finalmente nella prima guerra púnica questa citta di- 
venne colonia romana, e fu quindi coslretta a seguiré la sorte del ri- 
manente della Sicilia.

Molte e varíe son le opinioni intomo all’ etimología del nome di 
Catania: gli uni lo credono derivato dalla dea Ecate, dalla quale la 
citta, secondo Diodoro, tolse il nome; altri, come Paruta, lo fan 
provenire dalla voce Kataetna, che signiíicherebbe juxta Etnam, 
vicino all’Etna j finalmente v’ha chi pretende che Catania esprima citta 
dell’Etna. Fra tanta varietá di conghietture é difficile coglier nel vero. 
Quando Ierone si fu impadronito di Catania, la fe’ chiamare Ethnea, 
ed egli stesso prese il soprannome di Etneo; ma dopo la morte di 
quel principe, la citta ricuperó l’antica sua denominazione.

38
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In antico Catania, patria del celebre legislator Caronda *, stava 
fra le città di prim’ordine della Sicilia. Se il suo potere era per lo 
piii soggetto a quello di Siracusa, e se cedeva in magnificenza a que
st’ultima repubblica, non c pero men vero che possedea bellezze ba- 
stanti perché l’istoria ce ne abbia conservata la memoria.

Diremo anzi che in Catania eranvi sicuramente meno monumenti 
insigni che a Siracusa, ma fra que’ che nell’ una e nell’ altra città 
aveano la medesima destinazione, la preminenza per moltí di essi ap- 
parteneva a Catania: del che puó tuttora giudicare ognuno dalla di- 
mensione delle ruine che ne rimangono.

1 ricchi avanzi d’ornamenti rinvenuti nell’antico teatro di Catania, 
ed altrove, ponno far presumere la sontuositá degli altri edifizii che 
andaron distrutti e perduti per noi. Le arti vi erano per certo pór
tate alia loro perfezione; e le tracce che ne oífrono gli avanzi tuttor 
sussistenti di questa città non lasciano dubbio alcuno sull’ antico suo 
splendore.

Quasi tutti gli dei o i personaggi eroici avevano il loro tempio. 
Giove, Bacco, Vulcano, Cerere, Proserpina, Esculapio, la ninfa Galatea, 
Castore e Polluce, e moite altre divinitá avevano il loro. Ma non rí- 
mane verun autentico vestigio degli uni, e ció che resta degli altri 
riducevasi a poca cosa, a meno che non voglia assicurarsi che la tale 
o tal altra ruina d’antico edifizio copra precisamente il luogo su cui 
sorgeva il tempio di ciascuna delle suenunciate divinitá; ma siccome 
le son queste solo ipotesi pió o meno probabili, e siccome la mas- 
sima parte di cotesti avanzi non offron nulla d’ interessante, cosí ci

4 Sacque in Catania net secolo quinto, prima di Gesù Cristo. Diede alcune 
leggi a1 suoi concittadini e ad altri coloni venuti coin’ essi da Calcide in Eubea, 
Quesle leggi erano in versi, come quelle di tutte le legislazioni antiche; si can- 
tavano e si facevano imparare ai giovani. Caronda aveva inibito, sotto pena di 
morte, ad ogni cittadino di presentarsi armato nell’ assemblea popolare, e narrasi 
ch’egli stesso fosse vittima della sua legge. Reduce alla città dall’avei- inseguito 
alcuni malfattori, presentossi nell’assemblea senz’addarsi delFarmi che portava 
con sè: gli fu falto notare aver lui violata la legge: „ Ed io la confermo, „ ri
spóse tratiggendosi il cuore. Questo fatto si ascrive a Diode, legislatore de1 Sira- 
eusani; ma forse è una favole si per Tuno che per l’altro. Saint-Croix ha dato 
nel tomo XLII delle Memorie dell' accademia delle iscrizioni alcuni ragguagli 
sulle leggi di Caronda, ed altri molli curiosi se ne trovan negli opuscoli accade- 
mici di Heyne.
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i-istringeremo a questa notizia superficiale, per non incorrere in con- 
ghietture prive di risultamento istruttivo, e daremo opera a descrivere 
¡inmediatamente quelle ruine di Catania che presentano un carattere 
piú determinato e ridicono piü di memorie.

L’anfiteatro doveva esser magnifico, se vogliasene giudicare dalla 
sua gran dimensione e dagli avanzi tuttavia sussistenti.

Al principe di Biscari si va debitori dell’idea di sgomberare dalle 
macerie quell’ edificio, ed anche un incominciamento d’ esecuzione di 
un tal progetto, ma per mala sorte solo una picciola porzione é stata 
scoperta: le case e le terre che 1’ ingombrano non lascian vederne il 
complesso; e siccome quasi tutte le costruzioni sono ora sotto il suolo, 
cosí non ponno visitarsi che alio splender delle íaci. Ecco le propor- 
zioni che il principe di Biscari assegna a questo anfiteatro: gran diá
metro esterno, 389 piedi; piccolo diámetro, 33a piedi; gran diá
metro dell’arena, 233 piedi; piccolo diámetro, 176 piedi.

Questo superbo monumento é stato distrutto non solo in conse- 
guenza delle guerre, che gli sono state funestissime, principalmente 
sotto il re Teodorico, ma eziandio dalle eruzioni dell’Etna, le cui 
correnti di lava hanno abbattuto o ingombrato una parte delle se- 
polture.

L’antico teatro di Catania era ricchissimo; e quand’anche non ne 
avessimo la prova nelle descrizioni lasciateci dagli autori antichi, non 
saría piu permesso dubitarne dopo le riccrche e gli scavi fatti nel se
cólo scorso per cura del principe di Biscari. I pezzi di scultura e 
d’architettura che se ne sono ritratti attestano che quell’edifizio era 
ornato colla massima magniíicenza. Eianvi alcuni giardini pensili spet- 
tanti al teatro, e posti fuori degli ultimi gradini, vale a dire dell’ul
tima gallería. Secondo la testimonianza degli antichi, questi giardini 
erano piantati d’ alberi e v’ erano fontane, la cui acqua serviva a man- 
tenere il fresco. Fra un atto e l’altro gli spettatori andavano a pas- 
seggiare entro que’boschetti, la verzura de’quali accresceva il piacere 
del teatro. Un tal complesso di dovizia avea renduto questo monu
mento celebérrimo tra gli antichi. Una parte degli scalini era tagliata 
nella lava; ma ció che si puó vedere in adesso di questo edifizio non 
e quasi nulla, atteso che é coperto di case, e in queste medesime 
case si é obbligati a cércame le vestigia.
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L’Odeo era un piccolo teatro destinato in origine aile rappresen- 
tazioni in música, vale a dire che vi si cantavano i versi. Vi si ripe- 
tevano le sceniche azioni che doveansi dare nel gran teatro, allato di 
cui era situato, e col quale comunicava per un ándito. Non è 
oggigiorno visibile di questo edifizio che una picciola porzione che 
facea parte del palco o della scena, e qualche scala: tutto il restante 
è ingombro e coperto di case; ma dalla banda della strada si vede 
la forma dell’ edifizio e una parte delle costruzioni antiche giusta le 
quali 1’architettura moderna si è alquanto modellata.

La chiesa della Rotonda, chiamata Della Madonna della Ro
tondaè un edifizio romano internamente di forma circolare. Taluno 
ha preteso che fosse un tempio antico, anzi 1’ antico Panteon di Ca
tania; ma cio non è probabile, ed é a presumersi che altro non 
fosse che una sala di bagni, imperocchè la sua capacita, la sua di- 
stribuzione, e le ruine che spettano a questo edifizio non avriano 
conisposto ad una si importante destinazione.

Catania ha molti bagni e parecchie tombe antiche. Abbenchè sieno 
sparse in diversi quartieri della città, qui le daremo tutte di seguito, 
per non istancare l’attenzione del leggitore, e non ricondurlo più 
fiate sovra oggetti della stessa natura.

In un luogo detto Baluardo degl’ infetti è un piccolo edifizio 
antico il quale serviva di bagno e di stufa: questo bagno, malgrado 
la sua denominazione attuale di bastione o baluardo degl’infetti, ser
viva in origine di bagni di salute o di nettezza, di cui gli antichi fa- 
cevano un uso grandissimo.

Vicino a questo edifizio ruinato era il famoso tempio di Cerere, 
di cui si scorgono le fondamenta sotto le mura della città, ed una 
porzion del quale è di costruzione colossale, perche composta di 
enormi blocehi di pietra poliedri ed irregolari; la quai costruzione, co
rne diremo più abbasso, risale alla più rimota antichità.

Giusta la testimonianza degl’ istorici antichi, il tempio di Cerere 
era magnifico ; era lungo trecento cubiti, e largo cencinquanta ; aveva 
un vestibolo rotondo, sormontato da una cupola che sorgeva nel mezzo 
del tempio. Da questo tempio Verre fece levare la statua della dea, 
che era un pezzo preziosissimo. EU’ è forse quella di cui parla Cice
rone, dicendo ch’era vietato sotto pena di morte non solo di toc- 
carla, ma ben anche di guardarla.
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Fra gli altri bagni antichi di Catania mérita d’esser osservato 
quello che sta vicino alla chiesa di Sant’Antonio; è assai ben conser
vato , ma sotto terra.

Un altro bagno si trova in un convento di Carmelitani, detto lo 
Indirizzo, e presenta diverse particolarità d’architettura ; ma il più in
téressante a vedersi è quello che atteneva al gran tempio di Bacco, 
le cui fondamenta si estendon sotto terra attorno al duomo. Non si 
puo arrivarvi che per un’apertura fatta accanto alla porta maggiore 
della chiesa. Bisogna scendervi per una seal a; e passando sopra un 
vôlto si giunge al suolo attuale di cotesta costruzione. Veggonsi di as
sai belli bassirilievi in stucco sopra una parte della volta; e tutto fa 
supporre che questo luogo fosse un tempo riccamente adorno.

Fra le diverse tombe antiche esistenti in Catania fuor de’musei, 
la più meritevole d’esser osservata è quella che trovasi a fianco dello 
spedale di San-Marco. E di forma quadrata, con grandi nicchie ai 
lati ; e v’è una scala per discendere in una specie di sotterraneo, dov’ è 
praticata una grandissima quantità d’altre nicchie, per deporvi i corpi; 
il tutto è coperto da vôlte in parte ruinate.

Trovansi eziandío a Santa Maria del Gesù, cioè nel giardino del 
convento, due tombe degli zoccolanti, dclle quali una non ha nulla 
d’intéressante, ma Paîtra sarà stata molto bella; era di forma circo- 
lare dentro e fuori, e aveva quattro nicchie.

Il frammento, alto circa otto piedi, che rimane di questa tomba 
è il basamento d’un altro piano, il cui incominciamento è indícalo da 
un pezzo di colonna di mattoni. Questo monumento era senz’ altro 
adorno di statue, e doveva esser sontuoso, a giudicarne dagli avanzi 
della sua costruzione.

Veggonsi pure in Catania alcuni lastrici antichi, che sono stati con
servad , perché trovavansi in una via coperta di macerie : sono di lava, 
del diámetro di uno o due piedi, di forma quadrilatère, pentágona 
od esagona, ma quasi tutti a lati irregolari. Questo lastrico, simile a 
quello del foro di Roma e di Pompei, vicino a Napoli, é quello che 
i Romani chiamavano Incertum: spesso la superficie é alquanto con- 
vessa; la qual forma gli da una maggior durata, poichè le parti sot- 
tili degli angoli soffrono meno la pressione degli oggetti che vi pas- 
sano sopra.



302 LA CITTA’ DI CATANIA.

Si veggono in Catania molte pietre di lava assai porose, tagliate 
in forma di cono tróncate, ohe si mettevano dentro un’altra pietra 
concava, la quale era íatta in guisa da rice vero la precedente: elle 
servivano agli antichi di molini da formento o da altri grani; il loro 
meccanismo é precisamente lo stesso che quello delle pietre ritrovate 
a Pompei, ma la forma ne é qualche volta diversa.

Veggonsi altresi in quella citta molte iscrizioni antiche, e ve n’ha 
di greche nel palazzo del Senato.

Fra le medaglie antiche si notano principalmente quelle che furon 
eoniate in onore d’Anfinomo e Anapo, due fratelli i quali in una 
grande eruzione delI’Etna salvarono il padre dalle fiamme. I loro com- 
patriotti ad essi innalzarono varii templi, per consecrare quest’atto di 
íiglial divozione, che Tucitide pone verso la settantesima quinta Olim- 
piade *.

* Le altre medaglie di Catania, molte delle quali rappresentano Bacco, Cere- 
re, o Proserpina, sono per lo piü:

i.oUna testa di Caranda coronata d'alloro con corna di ariete; nel rovescio, 
la Giustizia con in mano le bilance.

а. ° Una testa di Giano; nel rovescio, una donna con un tridente.
3.° Una testa di giovine; nel rovescio, una biga, od una Fama, o Venere, od 

una foglia di querce.
4.0 Due teste d’uomini corónate d’alloro; nel rovescio, un giovine appoggiato 

ad una colonna, o alcune spighe di grano.
5.° Una testa di donna; nel rovescio, una Vittoria, o una quadriga e alcuni 

delíini.
б. ° Una testa d'ApolIine; nel rovescio, un trípode.

Dopo aver data la descrizione de’monumenti della citta di Cata
nia, crediamo dover accennare que’ pochissimi che son situati nei 
dintomi.

La Licatia é una collina spettante ai Benedettini di Catania, sulla 
quale giace un piccolo ediíizio antico, quadrato esternamente, e ro- 
tondo nell’interno. Questo monumento, coronato d’una cupola, é si 
piccolo, che é difficile riguardarlo come il tempio d’una divinita; non- 
dimeno lo si da per tale, abbenché sembri piuttosto essere stato fatto 
per serviré di tomba.

Un miglio discosto dalla citta, verso il norte, é una fontana chia- 
mata Fontana Cesila. a motivo delle ruine d’un tempio antico che 
che vi si trova allato, e che si presume essere stato di questa dea.
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Prescindendo da molte sorgend vicine, Catania riceveva le sue 
acque da molto lungi. Un acquidotto costruito in lave tagliate, e in 
mattoni, le conduceva da Licodia, dovc tuttora si vedono gli avanzi 
del serbatoio d’acqua col quäle 1’acquidotto comunicava. Eia lungo 
sei leghe, o diciotto miglia; ma i terremoti, e 1’eruzione del 1669, 
1’ hanno quasi per intero distrutto; con tutto ció se ne discoprono al- 
cuni avanzi vicino a Sarno, e in Catania nel sito che chiamano Ra
bat lo.

Al mezzodi dell’Etna, vicino al monte Santa-Sofia, veggonsi al- 
cune ruine di bagni antichi e varii avanzi di tombe. L’edificio dei 
bagni, che é in assai cattivo stato, consisteva in una rotonda alia 
quäle conispondevano quattro stanze quadrate, e questa rotonda era 
sormontata da una cupola; piü lungi sono alcuni muri e varíe por- 
zioni di stanze, le quali probabilmente erano destínate ai bagnanti.

Alcuni antiquarii han creduto che le suddette ruine fossero quelle 
del tempio eretto Z, 5o anni prima di Gesü Cristo ad onore d’ An- 
finomo e di suo fratello dai loro compatriotti di Catania; ma é facile 
vederne 1’inverisimiglianza riflettendo alia forma stessa degli edifizii ehe 
han dato luogo a tale opinione.

Catania, che é 1’ultima citta di Val-di-Noto, andando verso il set- 
tentrione, fu edificata sul sito istesso della citta antica, come é facile 
accertarsene per le ruine degli antichi monumenli ehe ivi si trovano. 
La citta, una piccola parte della quäle é sulla spiaggia del mare, giace 
sul piccol fiume Amenano, che vi passa sotto, ma ehe vedesi scor- 
rere fuor delle mura.

II clima della citta, é, come quello d’una parte dell’Etna, sog- 
getto a molte variazioni; e in sul far della sera, si levano spesso 
venti freddissimi, quantunque di estáte.

Catania non conta che 4°,°00 anime: per la vantaggiosa sua po- 
sizione e la feracitä del suolo potrebbe avere un molto maggior nu
mero d’ abitanti; ma la multiplicita degl’ istituti religiosi oppongonsi af- 
fatto all’aumento della sua popolazione.

Ivi, come a Siracusa, il numero de’conventi é eccessivo: in que- 
sti vanno ad estinguersi i rami cadetti della nobilta; in questi la gio- 
ventü va a consecrarsi a Dio, senza sapere s’Egli li chiami a cotesto 
sagrífizio. Imperciocché, se Iddio vuol farne felici, Ei non puó voler
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da noi una vocazione che non ci ha data, e che genera piuttosto 
delitti che virtu, quando non parte dal nostro cuore.

Catania e stata si spesso abbattuta dalle eruzioni dell’Etna, o dai 
tremuoti; ha lanto sofferto dalle guerre che han fatto strage della Si
cilia , segnatamente sotto i re Goti, sotto gli Arabi e sotto i principi 
normanni, che non solo non riman quasi nulla degli antichi suoi mo- 
numenti, ma sonovi inoltre pochi edifizii moderni che abbian potuto 
resistere alle frequenti rivoluzioni fisiche del suolo di quel paese.

Per altro si pud dire che Catania e una delle piu belle citta della 
Sicilia; e niuno il contrastera se vorra por mente che tulte le sue 
costruzioni sono moderne, e posteriori al terremoto del 1693.

Questa citta e divisa all’incirca come Palermo ; vi sono, cioe, due 
grandi e belle strade che la traversano quasi quanto e lunga e larga, 
e che s’ incrociano sulla piazza del Duomo, il quale incrocicchiamento 
chiamasi i Quattro Cantoni.

Le sue piazze principali sono quella del Mercato e quella dell’E- 
lefante: bellissima e la prima e squisitamente ornata; della seconda 
parleremo piu abbasso in articolo separato.

Quantunque Catania sia stata edificata sopra a correnti di lava, 
pure sono stati posti in opera pochissimi de’ materiali che questa base 
naturale offeriva; e le case son costruite in pietre calcaree. Nondi- 
meno si mette in uso anche la lava, sia pei fondamenti degli edifizii, 
sia pci muri intermedii.

Le case e le iabbriche pubbliche sono generalmente semplici e di 
buon gusto; la maggior parte delle chiese sono eleganti e di bella ar- 
chitettura.

I piu notevoli edifizii di Catania sono il Palazzo del Senato, gli 
Studii, il Coliegio de’Nobili, la Cattedrale, e il convento de’Bene- 
dettini.

Di tutti questi edifizii il piu bello e il piu vasto e sicuramente il 
convento de’ Benedettini; 1’ architettura esterna e semplice, ma di buon 
gusto e molto propria; anche 1’ interne e assai bene distribuito: la 
scala poi e magnifica, e tutta di marmo.

I religiosi di quest’ordine, fra i quali si trovano uomini istruitis- 
simi, posseggono due cose le quali meritano d’esser vedute, la loro 
ehiesa e il loro Museo. Cotesta chiesa e una delle piu belle che si
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vedarlo; ha un organo magnifico ed eccellente, in fondo al coro, ed 
ornato colla massima eleganza. Quest’organo ha cinquantacinque regi- 
stri o giuochi diversi; e la qualitá del suono é sorprendente, massime 
nei bassi, per la sua forza e la sua gravita.
. II Museo de’Padri Benedettini, se non ha precisamente alcun capo 
d’ opera, contiene pero moltissime cose utili ed interessanti. E stato 
aperto nel 1758; é diviso in parecchie sale, che sono quasi tulle 
órnate di quadri, superiori agli oggetti curiosi, e fra i quali ve n’ha 
alcuni buonissimi, e fia questi molti delle diverse scuole italiane.

II lócale del Museo é una spaziosa gallería, divisa in cinque partí. 
Gli oggetti di curiositá ivi raccolti in armadii colle vetrine abbisogne- 
rcbbero d’ esser messi in miglior ordine.

La prima sala contiene varié opere antiche in térra cotta, come 
vasi greci o romani, detti etruschi, fra i quali ve n’ha di bellissimi, 
coppe, lacrimatorii, ecc.

Nella seconda sala si veggono molti pezzi di storia naturale; ma 
siccome son presi da tutti e tre i regni, cosí questa collezione é ne- 
cessariamente incompletissima.

Nella terza sala é un bellissimo medagliere; poi sonovi alcuni 
strumenti di matemática, di física, di chirurgia e alcune altre cose 
curióse.

La quarta sala contiene, parimenti entro armadii con cristalli, le 
antichita in metallo, le statue, i vasi, le lampade, le brocche, i can- 
delabri, ecc., ecc.

Finalmente nella quinta sala son raccolte le sculture, fra le quali 
sonovi due statue assai ragguardevoli. Vi si trovano puré molti bassi- 
rilievi di marmo, due de’ quali sono benissimo eseguili; uno di questi 
bassirilievi, alto ventidue pollici e largo ventisei, rappresenta, dicesi, 
Ulisse che caccia gli occhi a Polifemo; la qual supposizione é assai poco 
verisimile, poiché la favola ne dice che quel ciclope non aveva che 
un occhio solo; la qual. cosa non é d’ accordo colla figura scolpita. 
L’ altro bassorilievo, alto dodici pollici e mezzo, e largo sedici, rap
presenta un baccanale.

La Biblioteca del convento é vastissima, e merila d’essere osser- 
vata, come lo meritano il giardino formato sopra un terrazzo inalzato 
sopra la lava delferuzione del 1669, e varii pozzi antichi, situati
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attorno al medesimo convento, verso il norte, e costruiti in terra 
cotta.

La più bella chiesa di Catania è la cattedrale. L’interno è ben 
distribuito, ed è composto d’una navata formata da due file di co
lonne d’ondine corintio insieme unite col mezzo di archi. Il coro è 
oltre la seconda navata, che forma la croce colla prima ; ed ai 
lati sono diverse cappelle.

Dopo che il duomo è stato riedificato, è stato dedicate a San
t’Agata , che gli abitanti venerano come la protettrice della città, e 
the portano attorno con pompa nei tempi di calamita, come i Na- 
poletani portano in processione San-Gennaro.

Cotesta patrona di Catania, nata in Sicilia nei secolo terzo, ha 
in quella città stessa moite chiese a lei dedicate. Soffriva, dicesi, il 
martillo per ordine d’un pretor romano; e credesi essere stata fàtta 
per questa santa una tomba antica posta in una delle chiese che porta 
il suo nome : ma il bassorilievo di quel sarcófago, che vedesi dietro 

1’ altare, smentisce questa opinione, poichè è di scultura greca, e rap- 
presenta una caccia.

Il corpo della santa, ch’era stato involato dai Manichei, fu ivi 
riportato verso F anno 1127 da un Calabrese per nome Gisliberto, e 
da un Francese chiamato Gazalme, i quali ebbero una visione in Co- 
stantinopoli, e pretendesi che queste reliquie al loro arrivo in Catania 
facessero molli miracoli.

La festa di sant’Agata si celebra due volte all’ anno, nei mese di 
febbraio e il 19 d’agosto; ma la più bella avviene dal 5 al 1 o feb- 
braio ; questa ultima è singolarissima pel subisso di ceri e di obelischi 
o cappelle che gli abitanti costruiscono espressamente per questa fe- 
sta, e che vengon portât! a braccia d’uomini, al seguito e attorno al 
carro della santa.

La festa di sant’Agata è ordinariamente preceduta da una gran 
fiera; e quando si danno alcune corse di cavalli in quell’época, so- 
novi ricchi premii pei vincitori; consistono in pezze di Stoffe broccate 
in argento o in oro, che si chiamano Pallii.

Il più bel giorno della festa è il quinto ; gli è quello in cui si va 
a prendere il busto e le reliquie della santa, onde portarle attorno 
per tulla la città. Il senato, la nobiltà, tutti i corpi civili, militari,
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religiosi e le corporazioni delle arti e mestieri, assistono alla proces- 
sione, in abiti di gala, gli uni a cavallo, gli altri a piedi, preceduti 
o seguiti da moltissimi ceri o da torcetti d’ogni grandezza, da bande 
di musici e sempre col suono delle campane e cogli spari degli ar- 
chibusi. La sera la città è illuminata, e il popolo abbandonasi a tutti 
i piaceri che la gaiezza puô inspirare; ma pero in modo alquanto tu
multuoso.

Il gabinetto del principe di Biscari è uno di quelli che conten- 
gono maggiori varietà in tutti i generi. Ma specialmente riguardo aile 
antichità siciliane è prezioso ed único nella sua specie: ne daremo qui 
una breve notizia, e i curiosi che bramassero procurarsene la descri- 
zione esatta con una parte dei disegni degli oggetti descritti li trove- 
ranno in Catania stessa, in un’opera specialmente destinata a far co- 
noscere co testo Museo.

Si è lorse troppo vantato questo gabinetto, il quale, nel suo 
complesso, non offre ne un vasto locale ne gran copia di capi d’o- 
pera, corne è agevole ai sovrani di raccorne nella loro capitale ; ma, 
a parer nostro, ha il mérito grandissimo di presentar riunite moltissime 
antichità nazionali, poichè la maggior parte di esse sono state tróvate 
in Sicilia.

Il principe di Biscaii era uno di quegli uomini rari i quali la- 
sciano ai posteri belle memorie e monumenti gloriosi pel loro nome. 
Costituito, pe’ suoi natali, in una classe in cui le scienze sono per lo 
più poco conosciute, e in cui i piaceri la vinco no sulle utili cose, ei 
sagrificô la massima parte delle sue sostanze nell’ incoraggiare gli scien- 
ziati e i dotti, e nell’ arricchire la sua patria dei capi d’ opera degli 
antichi. Cotesto principe, morto già da gran tempo, aveva raccolto 
nel suo gabinetto tutto ció che avea potuto rinvenir di curioso in Si
cilia, sia in antichità, sia in mineralogia. Fece lare a proprie spese in 
Catania ed altrove insigni scavi in seguito de’quali ariicchi notevol- 
mente la sua collezione. Nel 1744 fondô l’accademia degli Etnei, de
stinata ad esaminare e a stabilire i fenomeni dell’Etna; e se questa 
società non diè in quell’ época lavori utili quanto poteansi attendere, 
gli è chè la scienza geognostica e specialmente lo spirito d’analisi non 
erano giunti a quel grado di perfezione da cui gli attuali professori 
dell’ Università di Catania, e gli altri scienziati d’Europa, ritraggono 
si preziosi vantaggi pel buon successo delle loro ricerche.
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Il Museo Biscari, che fu aperto nel i 7 S 8, è composto di moite 
sale e corritoi, e di due corti. Potriansi dividere in tre classi princi- 
pali gli oggetti in esso contenuti; nelle antichité, nei prodotti di storia 
naturale, e nelle cose curióse di varie specie.

La prima classe è certamente la più bella e la più copiosa. Vi si 
trovano alcuni pezzi d’architettura, estratti in parte dall’anfiteatro di 
Catania, che sono benissimo eseguiti, e che dimostrano incontrastabil- 
mente che nell’ época in cui furon falti la scultura avea conservato 
lutta la nobiltà e la purezza dello scalpello greco.

Le corti circondate da gallerie, e il corritoio che le separa, son 
pieni di frammenti d’architettura e di scultura, più o meno intatti; 
poichè vi si trovan per sino certe porzioni di figure o di mani, in 
generale di buonissimo gusto e lavorate egregiamente. Nelle prime gal
lerie a destra sono i pezzi di scultura più preziosi: vi si veggono e- 
ziandio moite teste e busti di divinité, d’imperatori, c di varii uo- 
mini celebri. Sonovi inoltre moite iscrizioni, molti pezzi di colonne e 
capitelli, moite parti di cornici o bassirilievi, d’una scultura ricerca- 
ta, ecc. Evvi una bellissima statua d’Ercole, senza braccia ; ma il 
capo d’opera di tutta la collezione è un antico torso colossale, bel- 
lissimo, che supponsi esser quello di Giove vincitore. E ammirabile 
per la severità del disegno, la vérité delle forme e l’esecuzione fini- 
tissima ; è questo indubitatamente il più prezioso pezzo del Museo.

In un’ altra gallería si trova una copiosa collezione di vasi antichi: 
i cosí detti etruschi, abbenchè fatti presso varie nazioni, offrono di 
bellissimi pilture; ve n’ha poi cinque o seicento di terra cotta, di 
varie forme e grandezze. Anche il numero delle lampade è insigne.

I bronzi veggonsi in un’ altra sala. Vi sono stati raccolti alcune 
statue e diversi oggetti, o d’utilité, o d’ornamento, come pesi anti
chi di métallo e di serpentino, strumenti pe’ sagrificii, frammenti di 
candelabri e tripodi, vasi, tessuti antichi, ecc., ecc.

II medagliere che il principe di Biscari avea formato peí suo Mu
seo è uno de’più ricchi e de’più belli che veder si possano, a giu- 
dicarne dalla descrizione che ne è stata fatta. Per mala sorte, benchè 
questo medagliere sussista tuttora, è vietato al pubblico di vederlo, 
dopo che ne furono involate moite medaglie e pietre incise. La fami
glia de’ principi di Biscari, dolente di tal perdita, fe’ trasportare in
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casa propria tutti gli oggetti che componevano quella parte della sua 
collezione. Anzi pretendesi che quegli oggetti curiosi sieno rimasti am- 
massati gli uni cogli altri entro varii sacchi, di modo che sono per 
l’aífatto perduti sia pei piaceri del pubblico, sia per lo studio della 
numismática. Il vecchio catalogo del museo indica che la collezione 
consisteva in moltissime medaglie d’ oro, e in bellissimi cammei anti- 
chi; che vi si noveravano inoltre 4,5 o o medaglie di bronzo, e 3oo di 
argento, 1,000 medaglie consolari d’argento, ed altre moltissime tanto 
dei re della Grecia quanto delle province greche e latine; finalmente, 
che vi si vedeva altresi una considerevole raccolta di monete antiche 
e moderne.

Nel museo Biscari trovansi parimenti varii oggetti di storia natu- 
rale tratti da tutti i regni; ma ove se ne eccettuino i pezzi di mine
ralogía, il rimanente non puó troppo interessare chi ha veduto altri 
gabinetti. • *

Cotesto gabinetto comprende pure una collezione d’armature an
tiche e straniere. Vi si notano un fucile a cavalletto colla canna lunga 
circa dieci piedi, alcuni utensili da caccia, che appartennero un tem
po a qualche selvaggio, ed altre curiosita di non molto grande in- 
teresse.

Nelle corti delle galleríe si veggono de’basalti prismatici, alcune 
straordinarie formazioni di lava, un elefante pure di lava, e final
mente la statua marmórea del fondatore del museo, principe Paterno 
di Biscari.

Sono vi in Catania, presso varii privali, molte altre collezioni in- 
teressanti, sia per le medaglie, sia per gli oggetti di storia naturale. 
La piü insigne é senza dubbio il gabinetto di mineralogía della casa 
Gioeni: esso é il piü completo, non solo per le produzioni vulcani- 
che, ma si anco pei minerali delle altre specie, provegnenti dalla Si
cilia, ed anche per la conchigliologia del Mediterráneo.

L’ Universitá di Catania, fondata dal bcnedettino de Primis sotto 
il regno d’Alfonso, nel i 4 4 4 ■> & stata ^i utilitá somma alia Sicilia, per 
gli uomini chiari che ha dati, e per l’istruzione che ha diffusa nelle 
varíe classi della societa.

II gabinetto di física di quella Universitá, non che il laboratorio 
di chimica, son tenuti benissimo: una parte delle macchine di física-
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che i vi si tro vano furono comperate dal celebre Dolomiew. Vi si os- 
servano inoltre molti altri strumenti acquistali per cura del signor Mon
eada , gié tesoriere dell’ Université.

La biblioteca dell’Université fu eretta dall’anlico arcivescovo di 
Catania, Ventimiglia; evvi pure un gabinetto di medaglie. Gli abitanti 
della citlé pretendono che l’Université di Catania abbia a riguardarsi 
quai continuazione dell’antico Ginnasio di quella citté, il quale, se- 
condo gli scrittori dell’antichité, era più antico della scuola di Pita- 
gora. L’Université di Catania rivalizza con quella di Palermo: un tempo 
i suoi privilegi furono grandemente ristretti dagli Spagnuoli; ma poscia 
riprese tutti i suoi diritti.

Fia le altre istituzioni di Catania si distingue il collegio de’nobili, 
ehe venne fondato cia un gentiluomb per nome Cultelli, ed ove si 
riceve una buonissima educazione. Indi si osserva l’Accademia degli 
Etnei, la quale in un dato tempo lavoro assai; finalmente evvi in Ca
tania una scuola di belle-arti; ma non si dee prendere un tal nome 
giusta il rigor del termine, perche altro non è che una scuola pei 
mesticri. Oltre i mezzi d’islruzione forniti dall’Université di Catania, 
evvi in questa citté una pubblica biblioteca alla quale si dé il nome 
di Studio ; è molto grande cd assai ben composta.

Anche Catania, al par di Palermo e di altre citté, ha il suo Ca
sino de’nobili, al quale è unito un caffè particolare. I forestieri non 
presentad non ponno esservi ammessi, e prendervi neppure un bic- 
chier d’acqua. Vi sono eziandio in Catania molti pubblici caffè, nei 
quali si la grande smercio di gelati, in grazia del caldo abituale del 
clima.

Il porto di Catania è piccolo, e i bastimenti che vi si tro vano 
non portano gran carico. Si puô dire che la natura ha più fatto per 
quel porto, che non la mano degli uomini ; imperocchè la scogliera, 
che è cia un lato, è bellissima, mentre, dall’altro, pare che una stri- 
scia di lava sia venuta a bella posta ad opporre ai flutti un argine 
insormontabile.

Essendo la spiaggia di Catania totalmente composta di lave colé 
addensatesi in varie epoche, cosi mostra nelle sue forme e nel suo co
lore un aspetto affatto diverso dalla massima parte delle altre coste. 
Quando i venti scatenansi, veggonsi da lungi le onde che solcano il
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mare inoltrare muggendo verso le scure masse delle lave; ed ivi si 
frangono con orribile fragore. Sollevasi per aria un diluvio di schiuma 
bianca e di polvere umida, che pare piú candida perché scorre sul 
fondo vulcanico di color ñero: allora direbbesi che Nettuno é furioso 
di vedere il suo dominio ristretto dal poter di Vulcano. Nulla, nc pul
la vista de’cieli stellati, porge una piu giusta idea deU’Infinito e d’una 
potenza sovrannaturale, che il mare. Quando quest’elemento s’infuria, 
e’ pare che la sua liquida massa voglia trascenderé i limiti impostile 
dalla natura; questo spettacolo, stupendo e ad una spaventevole, co- 
stiinge l’orgoglio dell’uomo ad umiliarsi davanti all’ eterno Fattore di 
tante maraviglie.

La foggia di vestiré delle donne di Catania diíferisce poco da 
quello delle Italiane della penisola. II gran velo ñero che le copre dal 
capo a’ piedi é cola guernito d’ un galón d’ oro, di gran figura. Tra 
le classi comode si trovano molte signore che parlano e leggono assai 
bene il francese e Fingiese, e che sono amabili e modeste senza af- 
fettazione. Alia loro bellezza talvolta da’ maggior risalto un certo colo- 
rito che sarebbe ammirato anche nel nord dell’Europa.

Si noverano in Catania ben ottanta famiglie nobili che posson di- 
sporre d’una rendita dai trentasei ai cento mila franchi. I loro íigliuoli 
sono per la maggior parte mandati all’ universita del luogo, per cui i 
nobili in Catania sono in genérale piu istruiti che in qualunque altra 
cittá della Sicilia.

Le stoífe di seta di Catania rivalizzano con quclle delle migliori 
fabbriche del regno delle Due Sicilie, e gli operai fanno ivi prova di 
una rara intclligenza. Un giorno di lavoro in Catania, in cui pare vi 
sieno molti poveri, si paga tre o quattro tarini (venzette o trentasei 
soldi di Francia); ma gli operai pagati ad anno vengono a tirare due 
tarini il giorno. Dobbiam per altro far notare che le seteríe siciliane, 
alquanto inferiori a quelle di Lione per la finezza del tessuto, la so- 
lidita e la vivacita de’colorí, son ricercate solo a motivo della modi- 
cita relativa del loro prezzo; poiché le seteríe estere son soggette a 
dazii esorbitanti. Napoli consuma ogni anno da sei mila a otto mila 
chilogrammi di seteríe siciliane. Per tutti quegli arlicoli, alia lavorazion 
de’ quali non sono adattate le sete raccolte in Sicilia, le fabbriche fran- 
cesi trovano in quel paese un vistoso smercio. L’annuo prodotto della



312 LA CITTA’ DI CATANIA.

lavorazione delle seterie in Sicilia si fa ascendere a trentasei mila chi- 
logrammi. Catania, che e il centro di questa lavorazione, impiega mille 
e dugento telari.

In tutti i tempi la Sicilia e stata rinomata pe’suoi banditi e pei 
suoi masnadieri. A porre un termine a questi disordini fu ideato, son 
•ora alcuni anni, di dividere tutta la Sicilia in ventitre distretti, e Ca
tania e uno de’ capi-luogo di cotesti distretti. In ciascun distretto si no- 
mina un capitano scelto d’infra gli abitanti iicchi, e di carattere one- 
sto e fermo, il quale ha sotto di se qualtordici uomini a cavallo ben 
pagati, ben armati, e inoltre tolti dai piu cattivi soggetti del distretto. 
Con questa milizia il capitano dee purgare il suo circondario da ladri 
d’ ogni sorta e vegliare alia pubblica sicurezza. Questo espediente e 
riescito a maraviglia. Quindi trecento quarantacinque uomini fanno si 
che adesso si viaggi nell’intemo della Sicilia colla stessa sicurezza che 
in qualunque altra parte di Francia e d’Inghilterra.

Evvi in Catania un giardino botanico, in cui si trovano molte 
piante esotiche. Nei dintorni della citta si trovano molte specie di 
orobanche d’ allium, di kali e di convolvulus; non che le se- 
guenti piante: Amaranthus siculus spicatus; — Parietaria sicula 
alsines folio; — Polygonum muscosum minimum; — Campanula 
rotundi-folia; — Coiiyza sicula annua, lutea, foliis; — Helio- 
tropium siculum maj. jl. amplo odorato; — Polamogeiton pusil
ium fluitans; — Alsine lotoides^ sicula; — Anonis maritima mi- 
tis folio lucido ferralo. — Secondo Rufinesque; il territorio di Ca
tania produce altresi 1’ orobanche purpurea ,1a calendula parv\'flora, 
•e la calendula undulata.

La citta di Catania per la sua posizione e come un’isola in mezzo 
alia lava. Nella eruzione del 1669, che durd parecchi mesi, il flume 
di lava, dopo un corso di tre e piu leghe, giunse fmo alle mura 

; della citta ed ivi per un caso straordinario partissi in due rami i quali 
rovinarono i sobborghi, ma lasciarono la citta immune.

La lava dell’eruzione del 1669 e spaventevole per la sua esten- 
sione e la sua elevazione: presso al mare e alta piu di quaranta o 
cinquanta piedi, e sembra essersi accumulata in quel luogo a cagione 
della resistenza che le opponevano i flutti; poiche entro terra e molto 
meno alta.
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Una parte di cotesta pianura di lava é pero stata converlita, con 
insigni spese, in un delizioso giardino dalvecchio principe di Biscari, 
il quäle avea mai sempre in mira il pubblico bene. Questo luogo 
chiamano Sciarar denominazione che i SIciliani danno alie correnti di 
lava, e che contrasta singolarmente colla metamorfosi eui 1’ arte ha as- 
soggettato il terreno. Vi sono ruscelli d’ acqua corrente, boschetti di 
verzura, vasche piene di pesci ed altri abbellimenti i quali, unili alia 
vista del mare in lontananza, ne fanno un sito amenissimo.

Catania, come gia dicemmo, ebbe a soffrire spessc volte dalla vi- 
cinanza dell’Etna, e nondimeno questo vulcano le ha fornito la base 
su cui sonosi innalzati i suoi edifizii.

A giudicarne dalle scorie che veggonsi tuttavía nel nord della cil
la , e dalle forme rigoníiate di lava, é probabile che Catania sia stata 
edificata sull’ antico cratere d’ un vulcano spento; ma non puossi dir 
nulla della sua estensione, perché all’ ovest e al mezzodi il terreno 
dei dintorni della cilta é slalo sepollo sotto la lava del 1669. Qucl 
che é corto si é che il suolo su cui giace Catania é stato in varíe 
epoche scompigliato, che il terreno vulcanico vi si estende ad una 
gran profondita, e che gli strati di lava sono spesso alternad dagli 
strati di creta o di terra vegetale.

11 suolo primitivo dei dintorni di Catania é calcáreo, che é quanto 
diré, formato in gran parte di marna cretosa, o marna argillosa. Non 
si puó sempre vcderlo, perché é coperto dalle lave, le quali in certi 
luoghi sono alte pin di sessanta piedi. Lo si discoprc pero in molli 
siti, per esempio verso i villaggi di San-Paolo, di Misterbianco, dolía 
Motta , ecc., eco.; ed ancor meglio andando nclla gran pianura di 
Catania, la quale é Ira la citla e Lentini, ma che é spesso coperla 
dai terreni d’alluvioni. A mezzogiorno di Catania, si trovano certe cave 
dalle quali si estraggono di assai breccie calcaree, che gli operai chia
mano Cote rossa c Cote scura; le sono color di rosa piii o mono 
carico, con macchie di varii colorí.

Al nord di Catania la spiaggia é ovunque coperta da antiche cor
renti di lava; ma é cosa singolare, e forse accidéntale, che la costa, 
fra un corto punto della spiaggia e il porto chiamato Scaro di lo- 
gnina, spazio di circa mezza lega, presenta dalla parte del mare una 
gran quantita di grotte sotto alcune delle quali si entra fácilmente in 
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baltello. La piü gran parte cli queste roccie é screpolata quasi in tutti 
i sensi, di modo che gli spacchi formano ora quadrati, ora rombi di 
varíe grandezzę, ma assai regolari in quanto ai latí. I prodotli siliciosi 
dei dintorni di Catania si riscontrano qua e la fra i terreni d’alluvio- 
ni, ma in picciolissimi franimenti. A qualche distanza dalla cittä, nel 
monte Torcisi, si trovano diverse varietä d’agata e di diaspro in 
inassa.

L’istoria di Catania é collegata a tulte le rivoluzioni fisiche del
l' Etna, e malgrado la feracitä del terreno, non si capisce come si 
possa abitare si d’appresso a un vicino tanto pernicioso e sopra un 
suolo tanto pérfido.

Molle e moltc volle la cittä é stata rovinata da cima a fondo sia 
dalle eruzioni vulcaniche, sia dai tremuoli; e nondimeno essa é sem- 
pre in piedi. Si puó dire eh’ essa rinasce continuamente dalle sue ce- 
ncri, e che dalle sue rovine sorgono belli edifizii. Contuttoció é cosa 
che attrisla il pensare che questa bella cittä puö da un momento al- 
l’altro esser distrutta co’suoi sontuosi monumenti. Saría troppo lungo 
il qui riferire tulle le epoche in cui Catania é andata soggetta ai ter- 
remoli; poiché passan di rado parecchi anni di seguito senza che non 
risenla qualche scossa di terremoto, il quale per buona ventura non 
é sempre dannoso.

Tra i molti tremuoli senlitisi in Catania ne’secoli scorsi, non ci- 
teremo che i piu fiinesti, fra i quali notasi principalmente quello del 
4 febbraio 1169, che alcuni autori riportano all’anno 1179 o ii83. 
Quel terremoto cagionó a Catania la morte di quindici mila persone 
le quali rimasero sollo le rovine delle case, senza conlare le disgra- 
zie avvenute nelle cilla circonvicine. Quello del i3 giugno 1563 ro- 
vesció quasi aífalto la cittä e molti altri luoghi. Finalmente quello del 
1663 é il disastro piu spavenlevole di cui la storia di Sicilia faccia 
menzione, poiché perirono nelle diverse cittä dell’¡sola sessanta mila 
persone e sollo le macerie di Catania sola ne restarono schiacciate di- 
ciotlo mila.

Anche ncl secolo scorso vi cbbero frequenti terremoti; ma non ca- 
gionarono mai danni tali da poter essere comparad a quelli de’quali 
abbiam falto parola. Per dire adesso di alcuni tremuoli senlitisi in Ca
tania in epoche piu a noi vicine, citeremo i seguenti.
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Il 16 febbraio i 81 6 fuvvi una commozione sotterranea ; il giorno 

appresso si rinnovo più sensibilmente e si le’ parimenti sentiré sullo 
Etna. Apparve al tempo stesso uno splendore assai forte ail’occidente 
délia città.

Il 18 ottobre 1817 v’ebbe una scossa di terremoto, ma fu de- 
bolissima ; finalmente nel febbraio del 1818 manifestossi in Calania e 
in una parte delf Etna questo orribile fenómeno.

II 1 o febbraio 1818 e ne’ di successivi, era caduta in Catania e 
nelle vicinanze un’abbondantissima pioggia: il 19 e il 20 si fece vedere 
un po’ più di fumo che al solito nel cralere delf Etna, il quale pero da 
molti anni era tranquillo, e in quest’ ultimo giorno incominciarono le 
scosse circa agli effetti délie quali daremo qui sotto più ampli ragguagli.

Un cdilto del conte Ruggiero prescriveva agli abitan!i di Catania 
di fabbricar le case d’un solo piano: savissima precauzione in quel 
paese; poichè gli edificii non son guarentiti dalla rovina nè per la 
solidità de’mûri nè per la profondità delle fondamenta, ma si per la 
loro poca altezza.

Il terremoto del 1818 avvenne, corne dicevamo, il 20 febbraio, 
un’ora e dieci minuti dopo il tramonto del sole; il cielo era sereno, 
e splendea la luna. La commozione, che duro venti sccondi, non fu 
precedula da molti segni; le acque de’pozzi di qualche villaggio del- 
l’Etna si erano intorbidite qualche giorno innanzi, ma non si era a 
ció posto mente.

La maltina del 20 febbraio il mare ando soggelto a qualche straor- 
dinario moto, poichè era bassissimo, e a quando a quando diveniva 
furioso. I pescatori crcdettero di osservare che l’acqua del mare era 
tiepida in alcuni luoghi, c videro alla superficie delle onde cerli mol- 
luschi, detli oglio di mare, i quali per solito rimangono attaccati in 
fondo al mare. La sera scoprironsi sopra ad antiche correnti di lava 
alcuni vapori o fiammelle, ed anzi si disse essersi veduti varii baleni 
in vetta ail’ Etna ; ma in Catania ognuno stavasene quieto e sicuro. 
Questo terremoto si estese a quasi tutta la Sicilia ; ma fu poco sen - 
sibile in molli luoghi, mentre scosse fortemente il suolo dei dintorni 
di Catania, dove pareva avesse il suo centro d’attività. La scossa che 
si senti nella direzione dell’ oriente ail’ occidente fu da prima sussultoria, 
e poscia ondulatoria ; la seconda fu assai più forte délia prima.
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Il successivo 21 febbraio si fece sentiré una nuova commozionc 
piu forte che la precedente; ve n’ebbero due altre piu deboli il 28, 
ed anzi molti credettero se ne sentissero alcune, benché leggicre, nel 
marzo successivo. In Catania nessun peri: ma fu sonnno lo spavcnto; 
tutta la popolazione esci dalle abitazioni, corse nelle vie o si sparse 
per le Campagne; il suolo s’inchinó in parecchi luoghi; caddero molte 
pietre di su gli edilizii; sfondaronsi alcuni telti, rovinaron cami
ní , ecc.

Furon visti vuolarsi, in parte a cagione delle oscillazioni, varii ba- 
cini d’ acqua; e fu cosa singolare che fra le case danneggiate ve ne 
furon di quelle ehe sofferscro internamente senza ehe l’esterno risen- 
tisse danno di sorta. La paite orientale di Catania solfri molto meno 
della parte occidentale da questo terremoto; c i grandi, edifizii, come 
i convenli, 1’ universitá, gli spedali e qualche cupola di chiese ne ri- 
niasero piu particolarmente danneggiati.

All’época di questo funesto avvenimento accadde un falto sin- 
golarissimo. Un pescatore séduto sotto una vólta di roccia, essendogli 
per sua buona sorle venuto in mente che quel masso potrebbe una 
volta o 1’ allra crollare, mutó posto: appena dati pochi passi, giü pre
cipitó la roccia sotto la quale ei stava, e sc ivi rimaneva anche un 
minuto, ne saria rimasto infallibilmente schiacciato.

Abbiamo un’ intercssantissima relazione del terremoto del 1818, 
pubblicata dal dottor Longo, in allora professore di física dell’univer- 
sitä di Catania, e testimone oculare di quel fenómeno. Dei molti fatti 
per lui raccolti, citerem solo i seguenti.

Duranti le scosse del mese di febbraio molte persone provarono 
delle vertigini; alcune caddero per terra a cagione dei movimenti del 
suolo, ed altre perdcttcro la memoria e le facolta intellettuali per qual
che giorno; varii spacchi fatti momentáneamente nei muri lasciaron pe
netrare i raggi della luna, poi si richiusero; alcune persone che cam- 
minavano nelle vicinanze di Catania crecieron vedere come un’atmo
sfera di fiamme, sparsa attorno la citta, lo che proveniva certamente 
dalla clcttricita.

In una casa del cantone della Ramondetta avvenne un falto ri- 
marchevolissimo, e che é oltremodo interessante per un osservatore, 
perche si é ripetuto in molti terremoli, specialmente in quello delle
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due-Calabrie. Formaronsi molti buchi o cavitá circolari, del diámetro 
di oltre un pollice, a distanze eguali, lungo ¡1 mattonato d’ una stan
za; e i mattoní saltarono fuor di posto. Una singolarità non meno de- 
gna di osservazione si è che cotesli buchi non si vedevano che in 
una meta della stanza, mentre nè i mûri nè il palco non erano in 
modo alcuno stati colpiti dalla materia fulminante uscita da quelle ca
vitá coniche. Nel tempo stesso in cui avveniva questo fenómeno, il 
palco della stanza vicina rovino, ed uccise due bambini.

Nelle vicinanze di Paterno si fecero varie crepaccie in grandi masse 
di lava ; ed ivi presso, in un luogo árido vicino alie Scaturigini usci 
a un tratto dalla terrra una sorgente sałata e limacciosa.

Quest’ ultimo fenómeno manifestossi in un modo anche più straor- 
dinario a Paraspolo, nel ducalo di Misterbianco. Comparvero sponta
née quattordici sorgenti salate in uno spazio di circa cencinquanta 
quattro picdi, lanciarono le loro acque all’altezza di quatlro piedi e 
mezzo per venti minuti continui, poseía scomparvero. Le bocche on- 
d’ erano vomítate avevano circa sei pollici di diámetro. La rena che 
rigettarono e che rimase in sull’orlo, era composta di sabbia quar- 
zosa e di calce carbonata, il tutto impregnate di muriato di soda. 11 
terreno da cui escirono quelle sorgenti è calcareo-argilloso. Si è nolato 
che la rena di alcune bocche posta sul fuoco mandava un odore di 
sostanza animale bruciata, simile a quella che producono il vapor con
dénsate del Vesuvio e certe acque mincrali. Alcune piante che cresce- 
vano intorno alie bocche seccaronsi, mentre altre rímaselo incolumi.

Se pel tremuoto del 1818 non si ebbe a deplorare iu Catania 
la morte di persona, ben altramente ando la bisogna nelle vicinanze. 
II suolo d’una parte della base dell’Etna formante quasi un triangolo, 
fra Aci Reale, Zaffarana e San-Giovanni di Galermo, essendo state 
maggiormente esposto alia violenza delle commozioni, ne soífri gran
demente ; le chiese d’Aci-Buona-Corso, d’Aci-Reale e di Zaffarana crol- 
larono ; e in quest’ultima perirono trentatré persone ivi ragunate pel 
servizio divino. Rovinarono circa novanta case in ciascuno de’villaggi 
di San-Giovanni di Galermo e di San-Gregorio. Quelli di Picdi Monte, 
di Maletto, di Tremestiere, di Mascalucia, di Via-grande, di Ireca- 
stagne, e tutti i villaggi che portano il nome di Aci, furono molto 
danneggiati. In Aci-Reale specialmente, giusta il rapporte del dottor
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Longo, crollaron nel quartiere de Platani cento seltanta case ; final
mente , al dire dello stesso autore, ben centocinquanta persone per- 
deltero la vita in quella dolorosa catástrofe, poichè il giorno stesso 
della disgrazia si contarono settantadue morti e novantasette feriti.

Plinio, Dolomieu, il doltor Longo ed altri fisici han raceomandato 
corne preservativi contro gli effetli dei tremuoli i pozzi profondissimi : 
saría d’uopo che F esperienza confermasse F efficacia di questo mezzo 
di conservazione, in una contrada che fosse soggetta ad esser solle- 
vata dagli agent! sotterranei. Se gli efl’etti meteorologici sono una con- 
seguenza delle convulsioni della natura, si debbe notare che alcuni 
giorni dopo F ultima scossa di terremoto, agli undici di marzo, fuvvi 
un orribile magano. Le sabbie vuleaniche, traspórtate dalla violenza 
de’venti, minacciarono di seppellire il villaggio di Nicolosi, e furon 
pórtale sino al mare.

PIAZZA DELL’ELEFANTE A CATANIA.

Le poche vestigia de’ primi edifizii e degli antichi monumenli che 
rimangono in Catania dopo tanti disastri a questa città arrecati e dal- 
F uomo e dalla natura, sono del massimo pregio ; e in nessun altra 
parte si riscontrano, fia gli oggetti d’art® spettanti a’tempi d’Atone, 
di Cartagine e di Roma, prove più irrecusabili della civiltà degli anti
chi abilanti di que’luoghi. La più ragguardevole di coteste cose antiche 
è un elefante di lava che sostiene un obelisco di granito egiziano il 
quale termina con una cro.ee; F elefante era l’antico símbolo de’ Cata- 
nesi, lo che spiega le gigantesche proporzioni dell’ animale e la bel- 
lezza del lavoro ; nel piedislallo sono scolpiti alcuni geroglifici, ma 
non si possono leggere. Questo elefante è situato nel centro della 
piazza maggiorc di Catania, la quale è formata dal palazzo eomuni- 
lativo, dal seminario e dal duomo.

Catania gode di molli privilegi polilici ; i suoi rappresentanti hanno 
la precedenza in senato; e i suoi tribunali sono indipendenti da quei 
di Palermo. La sua popolazione non la cede nè per lumi, ne per 
industria a quella della capitale. I costumi degli abilanti son dolci, e 
la loro aflabilità è passata in proverbio tra gli stranieri. I Catanesi fu- 
rono i primi in tutta la Sicilia ad accogliere F inapprezzabile scoperta
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delf inoculazione, e a coltivare le patate. La cilla ha molli istituti di 
carita, L’ Albergo de’ Poveri, mantenuto da varie donazioni private, 
riceve molti poverelli. La spiaggia è il passeggio ordinario degli abi- 
tanti. Al tramontar del sole, e quando incomincia a spirare il vento 
della sera, tutta Catania si reca sulla spiaggia. Due volte la settiinana 
in estate vi si celebra una lesta che chiamano La Passeggiata ; si 
veggono sospesi agli allori varii fanali colorid, e alcune orchestre, si
tuate di distanza in distanza, beano i passeggianti coi soavi concent! 
d’una música melodiosa.

LA VALLETTA VEDUTA DAL PORTO.

Malta.

11 Maréamela^ o il Morsa Musciet, il porto di quarantena di 
Malta, è sitúalo in faccia al capo Passaro, dal nord-ovest della città 
della Valletta; il Gran-Porto è dall’altra parte, al sud-est; il Forte 
Sant’Elmo occupa e difende la lingua di terra che separa il Gran- 
Porto da quello di quarantena. Veduta da questo, la città presenta 
solo un ammasso confuso di case delle quali scorgonsi únicamente i 
piani superiori, che s’ innalzano sopra le forlilicazioni, le torn e le muía 
merlate. I baslimenti che giungono a Malta sono obbligati a geltar 
F ancora presso il lazzeretto sul quale sventola uno stendardo giallo. 
Questo luogo è situato in un’isoletta; consiste in tie appartamenti 
lunghi cento cinquanta piedi in tutto ; la soilitta è a vollo, e il pavi
mento è di pietra. In questa specie di spedale stanno que’ che pur- 
gano la loro quarantena ; il soggiorno, come ognun vede, non è niente 
piacevole; ma la pena di morte onde sarebbe colpito chi tentasse di 
evadersi fa si che niuno se ne lagna.

PORTO DELLA VALLETTA.

In oggi che tutte se ne son ite le cose antiche, ne dice il signor 
de Kermainguy, Malta non altro è più che un porto ove poter an- 
corarsi nel Mediterráneo, un possesso dellTnghilterra, che già ne ha 
lanti ; un punto d’occupazionc corne Gibilterra, un’isola corne diventeranno
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Coriù e le altre sei delle quali si è impadronita la Gran-Bretagna. Che 
cos’ è quell’ obelisco in fondo del gran porto ? E la tomba d’un In
glese. Che cos’ è quella colonna sulle mura, che tutto domina corne 
un iàro il porto della quarantena? E la tomba d’un Inglese! Che cosa 
sono que’monumenti posti sulla pubblica via, e a ciascun’areata di 
quel passeggio chiamato la Baracoa, che guarda lapenisola della San
gla e la Vitloriosa? Sono tombe d’Inglesi! Per tutto ove girerai il 
guardo, per tutto riscontrerai segni della possanza britanna. Cosi il 
lioncorno de’tre regni fa di sè mostra su le porte e i monumenti 
della città; e la rossa bandiera spiegasi in sulla cima delle cittadelle. 
Il palazzo del gran-maestro è diventato il palagio del governatore; la 
piazza de’ cavalieri si chiama piazza di San-Giorgio ; c le cornamuse 
d’un reggimento scozzese suonano la ritirata della sera in quel luogo 
istesso che tante volte cccheggiô dell’ armonía de’ clarini e de’ pilfari, 
quando le galere de’cavalieri di Malta riedevano vittoriose.

Chi avría poluto credere quando la Francia, la Spagna, 1’Italia 
e la Germania cattolica mandavan tesori immensi per la formazione 
dell’ ordine di Malta, ehe in capo a dugensessant’ anni tutto cader do- 
vesse in potere dell’ Inghilterra erética; che venisse un giorno in cui, 
allorchè tutta l’isola raggiunto avesse 1’ ápice dello splendore, e che non 
mancasse pur una pietra ai palagi ne alle mura della città, non un can- 
none di bronzo nelle cannoniere delle mura, l’Inghilterra, già si ricca 
dello spoglie dell’Asia, dell’America e tra poco della Ciña, togliesse 
anche di mano ad altri la città e 1’ ¡sola de’ cavalieri ?

I porti sono di facile ancoraggio, essa vi melterá i suoi vascelli; i 
palazzi dei gran-croci son vasti e solidi, essa vi porra impiegati e scrit- 
toi ; e poi quando avrà visitato le cittadelle e i forti, quando avrà 
calcolato su i bastioni il numero e la portata de’cannoni, quando avrà 
riempiuti di polvere gli arsenali, scriverá sulla roccia che la voce del
l’ Europa e 1’ amor de’ Maltesi le han dato quell’ isola.

Ma per taluni il novello potere mostrasi indarno dovunque ; 
indarno una vanità sempre dominante, anche oltre la morte, s’ im- 
padronisce di tutti i punti del paese per estollersi al di sopra del
le mura di cinta in piramidi e in colonne funeree: poichè per quei 
che sel recano a mente evvi altra cosa in cotesta città che una co
lonia arrivata dal Norte, colla sua religione, colle sue abitudíni,
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estranea a quel popolo tutto arabo peí suo liriguaggio e peí suo so
le , tutto cattolico per la fervente sua divozione e per le sue rimem- 
branze; havvi altra cosa che l’attuale dominazione di coloro che vi- 
vono, e che la glorificazione di que’ che muoiono.

Evvi la città, tutta di pietra sulla roccia, colle formidabili sue mura, 
colle sue fortificazioni e le sue difese, che sembran conteneré soltanto 
palagi e chiese; la città, che è un monumento di fede di tutta la 
cristianitá, come le cattedrali gotiche, che oggídi ci sorprendono, sono 
un monumento dell’antica credenza dei paesi che le hanno edifícate. 
Guardando a traverso il suo porto, osservate 1’ altra metà délia città ! 
Quai è anche oggidi, è coperta di torri e di bastioni, da capo a 
piedi armata come un caval di battaglia; solida come una pietra di 
Europa lanciata in mezzo ai Musulmani d’Asia e ai barbareschi d’A- 
frica, prodigiosa disíida messa contro tutti sur una roccia del mare.

Ma il testimonio materiale consecrato colle mura non è il tutto 
in questa città : havvi eziandío la rimembranza d’ un ordine militare e 
religioso che fu giudicato degno d’ essere 1’ egida d’ Europa in un’ e- 
poca in cui sentivasi offesa, debole e minacciata da formidabili inva- 
sori ; d’ una nobile istituzione e cavalleresca che sopravvisse alia caval- 
lería ; d’ una riunione di alcuni uomini scelti, splendida repubblica mi
litare , piú aristocrática che quelle di Venezia e di Genova, sempre 
in armi contro gl’infedeli, e che perpetuava il tempo delle crociate 
quando sembrava giá favoloso ; d’ un ordine sovrano che ebbe al par 
di tutti i grandi popoli le sue epoche eroiche, guerriere e trionfanti, 
che s’amministro da se sotto un principe elettivo, e che venne in de- 
cadenza solo allora che tutte cose decaddero in Europa: la fede, le 
credenzc e durevolissime istituzioni. II primo colpo le fu recato dalla 
Convenzione, la quale confiscó i béni ecclesiastici. Illustre e nobile 
vittima, come altre moite allora dannate a morte, ma che si resse 
ancora, e che per cadere attese quella voce il cui formidabil suono 
dovea far entilare piú tardi molti altri imperi!
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LA OTTA’ DELLA VALLETTA,

VEO ('T A DA MaRSA-MuSCIET.

La città della Valletta fu fondata nel i566 dal Gran-Maestro di cui 
porta il nome; è edificata su di una punta di roccia che divide ¡1 
porto in due parti principali, e domina la città di Sangla e la città 
Viltoriosa, sobborghi costruiti sovra altre punte di terra che tagliano 
la marsa o gran-porto in parecchie cale di minor dimensione.

Dal lato opposto si trova il porto Marsa-Musciet, in mezzo al 
quale c 1’ isoletta del Lazzeretto, e il quale solo potría conteneré tutti 
i bastimenti che gittano F ancora negli altri quattro porti. Cerchiamó 
di far ben comprendere la formidabile posizione di questa città pria 
di fame la descrizione pittoresca.

La goletta che serve d’entrata al porto di Malta è partita in duc
canali da una lingua di terra, chiamata Scebarra. Ail’ estremità di
questa lingua di terra è stata edificata la città della Valletta la quale co
manda ad un tempo aile due entrate del porto, solo cencinquanta
tese larghe. Sul punto più inoltrato verso il mare s’innalza una for- 
tezza di prim’Qrdine chiamata Castello Sant’‘Elmo. Questo forte, in- 
cominciato dal commendatore Strozzi, gran-priore di Capua, e gene
rale delle galere di Malla, accresciuto di molti bastioni dal Gran-Mae
stro La Sangle, fu totalmente terminato da Raimondo de Perellos, nei 
primi anni del secolo decim’oltavo. Prescindendo dalle opere che ne 
costituiscono la lorza principale, è circondato da una fila di batterie 
poste a fior d’acqua, le quali difendono F ingresso del porto dal lato 
della Gran Marsa e dal lato di Marsa-Musciet. All’opposta estremità, 
vale a dire nel sito in cui F istmo della Seebarra si congiunge alla 
terra, la città della Valetta è protetta dalle fortificazioni della Floriana, 
incominciate del 16 3 5 dal gran-maestro Lascaris, e terminale nel 
1715. Le due entrate del porto sono inoltre difese da due forti i 
cui fuochi ponno incrociarsi con que’ del castello Sant’ Elmo. A man 
destra, sulla punta Dragut sorge il forte Tigné ; a manca Ricasoli, di 
cui le batterie sono anche più formidabili.

Come si entra il gran porto della città di Valletta, si rimane at- 
loniti per la bellezza dello spettacolo che dispiegasi al guardo. Quella
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città, che si estende in anfiteatro e pare specchiarsi nelle quete e 
limpide acque che la bagnano ; que’ popolari sobborghi che s’inoltran 
nel porto rimpelto alla città principale ; que’ comodi seni ove si ten- 
gono galleggianti migliaia di legni, d’ogni forma e d’ogni dimensione, 
di svariatissimi colori pavesati; gli spessi edilicii, le freccie e le cu- 
pole, che dominan co’ loro culmini le case circostanli ; le opéré di ibr- 
tificazioni e la ciltadella che difende l1 accesso alla capitale su tutti i 
suoi punti accessibili ; tulto cio forma un panorama grandioso e quasi 
unico nel suo genere.

Il gran porto di Malta è suddiviso in parecchie cale, o seni na- 
turali, che producono un bell’ effetto : la prima, partendosi dalla sua 
imboccatura, è formata dalla punta di Ricasoli e da quella di Salva
dor; è il porto délia Renella; la seconda cala è formata dalla punta 
di Salvador e dalla stretta lingua di terra che copie il Borgo o la 
città Vittoriosa; è il porto degl’Inglesi ; in faccia alla punta del bor
go , si estolle, altiero del passalo, il forte Sant’Angelo, desbnato a 
proteggere quella parte délia Marsa di conserva colla terza cala, o 
porto delle Galere ; la quarta cala, chiamata porta délia Sangla 
o de’ Francesi, è protetta dalle forlificazioni che circondano da quella 
banda il borgo délia Sangla. L’ingresso del porto Marsa-Musciet è di- 
feso, dicemmo, dal forte Tigné, costruito uscente il secolo scorso, 
sulla punta Dragut. L’isola del Lazzeretto, situata nel porto istesso, 
e in picciola distanza, ha il forte Manuel od Emmanuele, costruito per 
ordine del gran-maestro Manuel di Vilhena, verso l’anno Cosi
la Valletta e i suoi sobborghi sono totalmente inaccessibili ; soltanto la 
famé o il tradimento potriano farli cadere in poterc d’una nazio- 
ne rivale. Penetriamo adesso, da inoffensivi tori in cotesla singolare 
città.

Si entra nella Valletta per tre porte: per la Reale, per la Ma
rina, e per quella di Marsa-Musciet; tutte e tre sono cavate nella 
roccia e convenevolmente difese. Le strade son belle e ben disposte; 
la più lunga e la principale è quella che incomincia alla porta Reale, 
presso alla Floriana, e che mette al castel Sant’Ehno; le altre sono 
rettilinee, perpendicolarmente a quella.

Tutte le case sono edificate in pietra bianca ; e sotto quel clima 
sempre puro, non mai tormentato dalle tempestc nè dalle nebbie,
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coteste case conservano il prístino loro aspetto, di modo che paiono 
escire dalla mano degli operai: quella pulizía esteriore, quella giova- 
nile vaghezza sono un incanto. La loro forma varia all’ infinito; non- 
dimeno terminano tutte in terrazzi. I loro tetti all’italiana son coperti 
di pozzolana e permettono alie acque piovane di ridursi, per un con- 
dotto, nella cisterna ond’ é munita ogni casa. Le abitazioni de’ citta- 
dini e de’ nobili di Malta sono per la massima parte ornati di poggioli 
eoperli, alcuni de’ quali sono magnifici gabinetti in cui le signore vanno 
la sera a goder il fresco del venticello marittimo. Una volta le vie della 
Valletta erano mal selciate ed ingombre di cáscate d’acqua a scalinata 
che impedivano la circolazione e cagionavano in tempo di notte gravi 
aocidenti. Ma sin dal 1771 si tolsero cotesti ostacoli: furono costruiti 
varii condotti per lo scolo delle acque e delle immondizie, e un ma
gnifico lastrico ricoperse tutte le strade. In oggi non v’ é capitale in 
tutto il mondo che possa compararsi alia cittá della Valletta per la pro
prieta delle vie. Ma quel lastrico si bello, si liscio, si ben mantenu- 
to, ha un gravissimo inconveniente. Le pietre ond’ é composto pro- 
ducono eolio stropicciamento una polvere fina che il vento solleva di 
continuo, e che introducendosi negli occhi di chi passa cagiona fre- 
quenti oftalmíe: ecco la causa delle imprecazioni di lord Byron con
tro le vie di Malta.

Fra le vie della Valletta una ve n’ha che godeva un tempo di 
un singolar privilegio. La legislazione dell’ ordine di Malta assimilava il 
duello al delitto di lesa-maesta divina ed umana, e come tale puni- 
valo. Contuttoció, siccome erasi capito esser cosa impossibile estirpare 
per 1’ affatto la manía delle tenzoni singolarí, introdotta nell’ Ordine 
co’pregiudizii della cavallería, cosí fu dichiarato che coloro i quali si 
battessero nella via Strettas saríano considerati rei solo d’insubordi- 
nazione; ma la política dell’Ordine, col pretesto di assegnare un campo 
proprio alia vendetta, obbligava i combattenti a decidere le loro con- 
troversie in un luogo prossimo al palazzo del gran-maestro, e fre- 
quentatissimo, dov’ era in facolta di chiunque di la passasse d’ avverlire 
la guardia del castello, che arrestava i due colpevoli. Una croce se- 
gnata sul muro da pia mano indicava il luogo in cui avean soccom- 
buto gl’infelici campioni.

II buon gusto nella disposizion delle masse e la semplicita nello



LA VALLETTA VEDUTA DA MARSA MUSCIET. 325 

esterno costitniscono il carattere de’monumenli della Valletta. Propiciamente 
parlando, non havvi pur un bell’ edificio in Malta; ma sono tutti co- 
struiti tanto sólidamente, la simmetria ne é in generale si bene intesa, 
che il loro aspetto é grandioso ed imponente quanto mai dir si possa. 
E’ risvegliano varíe idee di forza e di possanza che armonizzano a 
maraviglia colle memorie istoriche alie quali si riferiscono. Fra gli edi- 
fizii piu ragguardevoli citeremo: il palazzo de’ gran-maestri, residenza 
degli antichi sovrani di Malta, veramente maestoso ed imponente; la 
chiesa di San-Giovanni, edifícala dal gran-maestro La Cassiére, e con
sécrate da Lodovico Torres, arcivescovo di Mont-Real, dove riposano 
le spoglie de’piu illustri cavalieri dell’ordine; la pubblica biblioteca e 
lo spedale meritano essi pure special menzione, se non per l’eleganza 
della loro architettura, almeno per la grandezza delle loro dimension], 
per la loro disposizione interna e per la loro destinazione. Ponno an- 
noverarsi altresi fra gli edificii ragguardevoli di Malta alcune case pri
vate che meritano il nome di palazzi: quelle, cioé, dell’ arcivescovo, 
della famiglia Cotoner, della famiglia Parisio Mascato, dove il general 
Bonaparte stabil! il suo quartier generale nel 1798, e finalmente 
quella della famiglia Spinola che del 1808 ricevette il conte di Beau
jolais, fratello di Luigi-Filippo Io , allorché quel giovine príncipe ando 
a Malta per ricuperar la salute; ma dove morí dopo alcuni mesi.

Ai marinari inglesi piace assai il porto di Malta: il vino ivi costa 
poco, l’acquavite é comune, le frutta sono abbondanti, i desinari 
splendidi, i cavalli eccellenti, e le donne graziöse; ma ríguardo ai 
tori che si fermano sol pochi giorni in Malta, dopo aver contémplalo 
dall’alto del Corradino il bel complesso delle fortificazioni, i monu- 
menti curiosi dell’ interno, le varíe spiagge, i rari passeggi della citta 
e dei sobborghi, altro piu ad essi non rimane che a maledire il caldo 
che li opprime, la polvere corrosiva che li avvolge per le vie, e la 
monotonía della vita maltese.

Ma egli sarebbe un dare un’idea troppo incompleta della capitale 
dell’ isola di Malta z se non facessimo in brevi note conoscere 1’ istoria 
de’suoi fondatorí, di quell’ordine ospitaliero e militare nato dalla ca
rita, quindi armato contro gl’infedeli dallo zelo di difendere i luoghi 
santi, e che fra ’1 tumulto dell’ armi e in mezzo a continue guerre 
seppe associare le pacifiche virtu della religione col piu alto valore nei 
combattimenti.
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L’ ordine de’ cavalieri di San-Giovanni di Gerusalemme fu isti- 
luito verso la fine del secolo duodecimo; ed éralo gia quando la 
cittá di Gerusalemme era lutlavia in mano degli infedeli. I religiosi vi 
servivano uno spedale dedicato a San-Giovanni, elemosiniere, dal che 
furono chiamati Spedalieri di San-Giovanni di Gerusalemme, o 
Frati deW ospedale di San-Giovanni di Gerusalemme. Avendo i 
crisliani conquislata quella cilla, gli spedalieri credeltero dover secon
dare si belle imprese,. ed accoppiare il valore all’ umanita; quindi pre
sero le armi per difendere le strade contro le incursioni degl’ infedeli. 
Questa nuova funzione tiró nelle loro file molti nolfili da tutta la cri- 
stianita; allora a quello di spedalie^e venue unito il titolo di cava
lier e, e 1’ordine fu composto di tre sorta di religiosi: & fratelli ca
valieri, di chierici, e di jraLelli laid. I papi concesser loro i mag- 
giori privilegi, ed aggiunsero ai tre voti ordinarii quello di soccorrere 
ai pellegrini e di combatiere gfinfedeli. II beato Gerardo, nativo di 
Marliguez in Provenza, fu il primo superiore di cotesf ordine, e ne 
é riguardato quale istilutore. Nel 1187 essendosi Solimano reso pa
drone di Gerusalemme , in grazia della divisione che regnava Ira i 
principi crisliani, la professione de’cavalieri obbligolli a seguiré il par- 
tito de’vinti. Si ritrassero nella fortezza di Margat, e alcuni anni dopo, 
in quella di San-Giovanni d’ Acri, dove f ordine sussisté cent’ anni cir
ca , ad onia de’continui assalti de’Saraceni. Alla fine prevalsero le forze 
di costoro sul valore de’cavalieri, i quali trovarono un nuovo asilo 
nell’isola di Cipro, presso Lusignano re di Gerusalemme. Coi soccorsi 
che ricevettero, e colla loro bravura, conquistata avendo l’isola di llodi, 
vi si stabilirono verso l’anno i3io, ed assunsero il nome di Cava- 
Herí di Rodi. Presa quest’isola nel i5a2 da Solimano II, errarono 
di luogo in luogo: a Messina, nelle isole d’ Iliéres, a Viterbo sin nel 
i53o; allora stabilironsi nell’isola di Malta. Quest’isola fu data all’or
dine da Cario Quinto per servir di baluardo alia Sicilia, e a condi- 
zione che i cavalieri vi avessero sempre un sufficiente numero di va- 
scelli per far la guerra ai Turchi; che stessero sotto la protezione 
del re di Spagna; e che il gran-maestro gli mandasse ogni anno un 
Falcone in modo di tributo. I Turchi attaccarono del 1565 il nuovo 
stabilimento dell’ ordine di San-Giovanni di Gerusalemme (giá chía- 
mato altresi ordine di Malta); ma furon rispinti dal gran-maestro
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Giovanni de la Valette, i cui successori rimasero pacifici possessori 
della sovranita fino alia rivoluzione di Francia.

Al tempo della spedizione d’Egitto (1798) Bonaparte giudicó 
necessaria al suo vasto piano di conquista 1’occupazione di Malta, e 
quest’ ¡sola, renduta inespugnabile per immense fortificazioni, diessi a 
lui per tradimento. Gli Inglesi se ne impadronirono del 1800. Erranti 
e dispersi, i cavalieri di San-Giovanni di Gerusalemme si posero solto 
la protezione dell’ imperator di Russia, Paolo Io , il quale accettó il 
titolo di gran-maestro. Alia morte di questo principe il capitolo del- 
F ordine (i cui beni, una volta immensi, riduconsi oggidi ad alcune 
commende in Ispagna ed in Italia) stabilissi a Catania, in Sicilia, ed 
últimamente negli stati pontificii.

L’ ordine di Malta era diviso in tre classi: la prima era quella dei 
cavalieri; la seconda, quella de’ cappellaui peí servizio spirituale; la 
tcrza quella dei serveiiti cTarmi. L’ ordine avcva inoltre alcuni preti 
d’ obhedienza per amininistrare i benefizii dell’ ordine, e che pote- 
vano portar la croce; de’ serventi di cucina peí servizio dello spe- 
dale; degli ascritti che potevano essere ammogliati: questi non ave- 
vano che una croee a tre rami, lo che avea loro fatto daré il nome 
di me^e-croci. La croce d’oro de’cavalieri era a quattro rami e 
smaltata di bianco. La portavano appesa ad un cordone ñero. II loro 
abito militare era una sopravvesta rossa, a foggia di dolmaticpie, or- 
nata d’una croce bianca senza punta. I cappellani e i serventi d’armi 
avevano una croce smaltata come quella de’ cavalieri ; ma la portavano 
solo previo il permesso del gran-maestro. Tutti i professi dell’ ordine 
erano obbligati a portare una croce ottagona, o ad otto punte, di 
lela bianca, sul lato sinistro del loro abito: era questo il vero segno 
della loro professione; la croce smaltata era solo un ornamento. L’or
dine era diviso in otto lingue o nazioni, cioé: Provenza, Alvernia, 
Francia, Italia, Arragona, Germania, Castiglia, e Inghilterra; ma dopo 
lo scisma di questo regno, si contarono soltanto sette lingue. Quella 
di Provenza aveva il primo posto, in considerazione del beato Ge
rardo, che era di quella provincia.

I servigi che i cavalieri di Malta hanno reso alia Cristianitá, i soc- 
corsi di cui sono stati larghi inverso i poveri e gl’ infermi, e la glo
ria di che sonosi coperti per settecento anni continui, combattendo
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gf infedeli, rendevanli degni della simpatía di tutti i popoli. Ma tras
corso il pericolo, si pone ben tosto in obblivione chi ha saputo per 
secoli e secoli tenerlo lontano col suo coraggio e col suo valore. La 
giustizia rimunerativa é cotesta delle nazioni.

STRADA SANT ORSOLA

DELLA VALLETTA.

La citta della Valletta, disposta in anfiteatro, presenta una serie di 
vie scoscese di accesso difficilissimo. La Strada Sanf Orsola é una 
delle piü singolari di tal fatta. La sua posizione elevata in mczzo a 
due gran porti indusse a scegliere il sito della nuova citta; il gran- 
maestro La Valelte istesso ne diede il piano. La prima idea del gran- 
maestro era, a quanto si dice, di comprender nel suo recinto solo il 
convento e i suoi annessi. Tosto che furono tracciate le mura, gli a- 
bitanti dell’isola, d’ogni sesso e d’ogni etá, s’adoperarono volenterosi 
alia costruzione della citta, tanto sentivano orrore del giogo de’ Tur- 
chi, e tanto erano risoluti di assicurarsi per tal modo una difesa. La 
novella citta, per un decreto del consiglio, prese il nome della Val
letta. Usando in Sicilia di aggiugnere al nome di ciascuna citta un e- 
piteto conveniente, il gran-maestro bramo che quello che si scegliesse 
fosse cristiano e degno della modestia d’un Ordine che gloriarsi do- 
vea soltanto della croce del Salvatore. La chiamarono adunque Umi- 
lissima. Morto La Valette nel i 5 5 8 , fu riservato al successore di 
lui, Pietro di Monte, di condurre a termine le opere incominciate 
solto il glorioso magistero del difensore di Malta, ed a’ 18 maggio 
1578, f intero corpo dell’ Ordine, abbandonando il Borgo in cui a- 
veano dimorato i cavalieri sin dal loro arrivo in Malta, si trasferi so- 
lennemente nella nuova capitale.













STRADA SAN-GIOVANNI

Valletta.

La Stracla San-Giovanni è una delle più ragguardevoli della città 
della Valletta. E ben lastricata ed abbellita da varii edificii di elegante 
costruzione. La Valletta, capitale dell’isola, situata in una vantaggiosa 
posizione, sulla costa orientale, è divisa in cinque parti ciascuna delle 
quali ha il suo nome parlicolare, e queste si prendono spesso per 
altrettante città distinte: cio sono Città Nuova, la Valletta, la cui 
spiaggia dividesi in cinque porti diversi, grandi tutti e sicurissimi; Città 
littoriosa, in mezzo a due porti difesi da un buon castello; Sangla, 
sur una penisola, separata dalla precedente dal canale del Porto delle 
Galere ; Baratóla, che comprende circa settecento case, e che è 
circondata dal quinto quartiere di Cottoner a, il quale ne è come il 
sobborgo, e comprende un castello. La Valletta novera vend chiese, 
e lia i più cospicui edifizii è da notarsi l’antico palazzo del gran-mae
stro dell’ ordine di Malta ; 1’ arsenale, F antico palazzo dell’ inquisizione, 
il coliegio de’ Gesuiti, una biblioteca di quaranta mila volumi : lo spe- 
dale di San-Giovanni, la cui farmacia è di gran soccorso per le pos
session! inglesi nel Mediterráneo. Come piazza di guerra, navale sta- 
zione o città mercantile, la Valletta è di grande importanza; com- 
mercia col Levante, colle Isole Ioniche, colle coste di Barbería, e 
colle Indie orientali. I Turchi 1’assediarono invano del 1565. La sua 
popolazione si fa ascenderé a trenta mila abitanti.

CAPPELLA DI SAN-PAOLO,

SELLA VALLATA DI QÜESTO NOME,

Isola di Malta.

Valli arrezzate d’alberi, fond di limpide acque, pochi avanzi di 
costruzioni solterranee, solitudini agreste, belle prospettive, qualche sov- 
venire istorico e poético ; ecco ció che attrae i viaggiatori nelle cam
pagne di Malta, specialmente nelle parti più vicine all’isola Eumin e 
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Gozzo. In una di queste valíate, non lungi dalla città principale, è la 
cappella di San-Paolo.

La tradizione vuole che saur Paolo, partitosi di Cesárea per recarsi 
a Roma, abbia fatto naufragio nelF isola di Malta {Melita degli anli- 
chi). E noi non istaremo a combatiere questa opinione, délia quale 
molti storici hanno dimostrato l’assurdo : ci basti il dire che i Maltesi, 
convinti d’aver dato Fospitalità ad uno de’ più eminenti apostoli del 
cristianesimo, gli hanno votato un culto di predilezione. E pero il 
nome e l’effigie del naufrago illustre veggonsi in mille luoghi dell’isola 
di Malla. La cappella di San-Páolo trovasi nelF interno d’una grotta, 
nei dintorni délia città capitale. Alcuni cancelli di ferro dividono que
sta grotta in tre parti. La prima, entrando, è aperta al popolo in 
certe circostanze ; la seconda somministra una terra anti-febbrile, che 
è d’un grandissimo smercio in Sicilia e in altre parti d’Italia: w E una 
w: specie di terra lemnia, n dice Bonnier, un’argüía bianca, piena di 
n parlicelle calcaree assorbenti di loro natura, e che peí principio di 
» acido vetriolico che contengono, sono avidissime delle parti alcaline 
» e ílogistiche che trovan nel sangue. v> La roccia, che è tagliata in 
forma di nave, si rigenera continuo, e produce, senza esaurirsi, la 
polvere curativa. Lo spartimento del fondo contiene un altare sul quale 
pretendesi che san Paolo abbia delto la Messa, e una bellissima sta
tua delF apostolo, di inarmo bianco, lavoro di Melchiorre Caifa, di
stinto artista nato in Malta nel 1635, ed altro de’migliori allievi di 
Eerrata. Questa grotta è una delle moite località che la pietá de’ Mal
tesi ha poste sotto ¡1. patrocinio di San-Paolo.

CORFU*.

Giace F isola di Coríu in deliziosa situazione alF ingresso del mare 
Adriático. I)al capo Drasti al capo Bianco è trenta cinque miglia lunga; 
la sua larghezza è oltremodo irregolare. Uno stretto lungo venti- 
cinque miglia la separa dalla costa albanese ; la profonditá media 
di questo stretto è di quarantacinque braccia; là sua maggior lar
ghezza di dieci miglia, ma al capo Karagol è largo due sole mi
glia. Quest’ isola, che è la principale delíe isole ioniche, è partità 
irr quattro grandi sezioni, che i geografi hanno chiamate : la montuosa
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(Oros), la bella (Ägirn), la mediterránea (Mez^o) e la Lefchi- 
mo. E traversala, quant’é Junga, da una catena di montagne, la 
piu alta delle quali elevasi a due mila piedi sopra il livello del 
mare; e questa medesima catena é tagliata da un’altra catena tra
sversal che pare appartenere ai monti Acroceranii, e il cui punto 
piu elevato, il San-Salvadore, raggiunge un’altezza di duemila piedi 
sopra il livello del mare. Da coteste sommita veggonsi e la costa 
d’Albania, e le montagne corónate di neve che le servono di cin
tura. Su i loro fianchi di magnifica vegetazione ricoperti, siedono 
molti casolari e deliziosi villaggi, e alie loro falde le rovine del
l’ antica Butrinto. Indi il guardo s’ arresta sul Paleocastrizza; é una 
antica fortezza edificata sur una roccia che domina il mare, e che 
oggi é ocoupata da monaci e da un posto militare.

L’istoria di Corfú perdesi nella notte de’tempi. La tradizione 
pagana riferisce che il suo primo padrone fu Feace, figliuolo di 
Ncttuno, che le die il nome di Corcira, e che in cotest’isola 
celebraronsi le nozze di Giasone e di Medea. Omero attribuisce 
agli Ipcrii i primi stabilimenti fondati nell’isola, e dice che Feace 
ebbe a successore Alcinoo, figlio di Nausitoo, che diede ospitalita 
ad Ulisse. Circa settecento anni prima dell’assedio di Troia, Archía, 
re di Corinto, recandosi in Sicilia, lasció Chersierate con una parte 
della sua armata nell’isola di Sheria. Questo generale vi si stabil!, 
dopo averne scacciati i Liburnii che abitavano la parte meridio- 
nale dell’isola, e fondo la citta di Crisopoli, la cui vastitá eccitó 
1’ ammirazione d’Ulisse.

I Corciresi abolirono in varíe epoche la monarchía gia ad essi imposta 
dai loro conquistatori, e si resero indipendenti. Ne’bei giorni della 
Grecia, si governaron da sé, e fornirono il loro contingente di 
truppe nelle guerre. Quando i varii stati della Grecia si fecero 
la guerra, i Corciresi, fedeli alie loro dottrine, s’ allearono agli 
Ateniesi contro i Lacedemoni; il loro amore per la democrazía 
era si potente, che in quella congiuntura lapidarono i loro pri- 
marii cittadini. In quell’isola Temistocle, perseguitato dall’odio dei 
suoi concittadini, ando a rifuggirsi contro le loro vendette, e fuvvi 
ben accolto. I Corciresi accolsero altresi Arístotile, quando fu esi- 
liato dagli Ateniesi per aver messo nel novero delle dee una bella
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cortigiana, chiamata Ermia, della quale il dotto filosofo era per- 
dutamente invaghito. Alessandro, viaggiando neU’Epiro, udi parlare 
delle cognizioni e del genio del filosofo; trasse a Corcira, diven- 
ne scolare d’ Alisto tile, e lo indusse ad accompagnarlo alia corte 
di Filippo.

Pendente la guerra di Taranto, Corfú acquistó una grande im- 
porlanza. Pirro, re di Epiro, ebbe ricorso ai vascelli de’Corciresi 
per trasportare le sue truppe in Italia; e in compenso protesse 
poi il loro commercio contro le imprese di Teuta, regina d’Illi- 
ria, che avealo quasi interamente distrutto. Nell’anno 466 Gense- 
rico co’suoi Vandali disertó Pisóla, e gli Schiavoni l’invasero del 
55o. Ció nondimeno gli abitanti non tardarono a rialzare il capo; 
talché nel 638 si videro assistere 1’imperatore Eraclio contro i Lom- 
bardi, e Leone contro i Saraceni all’assedio di Costantinopoli. Nel
l’anno 1081 Roberto Guiscardo conquistó Coríu, e distrusse la sua 
ílotta; poi, verso la meta del secolo decimosecondo i Normanni fu- 
rono scacciati dalfisola; e alia divisione delf impero bisantino le sette 
¡solé furono annesse ai principati d’Epiro e d’Etolia. Poscia i Napole- 
tani divennero padroni di Corcira, e la tennero per alcun tempo; indi 
la vendettero ai Veneziani per trentamila ducati. Nel 1537 il sultano 
Solimano mandó una ílotta contro Corfú, comandata da Giano Beg e 
dal famoso Barbarossa. La cittadella era difesa da Pesaro; quel prode 
soldato sapea bene qual sorte crudele riservata gli fosse da’suoi ne- 
mici se mai rimanesse perdente; si difese con intrepidezza e valore. 
Dopo aver tolto alie navi che stavano in porto tutta la loro artiglie- 
ría, ne armó la fortezza, mandó fuor del recinto tutte le bocche inu- 
tili, ed arruoló quattro mila uomini de’ quali diede il comando a varii 
officiali veneziani. I Turchi sbarcarono le loro truppe, posero il campo 
tra Patamos e la cittá, e continuarono le loro operazioni senza gran 
successo fino al sopraggiungere del verno, nella qual época la peste 
e la fame decimarono le loro file, e costrinsero Solimano a íinforzare 
di venti mila uomini la sua armata. Ma tante forze tornarono vane; 
l’assedio fu levato, e l’isola rimase a’suoi difensori.

Quando Acmet III conquistó la Morea, Coríu divenne per lui un 
oggetto di cupidigia e d’aggressione. I Veneziani, risoluti di difendere 
l’isola, permisero ai cittadini di comperare varii tiloli di nobilta, ed
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accumularono per tal modo una somma che loro procuró dodici mila 
uomini di trappe. Queste forze furono messe sotto il comando del 
conte di Schulemburg, il quale riparo immediatamente le fortiíicazioni 
e si preparó a ricevere l’inimico. L’ammiraglio turco, Cogia bassá, 
avea fatto vela per Corfú, con ventidue vascelli, e scontratosi a’15 
novembre 1716 colla flotta corcirese, diera comandata dagli ammi- 
ragli veneti Pisani e Cornari, fu disfatto, e riparo a Butrinto. Nel 
tempo stesso una parte della spedizione era giunta a Vido, e, sbar- 
cate le truppe, incominciarono ¡1 loro attacco contro la cittadella, men- 
tre un altro distaccamento impadronivasi dei forti d’Abramo e di San- 
Salvadore. Inanimito da questi parziali successi, ¡1 seraschiere tentó di 
prendere d’assalto la cittadella nel corso della notte; ma Schulemburg, 
con una diversione, assali i Turchi, mise quattro mila uomini nelle 
trincee e costrinse il rimanente alia fuga. Tx-a i morti era Mouchtar 
Bey, avo del famoso Ali bassá di Giannina, che govemó 1’Albania con 
tanta crudeltà e tanto senno, e che fu messo a morte in modo si 
poco onorevole per la dinnastía turca. Mouchtar venne ucciso nel mo
mento in cui scalava le mura, e la sua sciabla fu conservata nelle ar
mer íe di Corfú. Cogia e il seraschiere furono men felici, poiché espia- 
rono il cattivo esito dell’inlrapresa coll’essere decapilati. Sotto 1’ occu- 
pazione veneta, che duro quattrocento anni, anche i Genovesi altac- 
carono Coríu, ma non con miglior successo; l’isola rimase ai Vene- 
ziani sino a tanto che Venezia si resse come repubblica, e gli ultimi 
giorni della sua indipendenza datano dalla rivoluzione di Francia. Al
lora Coríu cadde in potere de’Francesi, e alia caduta di Napoleone 
fu posta, come la altre isole ioniche, sotto la protezione dell’ Inghil- 
terra.

La città di Corfú siede in un promontorio triangolare. Sulla cima 
s’innalza la cittadella, che si distingue per due eminenze ognuna del
le quali è fomita d’una torre. II promontorio comunicava una volta 
colla terra ferma per un istmo stretto, ma in oggi ne è total
mente separato da un fosso largo ottanta verghe, profondo quaranta, 
e cencinquanta lungo. Il mare entra ail’estremitá settentrionale del fos
so, e viene a bagnare le mura della cittadella a mezzodi. Nel ricinto 
della cittadella, che ha una circonferenza di cinquecento quaranta pie- 
di, sono alcuni palazzi antichi, due chiese greche, un magazzino di
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approvvigionamento per l’artigliería, varié caserme, diversi ediíizii abi- 
tati dai funzionarii del lo stato, e una fabbrica d’armi da qualche tempo 

tconverlita in una cappella destinata al culto anglicano.

STRADA RE ALE, IN CORFU’.

Nei costruire le vie di Coríu non é stato adottato alcun piano re- 
golarc; la comodita é la sola guida cui siasi tenuto dietro nell’arcbi- 
tettura delle case e dei monumenti pubblici. Da ció é venuto che la 
citta é un laberinto piü che altro. Nelle strade centrali si veggono di 
belle case órnate di piazze, ma la maggior parte meschine, torluose, 
ineguali al par del carattere del popolo che le abita. Le strade 
che dall’ est vanno all’ ovest, parimenti anguste, sono intersécate da 
tre vie principali di cui una é la Strada Reale. E questo il 
quarliere del bel monda, il piu ricco per l’eleganza degli edifi- 

cii e la sontuosita de’monumenti. Le antiche case venete che son 
nelle isole Ioniche hanno tutte magnifici portici, poggioli massicci 
e squisitamente scolpiti; da ogni lato delle strade principali, que- 
sti portici formano una lunga linea d’ arcate che difendono dai 
raggi del solé e dalla pioggia. La parte piu larga della Strada 
Reale é sempre piena di mercanti e di sensali che cercano com- 
pralori.

La cattedrale che vedesi rappresentata nella stampa non é un 
monumento cospicuo in quanto alia sua antichita, né all’ architel- 
tura; ma vi si vede un’enorme pianta di fleo le cui radici s’ad- 
dentrano nella parte superiore , e che arrezza co’vasti suoi rami 
quella strada. II duomo di Corfú contiene le reliquie di santo 
Spiridione; le sono deposte in una cassa d’argento, adorna di pie- 
tre preziose. Per la festa del santo si leva il corpo dalla cassa, 
e posto in una custodia di cristallo, si portano le sante reliquie 
processionalmente per le vie principali della citta. II volto del santo 
é, attaccato al cristallo , acciocché tutti gli spettatori possan veder- 
lo. Indi la processione ritorna al duomo, dove il santo, cavato 
dalla custodia, vien riposto nella cassa, che si circonda di cande- 
labri d’oro massiccio e d’argento.









CORFU’ E MANDUCIIIO.

L’isola di Corfú, situata nel quarantesimo grado di longitudi- 
ne, e nel tientasettesimo e mezzo di latitudine, é poco discosta 
dał golfo Adriático, e solo tre miglia dalFAlbanía; conta ottanta 
mila abitanti. 11 suo porto é grande e sicuro, é guardato da due 
forti, chiainati uno il vecchio^ il nuovo l’altro. La citta giace 
in mezzo a queste fortezze.

L’olio é il principale prodotto dell’isola; vi si raccoglie grano 
e vino; 1’-aria é eccellente; gli uomini sono sani e ben comples- 
sionati.

La citta é ben fabbricata, e presenta assolutamente 1’ aspetto 
d’una citta italiana. Lunghe strade traversano tutta la citta; hanno 
esse varíe chiese e belle case sostenute da portici o logge che 
tornano comode e servono di passeggio agli abitanti. Le passeg- 
giate dei dintorni sono piacevolissirae; vi si vedono molti casini o ville 
di elegante architettura, e circondati da campi ameni e variamente 
coltivati.

La massima parte dei cittadini vestono all’ italiana; e gli altri abi
tanti dell’isole han fatto del vestiario greco e di quello di Francia 
una confusione bizzarra. Portano calze di cotone ed anche di seta, 
scarpe fatte come le nostre, con enormi fibbie d’argento. L’ampio 
giubbone colle inaniche, che si gittano sulla spalla, somiglia piu a 
quello de’contadini di Francia che al farsetto greco; e si mettono an- 
che talvolta il cappello tondo; hanno per altro conservato la cintura 
e i lunghi calzoni a pieghe, ma ne scemano ogni giorno la larghezza. 
Le contadine portano il giubbettino italiano, e il velo colla frangia, 
che si mettono in quadro sul capo. Talune hanno due sottane di seta 
nera, una delle quali si tirano sulla testa. Altre si mettono al volto 
una maschera di velluto nero, guernita d’ una piccola trina; e portano 
in capo un cappello a tre punte, in sul fare de’nostri, ornato d’una 
coccarda nera, sormontata da un mazzetto di fiori. Talvolta si guerni- 
see questo cappello di trine d’oro e vi si aggiungono ancora varié 
nappe.

I Greci di Corfú sono allegri, vigorosi, attivi. Le loro case, pu- 
lite ed ariose fauno presumere un’onesta abbondanza, ed anche un
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cerlo lusso. Vi si veggono magazzini pieni de’ prodotti della loro in
dustria. Una quantità di legni stanno sempre in porto, visitano spesso 
le vicine coste dell’isola, o vanno in lontani lidi a recare le produ- 
zioni dell’ Europa, dell’Asia , dell’Africa, ed anche le rieche superfluità 
dell’India. Sono i Greci di Corfú che fan le provviste a Costantino- 
poli e alle Scale del Levante. Vi portano le melarancie di Malta, i 
profumi e il caffe dell’Arabia, il riso d’Egitto, 1’uva passa di Zante, 
F olio d’ Italia e di Pro venza, i datteri dell’Asia-Minore, i prodotti 
delle manifatture d’Inghilterra e quelle di Venezia. Cotesti isolani, fa- 
cendo per tutta la loro vita il coinmercio del cabotaggio, conoscono 
perfeltamente le coste del Mediterráneo, ed acquistano in questi viaggi 
altre cognizioni pratiche di gran momento.

I loro regolamenti di marina sono sirigolarissimi.
A dir giusto, e’non hanno alcuna cognizione della navigazione. 

Nelle scale a cui approdano per la prima volta si valgono generalmente 
di piloti europei; ma in altre bande suppliscono ail’istruzione col co- 
raggio e coll’ardire. La maniera onde insegnano Farte, o meglio la 
pratica, della navigazione somiglia a quella degli antichi navigatori gre
ci. -Ogni volta che sono in vista d’una costa , d’un capo o d’un’ isola, 
fanno venire i ragazzi sul ponte, e loro insegnano il nome de’ Iuoghi 
e la loro situazione riguardo ai punti dell’ orizzonte. Alla prima occa- 
sione che si presenta di rivedere gli stessi oggetti, si mette alla prova 
la memoria di que’ragazzi; e guai a chi non è in grado di ripetere 
i nomi che gli furono insegnati! gli si ridicono i nomi degli oggetti, 
e questa volta si fissa la sua attenzione con qualche buona frustata.

Ai Greci di Corfu piace molto il vino. Quindi ogni volta che par- 
tono da un porto, hanno sempre la cura di fame buona provvista. 
Ma ben presto questa cura torna ad essi inutile; perché accade spesso 
ehe all’uscir dal porto consumino in tre di la provvista d’un mese. 
A scusarli pero diremo che un simile eccesso di vino non li imbriaca, 
o non si ubbriacano almeno a tale da non essere ben attenti a ció 
che risguarda al buon esito del viaggio; e d’altronde fan senza vino 
per il rimanente della navigazione, colla stessa ilarita che se ne abu- 
sassero. Questa facoltà di sopportare le strettezze, che ritrae del ca- 
rattere írancese, è comune a quasi tutti gl’isolani dell’Arcipelago.

Fra poco terrera parola delle altre isole che formano con Corfu
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la repubblíca Jónica; di Paxo, che dista sei miglia da Coríu, e il 
cui territorio è fertilissimo in olio; di Santa-Maura, d’Itaca, di Cefa- 
Ionia; intanto ci fcrmeremo sovra Cerigo.

Ouesto nome desta una quantité d’idee piacevoli; e’richiama alia 
inente le più ingegnose finzioni della mitología greca. Quest’isola fu 
la dimora di Venere e delle Grazie ; fu testimone de’ primi godimenti 
del rapitore d’Elena, di quella funesta beltà che di tante lagrime fu 
cagione e di tanto sangue. Ail’accostarsi a quell’isola, le illusioni si 
frangono in qualche guisa contro le aride roccie che la coronano. Nul- 
lameno i viaggiatori l’hanno troppo spregiata; poiche vi si scorgono 
tuttora le vestigia delle arti antiche. Gli abitanti, malgrado la crassa 
loro ignoranza, si risovvengono ancora della illustre loro origine. Vi 
mostrano i bagni di Venere e d’ Elena ;, è questo uno scavo in cui 
le onde s’ abissano ; vi fan vedere il punto elevato d’ onde la madre 
d’Amore slanciavasi sul suo carro tirato dalle colombe : è una tomba 
aperta tagliata in vetta alla roccia. Più lungi daníio il nome di città 
di Citera a un mucchio confuso di rovine; finalmente pochi tronchi 
di colonne róse dal tempo indicano il sito del tempio della dea.

Le rovine dell’antica Citera consistono in moite torri che sono 
tuttavia ritte, e alcuni avanzi di mura che indicano il ricinto della 
città. La massima parte degli altri edifizii sono stati rovesciati o co- 
perti dalla rena che un fiumicello va ammonticchiando alla sua imboc- 
catura. Le rovine scendono dalle catacombe sino al mare ; quivi era 
la maggior parte delle costruzioni, delle quali scopronsi soltanto le 
sommité. Si assicura che, quando il tempo è quieto, la trasparenza 
delle acque lascia vederc ad una gran profondità gli avanzi degli an- 
tichi monumenti.

Taie è lo spettacolo che presentano le rovine della città di Ci
tera. E il terremoto che ha spaccato la roccia, che ha sepolto quel 
fiume sotto le sabbie, e profondata una intera città sotto le acque? 
Oppure è il mare, che, abbandonando in altre parti gli antichi suoi 
dominii, ha invaso le sponde di quella contrada? L’istoria è muta 
circa un avvenimento si rimarchevole, e noi ci asterremo dal discu- 
tere questa gran quistione, che è di competenza délia scienza. Dilun- 
ghiamoci da coteste rovine per poggiare su per le montagne che so- 
vrastano alla città, e dove trovansi quelle del famoso tempio. Il 
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sentiero é scabroso, schiuso qual é ira le roccie bianchiccie, sulle 
quali i! solé batte perpendicolarmente. Si traversano molte gole pro- 
foncle ed anguste, dove si veggono pochi olivi, alcune viti, e in fondo 
qualche campo di grano. Indi si lien dietro a un bel ruscello che cade 
in cáscate dall’ erta; é guernito di oleandro ñero, di lentisco e di 
mirto: son questi i soli segni che Pisóla abbia conservad de’fioriti 
boschetti che dovevano abbellirla quand’ era abítala dalle Ninfe.

Le rovine del tempio son sitúate sull’ alti-piano delta montagna. 
Le consistono in poche colonne d’ un sol pezzo corrose dal tempo; 
mancano de’capitelli; essendo la loro base sepolta nella térra, é dif- 
ficile conoscere a qual ordine d’architettura appartengano, e su qual 
piano sia stato costruito il tempio. Lo stesso dicasi di molte altre co
lonne e frammenti informi, i quali hanno servito a fabbricare una pic- 
ciola massería situata, come il monumento, sulla cima della monta
gna. Queste colonne sorgono d’infra i solchi d’un campo lavorato,e 
non dureranno forse Junga pezza; poiché il ferro delP aratro cui fanno 
intoppo le intacca di continuo, ne scava le fondamenta, e Pignorante 
aíTittaiuolo sara contento un giorno in veggendo quelle venerande ve- 
stigie ricoperte da folte spighe.

Dal lato piü scosceso della montagna esiste un vasto rialto di térra 
che serviva di base all’ ediíizio antico: vi si rinvengono altresi varíe 
pietre irregolarmente poste, che esser ponno avanzate a riparare le 
aperture per le quali la térra vegetale, si preziosa in quell’isola, avría 
potuto perdersi. Questo riflesso importante per 1’agricoltura preservcra 
quel rialto di térra e le fondamenta del tempio da una total distru- 
zione.

In cotesto luogo sonosi falti alcuni sea vi, e se n’é avuto qualche 
oggetto cuiioso. Vi si sono anche scoperte varíe stanze costruite in 
marino. Lo scavo é adesso pieno d’acqua. Quel sito, al dire di Bar- 
bié du Bocage, pare quello del tempio di Venera-Urania, di cui Pau- 
sania fa menzione, e che era il piü antico di tutti quelli ch’erano 
stati costruiti in onore di quella dea nella Grecia, Vi si vedeva una 
statua di questa divinita che la rappresentava armata di tutto punto.

Ebbero i Greci molte altre divinita che furono comuni ai Romani. 
Per mitología (/zué;;, fcwola} s’intende ordinariamente il complesso 
de’racconli, misti a verita storiche di favole e di narrazioni maravi-



CORFU’ E MANDUCHIO. 339

gliose, risguardanti le divinita e i scmidei dell’antichita greca e ro
mana, la loro origine, la loro genealogía, i loro nomi, le azioni, i 
casi, gli atlributi, i culti religiosi, e infine le loro simboliche rap- 
presentazioni. E siccoine l’obbietto generale della favola é istorico, 
e la sua sposizione spetta alio stile narrativo, cosí chiamasi anche 
spesso istoria della favola.

Ell’ é cosa essenzialissima il ben distinguere il punto di vista. 
sotto cui le nazioni greca e romana ravvisavano le relazioni e le 
tradizioni mitologiche, e quello sotto il quale i moderni sogliono 
considerarle. Pei primi popoli le favole formavano veramente la 
storia della lor religione, e in grao parte 1’ obbietto della cre- 
denza popolare; per noi, le non sono che altrcttanti monumenti 
dell’ immaginazione che dominava allora sulla ragione pensante, e 
poesia o superstizione de’ tempi rimoti; ma ne somministrano al 
tempo stesso i mezzi piu istrultivi e piu necessarii per meglio 
leggere e comprendere gli antichi scrittori greci e romani, e per 
giudicar sanamente degli usi antichi, della loro maniera di vedere 
e delle produzioni dell’ arte.

V’ hanno due varii modi di ravvisare la mitología. Pria di tut- 
to, si puó ragionare intorno alia sua origine spiegando d’ onde 
in principio derivó tutto il sistema della favola; e come lo spirito 
umano valendosi di tutto ció che offre la vera storia e la finzione 
cle’poeti, come la voluttá dominante, 1’orgoglio nazionale, 1’impo
stura de’ sacerdoti, la credulita del volgo, e la tendenza naturale 
all’uomo peí maraviglioso, han poluto farla nascere; e far si che 
s’ accrescessero ogni di piu le sue finzioni. Indi si puó semplice- 
mente dar fanimo a sludiare il materiale della favola, e ad at- 
tingere negli scritti degli antichi varié notizie sulle sue varíe par- 
ticolarita. Noi le troviam ne’poeti, negli storici; finalmente negli 
scrittori che hanno particularmente data opera a spiegare la íávola, 
senza contare le opere dell’ arte che rimaste ci sono de’ Greci e 
dei Romani.

Quasi tutti i poeti dell’antichita ci narrano, o toccano almen 
di volo gli oggetti della favola e delle circostanze mitologiche; 
quasi tutti se ne valsero come di mezzi ausiliarii, per render sen- 
sibili i loro concetti poetici, o meramente per adornarli del
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maraviglioso, abbenché taluno fra essi, trasmettendoceli circostan- 
ziati, come Esiodo nella sua Teogonia ed Ovidio nelle sue Me
tamorfosi, ne abbiano fatto il loro téma principale, ed abbiano 
composto opere principalmente dogmatiche. Fra gli storici, molti 
pure di essi riferiscono fatti, o veri o supposti, de’loro dei e dei 
loro eroi, o ne descrivono i templi e gli altri oggetti della ve- 
nerazion religiosa. A questo proposito grandi cognizioni s’acquistano 
specialmente da Erodoto, da Diodoro, da Strabone, da Pausania, 
da Darete Frigio e da Ditti Cretense.

Ma i maggiori soccorsi che abbiamo circa la mitología antica 
e la sua natura, si attingono, come dicevamo, in quegli scrittori 
che della mitología hanno fatto il loro precipuo obbietto; e che 
trattano del sistema dell’antica favola in tutta la sua estensione, o 
che spongono diligentemente questa o quella delle sue parti, mo- 
strandoci alcuni particolari sistemi in tai materia. Tra i Greci sono 
di questo novero Apollodoro , Conone , Efestione, Partenio , Antonio 
Liberale, Palefato, Eraclide , un anónimo d’un’época posteriore, 
Eratostene, Furnuto; fra i Romani, Igino, Lattanzio, Fulgenzio, e 
uno scritlor romano d’ un’ eta posteriore: Albrico.

Fra i piu antichi mitografi si citano specialmente que’della scuola 
d’Alessandria, i quali fecero interi poemi a bella posta consecrad a 
questo oggetto (per esempio Apollonio di Rodi, Licofrone, Arato); ed 
altri de’quali provaronsi a formare certi sistemi che vi sono coordinad 
(come Apollodoro). Tra questi voglionsi altresi noverare la maggior 
parte degli scoliasti greci, i quali applicarono le favole alia spiega- 
zione de’ poeti. In processo di tempo anche altri raccoglitori intesero 
al maraviglioso e all’incredibile della favola, o l’esposero per isvilup- 
parc molti oggetti della fisica o della prima istoria, e 1’origine de’po- 
poli antichissimi.

Ne’tempi odierni si tratta la mitología come scienza ausiliaria della 
storia e della filología, e sonosi pubblicati varii scritti ne’quali la fa
vola é stata tradotta storicamente, o spiegata secondo le sue fond, le 
sue relazioni con altri oggetti antichi, ed é stata ridotta in gran parte, 
benché pero talvolta troppo vagamente, a’suoi primi principii.

La Grecia era stata successivamente popolata da varié colonie che 
venivano dall’ Oriente; per lo che i suoi abitand ricevuto avevano le
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loro prime idee mitologiche specialmente dagli Egiziani e dai Fc- 
nicii. Vuolsi adunque prima cercare e 1’origine della maggior parte 
delle divinita greche, e la natura del loro culto, nella storia religiosa 
di coteste due nazioni. Nondimcno avvenncro in quanto a ció moltis- 
simi cambiamenti; e le tracce di questa derivazione perderonsi in par
te , mediante i reiterad tentativi de’ Greci per attribuire ai loro ante
nati 1’ origine di tutti i loro sistemi antichi, e per appresentare come 
indígena la genealogía de’ loro dei e semidei.

Rimasero piü vestigia del sistema della mitología greca nel culto 
de’ Romani, che pochissime cose aveano d’ indígeno ; risultando la mag
gior parte dalla comunicazione delle colonie greche sopravvenutc in 
Italia. Nondimeno mutarono non solo molte denominazioni delle loro 
divinita, ma ancora qualche circostanza della loro storia, e molte isti- 
tuzioni del loro culto. Ricevettero altresi molte idee religiose dagli E- 
truschi. Tutte queste idee ed istituzioni erano strettissimamente amal
gamate colla loro costituzione, ed avevano, per conseguenza, soprat- 
tutto nei loro auspizii ed augurii, un non so che di particolare. Tro- 
vansi adunque nella mitología romana molte cose che non sono in 
quella de’ Greci; poiché talune non sono state ricevute, altre sono 
state modifícate, ed altre assolutamente cambíate.

Quindi eranvi molte diversitá nelle divisioni generali e nelle clas- 
sificazioni che i Romani ed i Greci far solevano de’loro dei. Presso 
i Greci questa divisione era tripla, cioé: in Divinita superior i, in 
Divinita inferiorf e in Semidei od Eroi; i Romani non avevano 
che due divisioni, cioé: una di Dei della classe superiore, e 1’ al- 
tra di Dei della classe inferiore (Dii majoriun et minoruni gen
tium). I primi formavano propriamente il gran consiglio degli det, 
e perció chiamavansi Cánsenles. Selecti; quesli, fra i quali colloca- 
vansi anche i Semidei e gli Eroi, chiamavansi tra loro Indigetes, 
Sentones e Adscriplitii.

Una tale diversitá di sistemi delle loro divinita non iniluiva sulla 
sposizione della parte scientifica della mitología; ed essendo le prin
cipal! divinita de’ Greci e de’ Romani ad essi comuni, noi crediamo, 
per maggior chiarezza e brevitá, dover ristringerci a stabilire quattro 
classi principali, e comprendervi tulta la mitología greca e romana, 
facendone pero osservare su ciascun punto le diverse deviazioni. Le
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divideremo adunque in Divinitá superiori, in Divinitá inferiori e 
in Personaggi mitologici, la cui storia ha relazione con quella degli 
dei superiori, e in Semidei od Eroi.

Noterem qui di volo che presso i popoli dell’ antichi la, e special- 
mente presso i Greci e i Romani, 1’idea della divinitá e della na
tura divina era imperfettissima, sensuale, antropomorfita, e diversis- 
sima dalle concezioni piii puré de’tempi posteriori. In una divinitá 
si rap presenta va soltanto un essere elevato al di sopra dell’umanila 
per certi vantaggi corporei e spirituali, segnatamente in quanto alia 
forza, alia potenza e alia durata della sua esistenza. Vi si aggiugne- 
vano ancora quelli d’ una giovinezza eterna, dell’ immortalita, della fa- 
colta di muoversi rápidamente, di rendersi visibile o invisibile a pro- 
prio talento, e d’ influiré immediatamente sulla buona o cattiva sorte 
de' mortaii; abbenché in quanto a ció cotesti medesimi semidei fos- 
sero, giusta la dottrina di quel tempo, soggetti agí immutabili decreti 
di ció ch’ essi chiamavano Destino.

In tutte queste tradizioni o finzioni mitíche si trova la supposi- 
zione, nata dalla ignoranza di que primi tempi, e dalla mancanza di 
esperienza, che tutto nella natura sia mosso ed animato da una forza 
c da un’ attivita elementare simile a quella degli uomini. Perció crede- 
vasi veder per tutto certe cause e certi esseri che agivano immediata
mente su i sensi. La prosopopea o la personificazione d* oggetti ani
mad , allora famigliare ai poeti, divenne una delle piu feconde sor- 
genti della favola e dell’idolatría, i cui piu comuni oggetti erano gli 
elementi. Ma il vario modo di figurarseli spiegasi per la diversitá del 
clima, del genere di vita, non che per la siluazione c le relazioni 
de’popoli antichi.

I. Uno dei piu antichi, che credevasi fjgliuolo d’Urano e di Ti
tano, o del Cielo e della Térra, ed al quale attribuivasi il principal 
governo del mondo, chiamavasi dai Greci Kronos, e dai Romani Sa
turno : la sua sposa e sorella era Rea, detta dai Romani Ops. II 
piu famoso e il maggiore de’ suoi fratelli chiamavasi Titano; gli altri, 
cinque di numero, chiamavansi Titani, e le loro cinque sorelle Ti- 
t anides. Saturno solo usurpó 1’impero colla forza, a pregiudizio del 
padre e de’fratelli; e pero fu obbligato a distruggere tutti i suoi 
figliuoli, appena nati; e secondo la tradizione comune, li divoró.
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Nondimeno per l’astuzia della loro madre, Giove, Nettuno e 
Plutone sfuggirono al loro destino. Il primo porse aiuto al padre, 
Saturno, a rivendicare 1’ impero, dopo che i suoi fratelli, i Ti- 
tani, l’ebbero soggiogato e gettata in oscuro carcere, detto il 
Tartaro. Poco stante, Giove stesso gli ruppe guerra, e cacciollo 

dal trono. Secondo le finzioni romane, allora fuggissi in Italia; e 
quivi, per la coltura de’ campi e le sue cure a fine di render 
miti i costuuii, acquistossi fama immortale. Sotto il suo regno 
correva la cosí detta elà dell’ oro, che anche i poeti greci am- 
misero e che descrissero con tutte le grazie dello stile. Vuolsi 
indagare la base di lutte queste finzioni solo nell’idea che allora 
aveasi della perfezione e fecondilà primordiale della natura all’ e- 
scire dalla creazione.

Dalla denominazione greca di Saturno, che è eguale alla voce 
Xpom (tempo ), risulta che rappresentavasi propriamente in Saturno 
il dio del tempo personificato; il nome latino di Saturno pare, non 
che l’azione di divorare i proprii figliuoli, faccia allusione alia fa- 
colta che il tempo ha di tutto divorare e tutto distruggere ció 
ch’ esiste, abbenchè un tal nome abbia più probabilmente per fon- 
damento F invenzione della seminazione e dell’ agricoltura. Gli altri 
nomi di questo dio erano Ilus, Leiicanthes Drepanus, Caiiuy 
Titisator ed altri.

Dicesi che in principio si oiferivano a Saturno sagrificii umani, 
specialmente fra i Carlaginesi, i Galli e i primi abitatori Pelasghi 
dell’Italia. I suoi templi più celebri erano Drepanum ed Olym
pia. Il tempio di Saturno in Roma serviva un tempo di tesore
ría alia repubblica; forse per rammentare lo stato di sicurezza ge
nerale e della comunione de’ béni nelf eta dell’ oro. La più gran 
festa di questo dio chiamavasi dai Greci Peloria^ e dai Romani 
Saturnali ; era la festa delle vacanze, della liberta e dell’ ospita- 
lita. Saturno veniva rappresentato sotto la figura d’un vecchiardo, 
con in mano una falce ; spesso pure con un serpente che for- 
mava un cerchio : amendue emblemi del tempo. Ma ci rimangono 
pochi monumenti relativi a questo dio.

Nell’ età di Saturno la mitología romana ammetteva anche un 
altro dio superiore, chiamato Giano. Era Tessalo d’origine, ed
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uno de’ primi abítatori d’ Italia, chiamati Aborigeni. Saturno rifug- 
gissi presso di luí, secondo la tradizione de’ Romani; e .sotto il 
suo regno fu cotes ta si celebre etá dell’oro e cotesta inalterabile 
pace. In onor suo fu da Romolo edificato quel famoso tempio 
che si apriva sempre durante la guerra, e che si chiudeva con 
gran solennita appena godevasi d’ una pace generale sul territorio 
romano; la qual cosa, nel corso de’primi 724 anni dopo la 
íbndazione di Roma avvenne tre solé volte. Da questo dio il mese 
di Gennaio tolse il suo nome; e specialraente il primo giorno 
dello stesso mese era a lui sacro. Lo si rappresentava con due 
lacee; da ció i soprannomi Bifrons, Bíceps: chiamasi altresi Pa- 
tidciiis^ Consivius, Clusivus, e Castos.

II. II nome comune della sposa e sorella di Saturno era Rea, od 
Ops. Nondimeno, in processo di tempo la storia ed il culto di Ci- 
bele vennero talmente confusi con le avventure e il culto di questa 
dea, che le si riguardarono entrambe come una sola e medesima per
sona , e che prendevasi quest’ ultima, quantunque Rea fosse propicia
mente figliuola della Térra, per Gaea o Tellus istessa: sotto que
st’ aspetto fu detta Cesta, o la gran madre degli dei. La sua ori
gine appartiene per conseguenza alia piü remota etá della favola, e 
ció spiega altresi la confusione che vedesi per entro la sua storia.

Cibele, propriamente parlando, viveva assai piu tardi, ed era, se
condo la tradizione, figliuola di Meone, re di Frigia e di Lidia; o, 
secondo altri, e in un senso allegorico, figlia di Protogono. L’inven- 
zione di molti strumenti di música, e il suo amore estático per Ati, 
giovine frigio, la cui morte le fe’perdere il senno, sono le piu no- 
tevoli circostanze della sua storia. In questa dea figuravasi la térra fe- 
conda ed abítala come una persona simbólica; e perció veniva rap- 
presenlata come una femmina incinta, e con sulla testa una corona. 
Altre volte era sovra un carro tirato da leoni; era spesso appoggiata 
ad un leone.

II suo culto era in onore specialmente in Frigia, d’onde si dií- 
íuse in seguito per tutta l’Asia. Frequentissima era la celebrazio- 
ne delle sue feste, e spesse volte i suoi sacerdoti, chiamati Co- 
ribanti o Galli, erano accompagnati nelle loro gite da una música 
tumultuosa e da canti. In Grecia i celebri giuochi detti Megalesi erano
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a leí consecrati. La traslazione della sua statua in Roma era memo- 
rabilissima.

III. II primo e il piü potente degli dei chiamavasi dai Greci Zeus., 
e dai Romani Giove. E’pare che da principio sotto questo dio ab- 
biasi voluto rappresentare la natura in gene rale, poseía Varia supe- 
riore, e finalmente l’j^were supremo. In seguito mescolavansi alie 
avventure di questo dio altre circostanze tolte dalla piu remota istoria 
dell’ isola di Creta. Giove era figliuolo di Saturno e di Rea, e fu allevato 
nell’isola di Creta. Spoglió suo padre del regno, e poscia lo partí 
co’ suoi due fratelli; in guisa che si prese per sé il cielo e la térra, 
e dié a Nettuno il mare, e a Plulone 1’inferno. I Giganti, figli della 
Térra, gli contesero il possesso del suo impero, e tenlarono di dar 
l’assalto alfOlimpo, sovrapponcndo Tuno all’altro i monti Ossa e 
Pelionc; ma ei li vinse e li annientó colle sue folgori, che erano opera 
de’ Ciclopi.

Sdegnato per tanta temerita e per la profonda corruzione degli 
uomini, Giove ne distrusse affatto la specie in un diluvio universale, 
dai quale camparon la vita soltanto Deucalione e Pirra: quest’ época 
risale circa a mille e quattrocento anni prima di Gesü Cristo. L’ or
dinaria dimora di Giove era I’Olimpo, monte della Tessaglia, che i 
poeti, in grazia della costante serenita che vi regna, riguardarono co
me il soggiorno piü conveniente a questo dio supremo e alie allre 
divinita superiori.

La prima sposa di Giove era Metí. La seconda e la piü celebre 
fu Giunone, madre di Minerva, di Marte e di Vulcano. L’istoria, e 
specialmente le finzioni spettanti alie metamorfosi, narrano inoltre una 
quantita d’amori di Giove; per esempio, con Europa, Danae, Leda, 
Latona, Maja, Alcmena, Semele ed lo. Anche Apollo, Mercurio, 
Ercole, Perseo, Diana, Proserpina, e molli altri dei e semidei son 
riguardati come figli suoi, quantunque il nome di ftglio o di figlia. 
di Giove, e di qualsiasi altra divinita debba spessissimo intendersi solo 
d’ una prerogativa o d’ una dignita superiore, e non d’ una vera figlia- 
zione.

II suo culto era sparso universalmente, e gli si erano eretti do- 
vunque sontuosi templi. II piü vasto e il piü celebre in Grecia era 
quello d’ Elide, ragguardevole peí- la sua magniíicenza, per la statua
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colossale del dio, scolpita da Fidia, e pei Giuochi Olimpici che 
celebravansi nelle vicinanze ogni cinque anni. Il suo Oracolo in un ho
sco di querci a Dodona é tuttavia rinomatissimo: lo si teneva pel piu 
antico che fosse in Grecia. In Roma il Campidoglio era a lui parti- 
colarmente consécralo, ed avea cola multi tempii. Rappresentavasi per
10 piu assiso in trono colla folgore nella destra mano, e nella sini
stra uno scettro od un’imagine della Vittoria. Si vede spesso a’ suoi 
piedi F aquila che gli era consécrala, colie ali aperte.

De’molti soprannomi di queslo dio, che han relazione colla sua 
vita o col suo culto, indicheremo qui soltanto i seguenti: I Greci chia- 
mavanlo Zeus, ideo, Olímpico, D o doñeo; il Tonante, il Salva
tore, ecc. (Zsv; Kepavws«, EAfufep/os). I Romani, Optimas Maximus, 
Capitolinas, Stator, Diespiter, Feretrius, con l’idea accessoria di 
vendicator de’ delitti, Fejovis , o Vedius.

IV. La sposa e sorella di Giove, figliuola di Saturno e di Rea, e 
con lui la dominatriee degli dei e degli uomini, chiamavasi dai Greci 
Era e dai Romani Giunone. I primi riguarclavano come il luogo 
della sua nascita Pisóla di Samo, abbenché tanto la sua storia quanto
11 suo culto sieno piuttosto d’ origine egizia. I principali tratti del suo 
carattere erano 1’ amore della dominazione, e specialmente la gelosía: 
la qual passione, pei frequenli amori e per le molte infedelta di Gio
ve , essa alimentó spesso in coore.

Voglionsi considerare quali effetli in eotesta gelosía aleone delle 
metamorfosi ch’ella fece; a mo’ d’ esempio, quella di Caliste e di Ga
lante , la vendetta che fece d’ lo e di Semele, e 1’ odio suo contra i 
Troiani, a motivo della preferenza che Parido avea data, in onta di 
lei, a Venere nella contesa insoria fra queste due dive e Minerva, 
circa al pomo d’ oro, destinato alia piu bella. Essa destó sovente, 
per F aiuto che porse ai Greci, F odio di Giove, che una volta, al 
dir d’ Omero, la sospese per aria a una catena. L’ amore che Issione 
avea per leí concepito fu punito cogli eterni tormenti ai quali quel 
temerario fu dannato nell’ inferno.

Oltremodo sparso era il suo culto, e mollissimi erano i suoi 
lempli e le sue feste. II culto piu solenne era in Argo, in Samo, in 
Micene e in Cartagine, ove menavasi vainpo della sua particolare pro- 
lezione. Anche in Elide celebravansi ogni cinque anni ad onore di leí
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i giuochi Erei. La sua festa maggiore cbiamavasi IJeraea o Juno- 
rúa; e a motivo del sagrificio di cento buoi che le si offerivano, He- 
catombae. A motivo di lei chiamavansi Giunoni gli spirit! tutelan fem- 
minini, e le donne romane giuravano per lei, come gli uomini per 
Giove. I Greci e i Romani la riverivano qual protetlrice de’sponsali. 
Ebe, o la dea della gioventu, erale figliuolaed Iride., diva dello 
arco-bafeno, era la sua messaggiera.

Gli artisti dell’ antichila cercaron d’ espriinere colla figura di Giu- 
none e co’suoi attribuli il geloso carattere della dea. 11 piu rimarche- 
vole era il pavone, che le era consécralo, e che le si vede alíalo 
in quasi tutte le sue iinraagini. Si veggono altresi alcuni pavoni at- 
taccati al suo carro. I poeti la chiamavano spesso la regina degli 
dei e deglt uomini; sovenli volte Luciría, siccome presiedeva ai 
parti ; spesso Zygia, Juga, Prónuba, perché formava e proteg- 
geva le sponsalizie; spesse fíate anche Moneta e Popidonia.

V. 11 governo supremo dell’ acque era toccato, come dicemmo, 
al fralello di Giove, Poseidon o Neltuno. L’ idea d’un dio che pre
siedeva alie acque provenne senza dubbio dallo stupore de’ primi abi- 
tatori della terra sulla forza di questo elemento; ed assai tempo prima 
di Nettuno, Oceano, figlio del Cielo e della Terra, e sposo di Teti, 
era adorato come divinita de’mari. Quest’ultimo era senz’altro uno 
de’ Titani. Gli si attribuiva la sopranlendenza delle acque esterne che 
circondan la terra; mentre poi soggeltavansi i mari interni ed i fiumi 
a Netluno.

La sposa di quest’ ultimo chiamavasi Anfitrite; era figliuola dell’ O- 
ceano e di Dori. Fu a luí condolía da un delfino, il quale, in pre
mio di ció, fu collocato fra le costellazioni. I principali figliuoli di 
Nettuno sono: Tritone, Forco, Proteo e Vertunno. Alcuni mitologi 
noverano tra’suoi figli anche Glauco. II dono della divinazione e il 
potere di metamorfosarsi a proprio talento era il carattere generale di 
queste divinita. Le figliuole di Nereo e di Dori erano le Nereidi, 
ninfe dclle acque, in numero di cinquanta: appartenevano al corleggio 
di Nettuno, ed erano a luí sottoposte.

Le primarie gesta che la favola attribuisce a questo dio sono: 
l’aiuto ch’ei diede al fratello contro i Titani., la costruzione delle 
mura e de’bastioni di Troia, la creazione del cavallo, la formazione
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dell’isola di Delo ch’e’fece useire di fondo al mare, l’esterminio di 
Ippolito con un mostro da lui mandato per ispaventarlo : era e- 
ziandío temuto come autore delle innondazioni e de’tremuoti, ehe 
ei suscitava o calmava col suo tridente.

Sembra che i Greci abbian ricevuto anzi dai Libii ehe dagli 
Egizii ¡1 culto di Nettuno. Lo si adorava principalmente ne’luoghi 
situati presso al mare, quai dominatore dell’acque e protettore 
della navigazione : ed ecco perché egli aveva de’ templi celebri a 
INisiro, sull’Istmo corintio, e sul promontorio di Tenaro. Tra quei 
di Roma si trova quello della nona regione, che era famoso per 
una serie di quadii rappresentanti il viaggio degli Argonauti. Le 
vittime che d’ordinario gli s’immolavano erario cavalli e tori. I 
Greci istituirono in onore di luí i giuochi conosciuti sotto il nome 
di Istmici z e i Romani quelli del circo, che si chiamavano Con- 
sualia.

La figura che gli si da su i monumenti giunti fino a noi 
corrisponde alla sua dignité e alla sua dominazione. Vi è rap- 
presentato con aspetto imperioso e tutto maesta; per lo piú con 
volto placido e sereno, anche nella passione. Ha per 1’ ordinario 
in mano un tridente, o meglio uno scettro antico a tre punte, 
col quale íáceva tremar la terra e sollevava i flutti, e che de- 
poneva dopo averli calmad. Spesse volte pure lo si rappresenta 
in atto di girar sulle acque in un carro tirato da delfini, e cir- 
condato del suo corteggio. Fra le molte sue denominazioni, cite- 
remo soltanto le seguenti : Asphalion , Sisichton, Hippius^ Sta- 
bilitor e Cousus.

VI. A Plutone, secondo fratello di Giove, tocco 1’impero del
l’inferno. Per questo inferno, l’antichità si é rappresentata certe 
contrade e luoghi sotterranei di cui le regioni lontane e devastate 
della terra formavano l’ingresso, e servivano di via al suo impero: 
da ció venne la finzione che l’Acheronte, lo Stige, il Cocito e 
il Flegetonte erano fiumi dell’inferno. Questo impero sotterraneo 
figuravansi gli antichi che fosse il soggiorno delle anime de’ mor- 
tali, che vi ricevevano dopo morte il premio o la pena delle 
loro azioni sulla terra. II luogo delle ricompense chiamavasi 1’ E- 
liso ; quello de’castighi, il Tartaro.
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L’ istoria di questo dio non offre veruna memorabile circo- 
stanza, tranne il ratto di Proserpina, che toise in moglie, e colla 
quale divise il governo dell’inferno. Era essa figliuola di Giove e 
di Cerere. I particolari del suo ratto furono descritti poéticamente 
da Claudiano * e da Ovidio **,  e somministrarono agli artisti del
l’ antichità argomenti od allégorie in buon dato.

* De Raptu Proserpinae, Libri IL
** Metamorph. V. 3$ 8 et seqq.

Plutone è rappresentato da’ poeti e dagli artisti con aria minaccio- 
sa, terribile ed inesorabile. Lo si pinge per lo più assiso in trono, 
con in mano uno scettro a due punte. Il moggio che gli si dà in 
capo, in vece di corona, è d’origine egizia, e tolto dalla figura di 
Serapi.

Era ovunque adorato ; ma il suo culto più solenne era in Beozia, 
segnatamente a Coronea. Il suo tempio di Pilo era celebérrimo: i gla- 
diatori romani dedicavansi al suo culto; le vittime che gli si offeri- 
vano erano per lo più di color ñero. I suoi soprannomi più comuni 
erano: Zeus Stygius^ Soranus^ Summanus, Februus.

Avea Plutone sotto di lui i tre giudici dell’inferno, Minosse, Ra- 
damanto ed Eaco, i quali decidevano della sorte delle anime, che 
ventano condotte da Caronte. II primo era il capo di questo tribu- 
nale. Erano tutti e tre figliuoli di Giove, e rappresentati nell’istoria 
greca siccome personaggi reali. All’ingresso dell’impero delle ombre, 
nel veslibolo di Plutone, stava Cerbero, cane a tre teste, il quale 
impediva che le ombre ritornassero nelle regioni superiori. Fra coloro 
ch’ eran puniti nel Tártaro, i più memorabili sono : Issione, Sisifo, Ti- 
zio, Flegia, Prometeo, Tántalo, le Danaidi e gli Aloidi.

VIL La più antica idolatría e la più naturale era il culto degli a- 
stri, e Ira gli altri quello del sole, di cui lo splendore, la luce, 11 
calore, e il benéfico influsso su tutta quanta la natura parevano es- 
sere qualita sovrannaturali e divine: da cio 1’antica finzione che que- 
st’astro era un essere animato. Adoravasi tra gli Egizii sotto il nome 
di Horus; tra i Persi sotto quello di Mithras; e presso i Greci e 
i Romani sotto quello di Helios o di Sol, di Febo e di Apollo, 
come che queste due ultime nazioni lo riguardassero spesso come una
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divinita particolare, ed ammettessero nella storia d’ Apollo certe circo- 
stanze che non aveano relazione alcuna col dio e coll’autor delia 
luce.

Presso questi due popoli Apollo era figliuolo di Giove e di La- 
tona, nato nell’isola di Délo. Veniva riguardat© come dio delle Muse, 
delle scienze, e specialmente della poesia, della música e della me
dicina. Gli si attribuisce al tempo stesso una somma abilita nello scoc- 
car freccie, del che fe’ pro va segnatamente nell’ uccidere il serpentc 
Pitone, i figliuoli di N-iobe e i Ciclopi. Quest’ ultimo fatto, a dir vero, 
privollo del fovore di Giove, che per alcun tempo lo bandi dall’ O- 
limpo. Durante il suo esiglio, soggiornó presso il re Admeto, e dié 
mano a costruire le mura di Troia, incoraggiando gli operai col suono 
della sua lira e colla soavita de’ suoi canti: e nell’ época di questa di- 
sgrazia si pone ¡1 suo combattimento musicale con Pane e Marsia.

Altre circostanze memorabili della vitad’Apollo sono: la sua pas- 
sione per Dafne, che fu mulata in lauro; quella di Clizia per luí, e 
la metamorfosi di questa ninfo in girasole; quella del giovine Giacinto 
in fiore di questo nomo; quella di Ciparissa in albero; la imprudente 
preghiera di suo figlio Fetonte per ottenere di condurre il suo carro, 
e f esito infelice di questa ínlrapresa.

Il culto d’ Apollo, si presso i Greci come presso i Romani, era 
oltremodo sparsa, e i piu celebri templi di lui erano quello di Delfo, 
in cui trovavasi 1’ oracolo si lamoso nell’ antichita; poseía quello 
d’ Argo, e quello che Augusto avea falto innalzare in Roma sul 
monte Palatino. I Greci celebravano in suo onore i giu&chi pita, 
e i Romani i giuochi secolari. Erano a lui consecrad F alloro e 
1’olivo, i cervi, i galli e le cavallette.

Pei poeti e per gli artisti la figura di questo dio era il piu 
perfetto ideale d’ una maschia bella, d’ una statura svelta e ad una 
raaestosa, e d’una giovinezza eterna e divina. Egli é in tal modo 
rappresentato su parecchi monumenti antichi, col crine inannellato 
e sparso, coronato d’alloro, con in mano la lira, od un arco, un 
turcasso sugli omeri, ignudo o coperto di leggiero vestimenta. Fra le 
sue statue, la piu celebre é quella detta del Belvedere. I piu 
usitati nomi d’Apollo, indipendentemente dai suddetti, sono: Delius, 
Pythius^ Cynthius, Tymbraeus^ Patareus^ Nomius, Smiiitheiis.
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VIII. Di Latona, figliuola di Giove, nacque nel tempo stesso che 
Apollo, Diana noli’isola di Délo. Si come in Apollo adoravasi il sole, 
cosí adoravasi in Diana la Luna, o piultosto la Dea della Luna. 
Ella presiedeva eziandío alia caccia, che sin dalla prima sua giovi- 
nezza era la sua passione favorita: venivasi altresi rappresentata come 
la divinita dell’ inferno, sotto il nome di Ecate. Come Dea della 
caccia, Giove le diede un arco e alcuae frecee, e sessanta ninfe 
per corteggio.

Ella attenne anche da lui 1’ adempimento del suo voto di 
rimaner sempre vergine, e divenne cosí la dea della Caslità, e 
della gioventú seivza macchia-. quindi il suo corruccio contro lo 
sbaglio d’una delle sue ninfe, Calisto, e la metamorfosi d’Attcone in 
cervo. II solo peí quale non fosse indifferente fu il pasture o il 
cacciatore Endimione. Traíisse colle sue frecce le figliuole di INiobe e 
della ninfa Chione, perché era gelosa della loro bellezza e del 
grado di divinita eh’esse avean ricevuto dalla loro madre.

In niuna parte questa divinita aveva un culto sí solenne e si 
celebre quanto quello d’Efeso: ivi ella aveva un tempio ricchissimo 
e sontuosissimo. Oltraceio, quello siluato nel Chcrsoneso di Tauride 
era rinomatissimo, speciahnente per 1’¡storia d’Oreste e d’Ifigenía. II 
tempio piú ragguardevole in Roma eretto ad onoie di Diana era 
stato edifícate da Servio Tullio sul monte Aventino. Cola si consacré 
a lei, unitamente ad Apollo, la festa secolare, e adoravasi partico- 
larmente come Lucina, cioé che presiede ai parti. Sotto questo 
aspetto chiamavasi anche presso i Greci e i Romani Ilylhia, benché 
questa fosse riguardata come una divinita particolare. Gli altri suoi 
soprannomi erano: Phaebea, Cynthia, Delia, Diclymna, Agro- 
tera e Trifonnis.

Come dea della caccia, gli artisti le davano una figura svelta 
ed agile, e la rappresentavano con un indumento leggiero, corto, 
spesso ondeggiante, con Parco e il turcasso, sola, od accompagnata 
dalle sue ninfe, sovente con un cane da caccia allato, talvolta sopra 
un carro tirato da cervi bianchi. Come dea della luna e della 
notte, si figurava con un vestí mentó lungo; un gran velo stellato, 
talora con in mano una fiaccola, e con una mezza-luna sul capo. Ci 
limangono ancora alcune figure della Diana d’ Efeso sul gusto egi-
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zio, ed una imitazione greca, in cui essa ha moite mammclle; la 
qual cosa le da un po’di simiglianza colla dea Iside.

IX. Dell’ idea della più saggia e piü sublime intelligenza la favola 
avea fatto una persona ed una divinita, che presso i Greci chiama- 
vasi Atenea e Pallacle^ e presso i Romani Minerva. Era figliuola 
di Giove, ed era uscita armata dai capo al pié dai suo cervello. Fu 
allevata nel lago Tritone in Africa; da cio il suo nome assai comune 
di Trifonía.

Tra i Greci attribuivasi a questa dea la scoperta d’un’infinita 
d’arti e di scienze che avevano grandemente influito su la coltura 
de’ Joro stati. Riguardavasi come 1’ inventrice del flauto, dell’ olivo, 
della hilatura e delle armi ; finalmente di tutto che suppone una 
intelligenza superiore. Ovidio ha colla massima maestria descritto la 
lotta di costei con Aracne nel lavoro d’un ricamo, la disperazione e 
la metamorfosi di quest’ultima.

La città d’Ate ne era consecrata a questa dea, e vantavasi d’avere 
da lei ricevuto il suo nome. 11 pomposo tempio che le era dedicato 
chiamavasi Partenone. Aveva altri templi in Eritrea, a Tegea e a 
Sunio, e molti in Roma. In Grecia la sua più celebre festa era 
quella delle grandi e delle piccole Panatenee', e in Roma le Quin- 
quatrie'. in queste due feste eranvi de’combattimenti. II gufo era 
F uccello consecrato a Minerva, e spesso vedesi nelle sue im- 
magini.

Viene per lo più rappresentata con una lancia in mano, l’elmo 
in capo, 1’egida e la corazza, sulla quale è la testa di Medusa, 
spesso con una targa. Il gufo è 1’ ornamento ordinario del suo 
elmetto, il quale per altro vedesi fatto in moltissime foggie diverse 
nei monumenti antichi. Erano celeberrimi la statua fatta da Fidia, 
e il Palladio, 1’una a cagione della finitezza dell’arte, 1’altro per 
la fede superstiziosa che in lui avevano i Troiani, i Greci ed i 
Romani. Oltre i nomi per noi gia citati, ell’ ha spesso quelli di 
Parthenos, Ergane, Polías, Sthenias, Glaucopis o Cæsia.

X. Marte, detto anche Ares, dio della guerra e delle bat- 
taglie, era figliuolo di Giove e di Giimone, e fu allevato nella 
Tracia. Lo si rappresentava come il dio tutelare della guerra, della 
quale davasi a lui 1’ iniziativa; siccome attribuivasi a Minerva fin-
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venzione dell’ arte militare e della tattica, o del valor militare 
congiunto alia circospezione e alia vigilanza.

Ad onia delle idee sublimi che Omero avea della forza e 
dell’eroismo di questo dio, il lascia nondimeno far prigione da Oto 
e da Efialto nella guerra di Troia, alia quale ebbe parte in persona 
contra i Greci, e ve lo fa ferire da Diomede, secondato da 
Minerva. Oltracció, i suoi amori con Venere e la sua contesa con 
Nettuno, circa 1’ único suo figliuolo Alirrozio, e la mortc di que
st’ ultimo, sono quasi tutto ció che ne rimane di memorabile 
riguardo a lui.

11 culto che renclevasi a Marte avea luogo specialmcnte in 
Tracia, dove nacque verisímilmente 1’ idea che ci formiamo di 
questa divinita. Nullameno egli aveva anche varii templi e sacer- 
doti in parecchie citta della Grecia. I Romani lo riguardavano 
come il padre di Romolo, e come autore e divinita tutelare della 
loro nazione. Gli eressero molti tempii, gli consecrarono una gran 
piazza pubblica, ed un ordine particolare di sacerdoli, detti Salí 
dal latino salir e (che suona saltare), i quali celebravano la sua festa 
bailando e cantando in processioni solenni.

Gli antichi artisti rappresentavano scinpre Marte con una giovinezza 
maschia e perfetla, una costituzione robusta, una statura agile, e gli 
davano un aspetto severo e tranquillo, piuttostó che agitato dalla pas- 
sione. Lo si vede per lo piü in armatura guerresca, talvolla ignudo, 
spesso in atto di camminare: da ció il suo nome Gradivo. Altre volte 
chiamasi pure Odrisio^ Strimonio, Enialio. Turio. Quirino.

XI. L’idea della belta suprema nella donna, e dell’amore che 
inspira, produssero nelf immaginazione oriéntale un essere personifícalo 
nel quale si confusero questi due concetti, e che i Greci chiamarono 
Afrodita i e i Romani [enere. Secondo la piu comune tradizione, 
questa dea nacque dalla schiuma del mare; ma Omero la vuole fi- 
gliuola di Giove e di Dione. Dopo la sua nascita, recossi prima a 
Citera, e di la in Cipro.

Molti dei le diressero i loro voti. Quello ch’ ebbe la ventura 
d’ottenerla in moglie fu Vulcano; ma essa amó anche Marte e Mer
curio, e specialmente Adone, il quale non corrispose al costci amore, 
e di cui ella pianse amaramente l’irnmatura morte. Concorse con 

45
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Giunone e Pallade al premio della bellezza: Pande decise in favore 
¿’Afrodita. Da ció venne la sua riconoscenza e la protezione da leí 
Gonceduta ai Troiani.

I luoghi principali del suo culto erano l’isola di Cipro, che erale 
rateramente consecra ta; le citta di Golgi, Pafo e Amatuntai, poi anche 
Citera, Gnido ed Erice in Sicilia. Tutti questi luoghi giacevano presso 
al mare e nelle piu deliziöse contrade. Era altresi. riverita in Roma, 
siccome madre di Enea, e stipite de’Romani; ma il suo culto venne 
formalmente introdotto fra loro solo nel sesto secóle dopo la fondazione 
di Roma, e venne di Sicilia. Le colombe, il mirto e le rose erano 
particolarmente sacri a questa dea;

I poeti, non che gli artisti dell’antichita, cercarono di esprimere 
nella descrizione e rappresenlazione di Venere, 1’ideale supremo di 
tutte le grazie della bellezza. La piu celebre statua antica di questa 
dea é la superba Venere de’Medici in Firenze. Le si danno molte 
figure e parecchi attributi: chiamasi Urania, Marina, Fictrix, E- 
rycina, Anadyonieua, Paphia, Idalia.

Venere era ordinariamente accompagnata da suo figlio Eros od 
Amore e Cupido. Ei presiedeva all’amore che i suoi dardi infuocati 
facean nascere nei euori. Lo si rappresenta con questi attributi, e 
spesso pure con in mano una lace aGcesa. Vcdesi dipinto nei monu- 
menti antichi sotto molte figure; e spesse volte accompagnato da ge- 
nii. I suoi amori con Psiche costituiscono la piu memorabile circo- 
stanza della sua storia, ed é una delle piu belle allegoríe dell’anti
chita. Questo dio dell’amor reciproco si chiamava dai Greci Anteros.

Dopo il risorgimento dell’árti, i pittori avevano abitualmente presi 
i loro soggetti dalla Bibbia, dai Vangelo, o dalle cronache de’ Santi. 
Raffaele tenne in sulle prime la strada ordinaria, coll’ attenersi ai sog
getti pii. Dicesi anzi ch’ e’ fosse spinto da un sentimento parlicolare di 
gran divozione per la Beata Vergine, e questo lo indusse a trattare 
tanto spesso il soggetto della Sacra Famiglia, che il suo ingegno va
riar seppe all’infinito, e sempre in modo mirabilissimo.

Avea Raffaele soli venticinque anni quando fu chiamato a Roma 
dai papa Giulio II, e vennegli ordinato di pingere nel Vaticano la 
camera della Segnatura. La sua prima opera fu la Disputa del San- 
tissimo-Sacramenlo nella quale s’incontra in gran parte la semplicitá
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stessa che nei lawori degli artisti suoi antecessora: una composizione 
fredda, teste piene di naturalezza, per la massima parte ritratti privi 
di espressione. Il vestiario pero non è totalmente simile a quello degli 
ecdesiastici e dei magistrati d’allora; il pittore gli ha dato un non 
so che di più grandioso, e lo ha messo in relazione coi panneggia- 
menti di quelle figure antiche le quali si veníano ogni giorno seo- 
prendo, e ch’egli studiava senza restare. E’pare che le idee e il ta
lento del pittore siensi vie più nobilitati allorchè fece il bel dipinto a 
fresco si noto sotto il nome di Scuola d’A.lene. II suo genio in 
quella vasta composizione riprodur seppe con giustezza eguale alia ve
nta, e in attitudini si nobili che espressive, quegl’illustra filosoíi che 
tanto onorarono la Grecia.

Le intime relazioni che Raffaele ebbe in processo di tempo oc
casion di contrai re con alcuni illustra dotti, quai sarebbero i cardinali 
Bibbiena e Bembo, non che colF amabile e spiritoso conté Baldassarre 
Castiglioni, il posero ncl caso d’apprezzare ¡1 vantaggio che aver po- 
tríasi nello studio dei poeti antichi. Si pose adunque a disegnare colle 
sue matite qualcuna di quelle scene che aveva avuto luogo di pre- 
giare ne’suoi colloquii co’suoi dotti amici. Un di loro, Agostino Chigi, 
considerate pel più ricco negoziante di quel tempo, erogo parte delle 
sue immense ricchezze a far fiorire le arti.

” Non eravi a que’ giorni, 55 scrive il signor Qualremère-dc Quin
cy, nella sua Storia di Raffaello^ w verun capo di famiglia nobile, 
w ricca, od arricchita, che non avesse l’ambizione di tramandare aile 
■55 future età un monumento durevole della sua passeggiera esistenza. 
55 Questo monumento era un’abitazione, per F architettura della quale 
55 consecravansi certe somme che altrove, e dopo di allora, i ricchi 
55 consacrano in efïïmere superfluità. Incidere il proprio nome sulla 
55 porta di casa, colla data della sua costruzione, era F equivalente 
55 di quelle soslituzioni che assicurano la perpetuità delle sostanze in 
55 una famiglia. Quindi noi siam débitera a questa usanza del poter 
« tuttavía visitare nelle varie città d’Italia abitazioni più o meno son- 
55 tuose, illustrate, son già molti secoli, da qualunque sorta di per- 
55 sonaggi che si resero variamente celebri.

55 Agostino Chigi s’ebbe adunque il desiderio di perpetuar cosi, 
55 in un palazzo degno di lui, e il suo nome, e la gloria d’uomo 
55 di buon gusto che la posterità gli ha conseivato.
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n Avénelo compélalo un bel sito nel quartiere di Trastevere, 
„ le’ a sè venire il celebre Baldassarre Peruzzi di Siena, perché gli 
w innalzasse su quel terreno un’abilazione, più ragguardevole per la 
» eleganza dell’ architettura che per la sua vaslità. 11 nominare Bal- 
» tassare Peruzzi è un clare o un richiamare l’idea di quel bello 
« stile d’abitazioni di cui lo studio dell’antico abbiam già detto che 
» inspíralo aveva il buon gusto a Raffaele ; e Peruzzi puô c dee pas- 
n sare per lo Raffaele dell’architettura. Ncssuno meglio di lui ha sa- 
n puto giovarsi dello stile e delle tradizioni dell’ architettura degli an- 
11 tichi, e meglio adattarlo al bisogno dcll’età sua, nelle abitazioni pri- 
v> vate. Il carattere de’suoi edificii ti fa risalire ben venti secoli nella 
n antichità. Figuriamoci che se un abitante dell’antica Roma ritornasse 
n neir odierna, si riconoscerebbe nella sua abilazione soltanto cn- 
11 trando in qualcuna di quelle case fabbricate da cotesto architetto, 
n e massitne nel palazzo d’Agostino Chigi. Ma e’ sarebbe forte sor- 
11 preso alla vista del grazioso vestibolo che il ricevcsse. Egli è cosa 
il dubbia se la pittura abbia un tempo diffuse tante e tali bellezze 
n nelf atrio d’un palazzo, n

Nel vestibolo di questa costruzione, che porta adesso il nome di 
Farnesina, Raffaele dipinse a fresco, verisímilmente nel i 5 i 4 , la 
istoria d’Amore e di Psichc. Probabilmente, mentre l’architettura faceva 
la sua fabbrica, il piltore preparava le suc composizioni, e probabil
mente ancora, per conoscere con tante particolarità le invenzioni ciel 
poeta latiuo, egli avrà avuto ricorso a qualche celebre letterato dei 
tempi suoi, fors’ anco a Baltassare Castiglioni ; cio almeno puô infe- 
rirsi da certa lettera di Raffaele al conte, nella quale gli scrivc: n lo 

ho falto in diversi modi i disegni dei soggetti che avete immagi- 
» nali. Sono essi stati generalmente approvati, qualora non si voglia 
n adularmi. In quanto a me, io non oso stare al mio giudizio, chè 
n temo io troppo di non contentare il vostro. Io ve li trasmetto; 
11 sceglietene alcuni, se pure ve n’ ha che meritino la vostra scelta. n 
Cosí almeno si puô dar îagione del come Raffaello abbia composto 
il medesimo soggetto diversamente, per poter poi scegliere quelle 
scene e quelle composizioni più opportune delle quali voleva ornare 
la Farnesina. Egli ha fatta quella serie interessante di disegni, incisi 
eon tanta diligenza, sotto gli occhi di Marc’Antonio, da’ suoi scolari
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Agostino-Veneziano, B. Dado e da alüi. Queste composizioni sono 
bellissime e le stampe originali oltremodó rare.

I disegni sopra i quali Marc’Antonio fe’ incidere l’istoria di Psiche 
in trentadue tavole sono in adesso dispersi, e sarebbe anche diíficile 
il dire che cosa ne sia avvenuto. II pittore ha messo i suoi soggelti 
sur un fondo turchino, e li ha circondati di ghirlande di fogliami e di 
frutte tutU all’intorno della pendenza della vólta, per lo che hanno 
una forma triangolare. In quanto alia soffitla, volendo evitare di met
iere le sue figure in prospettiva dal giü in su, ha supposto che 
queste figure fossero altrettante tappezzeríe, come pare findichino i 
lembij e i chiodi fanno credere che il tulto sia una stoífa tesa oriz- 
zontalmente ed attaccata alia soflitta.

Una vecchia racconta la storia di Psiche. — Molto tempo 
prima del regno dell’imperatore Adriano, la Tcssaglia era inféstala dai 
masnadieri.

Un burrone internato nelle montagne, un bosco e alcune pietre 
tagliate e accomodate per man degli uomini; una roccia incavata, co- 
ronata d’un po’ di verzura, dai fianchi fessi, dalla vólta irregolare e 
come rotta, dall’ingresso addobbato di musco, era questo il loro asilo, 
ed aveano per servitori e commensali un cañe, un asino e una 
vecchia la quale, agli anni e alia sua conocchia, che depone va assai 
di rado, rassomigliava in certo modo alie tre sorelle che lengón 
nelf inferno il prezioso fuso. La sua fronte rugosa e le vizze sue 
guanee, le mani scarne e le grossolane sue vestí la mettevano in 
non so quale armonía e colla salvatica asprezza de’luoghi ora per 
noi descrilti, e col carattere e colle abitudini dei padroni ch’ ella 
dovea serviré. Ma poi era abilissima su tutte l’altre per render pin 
brevi le ore, e per far passare la noia, con qualche racconto, 
con qualche novella del tempo antico.

Ora, un giorno che trattavasi d’ alleggiare 1’ aífanno d’ una 
giovine rapita dalla vecchia a’suoi genitori colla speranza d’ avere un 
buon premio peí suo riscatto, e che al vestiré avresti fácilmente ri- 
conosciuta per una di alta nascita, la vecchia fece la scelta di 
tutto quel meglio che conteneva il suo repertorio. Seduta per 
térra, omai senz’altra ceremonia, all’ ingresso della grotta, con 
1’ asino, il cañe, la giovine e un tavolino zoppo non lungi da 
lei, incominció la vecchia a narrare la istoria di Psiche.
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E per buena sorte accadde ehe questo racconto, in vece 
della triviale fraschería della Mère V Oie e delle Bibliothèques 
bleues de’ Francesi, era w una piaeevolissima là vola e la più gra- 
w ziosa di quante mai sieno state, siano e saranno •>•>. Questo al
meno è ció che ne dice Giorgio de la Bouthière, d’Autun, che 
scriveva dei i553.

Talehè, dopo la vecchia, tocca a chi ripeterà la sua novella 
ad inspirare altrui; e pittori, e poeti., e scultori, il romanzo e 
il teatro, F antichilà, il risorgimento dell’ arti e i tempi odierni, 
non cessano dai riportarci come a gara a questo téma, dei quale 
faremo, circa a RaffaeJe e a’ suoi disegni, alcuni hrevi cenni.

Il popolo s’ inginocchia a piedi di Psiche.
V’ erano una volta un rè e una regina.
La città era stata fatta bella dagli architetti con un subisso di 

colonne, di piedistalli, di cornicioni, di attiche eleganti, di portici 
arditi e lunghe gallerie traforate. In quanto al re e alla regina, 
avevan essi avuto dai loro matrimonio tre figliuole. La cadetta, 
che si chiamava Psiche, era si bella che, appena mostravasi al 
pubblico in compagnia delle sorelle, vedevansi, con gran dispetto 
delle maggiori, socorrer per le piazze e per le vie, e affoltarsi 
intorno a Ici, corne in estasi, uomini, donne, ragazzi e vecchi; 
qua le s’ infiorava il sendero, là veníanle offerti soavi profumi. 
Anzi taluni, inginocchiandosi, 1’ adoravano. Pazzi! chè dimenticavano 
esser nell’ Olimpo una dea della bellezza la cui invida gelosia puè 
un di o F altro far amaramente »contare ad una povera moríale 
quegli omaggi e quel culto al quale hanno dritto le sole are di 
Citerea! avviene mai sempre che, irrítala perché la si trascura, la 
madre d’ Amore va d’ accordo col figliuolo. Dalí’ alto delle celestt 
sedi essa gli addita F abboriita rivale, che bisogna puniré e sa- 
grificare a lei.

Voi sapete dalle nostre genti odierne, dai cortigiani, come 
fanno i diplomatici allorchc avvien loro di dover premuniré contra 
le pericolose attrattive d’ una giovine beltà ignobile qualche giova- 
notto distinto un po’ troppo facile ad iníiammarsi. Si prende un 
estraneo, il primo che capita, un povero diavolo privo d’ appog- 
gio, spiantato, brutto, privo di qualsiasi mérito; si conchiude un
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buono e solido matrimonio, e la cosa é di tal guisa accomodata. Ció che 
vuol la dea somiglia a un bel circa a questa tattica; ora per lei bi- 
sogna che Psiche s’innamori perdutamente. e conlro la volonta della 
íámiglia, d’ un uomo che non abbia altro patrimonio fuopché la mise
ria, la malsanía^ e una serte eccessivamente adversa. Amore ha gió 
promesso una piena e totale soddisfazione all’ oflesa; e Venere trion- 
lante é scesa sulla spiaggia del mare.

Trionfo di lenere. — Havvi un’ ora dell’ altre piu deliziosa, 
un’ era in cui il solé non laseiando vedere all’ orizzonte che una meta 
del suo diseo, il lembo inferiore delle nubi., la vetta de’ monti 
e la cima delle foreste risplendono si come orlati di fuoco. In 
quell’ ora sovra ’1 mare, su la superficie delle onde appena in
crépate, al soffio di lene vendedlo che incurva appena le alghe 
della spiaggia, scorre, lieve e voluttuosa, non si sa quale stupenda 
figura di donna, di sovFumana bellezza e tale da lar disperare lo 
scalpello dello seultore, la tavolozza del pittore e la penna del poeta. 
Chi vide mai eontorni piu puri e piu soavi? Osserva come ondeg- 
giano sparte, in balía de’ven ti, le sue fine e seriche chiome, cui dan 
di becco i bianchi augelli naugnai. Osserva eome, per l’immortale 
che predilige Gnido e Pafa, i delfini dagli occhi rotondi e sporgenti, 
dall’ampia schiena e dalle larghe pinne, s’acconciano al giogo. Felici 
le deita marine d’afibllarsi a lei d’intorno e di íarle corteggio! questa, 
altiera del sonoro suo corno , quella attenta ad opporre agli ardori 
del solé un leggiero velo di seta; una, armata di tridente, F altra che 
sta preparando mute di ricambio di delfini impazienti del dolce peso. 
Cosí il vecchio Océano piacesi di festeggiare, assistito dalla sua corte, 
la presenza della figliuola a lui caramente diletta.

II padre di Psiche consulta ! oracolo di Apollo. — Ma 
ritorniamo a Psiche. Chi non conosce Apollo la cui lira sa e dice lo 
avvenire; Apollo , di cui F altare, tutto emblema e poesía, rassembra 
un capitello di colonna rovesciato, intorno al quale un artista abbia 
per capriccio gettate alcune teste di montone, una figura di donna e 
qualche sfinge simbólica? Appié della sua statua allumansi due fuochi 
dei quali s’interrogheranno diligentemente la direzione e il colore; ed 
ecco che nel recinto del tempio conduconsi ai sacrificatori le vittime 
dal sacro coltello minacciate. Armati del lor bastone e col dito alzato,
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gli araldi han fatto indietreggiare la folla ed hanno imposto silenzio. 
Di che parlano all’ oracolo quel pontefice, e quel vegliardo, cinto la 
fronte di corona? ... di Psiche.

Povera creatina! il popolo a lei rende sempre i suoi impru- 
denti omaggi; le sue pazze anticipazioni d’ apoteosi; ma d’ inchie- 
sta di nozze, non puré un motto. E Venere insulta a quegli af- 
fanni di cuore, a que’dolori di famiglia de’quali essa é cagione, 
e coinincia gia ad assaporare la sua vendetta.

Maritaggio delle sorelle di Psiche. — In quanto alie mag- 
giori, ed anche qucsto é un calcólo per la diva, tutto loro sor- 
ride; sonosi gia presentad ben venti partid, ed esse non hanno 
avuto a lar altro che scegliersene uno. Persone d’ alto rango, 
figliuoli di re, principi per lo meno, gli amanti che ad esse piac- 
que di tórsi per marili avríano poluto essere piü giovani, piu ben 
fatd, ma Foro delle dentellate loro corone era piu plácente; il 
taglio delle loro tuniche e de’ manti, i ricami dei calzari e dei 
coturni si rideano dei cridci. Eppoi avean fatta prova di gran 
civilta, allorché dall’ alto dello zoccolo che rcgge il trono e che 
tutto é coperto di porpora, un padre e una madre, preoccupati 
anche allora del destino della loro cadetta, avean pronuncíate pa
role di regio assenso per la felicita delle due coppie.

Tante attrattive, e un si forte abbandonamento! . . . Apollo, 
in vece di far conoscere, come si chiedeva in ginocchio, le cause 
d’ un tal prodigio, rispóse in vcrsi alquanto barbari:

D’ eccelsa roccia al culmine
In fúnebre corteo, 
Qual vuole il suo imeneo, 
Psiche si scorgerá.

Non aspeltarti a genero 
Niun di lignaggio umano, 
Ma un mostro disumano, 
Che freno alcun non ha;

Che l’ali ha leggierissime, 
Di vipera piu fiero, 
Che move al mondo intero 
Ognor guerra crudel.
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Tullo costui scompiglia ,

Di ferro e fuoco armato : 
Tu ¡I trovi in ogni lato, 
Peí caldo e per lo gel.

Se questo mostro indómito 
Al padre Giove appare, 
Se al Ciel si mostra, al mare, 
Del pianto alia magion, 

Giove lo teme, e il temono 
E Cielo e mare e Inferno; 
Di tutli mal governo 
Fa il bárbaro fellon *.

Versione del compilatore.

E veramente ció che Venere s’aspetta, cío che ha domandato 
al íigliuolo, ció che è stato promcsso alie sue gelose smanie ? II 
tempo ce lo dirá.

Si muove verso la roccia. — II dio avea falto pió che pro- 
fetizzare l’avvenire; egli aveva intimato certi ordini che sarebbe 
stata enorme empietà il non eseguire. Dopo lunghi conflitli, dopo 
supérate crudeli ripugnanze, tutto si fa che ha detto f oracolo, 
e si move inverso il luogo indicato. Nelle prime file, alcuni me- 
sti suonatori e alcuni fanciulli con le torcie, sbadali com’ è pro- 
prio della loro etá, non altro vedono in ció che una ceremonia -, 
poi, sopra una seggiola coperta, portata da quattro vigoróse brac- 
cia, veniva, dissimile da tutt’altra, Ja misera fidanzata. La fronte 
lánguidamente inchinata, assorta ncl dolore, aveva essa voluto, cu
rando poco di vedere la fatal roccia, avea voluto voltar le spalle 
alia testa del corteggio, anche per salutare pió a lungo colla mano

* Au plus haut d’ un rocher que Psiché soit menée, 
En funèbre arroy propre à cet hymenée; 
Et pour gendre n’attends nul du lignage humain, 
Mais un monstre farouche, indomptable, inhumain, 

Portant aile légère, 
Plus à redouter que vipère, 
À tous faisant la guerre;

Il brouille tout, armé de feu , de fer; 
Jupin le craint, si font les cieux, les eaux, l’enfer.

Lemolt Phalary.

46
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e Coll’ addio un padre che sentesi lacerare il cuore, una madre 
inconsolabile, la folla che vien plorante d’ appresso, finalmente gli 
alberi, i monti, la ciltá che ha visto nascere la tapiña, riserbata 
si giovine a si strani e si trisli destini.

Psiche traspórtala da Zefiro. — Rimasta soletta, Psiche si 
diè a tremare di taita la persona, e a piangere ; e si puo ben 
capire da quai pensieri era funéstala. Tutt’a un tratto senti sulla 
umida gota un carezzevole fiato ; era quelle di Zefiro che veniva 
in persona. Benché peí solito sgarbato, lo sposo di Flora uso 
questa volta modi un po’gentili, e facendola da semideo ben edu- 
cato, ■>, Non temere! spera! dice sotto voce alla bella deso-
lata. E poseía senz’ altre cautele oratorie, e a rischio di commet- 
tere qualche imprudenza, la solleva e la trasporta a traverso lo 
spazio. Non v’è carrozza piü cornuda nè piú rapida. Si è già 
varcato il flanco délia montagna, e Psiche viene mollemente de
posta, a gran distanza dal punto della partenza, sovra un terreno 
erboso, smaltato di fiori. Alta e fitta era l’erba, mórbido e odo- 
roso il letto, a tale che, riavutasi in breve», la viaggiatrice non 
istette gran pezza a addormentarsi. Non molto lunge di là sorgevano, 
accoppiate a due quai suore gemelle, svelte ed eleganti colonne 
d’imponente perislilio. Di chi fu la sorpesa? Di Psiche, in veg- 
gendo alio svegliarsi tre donzelle muovere alla sua volta, darle da 
lavarsi le mani, secondo gli usi e le tradizioni d’allora, e invi
tándola ad entrare.

Noli’interno tullo annunciava il nobile, il delizioso soggiomo di 
un dio. In qualunque parte volgesse il guardo, non vedeva essa che 
oro, argento, pielre preziose, musaici da far invidia alia pittura, sof- 
fitte d’avorio e di cedro del piú dilicato lavoro. Lungi i deboli mor- 
tali ! la loro incapacita non potrebbe osare ed anche solo concepire 
opere siffalte. Psiche non sentissi capace d’ espiimere la sua candida 
ammirazione’; ma quando le fu delto che quclla ricca abitazione sa- 
rebbe ormai la sua ; che quei sontuosi niobili eran destinad solo per 
gradire a lei ; che essa non doveva piú se non comandare, se non 
desiderare anzi per esser servita ; oh allora si ch’ ella dubito délia realtà 
di tutto che la circondava ; c se non altro, per convincersi che non 
era ingannata da un vano sogno e dalle illusioni, volf essa e il ba- 
gno che ricrea e il lettuccio che provoca a un dolce sonno.
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Il bagno. — Annessa al gabinetto eravi la sala del bagno, sem- 
plice e comoda, gia s’wfcende, e averrte luinc da due linestre. L’arte 
non aveva osato cP aggiugner nulla alia ricchezza del pavimento, della 
soffitta e dei muri, non che alie bianchc pared della tinozza di mar- 
mo. Psiche, tímida sino alia paura, non voile bagnarsi cosi sola; e, 
come si capirá, fu un quadro degno del grazioso Albano il vedere 
quelle tre belle ragazze prodigalizzanti assistenza alia vezzosa loro pa
drina, astrette da lei ad associarsele, pazzarelle, scherzevoli, e di loro 
genio, a qucsti particolari di toletta. In quanto a Rallacle, eccolo, 
pare a noi, lontano dalle sue madonne ad occhi bassi, dalla fronte 
vefata, dalle forme appena accennate, e diligentemente dissimulate da 
ampie vestimenta e da giubbettiui ben chiusi; Raffaele! e voluttuose 
e complete nuditá! E vedremo spesso ripetersi una simile anomalía.

Il pasto. — Poi venne il ¡vasto, piu delicato che sontuoso, e 
apprestato piatto per piatto da due cameriere. Ma come mangiar cosi 
sola? abbenché sieno bene scolpiti i pié della tavola, comecche ricco 
sia il cortinaggio del letto, tutto ció é poco piacevolc; ma si ebbe 
1’avvedutezza di rimediarvi. Un coro di uomini, accompagnati da uno 
strumento da corde di forma inusitata, esegui alcuni deliziosi terzetti: 
era, dice un antico traduttore d’Apuleio *,  emniielle douceur que 
cette musique (una dulcera nielata quella música). Parve a Psi
che , mentr’ era assisa a deseo, che qualcuno non vedulo digli altri 
tutti, invisibile a lei medesima, le si mettesse allato, susurrándole 
grate parole, premuroso e come beato che niente le mancasse.

* De Montlyard 1626.

Notte d'aniore. — Ma sopraggiunsero finalmente la notte, le 
sue tenebre, il suo silenzio, la sua solitudine, cose tutte che per la 
prima volta rammentarono a Psiche f idea, alquanto perduta di vista, 
del terribile oracolo. Che dovesse passarsi la notte simile in tutto alie 
altre del tempo andato, come una notte sotto il tetto paterno, oh! 
il suo irruliebre istinto dice vale il contrario ; ma che una giornata, la 
quale altro non era stata che una serie d’incantesimi e di piaceri, 
finir dovesse eon un marito sehifoso, con una conversazione segreta 
a quattr’ occhi, col mostro di cui aveala minacciata il sacro trípode, 
questo poi non poteva ella indursi a supporlo. Per lunga pezza osó
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appena cli trarre il fiato ; alia fine stanca di ascoltare e di aspetlare, 
abbandonossi in preda al sonno. Dormiva essa come dormono le zit- 
telle, cioe profondamente, inclínala neglettamente sur un origliere con 
un braccio sotto il capo, e coll’ allro cadente sulla sponda del letto, 
allorchè furtivamente le sdrucciolo accanto quell’ essere misterioso e 
sconosciuto ch’ell’avea la mattina creduto presente.

Lungi, ah! lungi di qua i profani! Sotto le cortine spiegazzate di 
un letto in iscompiglio, un bel corpo delicato di fanciullo alato, leg- 
giero, voluttuoso e tenero ; un grazioso corpo di donna che non ê 
più da alcun velo protetto ; braccia intrecciate, due bocche 1’ una al- 
l’altra vicina ... Or tocca a voi, se non di tradire, almen di com
prendere siifatti misteri, a voi che imparaste e sapete le più dolci 
cose della vita, a voi che aveste fra le braccia un essere amante e 
tímido che per insensibili gradi passô dalla paura alia confidenza, al- 
F abbandono, al piacere.

In quanto a noi, un’intera armatura d’arciero, abbandonata e 
gittata eosi a caso in sulf ampia cornice della soffitta, ne dice a ba- 
stanza, che ivi è Amore ; e di questo mostro, terrore degli uomini e 
degli dei, ha voluto parlare 1’ oracolo.

Qualunque ei sia, questo marito dileguasi in sulf albeggiare. Gli 
preme, più ch’ egli stesso esprimer non saprebbe, di non esser visto 
da persona. Se dobbiam credcrgli, nel momento in che cessasse il 
suo incognito , anche per la sua diletta Psiche, saria necessario per 
lui di sparire per sempre; e quindi orribili sciagure.

La loeletta. — Alquanto confusa, al suo alzarsi, in veggendo 
sorridere le sue damigelle, Psiche non penurio di quanto è necessa- 
rio a riparare ció che noi chiameremo danni, strapazzi della notte. 
Due mani maestre eransi già impadronite della bionda e lunga sua 
chioma, quando tutf a un tratto uno strano romore richiamô 1’ alten- 
zione. Udironsi da lungi varie voci di donne, e a queste voci uni- 
vansi gemiti e singulti ; e questi suoni venivan da una roccia ben nota 
a Psiche. Erano le sorelle maggiori, venute a bella posta di là dai 
mari e d’oltremonti ; era il conveniente tributo d’ostensibile e cocente 
dolore ch’esse riguardavan dovuto alla sorte della loro cadetta. Il 
cuore di Psiche si commosse a coteste dimostrazioni, e per ringra- 
ziare e al tempo stesso consolare le sue sorelle, per udire ancora
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qualche voce arnica, fors’ anche per avere a chi far vedere land e si 
prodigiosi tesori, domando mentalmente al suo invisibile marito il per- 
messo di disporre di Zefiro.

Arrivo clelle sorelle di Psiche. — Una parola detta al docile 
messaggiero, ed eccoti le due sorelle mollemente sollevate com’ era 
stata sollevata Psiche; ma più intrepide, quantunque ignare dell’esito 
che aver dovesse una si nuova e straordinaria avventura, non cessano, 
durante il tragitto, di darsi 1’ aria di dee. Riunite finalmente le sorelle, 
io lascio pensare la teñera accoglienza, le lagrime e i mutui abbrac- 
ciamenti, sinceri da una parte, ipocriti dall’altra. Non fuvvi un pezzo 
d’architettura, non un terrazzo dal quale vedessersi bei giardini e uu 
vasto orizzonte, che Psiche non mostrasse con infantile insistenza, e 
che le sorelle maggiori non esplorassero come per astio e con occhio 
invido. Ma finalmente, dopo molle e moite interrogazioni intorno al 
marito di Psiche, al padrone e signore di tante maraviglie, circa alia 
sua eta, al volto e al portamento, e riguardo al suo carattere, alie 
quali domande gia non venne risposto con troppa precisione, elle par- 
tirono, portandosi con seco varii pegni di munificenza.

Perfidi consigli e credidità. — Ma come, Psiche ! di bel nuovo 
e sempre le tue sorelle! Zefiro non ha più forse altra missione liior 
quella d’ abbreviar la distanza che da esse ti separa ? Di bel nuovo 
e sempre le tue sorelle! E questa volta, stabilité in casa tua, quasi 
come padrone, sedute sulle tue seggiole d’ onore, e tu ritta dietro a 
loro al par d’ una serva ; esse trionfanti ed altere, e tu abbattuta ed 
oppressa ! Oh ! partano, e presto. Ma già elle conoscono il tuo se- 
greto. Quel marito che tu loro confessi di non aver mai veduto, forti 
delle ambiguita annesse ad un oracolo, te lo trasformano in serpente 
e che so io? in drago dagli abbracciamenti schifosi, che non aspetta 
per divorar te, che ha già renduta madre, se non d’essere noiato o 
di te sazio. Affascinata , soggiogata, tu promettesti, oh incauta ! di avere 
in non cale le sue istanze e preghiere ; tenterai deludere la sua vigi- 
lanza, di appagare ad ogni patio una funesta curiosité. Nelle tue de- 
boli mani han messo una lampada e un pugnale . . . e a quai fine? 
Oh! possano i ílutti inghiottire le perfide che ti ingannano, che por- 
tano invidia alla tua felicita! Possano i venti infrangere contro gli sco- 
gli le navi che le han traspórtate, solo perché furo no si ben accolte 
nella tua dimora!
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Curiosita e punizione. — E notte: tutto dorrne . . . tutto, 
tranne Psiche. Le ehiome raceoke sulla cima del capo, perché 
non se ne possa udire il leggier fregamento sulle bianche sue 
spalle; libera d’ ogn’ impaccio di vestí, perché niun romore d’ in
torno a lei la discopra; con nna lampada, un’ arma in mano, 
pronta a ferirc se le si presenta quel mostro ond’ é da gran pezza 
plena la giovine di lei immaginazione, inokra con passo tremante 
e sospeso, guarda e trova dormiente si dolcemente che milla 
piü^ chi? 1'egregio fighttol di Fenere, il Dio di1 amore il 
piit perfetto e compilo in bellezza e bnona grazia che bra
mar si possa, tale insomma che la leggiadra Fenece non 
avrebbe sápido in lui rinvenire la pin picciola occasion del 
mondo di pentirsi d’ averio figliato. Per térra sono un arco, 
un turcasso, alcune frecce; e sempre curiosa di provare, ginoc- 
chioni, la punta acciaiata dei dardi, Psiche si fa persin nel dito 
una lieve ferita, inoculandosi cosí una dose d’ amore per Amore 
istesso. E poi ritorna da capo al letto ove dorme Cupido, e 
mezzo chinata sul bel fanciullo, a quel sorprendente spettacolo, 
dimentiea del suo pugnale, inonda di luce quel grazioso corpo 
ch' ella sta ammirando. Ma dalla lucerna, disgraziata lucerna, schizza 
una gocciola d’ olio, che cade bóllente sulle spalle del dio. E’si 
¿esta: Psiche, la lucerna, il pugnale colpiscono a un tempo la 
sua vista; e, fedele alia sua parola, s’ invola dalle braceia della 
infelice, per quanti sforzi ella faccia onde férmarlo, rattenerlo, o 
per lo meiio attacearsi a lui.

A more vola via. — Leggero come un augello, come la nube 
vagante, Cupido fende i cieli a volo, con in mano 1’ arco. Si 
ratto é il suo volo, che le lunghe ciocche de’ suoi eapegli son 
gittate indietro. Colline selvoso, valli ridenti, limpidi fiumi, spie- 
gansi in panorama sotto di lui sema pur oltencre uno sguardo, 
non che Psiche, la quale, senza prender tempo per indossar qual
che abito, non ha cessato di seguitarlo. Ahi misera! inginocchia- 
ta, alíate le braccia, e strappandosi per disperazione le ehiome, 
struggesi in preghiere, in piante; il fuggitivo gia piu non si vede; 
e Psiche slanciasi nel fíame, col capo in giu, per metter fine 
alie sue angosce. Ma le onde, come schive della sua giovine vita,
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la deposeso sana e salva in sulla riva. Cola il dio Pane, dai pié ca- 
príni, dal corpo peloso, dalla fronte armata di corna, c dalla grigia 
barba e folla, se la fece sedere a flanco, dimenticó anzi per alcuni 
istanli e le sette canne del suo (lauto e i balzellanti greggi, sua 
ricchezza e sua gioia, per dire alia tapinella, cosí in via di consola- 
zione., che tra Amore e una bella ragazza come lei le cose non po- 
teano che accomodarsi. Eppoi, il picciol nume avea gia fatto tanto! e 
qui, per la prima volta, Psiche imparó quali ordini avesse Venere 
dati al figliuolo, e come avesseli trasgredid.

Psiche 'vendicala. — Vie piu innamorata, se non altro per ri- 
conoscenza, e non perdendo la speranza, camminó tanto di giorno 
e di notte, che arrivó finalmente sovra un’alta roccia la cui situa- 
zione e quasi la foima le ricordano quella in cui era stata esposta. 
Dalla sua sommita vedeansi la campagna e una citta con torri, archi 
trionfali e obelischi. II caso volle che, discesa nella citta e presso a 
un monumento che stavasi erigendo, Psiche s’ incontrasse nelle sue 
sorelle: ne fu riconosciula a grave stento. Le fu forza di daré il suo 
nome, e quando ebbe narrata la sua avvcntura, furon molte le escla- 
mazioni, infinite le condoglienze. A quanto era avvenuto, esse aveano 
avuto torto di ternero, di consigliare; ma chi non s’ inganna ? D’ al- 
tronde eran elle di si buena fede, e poi tutto non era perduto. A- 
more, dopo esser caduto una volta alie grazie di una moríale, potea 
forse star saldo per l’avvenire? Dietro quest’ultimo dato, Psiche si 
affrettó di prender la palla al balzo; spacció con tanta naturalezza 
una favoletta da lei improvvisata, che le sorelle si ritrassero, convintc 
che Amore, malcontento della cadetta, e ripudiandola, fosse andato 
ad una di loro. Fin qui le loro matte pretese; ma il giorno appresso 
furono tróvate le due maggiori prive di vita appié della rupe. Soprag- 
giunta appena la notte, le sorelle ne aveano approfittato per recarsi 
in vetta alia roccia. Ivi, credendosi gia fra le braccia del dio d’amo- 
re, ingannate dalla vaga simiglianza delle localita, prendendo per Zc- 
firo un leggiero venticello che per caso soffiava, e lusingandosi d’ es- 
sere come per F addietro sostenute e traspórtate, eransi lasciate iré a 
quel soffio ingannatore; un istante era bastato perché dovesser per
der la vita. In tal guisa fu vendicata Psiche.

A more inferirlo. — In quanto ad Amore, dovette starsene in
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Jeito per una grave orclinazione del medico. No ’1 vedete, che non sa 
corne stare, che caccia da sé lontano cortinaggio e coperta colf im- 
pazienza d’un ragazzo piú malato per la noia che per la sua scolta- 
tura ? sla in lui, se gli salta il ghiribizzo, di fare in pezzi il suo arco, 
che gli si è lasciato come trastullo ; ma sarà guardato a vista ; ma do- 
vra subiré dalla madre tutti que’ rimproveri che suggeriscono a Ve
nere il sentimento délia sua dignitá di dea e di madre oltraggiata, e 
il fatto, costante allora per lei come oggi per tutti, délia gravidanza 
di Psiche. II bel padre di famiglia che tu sarai! n le ripeteva es- 
sa. w Son io forse in un’ eta, ed hommi forse la ciera da sentirmi 
w chiamar nonna? » Ella parlerebbe tuttavia, se non fossero andate 
a farle visita Giunone e Cerere. Dive assai ciarliere ed alquanto pet- 
tcgole, si fecer ben venti volte ridire il fatto e i particolari, non ri- 
sparmiando né al íigliuolo né alia mamma quei complimenti di con- 
doglienza che sanno tanto di motteggio, e le allusioni maligne e le 
obbliganti supposizioni. Intanto Venere, nell’accompagnarle sino all’u- 
scio, le richiese d’ aiuto nelle attive indagini ch’ ella stava per fare. 
Aggiunse che le occorreva d’avere l’insolente Psiche, o viva o mor
ía; e poi separaronsi.

Psiche nel tempio di Cerere. — La troppa dignitá reale secca 
poi alla fine; saría mo altrettanto d’una soverchia dignitá? Felici son 
talora gl’ immortali di lasciare 1’ Olimpo e di cambiare le magnifiche 
volte con modeste dimore, tutte di affezione : nelle quali puossi me
nai’ vita privata ed umana, via, una vita alia buona! Cerere e Giu- 
none avevano, non lungi 1’ una dall’ altra, la loro Pilla., il loro Tria- 
non., la loro Retraite ornée, come dicono gl’Inglesi. Cerere s’avea 
scelto un terreno di mediocre estensione, cinto di be’ colli, e misti 
di boschi, di campi, di prateríe e di rustiche abitazioni. Meno mo
desta nelle sue inclinazioni, Giunone piaceasi nel centro di folto ho
sco in luogo sfornito d’alberi. Amava essa le piante secolari, non la- 
sciando penetrare sotto le loro volte di fogliame che una luce reli
giosa, e i cui rami vigorosi potesser ricevere a guisa di ex-voto ric- 
che tinte che mostrassero in ricami d’ oro il nome del supplicante alia 
diva, e la indicazione del genere del beneficio che imploravasi dalla 
sua bontà e dalla sua onnipotenza. Aveva essa inoltre voluto un tem
pio di nobili proporzioni ed ardite, dove tutto fosse grandioso e
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degno della sposa e sorella di Giove. Quello di Cerere, alF opposto, 
era semplicc, avea sottili colonne e non era molto vasto. AU’ ingresso 
vedeansi ammonticchiati alia rinfusa covoni d’ orzo e di frumento, íles- 
sibili spighe intrecciate in corone, falciuole e rastrelli, primizie di ri- 
colte e strumenti aratorii dagli agricoltori offerti alia buona dea.

Psiche prostrata, dopo esposte in due parole le sue galanterie 
eon Amore, la sua curiosità e le funeste sue conseguenze, la collera 
di Venere e cio che aveva a temerne, chiese la sola grazia che le 
fosse dato nascondersi, se non altro per un giorno o due, sotto le 
manne, e di vivere del grano che ne cadesse; ma comunque fosse 
Cerere grata alla supplicante pei papaveri salvatici e pegli altri fiori 
che crescon ne’ campi, i quali ella erasi data cura di ringiovanire or- 
nandone F emblemático suo corno d’abbondanza, rispóse con un ri- 
fiuto, ed intimolle d’andarsene.

Pslclie ai piedi di Giunone. — Giunone, che Psiche lusinga- 
vasi di conciliarsi invocándola co’ nomi di Jugalis e di Lucina; Giu
none ch’ ella fermô sul limitare del suo tempio, non degno pur di 
ascoltarla, e via passô, contenta per altro, col non ritenere la fug- 
gitiva, d’aver occasione, senza che le paresse troppo gran fatto, di 
usare scortesía a Venere, la quale, impaziente d'aggiungere il suo 
scopo, sta per ricorrere alla violenza.

Venere si rivolge a Giove. — Dopo essersi alquanto acconciata, 
Venere s’abbiglia con ricercatezza e galantería; fa venire il suo carro 
d’oro, lavoro di Vulcano, il suo carro dalle ruóte frastagliate. Alla 
sua voce, quattro giovani e délicate colombe, bianche corne la piuma 
del cigno, vcngono da sè stesse ad offrire il loro eolio di cangianti 
colorí al giogo di perle che ad esse impone la dea. Con in mano 
un doppio filo di seta, Venere si adagia, e lasciando la terra, dirige 
il bel treno verso i cieli, e i campi aerei si vengon rasserenando 
al suo passaggio, e le nubi si dileguano davanti a lei. Era nelF cm- 
pireo giorno di vacanza. Giove, con al fianco Mercurio, sulle ginoc- 
chia la sua folgore inerte, a’ piedi F aquila, il guardo feroce secondo 
il solito, parlava familiarmeute d’avventure galanti col figliuolo di 
Maia, maestro consúmate in questo genere. La sopravvegnente fu be- 
nissimo accolta. Quel terribile ciglio che Apuleio * qualifica di cae-

* Lusas Asini. II, 3o.

47



370 CORFU’ E MANDUCHIO.

rideus, e il suo traduttorc Montlyard ( 1816) di verdognolo, quel 
ciglio un sol volger del quale scucrte 1’ Olimpo, non s’ aggrotto ; si 
lascio la diva padrona di disporre del banditore celeste, deus oocalis^ 
dice Apuleio. Mercurio, incaricato da tempo immemorabile di questo 
impiego, come ognun sa, dopo avec imparato a memoria sedici righe 
di scritto a kii dato da Citerea, armossi della sua tromba je per es- 
ser più leggiero, non prese né túnica né manto. Ando pubblicando 
per le vie e per tutti i nanti delle strade:

Intendesi con questo
Bando di fare a tutti manifestó
Piccioli e grandi, qualmente la dea
Venere Citerea
Certa schiava perdé che il crine ha biondo
E l’occhio brun. Peí mondo
Ora va pelegrina, e sparse il grido 
D’esser moglie a Cupido, 
All’ inmortal suo figlio.
11 costei nascondiglio 
A chi paleserá 
Per compenso due baci ella dará. 
E, perché di trovarla ha struggimento, 
Chi la consegna farà più contento, 
Col non esscrgli avara 
Di cosa altra più cara *.

* La Fontaine, Amor i di Psiche^ II, 98 j •— Versione di Marco Malagoli Vecchj.

Con questi connotad, Psiche non potea sfuggire. Stanca d’andar 
vagando per le vie e pe’ campi, preferí di costituirsi da sè, e di an
daré a dire alie seguaci di Venere: « Ecco colei che cércate, » Del 
resto saría difficile immaginare quali cameriere Apuleio dà a Venere: 
Perso nificazioni d’ csseri astratti, come se ne trovan nel medio evo 
della letteratura franceses e Venere ha per accoliti l’Abitudine dai ge- 
sti misurati, dalle picghe della vesta invariabilmente simmetriche j l1 In
quietadme dai moti incerti e brevi, dai guardo mobile, dall’orecchio 
fino e atiento ; finalmente la Melancolía dalla fronte accigliata, dai lun- 
ghi indumenti a corruccio.
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Púche bcMuta coile vergke. — Ed ora, che quadro! Psiche, 
ignuda le spdle, tratta pe’ capegli sino ai piedi di Venere, e battuta 
colle vergbe! Non si ha punto compassione dolía sua gravidanzal non 
si fa caso akuno delle sue lacrime! « Piú sodo, miei fidi! « non cessa 
di gridare la madre d’Amore, assaporando tonto maggiormente il pla
ceré déla vendetta in quanto el mí si é falto piú tangamente aspelta- 
re; •>■> Sotto i vostri colpi si colorí d’ un vivido carmino quella pelle 
w clie vorría pitre esser blanca ed é giallaslra i poi quando 1’ avíete 
r> lien frene macúlala, compareremo assienie le due Vencri. « Cosí 
dicendo, bulla vasi indietro la cimpa che cingevala, beandosi delle sue 
grazie divine, e, dice poi Apnleio, pizzicandosi 1’ orecehio sinislro, 
in segno di amaro deriso, tafrattanto le strida di Psiche scendean nel 
cuore del sito amante, comecche da lei diviso mediante un semplice 
e lleve panneggiamento.

Le f&rmiehe officiose, — Se non fosse stato per la speranza di 
rivedere e di coinmuovere Amore, ancorché bisognasse cambiare il 
ti tolo di moglie in quello di sua serva, Psiche avría bramato di mo
riré. Ma Venere, ingegnosamente crtrdele, riserbava gia alia sua schiava 
una lunga serie di sempre nuove torture, rindiiudendola in un cir
culo di malagevoli e perigliose imprese, dal quale eonfidava di non 
vederla usare. Allora, quanti prelesti per nuove persecuzioni! Iiico- 
mincio dal far portare in un cortile del suo dominio, Tormento, orzo, 
miglio, pisclli, lenticchie e serni di papaveri; tullo fu mescolato, con
fuso insieme; poi chiamata Psiche, Venere ordinolle di scerre e met- 
ter da paste ciascuna sorta di sementi, « Non vi vuole, » dice la 
diva, se non un po’ di pazienza; questa operazione debb’esser 

finita prima che annotti. « Cid detto, la dea partissi per un ban- 
chelto nuziale, tenendosi ben certa di non essere obbedita; ma si 
rinvenne in quell’ angolo di mondo una formichetta campagnuola, che 
ebbe pieta di tanta giovinezza, di tanto candore, e di tante grazie si 
crudelmente torméntate. Diede ella avviso a tutti i formicai, e in un 
batter d’oechio il mucchio fu assalito. In un súbito l’avresti veduto 
come bollicare in tutti i punti della superficie, andar mutando forma, 
decresceic, sprofondarsi sotto gli sforzi di migliaia di operaie da sei 
piedini, e mobilizzarsi in varíe partí. Quando Venere entró, col ge
sto insultante, coll’ironía sul labbro, ognun s’immagini qual rimase. 

)
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•n Si é trovata la maniera! » dice 1’ immortale; per disgrazia del pro- 
•n tettore e della protetta, hai trovato aiuto, ma io vi porro riparo «. 
Allora Psiche gittossi in ginocchio e ricevette per grazia un tozzo di 
pan ñero ch’ ella inzuppd di lacrime; e questa fu la sua cena. Dicesi 
che Citerea pria di ritrarsi sostossi un momento per istare ascoltan- 
do alf uscio, e per non perder pur uno de’ sospiri e singhiozzi, al 
suo orecchio piü dolci di soavissima melodía.

I montoni del solé. — II giorno appresso, nuova opera. Appié 
d’ ampia collinetta d’ onde s’ estollono alti alberi che vi si direbbero 
incassati, zampillano fragorose, vagabonde acque per serpeggiare at- 
torno un’isola di cupo aspetto e selvaggio. Nell’isola errano liben, e 
senza pastori, alcuni montoni la cui lana ha tutto lo splendor del- 
l’oro, lanosum aurum, dice con bello ingegno Apuleio; ma l’acco- 
starsi a queste bestie é terribilmente pericoloso, il prenderli arreca 
morte. Sono i montoni del solé, » Vedi tu, Psiche, » dice la madre 
d’Amore alia tapiña, che sopravanzava di tutta la testa, w vedi tu, 
” al di la del torrente que’ montoni si risplendenti che 1’ occhio puó 
» appena sostenerne la vista ? Avrei voglia d’ un po’ di quei velli; la 
•n mia nuora avia certamente tanta compiacenza ...■>•> Un gesto 
sprezzante, un braccio alzato, un’indicazione col dito, compirono, co
me per grazia, ció che la parola avea cominciato. Psiche parte; tutta 
quanta natura pare con lei d’ intelligenza. Di gia il torrente, lasciando 
scoperti alcuni pezzi di masso gittati nel suo letto, le ha lasciato li
bero il passo. Appena ha messo il pié nell’ opposta sponda, una canna 
agitata dallo zefiro emette una voce per chiarirla del grave pericolo 
della sua impresa e della maniera di evitarlo. Docile a questo buon 
avviso, ella aspetta, nascosta sotto un largo plátano, che il giorno al 
suo declinare temperi gli ardori dei fuochi solari; che un’ora piu inol- 
trata faccia sentiré ai montoni dalla lana d’ oro il bisogno di pascólo 
piu fresco, di dormiré e d’un’atmosfera piü pregna d’umiditá. Ap
pena li vede aggrupparsi insieme da un lato dell’isola all’altro, ella 
discorre, senza esser molestata, la porzion di terreno rimasta libera. 
Ai rovi, ai rami meno alti degli alberi del boschetto, eran sospesi 
parecchi fiocchi di lana, ricca preda della quale essa riede ben prov- 
veduta.

La Torre parlante. — Venere darassi ella per vinta? ohibó; la



CORFU’ E MANDUCHIO. 373

sua collera tenta novella prova. Se tutta quanta la terra, d’accord» 
con Amore, nega secondare la sua vendetta, si proverà coll’inferno; 
ella si servirá persino di Psiche contro di Psiche istessa. Portatrice di 
una cassetta col coperchio diligentemente accomodato debbe la povera 
figliuola addentrarsi fin nei regni bui; Plutone attende la sua visita, e 

la madre d’ Amore il ritorno. Le son certe particelle di bellezza che 
vengon chieste in imprestito a Proserpina ; all’ indomani evvi circolo 
nell’ Olimpo ; Venere vi vuol fare una brillante figura. Del resto, il 
sentiero è tutto tracciato ; alia svolta d’ un bosco, una vecchia torre 
in rovine ; lontano, ma lontano assai una città d’Acaia ; alquanto più 
in là, roccie senza verzura, una natura mesta; poi finalmente, in 
luogo separata e di scabroso accesso, il Tenaro, vasto spiraglio del- 
1’ inferno, la cui profonditá lascia vedere una via sconosciuta ai mor- 
tali. Vivente, scender fra’morti! questa sola idea saría bastata per far 
moriré tutt’altra di ribrezzo; ma Psiche incominciava ad avvezzarsi a 

tutto. Aggiungete che la vecchia torre, le cui fondamenta vanno giú 
entro terra, ne sa più di quel che Venere creda ; ch’ essa ha parlato, 
e che, in grazia de’suoi minuziosi e sani consigli, Psiche non ha quasi 
più che a diíhdare di una curiositá che fulle già una volta si fatale.

Caronte, il vecchio e Vasillo 'zoppi. — La vedete, in piedi, 
immota per lo stupore! tra lei e il fiume dei morti la fragile tavola 
d’una barchetta; non ha altra compagnia fuorchè il vecchio Caronte 
dalla barba bianca, bravo per maneggiare il pesante remo e per ri- 
scuotere 1’ obolo del passo. Di dietro, sulla riva che lascia, un vec- 
chiardo seininudo, cencioso, che a mala pena si regge sur un basto- 
ne, la supplica con un ginocchio a terra, chè voglia aiutarlo a pren
der posto nella barca accanto a lei. Nell’altra riva s’incontra in un 
asino carico di legna, e nel suo condottiere, amendue zoppi. Vane e 
funeste illusioni coteste ! lacciuoli tesi alla buona fede, alla semplicitá 
della viatrice, delle quali essa già si ride!

Le tre Parche e Cerbero. — Più lungi si presentano al suo 
guardo e quasi a un tempo, qua tre vecchie che allestiscono canapa, 
la prima più brutta, più grima delle altre due; là, l’orribile e trí
plice gola del can Cerbero. Le tre lavoratrici son sedute sotto una 
specie di capanna, e vicino a certi alberi senz’ombra, benchè fron- 
zuti; le tre teste canine si levan su, fiere e minacciose, sotto un
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portico elevate d’ ua vestibolo, dal quale seorgesi gia il bagliore del- 
F immensa fornace. Un rispelteso salute, una focaccia di farina d’ orzo 
impastata con miele, e non altro, otterranno da Psiche i funerei in- 
viti delle vecchie, il cane e i suoi rabbiosi latrati.

Proserpina e il raso della belleza. — Finalmente la messag- 
giera di Venere é ammessa a prostrarsi appié di Proserpina; la trova 
seduta, in sull’ ingresso del suo palagio, único luogo in cui, per ri- 
creare la vista della figlia di Cerero, la terra arida e ardente lasci useir 
dal suo seno qualche vegetabile d’una verzura indecisa. Un artista 
avrebbe ammirato quelle fábbriche, quegli archi, quelle colonne di 
pietra blanca, che fean bel risalto supra un fondo di fiamma colore 
scarlatto e porpora, o di color foses e neiiccfo fnmrnicate. In quanto 
a Psiche, tutta intenta alia sua missione, presenta in ginocehio Ie 
umili sue preei alia regina dell’ inferno. Proserpina esee un istante e ri- 
torna co>n hi cassetta piena e ben cliiusa; poi licenzia linviata. Di- 
nanzi a Psiche passan di nuovo colla rapidika d’ un sogno F inferno e 
le sue particolarita; ed eccola venduta all’aria, alia luce, alia vita.

Contenido) del vaso. Hit&ruo dA more. — Ivi altendevala la Cu- 
riosita , per susurrarle all’ orecchio : » Una seatola di bellezza, Psiche I 

quale stupenda singolarita 1 alzando un coperchio, tu sapresti come 
•» é fiitta questa bellezza che a te stessa verrebbe tanto in aceoncio. 

Qui non v’han testimonii; non lucerna di malo augurio; non vi é 
w alcuna spalla di dio da scottare, o nessun dormiente da svegliare; 
•» e quando bene tu involassi alia tua odiosa tiranna una pieciolissima 
v> porzione di questo prezioso tesoro per arrivare a rtconquistare il 
» euor del tuo sposo, che mal sarebbe ? »

La Prudenza oppose bensi qualche ragione a siffalte insinuaziom 
e ad una tal lógica; naa le venne imposto silenzio. Si passó e si ri- 
passó ben cento volte la mano suite liscie pareti deila cassetta; si 
voile provare la solidita della cerniera; insomma la cassetta fu aperta; 
in vece di bellezza, uscinne un vapor nauseoso e sonnifero; e Psiche 
stramazzb a terra; la diresti colpita da letargía. Questa voJta sana 
stata irreparabilmente finita per lei, se non fosse sopraggiunto Amore 
istesso. La sua piaga é gia cicatrizzata, egli é fuor di convalescenza; 
ei non soffre piu che della lontananza della sua predilelta. Venere ha 
íátto assai bene a metiere le guardie alie porte; ma rimane una fine-
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strina; il maligno dio fugge via. L’ala é come rinvigorita da si lunga 
inazione, e d’ un sol volo va a colei che si strugge di rivedere. Quale 
spettacolo! Psiche stesa per tena come mortal Ei comincia per le
varle d’attorno Finebbriante vapore, e rimette ogni cosa nella cassetta 
come prima; poi leggiermente scalíéndo Psiche colla punta d’una sua 
freccia, la desta. Ecco, poveretta, » le dice , ■» qual profitto fai 
•» delle lezioni! oía che tutto é riparato, tocca a te di andaré a mía 
w madre, e a me spetta 1’agire.

Giove aderisce ai volt d’ Amare. — Allora ei tenta un colpo del 
suo mestiere. Sforzando il volo, ascende fino al sommo cielo, e va 
a trovar Giove, e perora tanto e si bene, che vince la sua causa.

Giove da un bacio acl A more. — A vie meglio baciare il gen- 
tile Cupido, il buon Giove, lasciando andar le sue íblgori, le mette 
nel becco delF aquila; anzi adopera, come puossi vedere nel testo di 
Apuleio, circa trenta linee d’ allocuzione a dichiarare che, quantunque 
Amore agisca talor prestissimamente colla sua onnipotenza, imponen- 
dogli mille stravaganti passioni o ridicoli travestimenti, ei non puó ne
gar nidia al fanciullo di cui é in certo modo padre nutricatore. Ma 
pero vi appone una condizione: se per caso si desse alcuna moríale, 
giovane e di rara bcllezza, alia quale piacesse applicare il dio per ec- 
cellenza, Cupido tara in modo che tutto vada a buon termine; cosí 
gli é un pan prestato.

Psiche condolía da Mercurio al consiglio degli dei. — Dun- 
que Amore sposerá Psiche. Bisogna peró avece il consiglio di Venere, 
e, accid che il parentado non sia troppo cattivo, troppo dispari, bi- 
sognerá ottenere dalF Olimpo in corpo una patente d’iminortalitá per 
la novizia. Ma non v’ é tempo da perdere. Mercurio veste da capo 
a1 piedi la gran tenuta di messaggiero celeste: ali al capo, ali alie 
calcagna, con in mano il caduceo, cinta ai reni una mórbida ed 
ondeggiante ciarpa; leggiero, elegante quanto mai dir si possa, fende 
le nubi, presto come il pensiero, ratto com’ esso. Non v’ ha immor- 
tale inscritto nell’ Albo delle Muse ch’ei non convochi, sotto pena di 
dieci mila scudi di multa (i). Fatto il giro, servirá d’introduttore alia 
candidata.

* Apuleio, tomo II, pag. 3«>.
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Consiglio (legli del. -- Cosa rara! Sono intervenuti tutti quanti; 
nessuno manca. Quai più imponente riunione! Più avanti di tutti, 
Giove e Giunone: Giove, con sotto i piedi un globo, regge con una 
mano sulle ginocchia la sua folgore quietissima peí momento, e col- 
I’altra mano careggia e fa star buona la sua aquila, che, coll’artiglio 
aperto, colle ali semi-spiegate, minaccia coll’occhio e col becco il pavone 
¿ella regina degli dei. Disposti in circolo, gli altri dei e dive si rico- 
noscono ai loro attributi: Ercole alla sua pelle di leone, e alia clava; 
Apollo alla sua lira; Neltuno al tridente; Marte all’elmetto; Giano alie 
due facce; Diana alla mezza luna; Minerva alla sua lancia, alia sua 
corazza; nelle ultime file veggonsi Imene e le altre divinita di mi- 
nor conto.

Presen tazione all' Olimpo. — La misura è stata messa ai voti, 
e viene adottata ad unanimita. Mercurio, in esecuzione del voto ge
nerale, gratifica la bella Psiche d’una ampia tazza d’ambrosia, e 
Amore presenta a tutto il circolo la sua cara meta, fastoso d’avere 
prima delle nozze coito un si bel fiore.

Banchetto di nozze. — Tutti movono inverso la sala del ban- 
chetto; Giunone fa gli onori, e mette a posto con gran discerni- 
mento e convenienza i convitati. Giove fu assai galante colle signore; 
Plutone mando in bando qualunque tetro pensiero; Ercole non ri- 
sparmio il nettare; sempre faceto ed arguto, Vulcano provoco varie 
volte il riso omerico. Dalla prima portata sino all’ultima, Amore non 
cesso d’anclare dalle ginocchia della sua Psiche a quelle di Venere, e 
la suocera e la nuora anclaron tra loro della migliore intelligenza. In 
quanto alie ore, le cui alette son decórate o no di quegli occhi che 
veggonsi nelle ali delle farfalle, secondo che sono ore di giorno, od 
ore di notte, sparsero di fiori la mensa e il pavimento.

Conchiusione dell' istoria. — A qualunque istoria si richiede una 
conclusione: e questa come mai finirá? Una sola occhiata, che diasi 
all’ultimo significantissimo cartone del nostro autore dirá più, anche 
al meno esperto, di quel che non farebbero lunghe frasi. Interrógate 
via via quella vasta camera e isolata, quelle ampie cortine che un 
ardito dipintore ha per un istante sollevate, quel mórbido origliere 
sul quale posano due teste, quel lettuccio che premono ad un 
tempo un giovanetto che veglia e una giovine dormiente; uno ha
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Paria maliziosa e conquistatrice; P allra é tutta riposo, abbandono 
e volutta. Quest’ insieme vuol dire: -- A Psiche, il gentile, lo scher- 
zevole íigliuolo di Venere; ad Arnore, la sua teñera, la sua pre- 
diletta Psiche. --

Cosí dicea la vecchia Tessala, che Apuleio non ha alcun riguarclo 
di chiamar Rimbambita, ma únicamente per sentiré eos’ altri ne 
dica. Si compiaccia il leggitore, anche a dispetto di queste ven- 
titré pagine scritte dopo tante allre pagine, di levare un tale 
epiteto!

E adesso? . . .

Che indugi piu? Coraggio,
Libretto inio; vattene alfin; buon viaggio,
E insiem buona ventura.
Chiunque a tua letlura
Dia opera o dar crecía, a te cotesla 
Fargli conceda almen prece modesta: 
Col tuo m’aíla s’io non ho vigore; 
Pió mi correggi, ov’io commetta errore.

Chaucher’s, Belle dame sans merci;
Versione di Marco Malagoli Vecchj.

XII. Al par clegli astri, gli elementi eccitarono in origine F ammi- 
razione dell’ uomo, tuttavia poco edotto circa gl’ impulsi della na
tura. Furono adunque deificad anche gli elementi; si trovano an
che oggidi alcune vestigia dell’ adorazion del fuoco ira i piu anti- 
chi popoli. Gli Egizii aveano propriamenle un dio del fuoco, e 
da essi aveano i Greci ricevuto il culto del loro Hephaislos, che 
i Romani chiamavan Fidca.no. La favola il dice figliuolo di Giove 
e di Giunone. In causa della sua bruttezza la madre precipitollo 
dalF Olimpo, e, secondo altri autori, ne fu sbalzato da Giove, in- 
dignato per aver voluto porgere aiuto a Giunone in una allerca- 
zione avuta con lui. Ei cadde nell’ isola di Lenno, che poscia di- 
venne ordinaria sua dimora, e per la caduta rimase zoppo.

A lui attribuivasi P invenzione delle arli che fann’ uso del fuoco,
48

idca.no
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che diventó dominio suo. Presiecleva par anche a tutto ció che ha 
relazione alia fusione e alia lavorazione de’ metalli. I compagni delle sue 
fucine erano i Ciclopi, figliuoli d’ Urano e di Gea, i quali puré 
dimoravan nell’ ¡sola di Lenno, e che si chiamano d’ ordinario 
Bronte, Sterope e Piracmone. Se non che voglionsi distinguere 
questi dci Ciclopi da que’de’Siciliani d’una eta posteriore, i quali 
íaceano parte d’ una popolazione selvaggia. Jl monte Etna e il suo 
vulcano erano le sue fornaci, come puro Lipa», una delle isole 
vulcaniche o eolie.

Tulle le opere che supponcvano un’ arte parlicolare ed una 
forza straordinaria, specialmente quand’ eran lavorate in oro, in ar
gento o in rame, erano dette dai poeti dell’antichita capi-d’opera 
di J7ulcano. Bisogna noverarc tra queste il palazzo di Febo, 
quello di Marte e di Fenere, il seggio d' oro di Giunone, i 

Jidmini di Giove., la corona d’ Arianna, le armi d’ Achille e 
d’ Enea, cd altre.

Venere divenne sposa a Vulcano, dopo che Minerva 1’ ebbe 
ricusato; cd era figliúola di lui, o piullosto di Marte e di Ve
nere, 1’ Armenia. 1 giganti Caco e Ceculo eran detti pur essi di 
lui íigli; e furono adorati nelle summentovate cilla ó in Roma. 
Celebravansi in onor suo le Fulcanalie. Lo si rappresentava per 
lo piú come intento, al suo lavoro, con in mano martello e te- 
naglie, piu spesso litio che seduto. In ncssun monumento antico 
viene indicato ch’ ei fosse zoppo, quantunque sia cosa certa che 
gli anlichi ne avcvano alcuni in cui era espresso un tal difetto. 
Le altre denominazioni sotto le quali era clesignato sono: Amphi- 
gyeis, Kyllopadion. Lemnius, Mtilciber.

XIII. In principio anche i Greci ricevettero 1’ idea e il culto di 
questo dio dagli Egizii, presso i quali é celebérrimo nelle loro 
antiche istorie Ilermes Trismegistus. Secondo la mitología greca 
e romana, Ermete o Mercurio era figliuolo di Giove e di Maia. 
Quesla dea era iigliuola d’Atlante, che Giove trovó nella caverna 
del monte Cilene in Arcadia, e che poscia pose colle sue sorelle 
fia gli astri, dove essc formarono la costdlazione delle sette stelle^ 
che dalla lor madre Pleione chiamavansi le Pleiadi.

La destrezza e 1’ agilita erano le precipuo qualita di questo dio;
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ei ne clic prove sin dalla piú teñera infanzia, c non no usó sempre 
con delicatezza. Ció si vede nei giuochi di mano che i mitologi rac- 
contan di lui, e perché non solo se ne fece il dio del commercio, 
nía ancora quello de’ladri, abbenché dando un signifícalo allegorico 
al furto, che infalli F uomo non era avvezzo a considerare, in quei 
primi tempi, come delillo, ma si come prova d’ una somma potenza 
e destrezza. Mercurio rubó i tori d’Admeto guardali da Apollo, le 
íieccie di questo dio, il cinto di Venere, le tenaglie di Vulcano, ecc. 
Col suo ílauto gli venne falto d’ addormentare il custodc della ninfa 
lo , l’Argo dai cent’ occhi.

II mezzo principale di che valeasi per eseguire le sue lestezze di 
mano era 1’ eloqueni>a: vennegli essa altribuita in supremo grado. Egli 
inventó la lira e ne presentó Apollo, che in ricoinpensa diegli il dono 
della profezia e la bacchetta di araldo degli dei, o il caduceo, la 
cui origine si racconta in varii modi, e la cui potenza consistcva spe- 
cialmente nel calmar le passioni e nel comporre le controversie. Ei 
portava questa bacchetta come ambasciatore ed araldo degli dei; se 
ne valcva altresi per produrre de’sogni e per concluiré le anime al- 
Finferno; poiché il suo ministero estendevasi dall’Olimpo fin sulla 
térra, ed anche sin nell’ impero delle ombre.

Rappresentasi per lo piü con questa bacchetta, circondala da 
due serpenti, sotto la figura d’ un giovinc di slatura svelta, quasi sem
pre in moto, volando o camminando testamente. lia la testa órnala 
del Petaso e le calcagna guernite d’ ali. Ha spesso in mano una borsa, 
e di rado una bilancia. In origine i monumenti denominad Ernieli, 
o statue che han soltanto la testa o il busto, e il rimanenle de’ quali 
forma solo una colonna terminata in punta, erano immagini di Mer
curio. Queste opere mostravano un’ arte tuttavia imperfetta; ma in 
processo di tempo furono conservati, e furono spesso usati a rappre- 
sentare altre divinita od uomini memorabili.

II culto di Mercurio era universale presso gli Egiziani, i Greci ed 
i Romani. Gli si eressero molti templi in Roma; istituissi sollo i suoi 
auspicii particolarinente anche una festa per 1’ espíazione de’ commer- 
cianti. Fra gli animali che gli erano sacri é il gallo, che spesso rin- 
viensi come altributo nelle sue immagini. I suoi nomi piu usilati sono 
Cyllenius, Atlautiades, Agoroeus, Ales, Caducifer.
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XIV. Si i Greci che i Romani riverivano egualmente 1’ inven
tora del vino sotto il nome di Bacco. I primi lo chiamavano 
spesso Dyonisos. Questi due popoli il faceano figliuolo di Giove e 
di Semele, figlia di Cadmo, alia quale Giove apparve un giorno, 
per complacerla, in tutto lo splendore della sua divinita ; la qual 
cosa le cagiono la morte. Giove per altro salvo il bambino ch’ ella 
avca da lui concepito, e che per anche non era nato, portán
doselo lino alla sua piena maturité in una coscia. Per ció Bacco 
è spesso chiamato dai poeti il dio clue voile nato ( Dithyram- 
bos), la quai denominazione venne in seguito data agí’ inni cantati 
nelle feste che celebravansi in onore di lui.

L’antichità altribuisce a Bacco moltissimi meriti, e racconta di 
lui senza numero moite azioni generóse. Godeva egli specialmente 
una gran riputazione per la riforma de’ costumi, la legislazione e 
la propagazione del commercio. Egli invento la coltura delle vigne
e f educazione delle api ; si rende celebre nelle sue spedizioni
militari, specialmente nelle Indie, per moite conquiste e vittorie. 
Era ovunque riverito come un dio, e come operator di miracoli,
eccetto che in Scizia. Per esempio , esercito il suo potere mira-
coloso sopra Mida, re di Frigia, il quale aveagli ricondotto SileF 
no di lui figliuolo, che avea smarrito, ed a cui in ricompensa fece 
F infausto dono di poter convertiré in oro tutto ció che toccasse.

Le memorande circoslanze della sua storia sono: le meta
morfosi dei pirati tirreni - in delfini • la sua dimora nell’ isola di 
Nasso, ove trovo Arianna, abbandonata da Teseo , ch’egli sposó, 
ma che lascio poi anch’ egli, e di cui non ostante , lei morta, 
pose la corona fra gli astri; la sua discesa all’inferno per levame 
sua madre Semele, e trasportarla nell’ Olimpo, dove, dopo la sua 
apoteosi, fu detta Tione.

II suo culto era uno de’ più antichi e de’ più universali tanto 
presso i Greci quanto presso i Romani. Le Mineidi, Panteo e Li
curgo , che il dispregiarono, furon punid colla morte. Tebe, Ni- 
saro, il monte Citerone e Bassara erano celebri per le feste che 
vi si cclebravano in onore di Bacco. Le principali erano la Trie- 
terica e le Dionysiaca o Baccanali, nelle quali imitavansi le gite 
militari del dio. Ma degenerarono ben presto in eccessi e in orgie; 
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lo che fecele abolir totalmente nel territorio romano 1’anno 566 
dopo la fondazione della citta. Fra le piante, erano a lui sacre 
la vite e l’ellera; e fra le bestie, la pantera e la tigre. Nei 
sacrifizii gli si offerivano per lo piu de’ becchi, perché questo ani
male é nocivo alia vite.

L’ antica rappresentazione di Bacco é assai pin nobile di quclla 
onde molti artisti moderni sogliono avvilire 1’ idea di questo dio. 
Bacco, secondo i poeti, e gli artisti dell’ antichita, era un giovi- 
netto di bell’ aspetto; le sue forme s’ accostavano piu a quelle 
della donna che a quelle di Mercurio e di Apollo , ed era do- 
tato di eterna gaiezza e gioventu. Non abbiam di verun altro dio 
una maggior quantita di figure diveise, sia in statue, sia in bas- 
sirilievi o in pietre preziose. Vi si vede spesso il suo corteggio, 
consistente in Satiri e Baccanti, e talvolta la rappresentazione delle 
sue feste, come i Baccanali. Egli aveva ancora altri nomi, cioé: 
Lyoeus, Thyonoeus, Evan, Nyctelius, Bassctreus, Thriambus^ 
Líber e Thyrsiger.

XV. Essendo 1’ agricoltura peí genere umano di maggiore impor- 
tanza che la piantazion della vite, formava essa la prima e piu universale 
occupazione de’ primi uomini. L’ osservazione de’ benefici suoi eífetti e 
la fertilita della natura diedero luogo ad una divinita particolare, alia 
quale attribuissi l’invenzione e la propagazione dell’agricoltura, il cui 
nome piu ordinario fra i Greci era Demeter, presso i Bomani Ce- 
rere, e che riguardavasi come una delle piu antiche dive. II perché 
si diceva anche figliuola di Saturno e sorella di Giove. Si credea nata 
in Enna, citta situata nel cuore della Sicilia.

In quella contrada dicesi che insegnasse agli uomini a cultivare il 
grano, e che loro facesse note tutte le occupazioni relative a questa 
arte. Le si attribuisce inoltre la legislazione e 1’economía della civil 
societa. In seguito ella comunicó a parecchi paesi i suoi benefizii; gli 
Ateniesi gloriavano della sua protezione, e vantavansi d’aver ricevuto 
da lei la coltura de’ campi e 1’ uso dell’ aratro. Associossi ne’ suoi viaggi 
Trittolemo, e fu causa che fosse posto nel novero degli dei.

Abbiam giá narrato qui sopra il ratto di sua figlia Proserpina fatto 
da Plutone in occasione dell’ istoria di questo dio. Cerere, con in 
mano una fiaccola, ando cercándola ovunque; e se creder debbasi
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alia favola, diífuse 1’ agricoltura e la riforma de’ costumi. Finalmente 
ella scoperse che Plutone avea condotto la sua figliuola alFinferno; 
ella supplicó Giove di liberarla, ed otlenne ció che bramava, con palto 
che Proserpina non avesse mangialo alcun frutto delf inferno; ma a- 
vendo giá mangiato una melagrana, le si permise per grazia di pas- 
sare alternativamente sei mesi sulla térra e sei raesi nclF inferno.

A queste circostanze speltanti alia storia di Cerere, bisogna anche 
aggiungere i seguenti particolari mitologici: la sua trasformazione. in ca- 
vallo e in furia, per sottrarsi alie insidie di Nettuno; la metamorfosi 
ch’ella fece di Lineo in una lince; e la punizione che mandó a Ere- 
sito , il quale aveva abbatluto un bosco a lei sacro, dandogli una fa- 
me insaziabile, che alia fine il ridusse a divarar sé stesso.

Una delle piu íámose feste di questa dea era quella che si chia- 
inava Tesmophories , e che celebravasi in Atene con molla solennitá 
in memoria della sua legislazione. Erano anche piu celebri c piu so- 
lenni i misteri Eleusini^ che puré si celebravano in onor suo, e che 
divideansi in piccioli e in grandi misteri. I primi avean luogo animal
mente , e gli altri soltanto ogni cinque auni. I Greci e i Romani con- 
secrarono a questa dea molte feste prima e dopo la ricolta. Chiama- 
vansi presso gli uní Proérosia e Atoa.', e tía i Romani, Cereales e 
Ambarvales. Gli attributi di questa dea sono spighe di grano e frutte 
campestri. Aveva per lo piu ornato di papaveri il capo. Sovente rap- 
presentavasi con una fiaccola in mano, per indicare con questo che 
ando in traccia di Proserpina. Talvolta chiamasi puré Thesinophoros, 
Sito, Deo o Dio, Eleusinia, Erinrys.

XVI. Noli’ ¡storia della favola greca e romana F idea che gli uomini 
formavansi della térra come dea, é in mille modi variala e multiplí
cala. Oltre la divinita generale, Goea, Titonia. o Tellas, rappre- 
sentavasi sotto nome di Gíbele la térra popolata e coltivata; sotto 
quella di Cerere, la térra fertile; e sotto quella di Vesta, o Hestia, 
la tena riscaldata da un fuoco eterno, ed era al tempo stesso la dea 
della domestica felicita e della concordia civile. Diceasi figliuola di Sa
turno e di Rea, e a lei s’attribuiva la prima istruzione degli uomini 
riguardo alFuso del fuoco. Giove le permise di serbare eternamente il 
suo voto di castita, e le concesse il diritto d’avere le primizie di tutli 
i sagrifizii.
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Quindi riguardavansi qual dono di questa dea lo stato domestico 
e la formazione delle famiglie; per conseguenza le si rizzavano altari 
nell’interno di tutte le case; siccome negli edifizii detti Pritanei, i 
quali d’ ordinario si costruivan nel centro delle cilla greche, e fra i 
quali il piü celebre era qucllo di Atene. Di rado le si innalzavano templi. 
Rappresentavasi con Junga veste: volata il volto, con in mano una 
lampada o un vaso da sagrifizio. Si veggono anche, piü spesso che 
lei, le sue sacerdotesse rappreséntate in questa guisa.

Queste sacerdotesse , chiamate Vestali, fra i Greci erano vedove ; 
ma il loro ordine fu tenuto in assai maggiore considerazione in Roma, 
perche ad esso aveva appartenuto la madre di Romolo ; quantunque la 
prima fondazione di questo religioso istituto altribuir si debba a Numa. 
Ei fissó a quattro il numero delle Vestali. Tarquinio Prisco lo estese 
a sei. Non veníano scelte che vergini le quali non oltrepassassero la 
ota clei dodici anni; rimanevano addette al servigio per trent’anni. La 
loro principale funzione quella era d’alimentare il fuoco sacro di Ve- 
sta, che ardea continuo sul suo altare. Furono compénsate della se
vera lor reclusione con molti privilegi e con una singolare venera- 
zione.

Fia le divinita d’un grado inferióle, noveravansi le seguenti-
i.°  Uranos o Coelum. — Abbenché si riguardasse questo dio 

peí piü antico di tutti, e peí padre di Saturno, puré il suo culto non 
era di grande importanza fra i Greci, né fra i Romani. La sua sposa 
era Titea o Gea, la dea della térra, colla quale generó i Titani, i 
Ciclopi e i Cent amanes. Teniendo di vedersi togliere il regno dai 
figliuoli, precipitolli nel Tártaro, d’onde furono tratti da Saturno, che 
s’ impadroni del suo trono; si riguardano puré come figliuole di luí 
Venere e le Furie.

Forse questa finzione ha qualche fondamento nell’antica istoria dei 
popoli. Vuolsi che Urano, al dire di Diodoro *,  sia stato il primo 
re degli Atlantidi, e al tempo stesso l’autore della civilta de’primi 
uomini e di molte utili invenzioni. Era egli inoltre abitualmente in
teso a contemplare gli astri, e sapeva con ció annunziare anticipata- 
mente i diversi cambiamcnti della temperatura dell’ aria e del cielo.

* Lib. III, cap. 56• Lib. V, cap. 44-
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L’ ammirazione che per lui si aveva a motivo di coteste cognizioni puo 
aver dato luogo alla sua deificazione ; e fors’ anche ha introdotto il vo- 
cabolo Uranos per designare il cielo ; abbenchè questa personifica- 
zione paia spettare ad un’altissima antichita.

2. Helios o Sol, — Quantunque i Greci e i Romani adorassero 
Apollo (in caldeo Sole di primavera} come il dio e il dispensatore 
della luce, e che a motivo di questo lo chiamassero Phoebus, si di- 
stingueva per altro in lui, specialmente nella più antica mitología, un 
altro dio particolare al quale davasi il nome greco o romano di Sole, 
e sul quale si rappresentava questo benéfico astro come un essere a 
parte e formante un personaggio distinto. Nell’inno diretto ad Helios 
è detto figliuolo d’Iperione e di Euryphaessa ; i fratelli e le sorelle 
di lui chiamansi Eos e Selene.

Il culto del Sole era diffuso per tempissimo tra le nazioni della 
più riinota antichita, e formava uno de’ primi obbietti della loro ido
latría. Una tal circostanza fa credere che il culto del dio del Sole 
fosse antichissimo anche in Grecia. Helios avea molti templi ; e tra i 
Romani fu introdotto il suo culto in modo solennissimo da Eliogabalo, 
che si fe’ consecrare sacerdote del Sole, e che in seguito gli innalzó 
un magnifico tempio in Roma. Vedesi per lo più figurato Helios su 
i monumenti antichi sotto la forma d’un giovine, totalmente vestito, e 
cinto la testa di raggi; talvolta puro salito sur un carro di cui si de- 
signano i quattro cavalli con un nome particolare. Queste ed altre 
circostanze della sua istoria sono símilmente narrate dalla favola ri- 
guardo a Febo, quando lo descrive come dio del Sole.

3. Selene, o Luna. — La denominazione, la genealogía e F istoria 
di Selene, che dicevano figliuola d’Iperione e di Teia, quando rap- 
presentavasi come dea della Luna, è diversa da quella $ Artemis o 
di Diana. Le si attribuiva un’ influenza e una vigilanza sulla nascita 
degli uomini. Giove, per quanto narrasi, generó con Ici Pancha. 
Pare che essa, al pari di suo fratello Helios, sia stata adórala sopra 
egni altra divinitá dagli Atlantidi; ed anche i Romani le consecrarono 
templi particolari, benchè il culto di Diana, come dea della Luna, 
fosse più solenne, e prevalesse al suo. Figuravasi, come quest’ultima, 
e descriveasi in atto di percorrere il cielo sovra un carro, spandendo 
la luce durante la nolle, e avendo gli astri per corteggio. Del resto
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la Luna era da molti popoli antichi adorata come una divinita ma- 
schile; sotto questo aspetto parccchi autori latini la chiamano Lunus, 
e in qualche opera viene rappresentata veslita alia frigia.

4. Eos o Aurora. — La diva Eos o Aurora era quella delf aurora 
o del crepuscolo del mattino, sorella di Selene, e nata dai genitori 
stessi. I Greci chiamavanla Eos ed 1!entera, e i Romani Aurora. 
Altri chiamano Pallas sua madre, e lei stessa Pallaulias. I suoi piü 
celebri amanti erano Orione e Chitone, e i suoi figliuoli piü noli, 
Lucífero e Mennonc. L’ ultimo e memorabile peí culto che gli si 
rendeva in Egilto, per la statua che gli si era rizzata a Tobe, e che 
rendeva alcuni suoni. Célalo íu insensibile all’ amore d’ Eos, c pcrdé 
la vita per la gelosia del suo amante Procri, e per la sua morte, che 
ne fu la conseguenza. In generale nel linguaggio de’ poeti chiamavasi 
la morte prematura d’ un giovine, il rallo (V Eos.

Rappresentavasi questa dea qual messaggiera del Solo e nunzia 
del giorno; per questa ragione chiamavasi eziandio Heniera. I poeti 
la rappresentano come una dea piena di grazia, il cui carro era tirato 
da quattro cavalli bianchi o rossi. Colle sue dita di rose elf apriva le 
porte del giorno. In Omero é designata a cagione di questa circo- 
stanza coll’ epiteto di Rhododaclylos.

5. Nyx o Nox. — L’antica mitología metteva altresi la Notte nel 
novelo delle dce; e la si diceva figliuola del Caos. A motivo di questa 
prima origine é chiamata, in un inno d’Orfeo, la madre degli dei 
e degli uomini; in generale é piuttosto un personaggio allegorico che 
mitológico; e in questo senso figurato il Sonno, la Morte, i Sogni e 
le Furie son detti di lei figliuoli. Giusta le descrizioni de’ poeti, e 
alcuni monumenti delle ai ti, rappresentavasi questa dea avvolta in 
lunga veste ñera, velata il capo; le si davano spesso ali nere, si lacea 
ascenderé sovra un carro tirato da due cavalli, e seguíto dal corteggio 
degli astri. Le si sagrificava per lo piu un gallo ñero.

6. Iride. -- Sotto questo nome designavasi tra i Greci f arco ba- 
leno, che riguardavasi come una dea, alia quale davasi Thaumos 
per padre, ed Elettra, una delle figliuole delf Océano, per madre. II 
suo soggiorno era presso il trono di Giunone, di cui recava gli ordini 
ai mortali come messaggiera di questa divinita; talvolta, ma piü di 
rado, era altresi la messaggiera di Giove; ed anche degli altri dei che

49



386 CORFU’ E MANDUCHIO.

valeansi della sua mediazione. In oltre essa aveva tra i mortali la stessa 
occupazione presso le donne che Mercurio avea riguardo agli uomini: 
cioé d’aiutarle a moriré e a condurle alF inferno; F arco-baleno érala 
vía per la quale ella scendea dall’ Olimpo sulla térra, e da questa ri- 
saliva al cielo.

7. Eolo. — Sotto questa denominazione si i Greci che i Romani 
adoravano un dio domina,tore de’venti e delle tempeste. Gli si dava 
per padre ora Giove, ora Nettuno, ora Ippota, antico principe delle 
isole liparesi. Aveva egli ottenuto da Giove F impero dei venti, che si 
personificavano come suoi ministri, e che si designavano coi nomi co- 
nosciuti di Zeíiro, Borea, Noto ed Euro. Eolo teneali incatenati in 
una caverna in un’¡sola del Mediterráneo, cl’onde lasciavali uscire solo 
allorquando, colFinfuriare delle tempeste, degli uragani e delle innon- 
dazioni, voleva otlenere alcun efFetto o rendersi accetto ad altre di- 
vinita. I poeti lo rappresentano per lo piü come crudele ed ine- 
sorabile.

8. Pane. — Una delle divinitá inferiori, piü ragguardevoli e piü 
universalmente riverite, era Pane, dio della coltura, del bestiame, della 
vita pastorale, delle foreste, e di tutto ció che* risguarda i campi. 
F01 •se il suo culto fu recato d’Egitto in Grecia, dove si dicea íigliuolo 
di Mercurio e della ninfa Driope. La sua piü cara dimora era F Ar
cadia. In seguito del suo amore per la ninfa Siringa, e della sua 
metamorfosi in canneto, Pane divenne F inventare della zampogna: e 
superbi talmente per questa invenzione, che osó entrare in lizza con 
Apollo; la qual cosa gli tornó funesta. Fu altresi inventare d’ una 
tromba guerriera il cui suono terribile facea volgere in fuga gl’inimici, 
e dal che é venuta la nota espressione proverbiale di terror 
pánico.

Pretendesi che in origine fosse stato conosciuto fra gli Egizii, po- 
polo avvezzo al culto degli animali, sotto la figura d’un becco, e sotto 
il nome della Luna. In Grecia F Arcadia era a lui consecrata; ivi ce- 
lebravasi il suo culto con maggior solennita; poseía Evandro lo intro- 
dusse primo in Italia. Finalmente i Romani lo adottarono e gli con- 
secrarono specialmente le feste delle Lupercali. Becchi, capre, miele 
e latte erano i sagrificii piü comuni che gli si ofFerivano. Di rado é 
rappresentato sotto una forma totalmente umana; per lo piü ha quella
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d’un sátiro con orecchie ritte e appuntate, corna brevi, corpo peloso 
e piecli caprini. Il suo nome greco si riferisce all’insieme (*« ) della
natura, che si credea rappresentata nella sua persona, e di cui gli si 
attribuiva la vigilanza; chiamasi eziandio dai Romani: Intuís, Lupercus, 
Maenalius e Lycoeus.

9. Letho o Latona. — Come madre d’Apollo e di Diana, questa 
dea aveva un ordine parlicolare, e da qualche mitólogo era posta nel 
novero delle divinita superior!. Era figliuola di Ceo e di Febea, e fu 
amala da Giove. Per ció la gelosa Giunone f’ecela perseguitare dal 
serpente Pitone, e nel tempo della sua gravidanza questa sfortu- 
nata ando qua e là errando Junga pezza, fin tanto che íatlone 
pietoso Nettuno, fecele improvvisamente sorgere dinanzi F isola di 
Delo nel mezzo delle acque, ov’ ella ando a ricovrarsi, e vi par- 
ton i suoi due figliuoli. Ma non trovandosi neppur ivi sicura, fuggi 
in Licia, dove mutó in ranocchi alcuni agricoltori che voleano vie- 
tarle di bere a uno stagno.

Una pió celebre vendetta di questa dea si è quella che eser- 
cito contro Niobe figliuola di Tañíalo, e sposa d’ un re di Tebe, 
la quale volle contenderle il suo grado di dea. Latona indusse i 
suoi due figli a ven di caria- e questi colle loro freccie uccisero le 
sette figliuole e i sette figliuoli di Niobe che il dolore fe’ conver
tiré in pietra. Adoravasi questa dea specialmente in Licia, nell’isola 
di Délo, in Atene, e in moite altre città greche; e nell’isola di 
Creía s’ istitui in onor suo una festa che si chiamava Ecdysia. 
Del resto rappresentavasi la notte sotto il nome di Latona, che 
forse ha avuto origine da questa idea ( di , esser nascosto ),
atteso che rappresentavasi la natura prima della nascita del sole e 
della luna (d’Apollo e di Diana) come immersa in profonde tenebre.

10. Temí. — Fra le titanidi, o le figliuole d’Urano e di Ti
tea, una delle più celebri era Temi, dea della giuslizia. Elf era 
stata, dicesi, la prima a rendere oracoli e ad introdur sagriíizii 
in Grecia. Ebbe da Giove, secondo una finzione allegorica, tre 
figliuole, chiamate Dice, Eunomia ed Irene, vale a dire, giustizia, 
legislazione e concordia, le quali ricevcttero congiuntamente il 
nome di Horae, e veníano rappresentate sotto varii aspetti ; ma 
specialmente come presiedenti all’ ordine e alia saggia distribuzione
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del tempo. Taluni riguardano altresi Astrea come sua figliuola, la 
quale pure era la dea della giustizia, o piuttosto della propriété. 
Ella fu, giusta la finzione d’ Ovidio *,  di tutte le divinité 1’ ultima 
a lasciar la terra, e il segno della vergine nello Zodiaco, che 
anticamente chiamavasi anche Erigona, offre la sua immagine. E- 
ravi un’altra dea per giudicare della moralité delle azioni umane: 
era Nemesi. Chiamavasi altresi Rannusia, a cagione del suo tempio 
siluato in Ranno nel territorio d Atene.

* Metam. 1, 14 9.

11. Ásclepios o Esculapio. — Quanto meno conosceansi da- 
gli antichi le propriété e F uso "de’ medicamenti, le malattie in
terne ed esterne, tanto maggiore ammirazione aveasi per coloro 
i quali si distinguevano eminentemente in siffatte cognizioni. Cio 
per l’appunto era accaduto ad Esculapio. Chiamavasi figliuolo di 
Apollo, dio della medicina, e della ninfa Corónide. Fu allevato 
dal centauro Chitone, che gl’insegno le virtù salutari delle piante. 
Jgea, dea della salute, passava per sua figliuola, e due celebri 
medici del tempo della guerra di Troia, Macaone e Podalirio, 
erano suoi figliuoli : furono con esso lui adorati dopo la loro 
morte. Esculapio venue fulminato da Giove a prece di Plutone. 
Il suo hosco e il suo tempio piú celebre erano in Epidauro, 
dove lo si adorava sotto la forma d’un serpente, che trovasi co- 
muncmente nelle sue statue, o libero, o attortigliato attorno a una 
bacchetta, il qual símbolo significava F idea della salute.

12. Pluios o Pluto, dio della ricchezza, era probabilmente d’o- 
rigine anzi allegorica che mitica, essendo il suo nome nel linguaggio 
de’ Greci F ordinaria denominazione della ricchezza. Secondo la favola, 
Giasonc, figliuolo di Giove e di Eleltra, eragli padre, come gli era 
madre Cerere, che il partori in un delizioso recesso dell’ isola di Cre
ta. Giove, giusta un’immaginazione símilmente allegorica, privollo della 
vista, e F ordinaria sua dimora era in fondo alla terra. Ignoriamo sotto 
quai figura fosse rappresentato. Pausania dice soltanto, cosí di volo, 
che nel tempio ch’ era vi in Tebe era rappresentato sotto la forma di 
un íhnciullo che riposava tra le braccia della dea Fortuna e che in 
Atene la dea della Pace lo portava in eolio come un figliuolo.
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13. Tiche o Fortuna. — Del medesimo grado era la dea della 
Fortuna, alia quale attribuivasi la soprantendenza e la direzione dei 
destini, si prosperi come avversi. Tra i Greci essa aveva de’templi 
particolari in Elide, a Corinto e a Smirne. Adoravasi pure in Italia 
prima della fondazione di Roma, in Anzio, ed anche più solenne- 
mente nel suo tempio di Palestrina. In quello d’Anzio trovavansi due 
delle sue statue, che si consultavano come oracoli, e che davano le 
loro risposte ora con segni del capo, ora per via della sorte. Essa 
dava anche decisioni profetiche in Palestrina, dov’era il più magnifico 
de’suoi templi *.  In generale i Romani le rendevano un culto son- 
tuosissimo ; avea tra loro moite denominazioni, secondo Ie diverse cir- 
costanze. Le principal erano : Fortuna publica, equestris , bona, 
blanda, virgo, virilis, inuliebris e altre.

14. Fama, in greco , dea della pubblica voce, era parimentc 
di origine allegorica, e Virgilio la chiaraa la più giovine figliuola della 
dea Terra, che questa partori per vendetta dopo morti i suoi figliuoli, 
i Giganti, per annunziare e divulgare per tutto le avventure, per la 
massima parte scandalose, di Giove e delle altre divinità. Ne è pari- 
menti fatta menzione nella Teogonia greca; ed in Atene aveva il suo 
tempio particolare. Credeasi ch’ ella recasse tulte le notizie, buone e 
cattive. I poeti la rappresentavano colle ali, sempre desta, sempre vo
lante, accompagnata dalle vane paure, dalle false gioie, dalle menzo- 
gne e dalla credulità.

* Veggasi Montfaucon, Antichità spiegata.

Aveano poi i Romani le seguenti divinità nazionali, che non erano 
ad essi comuni coi Greci :

Per dare maggior considerazione e santità al diritto di propriety 
ed ai limiti dei possessi, i Romani inventarono il dio Terminus, la 
cui statua, chiamata Termine, designava d’ordinario i limiti dei campi. 
Numa fu il piimo ad introdurre quest’uso, e ad istituire una festa 
particolare, chiamata le Terminali, che celebravasi nel mese di feb- 
braio dai coltivatori e dai varii possidenti dei campi contigui. In que- 
ste feste faceansi alcuni sacrificii a questo dio su i confini de’ campi. 
Spesso anche si collocavano gli Ermeti (altre divinità specialmente 
campcstri) come segni dei campi, e rappresentanti il più delle volte 
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Giove, secondo questa particolare determinazione, sotto il nome di 
questo dio. Davasi una simile destinazione a Priapo, non che alie al
tee divinita dei limiti, e ponevasi per lo piu la sua eífigie nei giardini.

Verlunno, antico principe d’Italia, che verosímilmente inventó la 
arte di coltivare i giardini nell’Etruria, fu dai Romani parimenti rive- 
iito, dopo morte, come dio de" giardini. Specialmente il frutto de- 
gli alberi era posto sotto la sua vigilanza. La sua sposa era Pomona 
(una delle Amadriadi) la quäle pure era dea dei giardini e delle frutta; 
Verlunno seppc cattivarsi 1’amore di leí vestendo molte sombianze; lo 
che da la etimología del suo nome (vertere). Su qualche opera del
l’arte vedeasi fiinmagine di questa dea, avente allato o sul capo un 
canestro pieno di frutte.

I Romani avevano anche una dea particolare de’fiori pei giardini 
e per gli alberi, che si adorava sotto il nome di Flora, e che dicesi 
essere stata in origine una ninfa greca, chiamata Clori. E’pare che 
questa dea non sia stata affatto ignota ai Greci, atieso che Plinio fa 
menzione d’una statua di Prassitele che rappresentavala colle grazie 
della giovinezza ed órnala di fiori. La sua festa, e i giuochi che le 
erano uniti, cclebravansi in Roma con molla solennita nel mese di 
maggio. Ma bentosto degeneró in orgie e in libertinaggio, laonde fu 
per alcun tempo abolita,

Tra i Romani eravi un’allra dea de’frutti, de’semenzai e de’bo- 
schetti, chiamata Feronia; ella traeva un tal nome dai frulti che pro- 
ducono gli alberi. II suo piu celebre tempio e il piu ricco era sul 
monte Soratte. Le si era altresi conservato un boschetto particolare: 
ma si adorava specialmente come dea degli affrancati, i quali riceve- 
vano ordinariamente la loro liberta nel suo tempio. L impostura dei 
sacerdoti faceva credere che i suoi ministri ed adoratori potessero 
camminare sopra i carboni ardenti senza abbruciarsi. Una dea dello 
stesso genere era Palé ( da pabulum), alia quale attribuivansi partí* 
colarmente i pascoli e il cibo delle mandre, e in onore di cui cele- 
bravasi nel mese d’ aprile una festa campestre, le Palilie. Le dee in- 
feriori che presiedevano ai campi erano: Bubona^ Seja, Hippona, 
Collina, Populonia e Fructesca.

Nei tempi posteriori alia repubblica romana e nei primi secoli 
degl’ imperatori, venne vie piu aumentandosi il sistema degli dei; quasi 
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tutti gli stati privati, tutti i mestieri e tutte le professioni ebbero 
una divinité tutelare ad essi particolare, e i cui nomi sono innu- 
merevoli. Noi li conosciamo solo per gli scritti dei padri della 
Chiesa, c segnatamente di sant’ Agostino, contro il politeísmo, per
che coteste divinité non furono mai onorate d’un culto universale. 
Voglionsi porre in tal novero, per esempio,. Bellona, dea della 
guerra, che avea qualche affinité con 1’ Enyo dei Greci; Giuturna, 
dea de’ soccorsi; gli Anculi o Ancnlae, divinité dei servitori; Pa
cana, dea dell’ ozio e della ricreazione; Strenua, dea dell’ indu
stria; Laverna, dea dei ladri, ecc.

S’ aggiungano inoltre alia enumerazione per noi fattasi le apoteosi 
dei primi imperatori e delle loro famiglie, adulazione spinta che 
innalzava un Cesare, un Augusto, un Germánico, un Antinoo ed 
altri, anche in vita loro, e il piú delle volte, dopo la lor morte, 
per gradire ai loro discendenti, al grado delle divinité. Quest’ uso 
passo poseía fra i cristiani, e le beatificazioni de’ santi nella Chiesa 
romana traggono da ció la loro origine. Finalmente i poeti e gli 
artisti antichi volevano render sensibili e personificare anche le idee 
astratte; specialmente gli attributi morali, le virtú, i vizii, ecc. Da 
questa specie di rappresentazione nacquero moltissime divinité mera
mente allegoriche, le quali vennero aggiunte a quelle della mito- 
logia. Di questo novero sono : Firlus, Honor, Fieles, Pietas, 
Libertas, Pax, Concordia, Discordia, Invidia, Fraus, e altre.

Tra i personaggi mitici di cui la storia è in relazione con 
quella delle divinité propriamente dette, annoveransi:

i.°  I Titani e i Giganti. Nella piú antica lavóla greca si trovano 
le imprese de’ Titani, gié mentovate nell’ istoria di Saturno, che 
diconsi ordinariamente figliuoli d’Urano e di Gea, e che sono, per 
conseguenza, fratelli di Saturno. 11 piú vecchio di loro chiamavasi 
Titano. Pare che tutti abbian ricevuto i loro nomi o da lui o 
dalla loro madre, secondo la piú comune tradizione. Davansi ad 
Urano, indipendentemente da Saturno, i seguenti figliuoli, i quali 
tutti chiamavansi Titani, cioe : Titano, Ipperione, Ceo, Giapeto , 
Crio ed Oceano; ed inoltre, cinque figliuole, o Titanidi, cioe: Rea, 
Temi, Mnemosine, Febea e Teti. A cagione della loro insurrezione 
contro di Urano, ma alla quale non presero parte Saturno ed
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Océano, e’ furono précipitât! dal loro padre nel Tártaro, d' onde 
furono liberad da Saturno, al quale contesero poscia, benché in
vano , il trono. Bisogna altresi noverare i Ciclopi fra i Titani : di 
questi facemmo già menzione qui sopra nella storia di Vulcano.

I Giganti differivano dai Titani, quanlunque si chiamassero essi 
pure figliuoli délia terra, la quale per vendicarsi li diè alia luce 
dopo che i Titani furono stati vinti da Giove. I principali erano: 
Encelado, Alcionco, Tifone, Egeone, Efialte e Oto. Secondo la 
comune tradizione, erano di una statura e d’ una forza sopranna- 
turale : si davan loro cento mani e i piedi di drago. La loro piú 
nota impresa è d’ aver dato f assalto al monte Olimpo, dimora di 
Giove c degli altri dei. Per salirvi sovrapposero 1’ una alT altra pa- 
recchie montagne, F Oeta, il Pelione, 1’ Ossa, il Rodope, ecc. Giove 
li trabalzô, e fulminolli. Ne precipito alcuni nel Tártaro, e seppelli 
gli altri sotto le ruine di quelle montagne: per esempio, il gigante 
Tifone sotto 1’ Etna, d’ onde, giusta quanto ne dice la favola, si 
prova continuamente di rialzarsi vomitando vortici di flamme.

2."  I Tritoni e le Sirene. Abbiam già parlato di Tritone nella 
storia di Nettuno, come figliuolo di questo dio e di Anfitrite. Da 
lui, come da loro capo , le divinité mascoline inferiori ebbero il 
nome di Tritoni. Si íiguravano , al pari del loro capo, mezzi 
uomini e mezzi pesci, con tutto il corpo coperto di squame. For- 
mavano per lo più il corteggio di Nettuno, di cui lo stesso Tri
tone annunziava 1’ arrivo dando flato ad una conca marina.

Eranvi nel mare anche alcune divinité femminili, chiamate Si- 
rene, figliuole d’ Acheloo, che alcuni autori fanno ascenderé a due, 
altri a tre, ed altri a quattro. Erano in origine ninfe e compagne 
di Proserpina, le quali, dopo il suo ratto, furon mutate in uccelli, 
onde volassero da tulle parti in traccia di lei. Solo dopo questo av- 
venimento furono convertite in ninfe marittime, molto simili per le 
loro forme ai Tritoni. Erano mezzo-donne e mezzo-pesci, benché 
spesso piacesse agli artisti di figurarle nella prima forma della loro 
metamorfosi, vale a dire, affatto o mezzo-uccelli. In una gara sfortu- 
nata colle muse perdettero le ali; né venne lor fatto piú próspera
mente di tirare a sé coi loro melodiosi canti il famoso Glisse reduce 
da Itaca.
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3."  Le Ninfe. La favola riguardava le ninfe quali esseri medii tra 
gli dei e gli uomini, le quali, a dir vero, non godevano dclF immor- 
talitá, ma pero di una longevita d'assai maggiore di quclla degli uomini, 
•e che potevano raggiungere 1’etá di dieci mil’anni. Si cita Océano come 
loro padre comune, abbenché la genealogía della tale o tal altra ninfa 
sia diversissima. Le grotte erano la loro ordinaria dimora, e da ció 
prendeano il nome di Ninfe. Svariatissima era la loro particolare de- 
stinazione, e dava luogo ira esse a molte classi e denominazioni, 
secundo i varii oggelti che proteggevano e i siti ove dimoravano. Quindi 
s’avcano le Oreadi, o le ninfe dei monti; le Naiadi, le Nereidi e le 
Potamidi, per le acque e pe’fiumi; le Driadi, le Amadriadi e le 
Ñapee, per ninfe de’boschi. Le Amadriadi (da a««, con) differivano 
dalle Driadi in questo che, secondo la favola, esse vivevano nel tale 
a tal altro albero, e che nascevano, crescevano e morivano colla 
loro abitazione. Si erano ad esse consecrati templi e feste particolari. 
Gli artisti le figuravano sovente giovani, leggiermente vestite, e con 
attributi analoghi alia loro destinazione.

4.0 Le Muse. Non bastava agli antichi d’aver creato nelle loro 
favole un dio particolare per le scienze, e una dea dolía sapienza; 
che vollero pur anche le divinita protettrici delle primarie arti e delle 
occupazioni delF ingegno, ch’ essi chiamarono Muse, figliuole di Giove 
e di Mnemosine. In origine se ne noveravano tre solé, Aode, Mneme 
e Metete ( canto memoria e meditazione) ; nía, giusta la piu comune 
tradizione, se ne ammettevano nove, cioé: Clio, per l’istoria; Calliope, 
per 1’epopea; Melpomene, per la tragedia; Taha, per la commedia; 
Erato, per la danza e la música; Euterpe, peí suono del ílauto; 
Tersicore, per Farpa; Polinnia, peí canto; ed Urania per Fastro
nomía.

Per render vie piu rispettabile F cccellenza delle Muse, in cia- 
scun’ arte da esse presieduta, ma specialmente nel canto, i poeti im- 
maginaron molte gare fra esse; per esempio colle Sirene e colle fi
gliuole di Pierio, che vinsero. Si rappresentavano come vergini e come 
soggette ad Apollo. La ordinaria lor residenza era il monte Elicona, 
do ve slillava il fonte Ippocrene, e il Parnasso, dov’ era la sorgente Ca
stalia: i monti Pindó e Pierio erano consecrati alie Muse, le quali 
avevano, tra i Greci ed i Romani, alcuni templi particolari, e che 
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spesso venivano figúrate dagli artisti delF antichila separatamente, tal- 
volta ancora riunite in guisa che ognuna di esse aveva i suoi attri- 
buti particolaii.

5. ° Le Cariti, o Grazie, e le Ore. Nel corteggio di Venere e- 
ranvi altresi le Grazie, come seguitatrici e compagnc di questa dea, 
le quali, con lei, spargevan per tutto 1’ amenitá, la gioia e il diletto. 
Chiamavansi figliuole di Giove e di Eurinome, o figliuole di Bacco 
e di Venere istessa; erano tre di numero: Aglaia, Talla ed Eufrosi- 
na. Erano adorate particolarmente in Grecia; avevano nelle primario 
citta di quella contrada varii templi. Spesso ancora vedevansi i loro 
altari nei tempii delle altre divinita; segnatamente d’Amore, di Mer
curio , di Venere e delle Muse. Sopra qualche monumento antico sono 
spesso figúrate insieme colle braccia intrecciatc ed ignude.

Le Ore erano le dee del Tempo; ma specialmente delle stagioni 
e delle ore del giorno; erano le ancelle di Giove. In seguito vennero 
pure considérate come dee della bellezza, dell’ ordine e della regola- 
rita. Sotto questo aspetto erano figliuole di Temí, e chiamavansi Eu- 
nomia, Dice c Irene.

6. ° Le Parche. Da una idea poética comunissima della vita umana, 
figurata sotto F immagine d’ un filo, o d’ un tessuto, nacque íorse la 
idea delle Parche, siccome di tre sorelle nate dalla Notte, alie quali 
erano affidatc la sorte, e specialmente la durata della vita de’mortali. 
Nominavansi Clcto, Lachesi, Atropo. Cloto , teneva la conocchia; 
Lachesi rigirava il fuso, ed Atropo tagliava il filo colle forbici, quando 
la vita era giunta al suo termine. Rappresentavansi come inesorabili: 
erano annoverate fia le divinita inferiori dell’ inferno; il loro culto non 
era troppo sparso. Gli artisti le figuravano come donne attempate, co- 
perte di lunga veste e intente al lavoro.

7.0 Le Erinni o le Furie. Fra le divinita dell’Inferno eranvi pure tre 
figliuole della Notte e d’Acheronte, o di Plutone e Proserpina, che 
avean F incarico di tormentare i rei nel Tártaro, e spesso anche di 
puniré gli abitanti della terra colla frenesía e coi furori. J Greci le 
chiamavano Erinni, riguardo al loro carattere, e con una specie d’ironía 
Eumenidi (divinita benevole); e i Romani, Furie: si nominavano Te- 
sifone, che produceva le epidemie; Aletto, alia quale attribuivansi i 
guasti della guerra; e Megera, che inspirava la frenesía e gli eccidii.
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Esse avevano, presso i Greci, e presso i Romani, alcuni templi par- 
ticolari, e tra questi ultimi, una festa ad esse propria, chiamata Fu- 
rittli. Si iiguravano colle chiome di vipere, con una faccia terribile, 
veste ñera e insanguinata, e colla fiaccola della rabbia in mano ; le Ar
pie erano del medesimo genere, e chiamavansi Ello, Occipete e 
Celeno.

8.° I Demonii, i Genii e i Mani. Nella mitología de’piú antichi 
tempi si tro vano gia alcune tracce d’esseri initici, chiamati Demonii, 
o divinita protettrici degli uomini che avean nome di Genii. Si rap- 
presentavano come continuamente intorno e in presenza di coloro che 
proteggevano, e de’ quali dirigevano le azioni e il destino. Credeasi 
che Giove istesso avesse loro attribuito il dono d’ una influenza pos- 
sente ed altiva su i mortali. In questo sistema, eranvi pur anche dei 
demonii malefici e dannosi. Anche i Mani denno comprendersi in que
sta classe ; ma si riguardavano come spiriti tutelari dei defunti i quali 
dimoravano sulle loro tombe e vegliavano alia loro quiete; eran sog- 
getti a Plutone, che percio chiamavasi pure Summanus. Altri chia- 
mavauo altresi loro dea la loro madre, Mania. I Romani avevano 
nella loro mitología un altra specie di spiriti che vigilavano i defunti 
ed erravano ovunque, spaventando i viventi; li chiamavano Lari, e 
in processo di tempo Lemuri.

q.° I Lari e i Penati. 11 sistema adottato su gli spiriti tutelari in ge
nerale era nella mitología romana piú esteso che in quella de’Greci. 
Ei non dava soltanto ai morti, ma ben anche alle campagne, alle 
città e alle case i loro genii diversi; e questi ultimi portavan tra loro 
i nomi di Lari e di Penati. I Lari erano figliuoli di Mercurio e di Lara, 
e Laronda, figlia d’Almone. Avevano, conforme alia loro particolare de- 
stinazione, diversi soprannomi ; ma venivano specialmente riguardati 
come le divinita delle abitazioni e de’focolari. Avevano in ogni casa 
il loro santuario particolare e il loro altare. Sotto questo aspetto sem- 
bra si prendessero per altrettante anime dei defunti e degli antenati 
della, famiglia, le quali vegliassero al ben essere de’loro discenden- 
ti. I Penati, all’incontro, i quali pure erano divinita domestiche, non 
formavano propriamente veruna classe particolare di divinita o di per
sone poetiche; ma sceglievansi arbitrariamente nel numero delle divi
nita maggiori, per una protezione od un ministero particolare. L’adu-
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lazione innalzava talvolta anche le persone vivent!, specialmente qual- 
che imperatore, a questo grado.

io. II Sonno, la Morte, i Sogni. Alla classe dei genii apparten- 
gono altresi Hypnos, Thanatos e Oneiros. che si credcvano tutti 
e tre figliuoli della Notte, e che si noverarono tra le divinità infe- 
riori dell’ Inferno. A Hypnos, o al Sonno, si diè per soggiorno la Ci- 
meria, a cagione delle tenebre che la tradizione ivi faceva regnare; 
il loro più comune attributo erano i papaveri, in vista delle loro virtù 
narcotiche ; avevano eziandío in mano nelle loro figure una face capo- 
volta e vicina a spegnersi. Quest’ ultima immagine era anche la rap- 
presentazione di Thanatos o della Morte, che spesso ponevasi su i 
sepolcri, rimpetto al Sonno suo fratello, e che figuravasi pure come 
un genio, e non al modo dei moderni come uno scheletro. La morte 
avvenuta per circostanze funeste e violente rappresentavasi col nome 
greco Æer ; e s’immaginavano ancora, sotto questo aspetto, molti 
Kères come divinità che davano la morte succhiando il sangue dcgli 
uomini. I Romani stabilivano una simile differenza tra Mors e Letum. 
Oneiros, che in seguito chiamavasi anche Morfeo, era il dio de Sogni. 
Eranvene parecchi, lia i quali si cita particolarmente Pobetor e Phan- 
tasns.

il.’ I Satiri e i Fauni. L’idea della divinità de’boschi, la cui for
ma era in parte umana e in parte bestiale, nacque già sin da’primi 
tempi, sia perché gli uomini allora selvaggi coprivansi con pelli d’a- 
nimali, o simbólicamente per rappresentare la natura selvaggia degli 
uomini non anche civilizzati. I satiri dei Greci e i Fauni dei Romani 
si distinguevano dalla forma umana ordinaria, solo per la loro coda 
di becco e per le orecchie appuntatej appartenevano al corteggio di 
Bacco. In oltre ve n’erano altri chiamati Pañi, i quali avevano piedi 
di capra, e che s’ accostavan vie più alla forma animale. Si rappre- 
sentavano i Fauni più attempati dei Satiri-, i Sileni formavano una me- 
desima classe con questi ultimi. Nondimeno tra i Romani si figura vano 
i Satiri vie più colla forma animale, e con piedi caprini. II nome dei 
Fauni è d’origine affatto itálica, e tolto da un dio nazionale, Fauno, 
che dicevasi figliuolo di Pico e della ninfa Canente, e la cui moglie 
Fauna era pur essa adorata come una dea.

Nell’istoria greca gli antichi distinguevano tre età: /’ età oscura o
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sconosciuta ( aí»>oV ), nella quale perdevasi la prima origine e il pri
mo stato di que’ popoli di cui la memoria non ci é siata conservata 
da alcun monumento; 1’ eta favolosa ( ), la cui memoria é me-
scolata a mille finzioni; e F et¿i istorica ( tToptxov ) , che contiene tutto 
ció che di vero sappiamo intorno ai fatti storici antichi. La prima va 
sino al diluvio di Deaucalione; la seconda, da quest’época sino alia 
introduzione delle Olimpiadi nella cronología; e la terza si parte dał 
principio di questa cronología, e comprende tutto il periodo poste- 
riore degli avvenimenti greci. I cosí detti Eroi appartengono alia se
conda di queste eta, e da ció traggono il nome. Riguardavansi questi 
eroi come uomini straordinariamente alti e robusti. S’ attribuivan loro 
de’ meriti distinti ch’ eransi acquistati fondando paesi, citta, migliorando 
i costumi, e difendendo i loro simili contro gli assalti delle belve fe- 
roci e dei masnadieri.

La riconoscenza per le virtü de’ loro antenati era il piu delle volte 
la causa del culto e il motivo dell’apoteosi onde onoravansi cotesti 
eroi dopo morte; e questo sentimento di gratitudine era dettato e 
mantenuto dai poeti , i quali nei loro canti immaginavano una infinita 
di circostanze e di fatti per degnamente celebrare la memoria di que
sti eroi. Aggiungasi che la massima parte di essi eran riguardati come 
figliuoli di qualche dio, e spesso anche di Giove. Tuttavía questo 
culto degli eroi era meno solenne e meno diffuso che quello delle 
divinitá propriamente dette, alie quali si consecravano vere feste. Da- 
vansi loro de’ sacerdoti, loro si erigevano de’ templi, si facean loro 
de’pubblici c solenni sagrificii. In quanto agli eroi, celebravasi an- 
nualmente un ufficio presso le loro tombe, o in vicinanza, ovvero il 
loro culto limitavasi a far ad essi delle libazioni. Talora anche s’ an- 
dava piu lungi in questa specie di venerazione, parificando questi eroi, 
in quanto al loro grado e alie adorazioni che lor si rendevano, alie 
divinitá istesse. L’ opinione comune attribuisce a Cadmo 1’ instituzione 
di questi culti.

In generale, gli eroi greci erano di due classi fra loro assai di
verse. Alcuni eran riguardati soltanto come una specie di divinitá do
mestica; si credeva anzi che dopo morte si prendessero cura delle 
loro famiglie, e perció eran da esse riveriti. Altri i quali, mentre vi- 
vevano, s’erano acquistati maggiori meriti, ricevevano un culto dalla
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tale o tai altra classe della societa, od erano adorati dal tai popolo 
interamente, come semidei: e davansi molto spesso ad onor loro fe
ste e misten. Avevano altresi alcuni sacerdoti particolari. S’attribuiva 
loro una provvidenza piu generale. Ora entreremo in qualche parti- 
colare intorno a questi, atteso che erano i piu celebri, e perché il 
loro culto non si sostenne solamente fra i Greci, ma fu in processo 
di tempo anche adottato dai Romani. Non terremo per altro f ordine 
della cronología se non per taluno de’principali.

I Giganti e i Titani, de’ quali abbiamo piu sopra tenuto parola, 
appartengono in certa guisa agli eroi, e non possono esser riguaidati 
come i piu antichi. Quindi Inaco, fondatore dell’ impero d’Argo; suo 
figlio Foroneo, al quale pure si attribuiscono molti meriti, e Ogige, 
re di Beozia, celebre per 1 innondazione accaduta in quell’ época, si 
riferiscono a questa categoría. Indi vengono i seguenti: Cecrope, fon
datore dell’ impero ateniese; Deucalione, principe tessalo, che sal- 
vossi, insiem colla sua sposa Pirra, dalla generale innondazione; Anfi- 
trione, che fu l’autore della celebre federazione de’primi stali della 
antica Grecia; Cadmo, che giunse dalla Francia in Grecia, e che, 
secondo 1’ istoria, contribuí cotanto all’ introduzione delle lettere, e per 
conseguenza ad istruire i Greci; Danao, a cui andava il regno d’Ar
go debitore dei progressi della sua civilta; Bellerofontc, al quale at- 
tribuivasi la distruzione del mostro Chimera, e molte altre azioni eroi- 
che; Pelope, da cui il regno, fondato nel Peloponneso, trae il suo 
nome; e i due Minossi, principi dell’ isola di Creta, de’ quali uno é 
celebre nella storia come legislatore, e 1’ altro come guerriero.

i.° Perseo. Uno de’primi eroi della piu remota antichita é Per- 
seo , íigliuolo di Giove e di Danae. Era nato da Polidette, e fu al- 
levato nell’isola di Serifo. Fra le sue gesta la principale fu quella di 
vincere la Gorgone Medusa, alia quale mozzó il capo con un ferro che 
avea riccvuto da Vulcano. Dal sangue di questo mostro nacque Pe
gaseo , cavallo alato, col quale Perseo discorse poscia moltissimi paesi. 
Fra le altre sue gesta, le piu celebri sono: la metamorfosi d’Atlante, 
re dell’Esperia, in un’alta roccia, per virtu della testa di Medusa; e 
la liberazione d’Andromeda incatenata sur uno scoglio. In quest’ ul
tima occasione trasformó pure in sasso Fineo, che volea contendergli 
il possesso d’Andromeda; e poscia Proeto o Preto, Polidette e il suo
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seguito. A lui si attribuisce 1’ invenzione del disco, col quale uccise per 
isbaglio Acrisio di lui avolo, e la fondazione delF impero di Micene. 
Dopo essere stato assassinato da Megapanto, fu messo fra le costel- 
lazioni, e gli si eressero varii templi, indipendentcmente dal monu
mento ch’egli aveva tra Algo e Micene.

2.0 Eracle od Ercole. Di tutti gli eroi della Grecia nessuno per 
altro gode d’ una ammirazione e d’ un culto si univcrsale quanto Er
cole od Eracle, figliuolo di Giove c di Alcmena, alia quale, per in- 
gannarla, erasi Giove presentato vestendo le sembianze d’Anfitrio- 
ne di lei marito, nel reentre che questi era alia guerra di Tebe. 
La gelosa Giunonc, per vcndicarsi delf infedelta del marito, non 
volendo che il figliuolo che nascer doveva di questo adulterio, godes- 
se le alte fortune che venivangli promesse dal destino, fe’ in modo 
che Alcmena non partori al debito tempo; e fece nascere Euristeo 
prima d’ Ercole, afiinché il primo, come primogénito, avesse autorita 
sul secondo. Vogliono pero ch’ ella si placasse di poi ai prieghi di Pal- 
lade, e che desse anzi del suo stesso latte ad Ercole, il quale avendone 
lasciata cadere una goccia, fece quella striscia bianca nel cielo che 
ora chiamasi via lattea. Ma Giunone poi non potcndosi risolvere a 
lasciarlo godere del suo destino, suscitogli contro il fratello, che gli 
comandó di fare dodici fatiche, nelle quali ei doveva o perire, od 
uscirne pieno di gloria; ma Ercole fece anche di piu. Ecco le cose 
mcmorabili ch’ ei fece: Ammazzó nel laso di Lerna un’ Idra di sette o
teste, le quali rinascevano via via ch’ ei le tagliava. Giunse, ed am
mazzó correndo, una cerva che aveva le corna d’oro e i piedi di 
bronzo. Strangoló nella selva Ncmea un leone spaventevole, della cui 
pelle ando poi sempre coperto. Puní Diomede, che nutriva i suoi 
cavalli di carne umana. Piglió sul monte Erimanto in Arcadia un cin- 
ghiale che devastava tutto il paese, e lo condusse ad Euristeo. Am
mazzó a frecciate gli orribili uccelli del lago Stinfale. Domó un fu
rioso toro che rovinava l’isola di Creta. Vinse il hume Ache, e gli 
tolse un corno, che fu poi chiamato Cornucopia. Solfocó il gigante 
Anteo. Rapi i pomi d’oro nel giardino delle Esperidi, e uccise il 
drago che custodivali. Sollevó Atlante, sostenendo a clilungo il cielo 
sulle sue spalle. Distrusse molti mostri, come a dire Gerlone, Caco, 
Albione, Cergione, Cirteno ed altri. Domó i Centauri, e nettó le
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stalle d’Augia. Uccisc un mostro marino al quale era esposta Esione, 
figliuola di Laomedonte, e per puniré Laomedonte, che non gli vo- 
leva daré i promessi cavalli, rovesció le mura di Troia, é diede E- 
sione a Telamone. Sconfisse le Amazzoni, diede Ippolita loro regina 
a Teseo. Discese nelf Inferno, incatenó il Cerbero, e cavonne Alceste, 
rendendola al marito Ameto. Uccise l'Avvoltoio, che rodeva il cuore a 
Prometeo legato al monte Caucaso. Separó i due monti Abila e Cal- 
pe, e in tal guisa uni 1’Océano col Mediterráneo; e credendo che 
quello fosse il fine del mondo, vi cresse due colonne sopra le quali 
un tempo si trovó scritto non plus ultra. Dopo tante belle azioni, 
¡prese ad amare si ardentemente Onfale, regina di Lidia, che si ve- 
stiva da donna per piacerle, e filava con essa lei. Amó poi Iole, 
figliuola d’Erito, lo che fe’risolver Deianira a dargli la camicia del 
Centauro Nesso, la quale non appena ebbe Ercole indosso, che di- 
¡venne furioso, e gittossi dal monte Oeta in un rogo acceso, ove, 
malgrado f aiuto di Filottcte, peri, e fu collocato fra gli dei. In cielo 
poi sposó Ebe, dea della gioventu. Anche in vita di lui, gli si prc- 
stavano omaggi come a semideo; e clopo morto, gli si eressero tem- 
pli quasi in tulta la Grecia, e in seguito a Roma. Questo dio e le 
sue fatiche sono stati per gli artisti d’ogni genere una ricca ed ine- 
sausta materia al loro genio.

3.° Teseo. Stimolato dalla rinomanza d’Ercole, Teseo, figliuolo di 
Egeo e di Etra, o, sccondo altri, di Nettuno, arrischiossi alie piu 
ardue imprese, e sempre uscinnc trionfante. Vuolsi annoverare fra le 
sue gesta 1’ estcrminio di molti ladri e assassini che infestavano la Gre
cia, specialmente la sconfitta del Minotauro, mostro orribile delfisola 
di Creta, al quale sino allora gli Ateniesi erano stati costretti di of- 
ícrire ogni anno sette giovani in sagrificio. Colf aiuto d’ Arianna, figliuo- 
la di Minosse, Teseo trovó il modo di escire dal laberinto ove abi
ta va questo mostro, e lo ammazzó. Arianna poi seguillo al suo ritorno 
in Atene; ma egli ebbe la perfidia di abbandonarla sul promontorio 
di Nasso.

Le piu notevoli circostanze dell’istoria di Teseo come croe sono 
le seguenti: la sua discesa alT inferno in grazia della sua amicizia per 
Piritoo; la sua vittoria contro le Amazzoni, di cui la regina Ippolita 
divenne poscia sua sposa, e f aiuto ch’ ei porse al re d’Argo contro 
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Creonte, principe di Tebe. Gli si danno grandi meriti, sia per la 
riforma de’ costumi, sia per la legislazione d’Atene e di tutta l’Attica. 
Nondimeno funne per alcun tempo bandito. In vario modo narransi 
la circostanze di sua morte ; ma pare sia stata violenta. II culto che 
gli si rendeva era solennissimo. Gli venne erelto in Atene un superbo 
tempio, e si fondo un sacrificio l’ottavo giorno di ciascun mese, che 
per ció chiamavasi Ogdolion.

/(.° Gli Argonauti. La piú celebre impresa che ebbe luogo nei 
tempi eroici dei Greci, e che nella loro istoria forma in certa guisa 
un’época memoranda, e stabilisée un punto di dcmarcazione tra le 
lavóle e la venta della storia, è il viaggio degli Argonauti nella Col- 
•chide, per conquistare il vello d’oro. Giasone, íigliuolo di Esone, 
re di Tessaglia, fu capo di questa pericolosa impresa, che fugli 
ingiunta dallo zio Pelia. Egli invitó i primarii eroi della Grecia a 
parteciparvi, e i pió distinti che aderirono al suo invito furono : 
Ercole, Castore, Polluce, Peleo, Piritoo e Teseo. La nave co- 
struita per l’esecuzione d’un tal piano fu chiamata -digo, e giun- 
se, dopo varii sinistri eventi, in Colchide, dove Oete, ch’eranc 
re, promise loro il vello a durissimi patti.

Abbenchc Giasone avesse aclempiuto ogni condizione impostagli, 
Oete non voile permetlergli di prender possesso della sua con
quista ; ma cerco d’ assassinare Giasone e i suoi compagni. Medea, 
figliuola d’ Oete, salvó questo eroe, che, mercó 1’ aiuto e gl’ in- 
canti di lei, uccise il drago che custodiva il vello, se ne impa- 
droni, e fuggi clandestinamente nel cuor della notte con quella 
principessa, inseguita dal padre. Medea uccise i suoi proprii figliuo- 
li, di cui sparse le membra lungo la via per trattenere il padre. 
Indi Giasone divenne infedele a Medea, e sposó Creusa, figliuola 
di Creonte re di Corinto. Medea vendicossi di tanta perfidia col 
mandare a Creusa una veste avvelenata, per la quale morí. Do
po morte, Giasone ottcnne il culto degli eroi e un tempio in 
Abdera.

5." Castore e Polluce. Questi eroi, che partirono cogli Argo
nauti , eran figliuoli gemelli di Giove e di Leda, e fratelli d’E- 
lena. A cagione di questa discendenza furono chiamati Dioscori, 
o figliuoli di Giove, quantunque Castore sia da alcuni autori detto

5i
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figliuolo di Tindaro, sposo di Leda. Si distinse per la sua abilita 
ne’ combattimenti, e Polluce per la sua destrezza nel maneggiare 
i cavalli. L’ azione principale di Castore fu la sconfitta di Linceo, 
che suo fratello Ida vendicó assassinando Castore. Polluce ottenne 
da Giove fimmortalita e gli onori dell’apoteosi , in comune col 
fratello; amendue furono posti fra gli astri, dove si rappresenta- 
vano fra i segni dello Zodiaco sotto il nome di Gemelli. Tra i 
Greci, non che tra i Romani, aveano varii templi, e la loro co- 
slellazione era invocata e riverita dai navigatori.

6.° Gli Eroi di Tebe. Nella storia antica della Grecia la guerra 
di Tebe, che cade nel socolo vigésimo ottavo , é rinomatissima 
in causa delle sue circostanze e delle sue conseguenze. Senza en
trar qui nelle particolarita de’suoi eventi, ci contenteremo di ci
tare i primarii eroi di quell’época. Voglionsi pria di tutto men- 
zionare i due figliuoli di Edipo, re di Tebe, Eteocle e Polini
ce, de’quali é nota la trágica istoria; e le cui dissensioni pro- 
dussero quella guerra nella quale i due fratelli nemici vennero a 
singolar certame, e furono dopo morte riveriti come semidei. Pa- 
recchi eroi greci (per esempio Capaneo, Tideo , Ippomedonte, 
Partenopeo) si unirono con Adrasto, re d’Argo per partecipare a 
quella guerra, i cui eventi porsero ai poeti argomento di molte 
tragedie. La secunda intrapresa contro Tebe, o la guerra degli 
Epigoni, vale a dire dei figliuoli o disce ndenti degli eroi greci 
morti in quel primo assedio, fra i quali i primarii erano Alcmo- 
ne, Tessanore, Polidoro e Tesimene, ebbe un esito meno infe
lice , nía non tanto celebre.

7.0 Gli eroi della guerra di Troia. Nell’antichita greca niuna 
guerra é celebre quanto quella di Troia. La prima fazione fu que- 
sta delle popolazioni greche unite, fuor dei limiti del loro paese. 
Vi dié motivo il ratto d’ Elena, moglie di Menelao, re di Lace- 
demonia, commesso da Paride, figliuolo di Priamo, re di Troia. 
L’assedio di questa cittá, secondo la piu comune tradizione, duró 
dieci anni, con varié vicende, sintanto che alia fine i Greci si 
resero padroni clella citta con uno strattagemma. Gli eroi greci 
unitisi per questa intrapresa acquistaronsi nella patria loro una gran
de celebrita, e I’IIiade d’ Omero dié loro l’immoi'talita. 11 capo di
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quella guerra era Agamennone; dopo di lui venivano Achille, LF- 
lisse, Diomede, Menelao, figliuolo di Telamone, Aiace, ligliuolo 
d’ Oileo, Idomeneo, Nestore, ed altri. Dalia parte de’ Troiani gli 
eroi più celebri erano: Ettore, Enea ed Antenore.

Per quantunque fosse memorabile in sè stessa questa guerra, 
tale divenne anche più per le sue conseguenze ; F agricoltura ne ri- 
cevè grandi miglioramend. Gli esercizii militari dei Greci furono 
più variad e più perfezionad; tutta la Grecia, pe’cambiamend ca-
gionali da cotesta intrapresa, ando soggetta a grandi rivoluzioni
nella massima parte de’ suoi stad e de’ suoi governanti. Ma tutti 
questi fatti spettano anzi ail’ istoria greca che alla mitología, la
quale si ferma a quest’ época ; a meno che non si vogliano com- 
prendervi anche le Apoteosi, ehe in processo di tempo cbbero
luogo tra i Romani, e che provennero dalla bassa adulazione e 
da una servile compiacenza. Finalmente quest’ uso vcnne a poco 
a poco cessando, e con esso F influenza dominatrice della religion 
pagana.

CITTA’ E PORTO DI BATIII,

Itaca.

Itaca, chiamata Theaki, o piccola Cefalonia, dai Turchi e dai 
Greci, e Val di Comparo dai Veneziani, è situata ira la costa occi
dentale della Grecia, in quella parte del Mediterráneo che designavasi 
una volta sotto nome di Mare Jonio. L’identità di quest’ isola con 
quella di cui parla Omero è stata per interi secoli subbietto di dub- 
bio; ma le recenti invesdgazioni di mold dotd, e specialmente di sir 
W. Gell, han limosso qualunque incertezza, ed è oggigiorno dimo- 
strato che quest’ isola è per F appunto quella in cui regnô il più astuto 
degli eroi greci. Irregolare è la forma dell’ isola; al nord le sue rive 
son bagnate dalle acque del canale di Santa-Maura; all’ovest e al sud 
da quelle dello stretto di Cefalonia; questo stretto è incassato fra col
line ammantate di boschetti di lentischi, d’olivi, di ginepro, e di 
fronzuti arboscelli; la sua larghezza media è di una lega circa, la sua 
profondità media, di cinquantacinque braccia. AU’est acque più pro-
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fonde separano l’isola dall’Acarnania, e lo stretto è largo circa sedici 
miglia; il suolo dell’isola è pieno di ciottoli, assai ineguale e svaria- 
tissimo; da tutte parti son colline, le quali poco si estollono, tranne 
i inonti Stefano e Nerilos. Ad onta di questo aspetto aspro e sel- 
vaggio per cui sembra che l’isola sia deserta, la ricchezza dei suolo 
è immensa, a tale che ogni anno fannosi insigni esportazioni. La 
superficie dell’isola è di quaranta miglia quadrate; e sopra un’ estension 
di terreno si ristretta si hanno d’ogni sorta prodotti; F arando, il 
cedro, 1’olivo, la velonia, produzione preziosa per fingere le stoffe, il 
grano e 1’ uva. La ricolta del grano non basta al consumo degli abi- 
tanti, il cui numero ascende a nove mila; ma poi F esportazione 
dell’olio è considerevole, ed ogni anno si mandano a vendere su i 
mercati esteri circa cinquecento mila libbre d’uva. Nei luoghi meno 
feraci, sulle roccie meno vestite, la vite, sorgendo da qualche anfratto, 
dilata i suoi tralci, che vengon ben tosto fecondati dal calor dei sole; 
raccolti i grappoli, si espongono al sole, e se ne fa un vino 
squisito. Una tale fecondità è attribuita alla natura dei suolo, che 
è di formazione vulcanica, si come quello di tutte le isole Ioni- 
che. L’acqua dolce è rara nelF isola , e per sovvenire ai bisogni 
degli abitanti sonosi cavati grandi pozzi e cisterne profonde entro 
cui si raccolgono le acque piovane.

Quest’ isola è posta sotto la protezione della gran Brettagna ; essa 
ha un governo municipale per F amministrazione degli afFari locali, e 
spedisce un rappresentante al congresso, che si raduna a Corfîi.

Bathi o Vathi, capitale dell’ isola, giace ail’ estremità d’una pic- 
cola baia, e stendesi per oltre un miglio lungo la costa. La città è 
ben fabbricata, e il suo porto è il migliore di tutto il Mediterráneo. 
Ha presso che cinquecento case; due mila abitanti; parecchie chiese, 
con campanili staccati dall’ edificio principale a cagione dei terremoti ; 
un palazzo abitato dal governatore e molti fabbricati di pubblica mi
lita. Il palazzo abitato dal governatore domina la baia, alla quale si 
è dato il nome di Balhos (profondo) a cagione della profondità delle 
sue aequo. II porto esterno, il golfo di Molo, è da Omero chiamato 
Polubenthos, profondissimo. A destra della residenza dcl governatore 
sono i sobborghi, ove dimorano gli abitanti più ricchi ; e a manca, 
e sull’ isolotto di S. Pantocratcro, nel centro della baia, è il lazzeret-
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to, il quale comunica colla térra mediante un battello. Le case dei 
sobborghi e della citta son costruite in legno, tranne il piano inlerio- 
re, che é di pietra; i pubblici ediíizii sono di pietra. II porto o la 
baia di Bathi altro non é che una caletta dipendente dal golfo di Mo
lo , che é situato all’ est dell’ isola, e di cui la larghezza all’ ingresso 
é di due miglia, e la profondita nel centro, di centrenta braccia. Le 
piu grosse navi da guerra ponno ancorarsi con sicurezza in cotesta 
baia, che c d’ ogni intorno circondata da eminenze contro le quali si 
frange il vento; e pero vi si veggono sempre venire mol ti vascelli in 
cerca d’un rifugio contro la tempesta,

' RUINE DEL PALAZZO D’ULISSE,

a Itaca.

La Grecia, che avea preso questo nome da Graico, padre, o, 
secondo altri, figliuolo di Tessalo, chiamavasi eziandío in origine Hel
ias., da Ellene, figliuolo di Deucalione, ed altrimenti: Acaia, Pelasgia 
e Ionia. Da ció i Greci stessi sono talvolta chiamati dagli antichi scrit- 
tori: Achei, Argivi, Danai, Elleni, Pelasghi e Ionii. Ma coteste deno- 
minazioni , si del paese come de’ suoi abitanti, non si prendono pero 
sempre in tutto il rigor del senso; e pare che nella loro scelta e nella 
loro applicazion generale risguardino soltanto le piu cospicue colo
ide che popolarono originariamente quel paese, e che stabilironsi nelle 
isole da csso dipendenti.

La Grecia, nel piu lato signifícalo della parola, era da tre latí 
circondata dal Mediterráneo, che in parte avea le denominazioni par- 
ticolari di mare Egeo, di mare di Creta, di maro Ionico, e di mare 
Adriático. Verso il Norte, comprendeva il continente, cioé: l’Illiria, 
la Tracia e la Dardania. In un senso pió ristretto non si comprende- 
vano sotto questa denominazione la Macedonia e F Epiro, e si nove- 
ravan soltanto come spettanti alia Grecia, nel Pelopponeso, le con
trade di Sicione, d’Argo, la Messenia, Corinto, FAcaia, FArcadia, la 
Elide e la Laconia; e nella Grecia propriamente detta, F Attica, la 
provincia di Megara, la Beozia, la provincia di Locride, la Focide,
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l’Etolia, la Tessaglia e 1’Epiro. L’Ionia, l’Eolide e la Doride erano 
colonie greche nell’ Asia Minore.

Pria di tutto, citeremo i noml delle piu cclebri citta greclie Ie 
quali maggiormente segnalaronsi per la potenza e le cognizioni, cioc: 
Atene, nell’Attica; Sparta o Lacedemonia, nella Laconia; Argo, Mi- 
cene e Corinto, nel territorio d’Argo; Tebe, nella Beozia; Megalopoli, 
nell’Arcadia; e fuor de’limiti della Grecia propríamente delta, fra Ie 
colonie, Mileto, ed Efeso, ncll’Ionia; Mililene, Scio, Samo e Rodi, 
nelle isole vicinc, FAsia-Minore; Bisanzio, nella costa di Tracia; Cor- 
cira, Taranto , Sibari e Locri, nella costa d’ Italia ; Siracusa, Gergen- 
ti, Gela e Leonzio, in Sicilia; Cirene, in Africa. Nei tempi poste
riori , Alessandria in Egitto, Antiochia in Siria e in Seleucia, sulle 
sponde del frame Tigri nella Caldea, divennero celebri come citta 
greche.

La forma del governo della Grecia ando soggetta a tre principali 
cambiamenti, notevoli nella sua storia. Nell’época eroica,le varíe po- 
polazioni obbedivano ad altretlanti capi o a piceioli principi da loro 
eletti. Indi vennersi formando alcune monarchic propríamente dette a 
Sicione, in Argo, nell’Attica, a Tebe, in Arcadia, in Tessaglia, a Co- 
rintoi, a Lacedemonia, nell’Elide, nell’ Etolia e nell’Acaia. La piu fllorida 
época della nazione greca si parte dalla fondazione delle due repub- 
bliche d’Atene e di Lacedemonia. Quindi son memorabili nella sua sto- 
ria il pallo acheo ed etolio, il regno d’ Epiro, e la costituzione po
lítica de’ Greci nell’ Asia-Minore, dimora primorcliale di questa na
zione.

I primi abitanti della Grecia, i quali senza dubbio venivano dalla 
Francia, e che poseía furono seguítatí dai Pelasghi e dagli Elleni, vis- 
sero in uno stato per 1’ affatto rozzo e barbaro, senza vincoli né 
relazioni di commereio, e senza leggi comuni. Esercitavano allora fra 
essi d’ogni sorta violenza e ladronecci, ed erano spesso esposti agli 
assalti degji abitanti delle isole circonvicine. In grazia delle colonie che 
vennero in seguito dall’ Egitto, dalla Francia e dall’ Asia-Minore, fecero 
un passo verso l’agricoltura e la navigazione; e ció che maggiormente 
vi contribuí in que’tempi remoti fu il celebre viaggio degli Argonauti. 
Questa memoranda intrapresa ebbe luogo circa ottant’ anni prima 
della guerra di Troia. Intorno cinquant’anni prima di cotesta guerra,
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formossi nell’isola di Creta, sotto il regno di Minosse, la prima costi- 
tuzione, la quale offeri alcuna forma legislativa, abbenché assai lontana 
dalla perfezione di quella che fu poseía stabilita in Atene da Cecrope, 
e dopo di lui da Teseo. L’Attica in genérale adottó primiera un 
modo di vivere pacifico, ed estraneo al lusso e alie ricchezze; laonde 
il suo esempio indusse gli abitanti degli altri paesi a rinunciare alie 
agitazioni d’una vita errante e a continué spedizioni militari.

Con tal mezzo vidersi nascere fra le diverse popolazioni delta 
Grecia piu comunicazioni, piu alleanze, e una piü decisa tendenza 
verso uno scopo comune. La partecipazione di tanti stati alia vendetta 
di Menelao, a cui Paride avea rapita Elena sua moglie, e la guerra 
di Troia che ne conseguitó, ce ne porge 1’esempio e la prova. 
Questa famosa guerra divenne un mezzo di piu perché i Greci s’in- 
civilissero, ma al tempo stesso un subbietto di turbolenze e d’ inte- 
stini sconcerti, i quali poscia cagionarono Femigrazione di molti Greci 
nell’Asia e nelle isole vicine. Finalmente' stancaronsi di tante agitazioni, 
e incominciarono ad amare la pace, le leggi e la vita sociale; riuni- 
ronsi per le solennita pubbliche e religiose, ed appresero alia fine ad 
apprezzare i vantaggi dell’ordine.

Sino allora la forma del governo era stata militare; il capo del- 
F armata era ad una principe della nazione; solo in quell’ época 
questa dignita incominció a divenir regia e monarchica. Ma quei re 
abusaron prestamente del potere, e costrinsero colla loro tirannía i 
proprii suddili a scuotere il giogo della dura dominazione. L’amore della 
liberta divenne bentosto la passione dei Greci, e il nome di re suonó 
umversalmente esoso. Una sola e medesima inclinazione preparó e 
fece nascere appoco appoco uno stato di cose che diede a cotesta 
nazione tanti vantaggi sovra tutte le altre. Peí reciproco aiuto che si 
porsero quelle popolazioni ad assicurare la loro mutua indipendenza, 
calmaronsi e disparvero insensibilmente la prístina gelosía e la prístina 
discordia. Anfitrione, terzo re d’ Atene, uni molte nazioni mediante 
un patto comune; e questa unione, aumentandosi ognor piu, venne 
prendendo nuovo vigore. Si pose rimedio agli inconvenienti d’ una 
popolazione fattasi omai troppo numerosa nella quiete di molti anni, 
col mezzo di parecchie colonie, le quali furono spedite nell’ Asia e 
nell’ Africa.
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Fra gli stati liben della Grecia, Sparta, o Lacedemonia, fu la 
prima a goder de’vantaggi d’una legislazione severa si, ma al tempo 
stesso libérale: la quale per altro in molte partí mostrava il difetto 
■della civiltá degli antichi tempi. Licurgo, autore di quelle leggi, avea 
studiato i costumi e le islituzioni civili dei Cretensi e degli Egizii. 
.Senza introdurre forli cambiamenti nella costituzione di Sparta, c 
senz’ aboliré la regia autorita gia esistente, egli stabili tra i governanti, 
i magistrati e il popolo relazioni migliori. I suoi precetti morali, che 
crano in parte austerissimi, miravano, al pari di tulle le sue istitu- 
zioni, a far di questo popolo una nazione coraggiosa, costante e 
guerriera; e con ció a farla temere e rispettare. Ei conseguí F intento, 
c Sparta acquistó su tulti gli altri stati una gran preininenza.

A teñe, la quale sino allora dopo Sparta si era maggiormentc 
distinta, e che per le leggi di Solone avea ricevuto maggior coltura; 
o che per la vittoria riportata contro la Pcrsia nella batlaglia di Ma- 
ratona godeva d’una superiórita di gloria, di potere e di autorita, 
divenne vie piu gelosa de’vantaggi di Sparta; e Podio nazionale che 
nacque da questa gelosia accese quella famosa guerra del Peloppo- 
neso, che per ventott’anni conseculivi duró fra gli Ateniesi e i Lace- 
demoni: guerra cui presso che tulti gli altri presero parte, o per 
questa o per quella delle due citta. La fortuna finalmente si decise 
per Lacedemonia; ma lo splendore di quella repubblica non duró 
Junga pezza. Lo stato florido d’Atene, riguardo alia política e alie 
cognizioni, salí assai piu alto; ed cssa diventó la sede de’costumi e 
del raffinamento, delle nozioni elévate e del piu puro buon gusto 
nclle scienze e nelle arti.

Dei progressi e della decadenza della Grecia relativamente alie 
scienze e alie arti terrena proposito in appresso; qui noteremo sol
íanlo che molte cagioni concorsero a portare la Grecia a quest’ápice 
di lumi e di prosperita. Oltre il clima di quel paese, bisogna anno- 
verarvi la gran popolazione che, peí bisogno e per F emulazione, 
pose in attivitá lo spirito d’invenzione e d’industria, non che il sen- 
íi monto della liberta, che esalta il coraggio e sublima Fanima; final
mente il commercio e il ben essere che ovunque ne ridondó. Queste 
propizie circostanze, ed altre molte, fecero de’Greci una nazione la 
cui storia é anche oggidl una delle piu memorabili, e di cui i
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prodotti dell’ arte, fino a noi giunti son riguardati come i nostrí 
modelli.

Ecco perché le Antichitá di cotesta nazione, che ne fan più 
da vicino conoscere la sua costiluzione religiosa, civile, militare e 
domestica, la nostra attenzione richieggono e il nostro studio. La 
utilità generale a cui si fatte cognizioni servono di studii prepa- 
ratorii ed ausiliarii, rispetto alla storia, alia filología, alia critica, 
alia cronología, le raccomanda per sè stesse a qualunque lettera- 
to, il quale si occupi délia letteratura classica ; e poichè fia tutti 
gli oggetti di queste scienze, gli avvenimenti, la lingua, gli scrit- 
tori, il sistema religioso, e il genio dei Greci per le arli, oí- 
frono una si grande importanza, coteste antichitá sono adunque 
preziose e d’ un interesse immenso. Scrvon elle specialmente ad 
istruirne sulla storia de’ Greci e su i varii monumenti dell’ arte 
loro e delia loro letteratura, e a mostrarcela sotto un più giusto 
e più preciso punto di vista ; finalmente a farci comprendere in 
lutta la sua estensione lo spirito creatore che li ha inspirad.

Le sorgenti per la cognizione delle antichitá greche sono in 
parte gli scrittori che ne rimangon di quella nazione, e fia que- 
sti noveriamo islorici, i quali entrarono in particolari più cir- 
eostanziati iiguardo alia loro costiluzione, ai loro costumi, ai loro 
usi, alie loro qualità e al loro modo di pensare. A questi ponno 
anche aggiugnersi i poeti, specialmente gli epici, i cui racconti, 
ad onta di tutte le finzioni e di tutti gli abbellimenti onde sono 
ornati, contengono alcun vero, e servir ponno, peí modo degli 
antichi nel dipingere gli oggetti, a farci conoscere il carattere na- 
zionale, e 1’estensione dei lumi e la direzione dello spirito dei 
loro contemporanei nelle diverse scienze. Ecco perché quegli og
getti dell’ arte loro che son giunti fino a noi, come le iscrizioni, 
le statue, i bassirilievi, le gemme e i varii utensili, ci danno, 
più chiaramente e più perfettamente che le inscrizioni verbali, una 
idea sensibile di cotesti oggetti; senza parlare della loro utilità per 
dimostrarci il sentimento e il buon gusto dei Greci in tutto che 
spetta all’arte.

Parecchi scrittori odierni, ad agevolare questo studio, han rac- 
colto varie notizie degli oggetti rappresentali, che si trovavauo 
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sparsi in coteste antiche sorgenti; li hanno metódicamente classifi- 
cati per uso di coloro i quali, in pro della filología, della cri
tica e della storia, della geografía e delle arti, bramano trarne 
alcun frutlo. Altri han falto su questo argomento particolari trat- 
tati con molte ingegnose indagini e con molto ordine.

Ma é diíficile, per non dire impossibile, trattare delle anti
chita degli antichi popoli, osservando a rigore f ordine della cro
nología e qucllo degli avvenimenti della loro istoria propiciamente 
detta, atteso che per ció difettiamo di sorgenti opportune. Egli é 
pero possibilc di non perdere affalto di vista, riguardo alie loro 
antichita, i notevoli cambiamenti che le circostanze d’ allora, le ri- 
voluzioni politichc, i successivi progressi della loro coltura, la loro 
perfezionc e la loro decadenza, e molte altre cause han prodotto 
nclla Joro costituzionc, nei loro costumi, e spesse volte nel com- 
plesso del caraltere nazionale; ma ció é stato spessissimo negletto 
dalla maggior parte degli scrittori antiquarii, i quali d’altronde so- 
nosi limitati, per la massima parte, alia piü florida delle greche 
rcpubbliche, a quella cioé d’Atene. Per loro propria confessione, essi 
ci hanno descritto anzi le antichita attiche che le greche in generale. 
Cosí dunque, ad evitare questo duplice difetto in questo breve cen- 
no, separcrcmo le antichita greche dell’etó piü remota e meno civile, 
da quelle del periodo posteriore, in cui i lumi erano piü copiosi, fis- 
sando i nostri sguardi relativamente a quell’época •, quantunque Atene 
fosse in realta lo stato piü riguardevole e piü brillante di tutti. Farem 
puré qualche parola intorno alia costituzione degli altri primarii statí 
di quella intcressantc contrada delle scicnze e delle arti,

Vedemmo gia che la Grecia é giunta appoco appoco, abbenehc 
assai presto, dallo stato il piü rozzo e il piü selvaggio al piü alto 
grado di coltura e di civiltá. Noi possiam distinguere tre periodi nella 
storia di cotesto pacse. II primo spetta all’eta primordiale della Gre
cia, che era aífatto barbara, e che ci é in gran parte sconosciuto; 
questo periodo va sino al tempo della guerra di Troia; e da questa 
move la data della prima civilta di questa contrada. II secondo si dee 
contare dalla presa di Troia sino al tempo delf invasione dei Persi in 
Grecia, sotto Serse: il tempo fu questo de’suoi accrescimenti e della 
nascente sua costituzione. 11 terzo si parte da questo punto, e va sino
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all’ época in cui cotesla nazione perde la sua liberta, prima sotto 
i Maeedoni, poscia sotto i Romani ; è questo il tempo della mag- 
gior peri'ezione delle science e delle arti, e del maggior lustro di 
lei. La seguente sezione ristringesi principalmente al primo di co- 
testi periodi, e al principio del secondo : si nel primo ehe nel 
secondo tratteremo delle antichità greche sotto un quadruplice punto 
di vista, cioè della loro religione, della loro civile cosliluzione, 
della loro eostiluzion militare e del loro stato domestico.

i.° Stalo della Religione. — Durante il primo periodo dei 
Greci, nel quale tuttavía conducevano una vita errante e selvag- 
gia, la religione tra loro avea pochissima consistenza ; nondimeno 
gran parte del loro sistema mitológico formossi in quell’época, la 
quale per questa ragione chiamasi eziandio l’età mitica. I lumi, 
riguardo a questa parte di cognizioni, furono per altro già pre
parad pendente quel periodo, per essere gli uomini d’un’ età rozza 
propensi alla sensualità, die era essa pure una conseguenza della 
mancanza di loro islruzione. Quando la col.tura civile e morale fece 
in seguito più rapidi progressi, si conservo il sistema milico come 
una religion popolare: vi si fecero varie addizioni, e quasi tutte 
eran tolle dalla mitología degli Egizii e dei Fenicii. Secondo la 
tradizion comune, la Grecia ricevette anche altre nozioni religiose 
alla meta dcl terzo millenario dopo la creazione dcl mondo. Le 
vennero esse dalla Tracia per opera d’Orfeo, ed erano per la più 
parte d’origine egiziana. Il culto degli animali fu il solo che i 
Greci non adottassero; ma in quanto al culto e all’adorazione de
gli astri, che fu il primo genere d'idolatría, esso lo avevano, in 
comune, colla maggior parte degli altri popoli d’allora. Bisogna 
anche aggiugnervi l’apoteosi degli uomini celebri i quali per se- 
gnalale invenzioni, per la legislazione e per alcune eroiche gesta 
aveano ben meritato del loro paese.

Lo studio della religione era, presso gli antichi Greci, la pri
ma occupazione dei loro sapienli, dei loro legislatori e de’ loro 
poeti, i quali crano quasi generalmente al tempo stesso sacerdoti. 
Consisteva principalmente in dogmi, e per la massima parte in 
fatti istorici su la Teogonia e la Cosmogonía, i quali, corne tutto 
il rimanente delle loro prime cognizioni, erano favolosi affatto ed 
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allegorici. I varii effetti delle forze della natura, e que’ delle fa- 
coltà e delle umane passioni, formavano la principal base di co- 
testa mitología; i iilosofi di quel tempo facevano delle ricerche sul- 
l’origine delle cose, sulle loro variazioni e metamorfosi, sulla loro 
natura e sulla loro influenza : trasformavano le loro astrazioni in 
personaggi eflcttivi, ai quali attribuivano la parola, azione e qua
lité spirituali. Il complesso di tutti cotesti oggetti fu detto Teogo
nia, o notizia sulf origine degli dei; in ció consisteva tutta la re- 
ligione di que’ tempi, scienza che, fra i più antichi poeti, Esiodo 
lidusse in corpo di doltrina in un suo poema i cui principali de
menti furon posti in uso da Omero nei suoi due poemi epici 1’7- 
liade e 1’ Oclissea.

Nella prima età rozza ed incolta la religione in generale, e spe- 
cialmente il rispetto e la venerazione degli dei, erano un vero biso- 
gno per gli abitanti della Grecia. Quindi gli sforzi degli uomini più 
sapienti fra loro, e soprattutto dei poeti, i quali procuravano di Ten
dere il culto degli dei íispettabile ed importante pei loro compatriotti. 
Nelle pubblichc solennité e nelle grandi assemblée del popolo soleva- 
no far serviré i loro canti a questo scopo : ed anche allor quando lo 
argomento di cotesti poemi non era propriamente mitológico, li co- 
minciavano innalzando i loro voti a Giove, ad Apollo, o a qualunque 
altra divinité che supponevano potesse inspirarli. Cosi venne ad essi 
fatto di clare ai loro compatriotti cerli sentimenti di divozione, a far 
loro conoscere la potenza e la provvidenza degli dei; a scolpire al 
tempo stesso ne’ loro cuori le prime idee di giustizia, di virtú, dei 
buoni costumi, e ad insegnar loro il dogma delle ricompense o delle 
punizioni future delle umane azioni. I canti di cotesti poeti formavano 
F obbietto dell’ istruzione della gioventú. Da ció derivaron necessaria- 
mente un’ attivissima influenza sulla riforma dei costumi, e una grande 
ammirazione e venerazione dei Greci verso i loro primi istitutori.

Abbiam gié citato specificamente le divinité greche, secondo i loro 
nomi, la storia, i soprannomi, gli attributi e i culti particolari; e qui 
noleremo che a dir vero il numero delle divinité greche multiplicossi 
vie più; ma che pero le prime e principali divinité furono gié da 
essi adottate e riverite in una été più remota; e che specialmente la 
classe degli eroi o de’ semidei in processo di tempo, e dopo 1’ eté
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eroica, ricevette maggior incremento. Quanto piu grande era stalo il 
mérito di cotesti eroi, tanto piu universale diventó il culto che ad 
essi fu consecrato dopo la loro morte ; mentre che coloro i quali 
erano stati utili solo a certe popolazioni o citta ebbero un culto e 
un omaggio piu ristretti.

I luoghi sacri che dedicavansi in que’ primi tempi alie divinita 
erano o campi la cui entrata era assegnata ad un uso religioso, o 
boschi, per lo pia piantati in forma circolare, o finalmente templi che 
riguardavansi particolarmente come sede ed abitazione degli dei. Nelle 
citta solevansi innalzare cotesti edifizii nelle pubbliche piazze, quan- 
tunque alcuni fossero anche fabbricati in campagna e in mezzo alie 
foreste. 11 suolo in cui si trovavano era spesso elevato e per natura 
e per arte; e per lo piu l’ingresso era rivolto verso 1’Oriente. Al
cuni di cotesti templi erano dedicati ad una sola divinita, altri a pa- 
recchie. Un tempio in cui fosser riuniti tutti gli dei chiamavasi Pan- 
theon. Solevasi poi spesso designare il nome della divinita alia qualc 
erasi edificato il tempio, con una breve inscrizione sulf ingresso.

La parte interiore di cotesti templi era aífatto vuota, alia maniera 
egiziana; sovente anche senza l’immagine della divinita che dicevasi 
abitarla. Questa immagine non oíferiva ne’primi tempi che una sem- 
plice pietra, la quale rappresentava la divinita, e alia quale sagrifica- 
vasi. Tale é 1’origine degli altari: appoco appoco diessi a queste 
pietre la forma umana, e allora s’ introdusse 1’ usanza di erigere nei 
templi le statue degli dei, o in piedi, o seduti; e la materia con che 
liguravansi era da principio di poco prezzo: di legno, d'argilla o di 
pietra. Nondimeno nell’ etá eroica eranvi gia in Grecia alcune imma- 
gini preziose, d’avorio, d’argento o d’oro; quantunque Omero non 
ne determini mai precisamente la materia.

Ai sacerdoti e alie sacerdotesse aífidavasi la custodia parlicolare di 
cotesti templi e santuarii. Diverso era il loro numero, e variava ordi
nariamente secondo il grado del dio o della dea di cui erano mini- 
stri. Non era loro vietato il matrimonio, abbcnché in seguito s’ebbe 
cura di scegliere a sacerdotesse donne nubili, che dovevano od ob- 
bligarsi ad un perpetuo celibato, o le quali rimanevan tali soltanto sino al 
termine in cui si maritavano. Presso taluni il grado sacerdotale era 
ereditario, altri sacerdoti erano eletti liberamente o tratti a sorle. I 
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saeerdoti aveano d’ ordinario la loro abitazione in vicinanza del tempio 
o dei boschi sacri; spesse volte anche nel ricinto di questi ultimi. 
Viveano di ció che si offeriva o consecravasi agli dei; sovente nutri- 
vansi assai lautamente. In generale la dignita di sacerdote era onora- 
tissima nei primi tempi della Grecia; imperocché le persone piu con
sidérate, e talvolta per sino i re, ne erano rivestite.

Indicherem qui sollanto i riti e le solennita principal! del culto 
religioso degli antichi Greci. Porrem pria di tutto in questo novero le 
lustrazioni (««lístopwt, che consistevano nell’abluzione del corpo
e in una parlicolare purificazione degF indumenti e dei vasi religiosi. 
Per ció servívansi sempre dell acqua salata, che prendeasi dal mare; 
o d’acqua dolce alia quale mescolavasi un po’ di sale. Accendevasi 
anche dello zoilo per queste puriíicazioni; credeansi necessarie princi
palmente per coloro che si erano imbrattate le maní nel sangue 
umano con qualche assassinio, e per que’luoghi in cui erano avve- 
nuti i delitti che, secondo la credenza del popolo, aveano irrilato gli 
dei che li abitavano.

Le preghiere e i sacriíicii formavano i principali elementi del culto 
dei Greci. Si íaceva uso delle preghiere specialmente quando s’ intra- 
prendeva un affare importante: il su o buon esilo era in tal caso Fob- 
bietlo di questi voti e di queste suppliche. Vi si prometteyano spesso 
agli dei ricchi doni. Le preghiere, le suppliche e i voti erano dai 
Greci detti evZ«¡. Nel íarli sollevavansi gli occhi e le mani al cielo; sí 
rivolgeva il guardo verso le immagini degli dei; talvolta pregavasi in 
piedi, talora in ginocchio; ed usavasi quest’ultima maniera special
mente nei bisogni estremi e nel vivo cordoglio, spesso anche in pre- 
senza di tutto il popolo raccolto. Alie preghiere univansi le libazioni; 
peí solito spargevasi porzione di vino in onore degli dei, e si beveva 
il restante.

I sacrifizii erano da prima soltanto incenso (£«<>;) od altre
fumigazioni, per esempio legno di cedro e di limone; indi focacce di 
sagriíicio fatti d’orzo e di fariña; e nei tempi piu antichi,
fruid dei campi, crudi e senza alcuna preparazionc. Solamente in 
un’época posteriore s’ introdussero vittime viventi, che sceglieansi con 
gran cura, e che in sulle prime erano bovi, pecore, maiali e capre. 
Del resto certi animali erano particolarmente consecrad a certe divi—
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nité; sagrificavasí o una vittima soltanto, o moite alla voila; spesso 
animali d’ una medesima specie, e talora di specie diverse. Le cosí 
dette ecatombe consistevano in sagrificii di cento bovi, quantunque 
non si stesse precisamente sempre a questo numero, ne a questa 
sorta d’animali. Si ergevano gli altari su i quali si offerivano cotesti 
sacrifizii non solo nei templi, ma ben anche in luoghi aperti; per 
esempio sulla spiaggia, sulle montagne, in mezzo ai boschi, ecc.

I riti dei sacrifizii incominciavano dall’abluzion delle mani e dal- 
l’aspersione sacerdotale riguardo a quelli ch’entrevan nel tempio. Si 
mettevano focacce sacre sul dorso e sulla testa delle vittime; tagliavasi 
o strappavasi loro d’infra le corna qualche pelo, che gittavasi entro 
la fiamma. Indi s’innalzavan preghiere alla divinité; abbattevasi la vit
tima con una mannaia, un martello, o una mazza di legno; si sean- 
nava con un coltellaccio, rivolgendole da una parte o ali’indietro la 
testa; poi si raccoglieva in un vaso sacro il sangue dell’ animale; 
tagliavasi a pezzi, che si mettevano sull’altare, col suo grasso o qual
che intestino; vi si versava sopra un po’ di vino, ed offerivasi questo 
pure alla divinité. Il rimanente délia carne si arrostiva per lo più a 
parte, e lo si mangiava poseía nel banchetto del sacrifizio. Simili 
banchetti celebravansi principalmente in occasione delle grandi feste 
d’una divinité.

Oltre questi sacrifizii propriamente detli, si facevano altresi agli 
dei alcune offerte e donazioni ( íwoa ). Pria di tutto voglionsi citare le 
corone, colle quali solevano ornare o le loro statue, o i loro templi 
e gli altari; secondo ciascuna divinité le si lacevano con un fogliame 
che le era particolarmente consecratoÿ per esempio, di ellera a Bac- 
co, di quercia a Giove, ecc. S’ adoperavano poi ricchi tappeti e 
indûment!, sontuosamente ricamati e d’un tessuto prezioso, a coprire 
le statue, od a sospenderle nei tempii. I vasi d’oro, d’argento, di 
bronzo, e i tripodi furono specialmente consecrati ad Apollo, fra il 
bottino che fatto s'avea sul nemico, non che armi e scudi. Sovente 
si aggiugneano a cotesti ex voto fatti alie divinité alcune inscrizioni 
che indicavano le circostanze e i motivi dell’offerta, e che si chiama- 
vano avzSnfzara: ecco F origine delle grandi ricchezzc di qualche tem
pio greco.

Indipendentemente dagli dei propriamente detti, si riverivano anche 
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gli eroi od i semidei, come gia altrove dicemmo. Se non che il loro 
culto era meno solenne e men generale. E’non aveano propríamente 
alcuna festa; ma si tendean loro alcuni ossequi annui ( st*7uarct J. 
Riguardavansi quali demonii o divinita tutelari del loro paese, della 
loro nazione o della loro famiglia. In occasione di coteste prime feste, 
le libazioni ( z«« ) erano usitatissime; contuttocio non si faceano sem- 
plicemente versando del vino, che spesso adopravasi anche il sangue 
delle viltime o un po’ di latte. Talvolta pure s’ immolava loro 
qualche vittima; si ammassavano insieme parecchie offerte, e se ne 
formava un trofeo od un rogo. Offerivansi a certi altri le primí- 
zie de’ frutti. II luogo ordinario della celebrazione era la tomba 
dell’croe, e all1 intorno si ergevano a tal uopo varii altari: spesse 
volte ancora faceasi una fossa o caverna presso al luogo del loro 
culto. Quest’ ultima circostanza riferivasi al loro soggiorno nel- 
1’inferno.

Anche le solennita de1 funerali appartengono agli usi religiosi dei 
piu antichi Greci. Incominciavano, subito dopo la loro morte, dal 
chiuder solennemente gli occhi ai defunti: lo che faceasi d1 ordi
nario dal piu prossimo párente. Indi lavavasi il corpo e stropiccia- 
vasi d’ olio; si involtava in un lenzuolo di lana, e lo si metteva 
sur una barella. Gli amici e i parenti del morto il circondavano 
piangendo; spesso anche alcune persone, espressamente a ció de
stínate, lo seguivano cantando inni lugubri, accompagnati dal (lauto. 
In oltre, i piagnoni esprimevano il lor dolore strappandosi i ca- 
pelli, che solevano gittare sul cadavere. Coteste solennita non du- 
ravano sempre a un modo; talvolta sette giorni, e talora piu.

La combustione dei corpi era un uso nazionale, distintivo e 
particolare agli antichi Greci; gli Egizii e i Persi solevano seppel- 
lirli. Nullameno, nei tempi piu remoti, quest’ ultimo uso venne adot- 
tato anche in Grecia, benché Omero parli solo della combustione. 
Terminate le doglianze, porlavasi il corpo sopra una barella al 
luogo della sua destinazione, dove gli si innalzava un rogo. Vi si 
facevano alcuni sacrificii funerei; vi si bruciavano parecchi oggetti 
die, vívente il defunto, gli erano stati particolarmente cari, e per- 
sino bestie e uomini, che si meltevano con luí sul rogo. Durante 
la combustione, si cominciavano delle querele e de’ canti funebri;
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indi spegnevasi la fiamma col vino; i maggiori prossimani raccoglie- 
vano le ossa, le mettevano in un’ urna, e le seppellivano , segnando 
il luogo della sepoltura con pietre e térra ammonticchiati, sulla qUale 
ponevasi d’ ordinario un monumento con una inscrizione. Coronavasi 
quest’ atto con un solenne convito fúnebre; talvolta s’ istituivano lotte 
e giuochi ad onore del defunto.

Agli usi ed ai riti religiosi de’Greci appartengono puré gli ora
coli, le predizioni e le divinazioni. II primo degli oracoli era quello 
di Dodona. II piu celebre, ed altresi uno de’piú antichi, era quello di 
Delfo: ne parleremo con piu diffusione in seguito. La divinazione e 
la predizione mediante i segni eran particolari ai sacerdoti, e si face- 
vano in parte sul volo degli uccelli, in parte sul fragor del tuono (e 
sempre, in tutti i casi, il lato sinistro annunciava bene); finalmente 
colla ispezione delle viscere. Anche lo starnuto venía riguardato come 
un buon prognostico. Si debbe aggiugnervi la spiegazione profetica dei 
sogni, e la credenza nella magia, la negromanzía, le metamorfosi in 
corpi estranei, contra i quali si credeva esservi molti preservativi. Par
leremo tra poco minutamente delle feste dei Greci.

Costituzione del governo. — I primi abitatori della Grecia vi- 
veano come selvaggi, dispersi, e senza coltura o governo qualunque. 
Le relazioni e le affezioni di famiglia, 1’ autorita dei genitori su i 
íigliuoli, dei mariti sulle mogli, offerivano le solé tracce di governo. 
Foroneo, figliuolo d’Inaco, é riguardato come il primo fondatore delle 
associazioni civili. Appoco appoco alcune popolazioni greche incomin- 
ciarono a scegliersi dei capí e dei governanti particolari, che chia- 
marono re ( , per quanto angustí e meschini ne fossero
allora i dominii. La scelta cadeva il piu delle volte sopra certi uo- 
mini che s’ erano acquistato un mérito distinto in faccia ai loro con- 
cittadini. Questa dignitá era ordinariamente ereditaria; talvolta puré si 
dava secondo la scelta e la sentenza degli oracoli; e allora veniva cré
dula piu che legittima, essendo d’autorita divina.

II regio potere di quel primo periodo altro non era che un di- 
spotismo effrenato, essendo i capi delle armate e i principi soggetti a 
certe leggi e a certi usi che formavano alcuni diritti. I loro principali 
doveri erano di condurre le armate in tempo di guerra, di decidere 
le controversie e di vigilare attentamente le solennita religiose. II va- 
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lore, F amore della giustizia e della religione, erano adunque le pre- 
cipue virlú di cotesti capi. Per distinguerli e ricompensarli, concede- 
vasi loro una porzione di terrcni, che coltivavano essi medesimi ; 
inoltre si davan loro certi tribu ti provenienti da varie imposizioni che 
in tempo di guerra venivan di molto accresciute. I segni della loro 
dignita erano lo scettro e il diadema. 11 primo era per lo più di 1c- 
gno e somigliava ad una lancia per la sua lunghezza, il secondo pa- 
reva anzi una benda che una corona. II rimanente de’loro abili con- 
sisteva in ornamenti della massima ricchezza e magnificenza, ed era 
color di porpora.

La corle poi o il corteggio dei primi re era semplicissimo, e di 
poca apparenza. In guerra avevano ordinariamente ai fianchi un amico 
il quale seguivali come scudiero. Si in guerra che in pace servivansi 
d’araldi ( Kr.pzí;), per la pubblicazione e l’esecuzione dei loro ordini 
e delle loro commissioni. Eran essi che imponevano silenzio, quando 
i capi nelle assemblée volevano alzarsi e prender la parola; assiste- 
vano parimenti alie cerimonie del culto ed erano presentí ai trattatí 
di pace. Del resto i re sceglievansi alcuni consiglieri privad fia i loro 
sudditi più istruiti e più bravi, per conferir con loro nei casi difficîli. 
Neir assemblca solenne colui che avea la parola stava ordinariamente 
in piedi, e gli altri rimaneano seduti ; vi si trattavano molti affari si 
pubblici che privad.

Le sentenze si davano nelle piazze pubbliche, e durante la se- 
duta l’assemblea formava spesse volte un circolo. I giudici erano or
dinariamente seduti sur un banco di pietra. Venivano eletti uomini 
venerabili per la loro sperienza; portavano scettri in forma di bastoni; 
la causa era esposta dalle diverse partí che inducevano i loro testí- 
monii ; i re od i principi, che aveano la presidenza in coteste assemblée, 
sedeano sopra un trono, cioé sur uno scanno elevato. Da prima la 
sola equità e la consuetudine formavano la base del diritto, e detta- 
vano la sentenza; in processo di tempo si fecero alcune leggi più de- 
terminatc e più acconcie a certi casi particolari; le prime furono 
introdotte in Grecia da Foroneo, e più universalmente ancora da 
Cecrope.

Siccome le leggi nei tempi antichissimi erano semplici e poche, 
cosí le pene annesse alia loro infrazione aveano lo stesso carattere;
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ve n’ erano poehissime e non risguardavano i delitli capitali. Si pu- 
niva 1’omicidio colF esilio delF omicida, il quale talvolta vi andava vo- 
lontariamente, e altre volte per ubbidire ad un decreto; la durata di 
questo esilio era d’un armo; spesso ancora gli si dava la facolta di 
liberarsi da questa pena mediante un’ ammenda espiatoria. I soli omi- 
cidii involontarii erano ricevuti negli asili privilegiad. Anche F adulterio 
punivasi rigorosamente, d’ ordinario colla morte; ma il furto era fre- 
quentissimo nel tempo antico della Grecia; e in principio non lo si 
riguardava come delitto, atteso che era tuttavía in uso il diritto del 
piü forte, specialmente quando sapevasi combinare F astuzia e la pru- 
denza col latrocinio. II derubato adunque facea di tutto per farsi re
stituiré la cosa rubata, o si vendicava col rubare al ladro. In seguito 
vennero imposte alcune pene particolari per questi delitli.

Aramettendo che gli abitanti delFisola di Creta, a cagione della 
lor lingua comune, facessero parte della Grecia, bisogna qui far men- 
zione delle loro leggi, introdotte da Minosse, perché si tenevano per 
le piu antiche che fossero state scritte; e in seguito furono da Licur
go tolte a modello. II valore guerresco e la concordia del popolo 
erano il loro precipuo scopo; e’ pare che F obbietto principale delle 
istituzioni legali di Minosse fossero la vigoría del corpo e F unionc so- 
ciale dei varii membri dello Stato. Per daré a coteste leggi una mag- 
giore autoritá, egli immaginó d’averie direttamente da Giove. Nondi- 
meno coteste ordinanze, únicamente combínate per la guerra, non 
addussero la civiltá del paese ed il miglioramento dei costumi.

In progresso di tempo il governo fia i Greci ando soggetto a 
molti cambiamenti, e divenne quasi tutto democrático. Fra tanti Stati 
quello d’Atene e di Lacedemonia o Sparta erano i piü riguardcvoli. 
Rammenterem qui soltanto le principali circostanze de’ primi tempi. 
Atene fu ordinariamente governata da re, il poter de’ quali per altro 
era men limitato pendente la guerra che durante la pace; ma dopo 
la morte di Codro, quella citta divenne uno stato libero; e se ne 
affidó il governo a tredici uomini scelti, che si chiamarono Arconti. 
Questa forma di governo duró trecento quindici anni. Dopo questo 
termine, l’autorita degli Arconti non fu piü, come una volta, a vita, 
ma solo per dieci anni; e comandava un solo per volta. Dopo che 
sette Arconti di quest’ ordine aveano governato lo Stato, se ne sce- 
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glievano altri nove il cui governo durava solo un anno, e che eran» 
diversi di grado. Ma la forma del governo sotto Dracone e sotto il 
celebre Solone ando soggetta a mold cambiamenti, ed anche in se- 
guito ad altri de’quali parleremo più abbasso.

La Laconia o Lacedemnnia era in origine governata essa pure dai 
re. I due figliuoli del re Aristodemo, che perdette la vita nella guerra 
di Troia, Euristene e Procie, governarono in comune, quantunque 
fossero discordi. Sotto i loro discendenti il regio potere perdette 
vie più della sua autorité; e Licurgo, celebre legislatore, mutó af- 
fatto la forma del governo, il quale pero non diventó né aristo
crático nè democrático. Da prima s’istitui un senato, e poseía un go
verno che si rinnovava, ed era composto di cinque Efori. Anche il 
popolo aveva molta parte nell’ amministrazione dello Stato. In mezzo 
a moite turbolenze intestine e a varii scismi, quel paese godé per 
lunga pezza della quiete e della liberté ; dovette questo vantaggio 
principalmente alla legislazione di Licurgo, la cui benéfica influenza 
fu anche favorita dalla médiocrité e dalla picciolezza del territorio di 
Lacedemonia.

Uno de’ più eflicaci mezzi del ben essere de’ Greci era il com- 
mercio e la navigazione a cio necessaria. Nei più antichi tempi il 
commercio della Grecia consisteva per la massima parte in baratti e 
in importazioni reciproche deToro prodotti indigeni, non essendo ivi 
stato per anche introdotto F uso del danaro. Poseía si fece uso di pic- 
cioli pezzi di métallo di vario valore e di vario prezzo; subito dopo 
la guerra di Troia la navigazione divenne più comune fia i Greci; 
ed Egina fu il primo stato che ne facesse uso in vantaggio del com
mercio. Corinto e Rodi si distinsero maggiormente in quanto a ció; 
la navigazione d’Atene e di Lacedemonia, per F opposto, non pro- 
gredi mai. Per altro è da notarsi F influenza che 1’accrescimento del 
commercio marittimo ebbe sulla cultura e sul miglioramento dei co- 
stumi dei varii paesi della Grecia.

Stato militare. — Gli antichi Greci riguardavano il valor guer- 
riero come il primo dei meriti; e questo mérito era dunque, per cosí 
dire, il precipuo obbietto d’ogni loro sforzo. Gli abitanti di quel 
paese si distinsero pel loro metodo e per la loro militar disciplina. 
Erano sempre sotto le armi, si per difendere le loro propriété, e si
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per assalire altri popoli e impadronirsi dei loro beni. In cio si lean 
lecito bene spesso le più forti violenze, gli assassinii, le devastazioni. 
Talvolta e bastava un lieve pretesto a incominciare una guerra uni
versale e di lunga durata ; quella di Troia ne è un esempio signifi
cante. In questi casi, alleavansi tra loro molti capí e moite popola- 
zioni, ed anche lontanissime contrade.

Le annate dei Greci consistevano in Cantería, in cavallería e in 
truppe che combattevano su i carri. I fanti avevano un’armatura o 
leggiera o pesante. I Tessali specialmente erano famosi per la loro 
cavallería. L’ uso dei carri da guerra, de’ quali servivansi gli eroi d’ Ci
mero , è anche più antico. S attaccavano a questi carri due o tre ca- 
valli ; ogni carro portava due guerrieri, uno de’ quali guidava i cavalli, 
mentre 1’ altro che dava gli ordini lanciava il suo giavelotto, o com- 
batteva talvolta petto a petto, balzando, all’occorrenza, dai carro. Ad onta 
della loro gravita e degl’inconvenienti che vi erano annessi, questi 
carri furono lungamente in uso tra i Greci; e assai tempo dopo fu 
ad essi sostituita la cavallería.

Le armi dei Greci erano di due sorta ; le une meramente difen- 
sive, le altre offensive. Della prima erano 1’ elmo ( , fatto di
pelle o di cuoio, ed ornato di pennacchi; lo si allacciava con una cor- 
reggia sotto il mentó ; la corazza ( ) era di rame, talvolta di
córame o di tela ; la cintura ( , ordinariamente di rame, per di-
fendere il ventre ; i cosciali ( ? di rame, o d’un métallo più
nobile ; e finalmente lo scudo ( «««« ), col quale si coprivano tutto il 
corpo, era per lo più tondo, e per 1’ ordinario fatto di cuoio di bo- 
ve. Le armi offensive erano la lancia ( ), quasi sempre di legno
di frassino ( (««At»» ) e di varia lunghezza e forma, secondo che si 
combatteva da vicino o da lontano. La spada ( ), che pendeva
dalle spalle sul davanti del corpo ; 1’ arco ( roÇo» ), originariamente di 
legno, e di cui la corda facevasi con crini di cavallo, o di correg- 
gie ; le frecce ( ) fatte d’ un legno leggiero, con punte di ferro
e penne; il giavelotto ( «xozTtov ) di moite lunghezze e forme; e la 
fionda ( ), di forma oblunga, ordinariamente composta d’un
pezzo di panno e di due correggie, per lanciar pietre o piombo con
tro l’inimico.

La maggior parte delle armi degli antichi Greci erano di rame; 
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allora si íaccva uso di questo métallo piuttosto che del ferro; ed 
anche dopo che incominciossi a mettere in opera il ièrro, si preferiva 
spesso il rame. Per le armi difensive s’adopero in seguito il ferro, 
specialmente per le corazze, i cosciali e gli scudi; si fece altresi 
qualche uso del piombo o del rame. Era un segno di mollezza o di 
lusso eccessivo il sopraccaricare le armi d’ornamenti; per altro si 
cerca va di renderle quanto più si poteva lustre, meno perché faces- 
sero bella mostra, che per ispaventare il nemico. Gli antichi mettc- 
Vano su i loro scudi una specie d’insegna militare in bassorilievo, 
che rappresentava la testa o di qualche divinità o di qualche animale, 
soprattutto di un leone. Avevano altresi particolar cura di ornare i 
loro cavalli.

Noi parlerem qui dell’uso delle navi da guerra, di cui i Greci 
servironsi per tempissimo nella piratería, nel trasportare armate in 
paraggi stranieri, ed anche nel combattere il nemico. In processo di 
tempo le battaglie navali divenner tra loro più frequenti e più celebri. 
Le loro prime navi erano lunghe; si mettevano in moto a forza di 
remi. Vario e spesso oltremodo insigne era il numero dei rematori; le 
navi a tre ordini di remi (rpiwuí ), vennero ad usare molto tempo di 
poi. Vedevansi nella poppa delle navi certe immagini e certi segni, 
dai quali prendevano il nome; vi si scolpiva d’ ordinario la figura di 
una divinità, alla cui protezione raccomandavasi tutto 1’ equipaggio. 
Facendo il conquisto d’un bastimento, si cercava tosto d’impadronirsi 
di quel segno, per metterlo poi sul proprio in guisa di trofeo.

L’ uso dei campi è antichissimo tra i Greci. Nel vasto ricinto di 
cotesti campi non si ragunava soltanto 1’armata, ma si anche le navi, 
che in allora costumavasi di tirare in secco. Usavasi éziandio di cir- 
condare tutto il campo di fosse o di mura, munite di merli e di 
sporti. Sul davanti scavavasi una fossa, che si difendeva con piuoli 
appuntati; pei capi e pei primarii ufficiali s’innalzavano tende di legno, 
coperte di pelli. Durante la notte si mettevano varié scolte e s’ac- 
ccndevano molti fanali. Ordinariamente si mandavano d’ambe parti 
alcune spie.

11 loro ordine di battaglia era il seguente: si metteano dinanzi dalla 
fronte dell’ armata i carri di guerra; la fantería dietro ai carri, e le 
truppe men buone nel centro, di modo che il davanti era occupato
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dai fanti, sostenuti dai carri di guerra che ponevansi nel retroguardo. 
Le file in generale erano strettissime. Al principio della battaglia sole- 
vasi invocare gli dei, e loro innalzar voti. Indi i capi incoraggivano i 
loro guerrieri, e sovente davano ad essi 1’esempio del valore. II 
primo attacco faceasi d’ ordinario mandando un grido di guerra per 
infondersi mutuamente maggior coraggio, e spargere il terrore. tra 
1’ inimico. Medicavansi i feriti con molta umanità; ma si lasciavano 
senza sepoltura i corpi morti del nemico; e spesso anzi maltrattavansene 
i cadaveri, a meno che non si fosse fatto in proposito qualche trat- 
tato particolare.

II bottino fatto in battaglia consisteva o in armi che serbavansi 
per proprio uso, oppure che si consecravano agli dei; o in altri 
utensili ed effetti preziosi che divenivano propriété del vincitore. Per 
altro potevansi pagando una taglia riscattare gli effetti presi fe i pri- 
gionieri di guerra. Spesso altresi il capitano divideva a sorte coi sol
dad il resto del bottino, una parte del quale apparteneva a lui per 
diritto. Davansi pure alcuni premii e ricompense particolari a coloro 
che si erano segnalati nelle battaglie; e spesse volte i principi, prima 
della pugna, esortavano i loro soldati al ben fare con promesse adat- 
tate alie circostanze.

Finita la guerra, i vinti o sottometteansi totalmente alia domina- 
zione e alie leggi del vincitore; o si conveniva di certe condizioni di 
pace. Nominavansi per ció alcuni delegati, ai quali davansi la com- 
missione e i poteri. Sanzionando la pace per trattati, si osservavano moite 
cerimonie, in parte religiose. Si offerivano alcune vittime, ma se ne 
gittavano le carni; per altro vi si lacevano delle libazioni; ognuno 
toccavasi la mano; s’invocavano gli dei vendicatori delle infrazioni dei 
trattati; e specialmente Zeus, la cui folgore si riguardava come ter- 
ribile agli spergiuri. Una delle prime condizioni era per lo pió la re- 
stituzione di quanto era stato tolto; inoltre imponeasi bene spesso ai 
vinti un’ ammenda pecuniaria. Talvolta ancora tutta la guerra finiva 
eon un combattimento singolare, dai quale dipendeva la decisione 
della querela.

J'ita privata. — Essendo la civiltá nata appoco appoco in Grecia, 
era in que’tempi assai imperfetto tutto che spetta agli usi domesticí. 
Pendente l’età eroica, il cibo de’ Greci era quasi selvaggio quanto i
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loro costumi; consisteva in carne di castrato, di maiale, di capra, e 
di salvaggiume che solevano arrostire. Mangiavan di rado uccelli e 
pesci; per lo- più viveano di latte, di legumi e di frutti. La loro 
prima e principale bevanda era l’acqua; aveano pero del vino, che 
mescolavano spesso alFacqua. Nei loro pasti amavano di servirsi di 
grandi vasi da bere. Ordinariamente ne faceano due il giorno, a 
mczzogiorno e alla sera; e nei tempi antichi della Grecia era usanza 
di sedersi a tavola e non di sdraiarsi. II numero dei convitati non 
oltrepassava quello di dieci persone; è noto il proverbio di Teognide il 
quale dice che in un convito ben composto il numero dei commensali 
non deve mai essere minore di quello delle Grazie, ne mai maggiore 
di quello delle Muse.

Multiplicavansi spesso questi conviti: si davano in occasione delle 
pubbliche solennita, delle feste, delle cerimonie religiose, dei trattati 
di pace, dei matrimonii, ecc. Talvolta pure si facevano a spese co- 
muni dei convitati, benché questi ultimi fosser riguardati d’ un ordine 
inferiore. Abbiam già qui sopra parlato dei banchetti di sacrificio, che 
erano frequenti tra loro. I convitati eran disposti a tavola secondo 
una certa gerarchia. Si cominciava dal lavarsi le maní; e nei tempi 
antichi mettevasi davanli a ciascuno una tavola particolare dove gli si 
da va la parte; i ministri del banchetto recavano il vino. Si facevano 
brindisi, e in mezzo alia gioia, spesso clamorosa, si mandavano in 
giro le coppe. In generale i Greci procuravano per ogni modo, o 
con discorsi serii o cogli scherzi, o con canti e con suoni di stru- 
menti, di tenere allegri i convitati.

II vestiario degli antichi Greci era in generale più lungo, più 
ampio, e copriva più che in tempi posteriori il corpo. Indossavano 
immediatamente una lunga vesta ( zc--»« ) che rialzavasi mediante la 
cintura; vi mettevano sopra una túnica ( ) d’una stoffa più grossa,
per difendersi dal freddo. In luogo di quest’última, servivansi qualche 
volta d’un mantello. Le donne avevano lunghissime vesti che si chia- 
mavano *»«*<>«, e che spesso erano di ricchi tessuti, di semplici 
stoffe, o ricamate. Con quesle si coprivano sempre il capo, men- 
tre, come pare, gli uomini F avevano scoperto ne’primi tempi; e 
solo alia guerra portavano continuamente F elmo. Le scarpe in quei 
tempi non erano una calzatura abituale, e se ne servivano solo uscendo;
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gli uomini, in guerra, si custodivano le ganibe con cosciali, come 
abbiamo osservato.

Per tenersi puliti e accrescere la (orza del corpo, gli antichi 
Gi eci facevano spesso uso dci bagni; ed inoltre solevano ungersi 
d’ olio il corpo. Pei bagni servivansi frequentemcnte dell’ acqua del 
mare, a cagione della sua virtii purificante e fortificante. Avevano 
altresi nelle loro proprie abitazioni dei bagni caldi. Preso il ba- 
gno, si ungevano d’ olio ; gli ungucnti preziosi vennero ad usar 
dopo. Cercavano al tempo stesso ogni modo onde favorire, qüanto 
piü fosse possibile, 1’ accrescimento de’ capegli, perché reputavano 
cssere la capiglialura lunga una parte essenziale della bellezza e 
della dignita dell’ uomo. Piacevano soprattutto i capelli rossi o biondi, 
non che i ricciuti od inanellati; e cercavasi dar loro coll’arte queste 
due forme.

Le descrizioni d’ Omero ci porgono un’ ¡dea limitatissima ed 
assai imperfetta dcU’Arc'hitettura e della distribuziou delle case gre- 
che di quell’eta lontana; attesoché ei parla soltanto delle abita
zioni o dei palagi dei piii ragguardevoli uomini di stato. Erano ordina
riamente cinti d’ un muro particolare, poco alto, tra ’l quale e 
la casa propriamente delta era il vestibolo, dove solevasi porre 
un altare. Indi veniva un colonnato, la facciata della casa, e po
seía 1’ edificio principale, spesso magníficamente ornato fuori e den
tro, quantunque 1’ architettura d’allora non fosse per anco giunta 
a quel lusso che in seguito la distinse. INella parte superiore della 
casa era una sala da pranzo, la camera da dormiré, e il gi- 
neceo, o l’abitazione delle donne. I tetti erano piani, come sono 
anche oggidi presso gli Orientali, c vi si andava spesso a pren
der 1’ aria di giorno ed anche di notte.

I Greci si piacevano d’accogliere gli stranieri e di daré asilo 
agí’ indigenti; e per essi erano sacri i diritti dell’ospitalita. Riguar- 
davano Zeus come il dio rimuneratore dell’ospitalita e vendica- 
tore de’suoi diritti oltraggiati; da cid egli avea il soprannome di 
Xeuios. Non v’eran tra loro ospizii od alberghi, ma i viaggia- 
tori erano ricevuti in casa di coloro coi quali erano in relazio- 
ne per un’ amicizia reciproca. Queste sorta d’ associazione non si li- 
witavano soltanto a qualche individuo , ma si estendeano ta- 

54 
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lora a citlà e a popolazioni intere. I re e i primarii dello slato 
le esercitavano tra loro per una specie di convenzione. Le dirao- 
strazioni csterne, ricevendo gli ospiti, erano di toccare ad essi la 
mano, e di baciarli. Talvolta per altro si ricevevano coll’offerir 
loro il bagno e F unzione. Quando si separavano, amavano d’u- 
nirsi in un banchetto famigliare, e di rinnovare, con in mano la 
coppa, la loro mutua amicizia. Facevasi anche aile volte qualche do
nativo di valore agli ospiti nei momento di loro partenza.

In quanto al modo di vivere e aile occupazioni degli antichi Gre
ci , parlerem prima dell’ agricoltura, che formava il loro principal mezzo 
di sussistenza. Segnavano con varii termini i limiti dei loro campi, ad 
evitare per tal modo qualunque lesione reciproca. Si occupavano an
che della coltura della vite e della cura de’ bestiami. I lavori campe- 
stri non erano riputati umilianti: le persone più ragguardcvoli, e pe r- 
sino i principi, faceansi una gloria di esercitarli. Bisogna aggiugnervi 
anche la caccia delle bcstie salvatiche, colla quale cercavano assicu- 
rare le loro mandre e le loro faraiglie. Vi si adopravano parecchie 
armi, specialmente F arco e le frecce, non che il giavelotto, e po- 
scia i cani da caccia. L’uccellagione e la pesca non eran meno in 
uso tra di loro.

Le occupazioni delle donne consistevano o nei badare aile clome- 
stiche faccende, o nei Glare e nei tessere ; eran esse chefacevano le loro 
proprie vesti e quelle dei loro mariti; la macinatura, la cottura del 
pane, la cu ciña e la cura d’andaré a provveder acqua erano tutte cose 
pertinenti aile donne-. Esse erano, in generale, oltremodo sommesse 
agli uomini, benchè non in modo servile. Ma aveano poco commer- 
cio insieme, e le donne vivevano quasi sempre separate in quartieri 
che loro venivano assegnati, detti Ginecei, che si trovavan nella parte 
superiore od inferiore della casa. Di ráelo si permettea loro di pas- 
seggiare per città; ed anche nei tempi più civili della Grecia questa 
austera disciplina e questa riservatezza delie femmine erano rigorosa
mente osservate *.

Fra i più comuni divertimenti dei Greci voglionsi noverare spe
cialmente la música e la danza. La danza era sempre imita alla mu-

Veggasi ta Sloria delle donne neiretà erc/ica, di Lenzj Annover, 1790, 8.'
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sica istru mentale : era tanto destínala all’istruzione quanto al piacerc; 
ed ecco perché, quantunque presa in un senso piú lato, ella formava 
un oggetto essenziale della loro educazione. La lira, fra gli strumenti 
da corde, e il (lauto, fra quelli da fiato, erano i più usuali ; il pri
mo istrumento avea la preferenza sull’altro, perché vi si accoppiava 
meglio il canto. II subbietto di cotesti canli era d’ordinario milico od 
istonco. Nelle feste religiose e nei banchetti si faceva uso frequente 
della música ; e quesf arte oíferiva anche le piú comuni occasion! per 
la danza, che soleasi combinare con varii giuochi e molti esercizii del 
eorpo: per esempio, col salto, colla corsa a piedi e a cavallo, con 
la lotta, ecc.

I matrimouii e le nozze sono essi pure spettanti alia vita dome
stica dei Greci. La dote delle fanciulle faceasi il piú delle volte ai 
loro genitori ; essa consisteva parte in vestiti donneschi, e parte in 
mandre. Non eravi alcun grado di parentela proibito, eccettuati i pri- 
mi. Occorreva che i genitori o i parenti fossero sempre slati consul
tad e che si fosse ottenuto il loro assenso per un matrimonio. Per lo 
piú il fidanzato andava a prendere la sposa a casa di lei: toccava ad 
esso il fabbricare e assettare la nuova casa. Si portavano davanti agli 
sposi novelli le faci d’ imeneo : si cantavano loro varii inni nuziali od 
epitalamii, che s’ intuonavano dai giovani d’ ambi i sessi. Vi si mesco- 
lava la danza, e il tutto finiva con un solenne banchetto. Era cosa 
rarissima che una vedova si rimaritasse, abbenchè non fosse espres- 
samente vietato un secondo maritaggio: almeno ció si faceva solo cin- 
que o piú anni dopo la morte del defunto.

I genitori d’ una certa distinzione avean cura dell’ educazione, si 
física che morale, de’loro figliuoli con molta sollecitudine cd intéressé. 
Le madri solevano allattare i loro bambini; esse credeano di non po- 
ter esimersi da questo debito per nessuna ragione di grado o di con- 
dizione. E’ pare che assai di rado e in caso di assoluta nécessita si 
valcssero per ció di aiuti estranei. In processo di tempo si diedero ai 
fanciulli de’pedagoghi e degl’institutori particolari, i quali istruivanli 
negli esercizii del corpo, nelle utili cognizioni, e davan loro lezioni 
nelf arte militare ; e in contraccambio i fanciulli dabbene si faceano un 
dovere di attestare la loro venerazione e la loro obbedienza verso i 
loro genitori e parenti. Si teneva in gran conto la loro benedizione, 
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e riguardavasi come la maggiore sventura la loro maledizione. I figliuoli 
cercavano retribuiré ai genitori le cure da essi ricevute nella teñera 
eta, ed anzi questo debito era severamente prescritto dalle loro leggi; 
quindi si faceano un mérito e una gloria somma di vendicare le of- 
fesc fatte ai genitori.

Gli schiavi maschi e femmine de’ Greci erano o prigionieri di 
guerra, o serví comperati. Questi ultimi pero erano rari nei piu anti- 
chi tempi della Grecia; e solo in un’ época posteriore si attribui agli 
abilanti dell’ ¡sola di Scio 1’ uso degli schiavi greci. Per altro i padroni 
aveano su i loro schiavi un’assoluta autoritá e quasi illimitata, spinta 
sino al diritto di vita e di morte. Talvolta puré li affrancavano; oltre 
agli schiavi d’amendue i sessi propriamente detti, aveano ancora dei 
mercenarii ed operai che lavoravano a giornata, specialmente ira i 
pastori e gli agricoltori, condizione universalmente onorata, come di- 
cemmo, nell’eta eroica. Non aveasi allora d’uopo di molti domestici 
meramente destinati al lusso, che provenne dalla civilta e dalle 
scienze.

Veniamo ora ad un’época posteriore e piü brillante.
Religione. — 11 novero delle divinita greche s’ accrebbe colla col- 

tura , quantunque la piü gran parte delF istoria religiosa dei Greci pro
priamente detta spetti ad un’ origine piü antica, e quantunque sia 
stata alimentata da tutto ció che F ignoranza, la superstizione e la 
sensualita di que’primi tempi le potea somministrare. Ma a poco a 

poco le finzioni mitiche, le idee che i Greci formavansi delle divini
ta, i templi che ad esse veniano consecrati, le feste e i sacrifizii, 
inFine le istitituzioni religiose e i riti del culto vennero ognor piü mul
tiplicandos! ; e al tempo stesso la religione raggiunse un’ estrema son- 
tuosita e magnificenza, specialmente in un’ época che si distinse in 
generale per un lusso di cui non s’ha esempio in verana istoria di 
popoli. Le arti plastiche, allora piü che mai íloride, s’ occupavano in 
gran parte nel figurare Fistoria della religione, e nell’abbellire gli 
edifizii di culto. Cotesta circostanza rende interessantissima ed oltre- 
modo istruttiva la cognizione dei governi e della religione de’Greci.

Ben é vero che in quell’época edificavansi i templi con istile 
semplice ed anche grazioso j ma pero con magnificenza sfarzosa e piü 
svariata che per l’addietro. L’interno di que’sacri edifizii avea perla
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piü due partí. La piü interna formara il cosí detto santuario ( aívto» ) 
il cui accesso era a tutti interdetto, fuorché ai sacerdoti. II luogo ove 
era collocata Fimmagine della divinitá chiamavasi era nel mezzo
del tempio, e licinto, per cui si chiamava ^.zo,-. Poneasi Faltare verso 
FOriente: ve n’erano di varíe forme, di oblunghi, di quadrad, c 
guerniti di corni, o per attaccarvi le vittime, o perché i supplicanti 
potessero abbracciarli quando anda vano a rifugiarvisi. Forse cotesti or- 
namenti erano anche símbolo della potenza e della dignita degli dei. 
Sugli altari venivano d’ordinario inscritd i nomi degli dei cui erano 
consecrad; e si di quelli come dei templi faceasi la dedicazione con 
solenne e religiosa cerimonia.

Consecraronsi altresi in appresso i boschetti al culto specialmente de
stinad. Qucll’ombra, quell’óra, quel misterioso silenzio favorivano i senti- 
menti religiosi; e comecché, quando in un’época posteriore si edi- 
ficarono le ciltá, fossero men frequentati, puré i boschetti, sacri 
una volta agli dei, furono sempre rispettati cd inviolabili. I templi, 
del pari che gli altari, offerivan sovente asili sicuri ai malfattori; ma 
cotesti privilegi furon loro conferid solo per una pardcolare consecra- 
zione, e per conseguenza non venne concesso a tutti i luoghi di 
culto. Alcune statue e tombe degli eroi godeano d’un tal dritto di 
asilo. Finalmente certi campi e certe proprieta erano specialmente con
sécrate agli dei; si chiamavano e se ne offerivano i írutd in
sacrifizio, oppure si lasciavan godere ai ministri del culto.

I tre precipui doveri e le tre principad funzioni dei sacerdoti 
greci erano i sacrificii, le preghiere e Fistruzion religiosa, ai quali 
vuolsi anche aggiugnere la pubblicazione e la spiegazione degli oracoli. 
Nello scegliere i sacerdoti si richiedeva una física conformazione senza di- 
fetd e un contegno irreprensibile. Erano piü o meno di numero, secondo 
il grado della divinitá cui erano addetti, e divideansi tra loro le funzioni 
religiose. Eravi in ogni luogo uno o piu pontefici o sacerdoti ai quali 
era affidata la vigilanza generale del culto. Que’ che si chiamavanor 
parassiti aveano una funzione pardcolare, la quale consisteva nel te
ner dietro alie entrate dei prodotti dei terreni destinad ai sacrificii. 
Gli aralelí ( z^uzs?) appartenevano alia classe dei sacerdoti, come i 
Neocori, i quali vegliavano all’esterno e alia decenza dei templi. 
GF indumenti dei sacerdoti consistevano per F ordinario in una veste lun-
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ga e bianca; e 1’ornamento del capo, specialmente nei sacrifizii, era 
una benda, comunemente sormontata da una corona d’alloro.

I sacrifizii dei Greci aveano, secondo la loro particolar destina- 
zione, diversi nomi. V’erano i cosi detti y.OtpiGTtpKX. , che si offerivano in 
riconoscenza d’alcun benefizio attribuito ad una divinitá, sovente ancora 
in seguito d’un voto già fatto; i sagrifizii espiatorii ( ) per
riconciliarsi con una dea offesa; i sacrifizii d' invocazione f 
per ottenere questa o quella grazia; ed altri che facevansi d ordine di 
un qualche dio ( CCT© pt.O7TSi7Ç ). S’ ineominciavano altresi, nei tempi po
steriori, i sacrifizii con una libazione ( indi si accendeva l in-
censo; e questa parte della solennité era detta tapia ; finalmente veniva 
il sacrifizio propiamente delto ( u&m ), cioé in cui si scannavano le 
vittime. Abbiam già più sopra parlato degli usi del sacrifizio. Quelli 
poi che avevano il diritto d’assistere a questa cerimonia chiamavansi 
aís.Sr.Aot, e coloro che si escludevano per diverse cagioni, S£,%bi; e- 
ran questi ultimi che gli araldi dei sacrifizii invitavano ad andarsene, • 
prima d1 incominciare.

La religione dei Greci permelteva altresi i giuramenli, co’quali 
chiamavansi gli dei a testimonii del vero e a vendicatori del mendacio. 
Si distinse per tempo il giuramento solenne dalle s empli ci asser- 
zioni di minor momento circa a cose di poco rilievo. Si riguardava 
specialmente Zeus come il dio e protettore dei giuramenti, e come 
vendicatore dello spergiuro; quantunque si facesse eziandio qualche 
giuramento in nome degli altri deL E pero, a mo’d’ esempio, era 
usitatissirao il giuramento pei dodici grandi dei. Talvolta giuravasi 
vagamente per un dio qualunque, soventi volte ancora pel tale o tai 
altro oggetto inanimato, per un vaso, per qualche arma od altra cosa 
che servisse ad uso proprio. Si giurava anche talora per alcuni uomini 
viventi o defunli, segnatamente per quelli che s’aveano molto cari o 
in grande stirna. Attaccavasi d’ordinario al giuramento una impreca- 
zione contro sè stesso, in caso di spergiuro; e conformavasi talvolta 
con un sacrifizio, ma di cui la carne non poteva esser mangiata. 
Erano decrétate gravi pene contro lo spergiuro; i Tessali eran riputati 
capaci di spergiurare. Presso i Romani le voci groeca fides eran quasi 
il sinónimo di perfidia.

Cortamente l’antica opinione che gli dei onoravano alcuni uomini,
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e specialmente i sacerdoti, d’una particolare inlimità die motivo agli 
oracoli, de’quali qui sopra facemmo parola; si ammettevano due sorta 
di rivelazioni a questo proposito, una iniinedlata per divina inspira- 
zionę, ed una artificíale o mediata, che risguardavasi come frutto 
di molti lumi, di somma esperienza e di grandi osservazioni. Della 
prima sorta erano gli oracoli che si consultavano nelle occasioni e 
negli avvenimenti maggiori, per farli tornare a vantaggio dei sacerdoti, 
dalla cui frode ed impostura, giusta tutte le apparenze, derivarono gli 
oracoli. Non tutti questi oracoli poi si rendevano al modo istesso; e’si 
annunziavano o immediatamente per mezzo d’ un interprete, o me- 
dianti pretesi sogni, o a sorte. Starem qui contend a rammentare i 
più rinomati oracoli dell’ antichitá greca.

II più antico era 1’oracolo Zeus a Dodona, città dei Molossi, che 
diceasi edilicata da Deucalione; ma pare che questo oracolo vi fosse 
già prima di lui nei dintorni di quel luogo. Vi si trovava un boschetto 
di querci, sacro a Giove; e la superstizione atlribuiva agli albcri di 
quel bosco la parola e il dono della profezía. I sacerdoti nascondeansi 
sotto F ombra, quando proclamar volevano le pretese decisioni della 
divinità. Inoltre si credeva altresi che il suono dei vasi di rame, posti 
attorno al tempio, fossero dotad d’una soprannaturale virtù. Vantavasi 
la miracolosa potenza d’una fonte dove poteansi non solo spegnere, 
ma ben anche accendere le faci. Non meno celebre era l’oracolo di 
Zeus nell’ isola di Creta; e quello di Giove Ammone in una con
trada deserta e quasi inaccessibile d’Africa, rinomata pel viaggio che 
ivi fece Alessandro il Grande, era non men famoso.

Apollo, detto propiciamente dio della divinazione, avea parecchi 
oracoli, e fra gli altri quello di Delíó, città della Focide; il suo tem
pio era più ricco di tutti gli altri in doni preziosi che vi si portavano. 
II luogo in cui si rendeano gli oracoli chiamavasi Pifio ; e la sacer- 
dotessa che li annunciava, Pilonessa, dal nome che portava quel dio 
a motivo della villoría da esso riportata contro il serpente Pitone. 
Credeasi che la città di Delfo giacesse nel centro della terra abitata. 
Giusta la comune tradizione, quest’oracolo era stato originariamente 
scoperto da una mandra di capre le quali avvicinandosi ad una ca
verna appié del monte Parnaso avea provato un brivido singolare ed 
un involontario istinto a far salti e movimenti precipitad. Lo stesso
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accadeva agli uomini che accostavansi a quella caverna. Cotest’ oracolo 
poi era rinomato da tempo immemorabile, e meglio che cent’anni 
prima della guerra di Troia.

Tra le più memorabili circostanze concomitanti di quell’oracolo, 
cileremo il trípode, seggio della Pitonessa, col quale pare abbiasi vo- 
luto rappresentare il passato, il presente e il futuro, e che i sette 
savii della Grecia avevano consecrato ad Apollo. La Pitonessa era una 
sacerclotessa d’una dignità superiore; le volcvano moite cerimonie pri
ma di esercitare le funzioni del suo uficio; nei rendere F oracolo 
«embrava inspirata, andava fuor di sè, parlava con voce tremolante e 
mozza, contorcevasi orribilmente, e talora evocava le anime de’morti; 
F oracolo era per Io più espresso in versi esametri. Era a cio destí
nalo solo un mese dell’anno, e in seguito un giorno per ciascun 
mese. Colui che volea consultare F oracolo era obbligato a recare in- 
signi sagrifizii ed offerte, ad incoronarsi, a comunicare, per la mas- 
sima parte del tempo, la sua dimanda in iscrilto, e a lasciarsi al- 
lora preparare a ricevere la risposta, mediante mold riti mitici. 
Questa risposta era talmente enigmática ed anfibológica, che po- 
teasi accomodare la sua interprelazione agli eventi più opposti Ira 
loro; e in quei casi ne’ quali era meno oscura e meno indeter- 
minata, i sacerdoti, giusta ogni apparenza, aveano trovato il se
creto d’ informarsi circa F esito più probabile dell’ oggetto della con- 
sultazione. L’oracolo di Delfo cesso in varie epoche, e subito clopo la 
morte dell’ imperator Giuliano si tacque affatto.

Inoltre eranvi in Grecia parecchi altri oracoli meno celcbri, dei 
quali citeremo qui soltanto i primarii. Vuolsi tra questi noverare 
quello d’ Apollo a Didimo, che si chiamava F oracolo dei Bran
chi di ; quei di Delo, d’Aba, di Claro, di Larissa, di Tegira; 
e in moite altre città meno considerevoli eranvene anche di quelli 
che si rendevano da Apollo. Tai era quello di Trofonio, presso 
a Lebadia, in Beozia, in una caverna sotterranea, che dicevasi 
essere stata abitata da Trofonio, e nella quale si discendeva dopo 
aver adempite corte cerimonie per ricevere la rivelazione del fu
turo mediante visioni od oracoli; finalmente F oracolo d' Anfiarao, 
in vicinanza di Oropo in Attica, dove si davano le risposte agli 
iniziati per via di sogni. In generale, si fanno ascenderé gli ora
coli greci a dugensessanta di numero.
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La pretesa rivelazione mediata delle cose future era svariatissi- 
ma tra i Greci. La principal maniera consisteva nella cosí delta 
Teonianzícr, essa formava la proprieta di alcuni individui cliiamati 

5=^.^;, i quali vantavansi d’ una inspirazione divina, e di cui 
v’ erano tre sorta. Riguardavansi alcuni quali interpreti di cerli spi- 
riti profetici da cui erano posseduti, e si chiamavano ,
43 altri chiamavansi Entusiasli e godevano soltanto dell’ispi-
razionc della tale o tal altra divinitá; altri finalmente appellavansi 
Eslatici, e s’altribuivano rivelazioni supcriori durante un’estasi so- 
prannatnrale, che credevano giustiíicare con un lungo assopimento 
che teneva della letargía. I Greci facevano puré gran caso dei 
■sogni soprannaturali, e supponevansi od apparizioni c rivelazioni 
degli dei e de’ demonii, o cerli fantasmi e certe forme che rap- 
presentavano gli eventi futuri.

Fra le altre specie di divinitá arlificiali prcsso i Greci, noí citeremo 
ancora la Ieromanzia o la Ieroscopia, predizione che traevasi dalla 
natura clclle viscere delle vittime; la Piromanzia, dal fuoco clei 
sacriíizii e dalla direzione della fiamma; f Oionistica, fondala sul 
conto e sul volo degli uccelli i quali venendo da un lato pre- 
.sagivano il bene, e dalf altro il male; la Cleromanzía o la di- 
vinazione per vía dolía sorte, alia quale bisogna aggiugnere la Sli- 
comanzía, mediante 1’applicazione e la spiegazione dei versi, e 
la Rabdomanzia., mediante il fortuito incontro o la caduta accidén
tale di varii bastoncelli Tuno sulf altro; la Negromcuizía, vale a 
dire, la consullazione dei morti, ecc. Di queslo genere erano gli 
augurii o presentimenti che si traevano dalle proprie sensazioni 
esterne od interne, o dagli eventi ed accidenti straordinarii e dai 
discorsi ai quali prestavasi un senso nascosto e místico. Alia prima 
di queste specie appartenea lo starnulo. Finalmente altribuivansi a 
cerli tempi, a cerli giorni e a corte ore varii avvisi particolari, 
c se ne traevano bizzarrissimi pronostici.

Le feste dei Greci formavano una parte importante del loro 
culto. La loro istituzione ed ordinanza avea per iscopo f adorare 
gli dei, o l’invocarli; e il celebrare la memoria delle persone di 
znerito; aveano anche per oggetto il facilitare c il favorire le riu- 
nioni sociali, peí sollazzo e peí piaccre. Se ne accrebbe vie piú 

5 5
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il numero con quello degli dei ; e a misura che vennero au- 
mentandosi la popolazione e il lusso, anche il numero e la pompa 
delle feste divennero ognor più insigni, massime tra gli Ateniesi. 
Per lo più celebravansi a spese del pubblico, ed erano a cio 
state assegnate moite rendite dello stato. Trattando della mitología, 
parlammo già delle feste principali che si celebravano in onore di 
ciascun dio in particolare; qui dunque ci ristringeremo ad una leg- 
giera indicazione.

Le più celebri feste dei Greci, il cui numero andava quasi 
alf infinito, orano :

festa notturna in onore di Bacco.
consecrata a Venere, in memoria d’Adone.

A).«?., consecrata a Bacco e a Cerere.
Avisar,o«, consecrata essa pure a Bacco per tre giorni.
Aoxtzraz, consécrala in Atene in memoria della vittoria da Me- 

lanzio riportata sopra il re di Beozia Santo, non ehe in onore di 
Bacco.

Ayco-îioia, festa consecrata a Venere, specialmente nell’isola di 
Cipro.

Bpzupwviz, festa consecrata a Diana nelfAttica, celebrata ogni cin
que anni.

in onore d’Apollo in Beozia, solo ogni nove anni.
Ar.Az, consecrata a questo medesimo dio nell’isola di Delo, 

ogni cinque anni.
Ar.fir.Tfia, festa consecrata a Demeter o Cerere.
âunroistz, festa ateniese, istituita ad onore di Z eus, come dio 

protettore della città d’Atene.
¡n onore di Dionysos o Bacco; gli si celebrava una 

festa più solenne nelle città, e una minore in campagna ; elf è 
la stessa che tra i Romani chiamavasi Baccanali. Eranvene quasi 
infinite varietà.

E/.aTo^ßoia, lesta consecrata a Giunone da quelli d’Argo, dove 
sacrificavasi a questa dea una ecatomba nel primo giorno di que
sta festa.

Ehuatviz, la più celebre festa di Cerere; una piccola e una 
grande, alle quali aggiugnevansi i noti misteri eleusini.
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E(Sf*stÄ, festa consécrala a Mercurio in Elide, in Arcadia e Hel
l’isola di Creta.

E^ÎCTLO- , festa di Diana in Efesot
hmu?., festa di Giunone in Argo.

festa consecrata a Vulcano in Atene, unita ad una corsa 
di cavalli al Jume delle fiaccole.

©íTixoyopia, festa della legislazione in Atene e in molt’allre città 
grcche, ad onore di Cerere.

Kxoj£tst, festa consécrala a Giove e ad Apollo per nove di con- 
secutivi.

Avxsi«, festa in Arcadia, ad onore di Zeus, istituita da Li
ca (Míe.

o-Zo?api«, festa ateniese, ordinata da Teseo, e che traeva ¡1 suo 
nome dalla processione coi rami, che vi si soleva fare.

Le noïaâïsuaia, una delle piú solenni feste della città d’Atene, era- 
no consecrate a Minerva : la piccola celebravasi ogni anno e la grande 
ogni cinque anni; ad amendue univansi molti combattimenti ed eser- 
cizii del corpo.

im.wpia, festa tessala consecrata a Zeus, che simigliava alquanto 
ai saturnali de’Roma ni.

denominazion generale di tutti i sacrificii solenni che si of- 
ferivano agli dei nelle varié stagioni per averne un tempo propizio.

I giuochi solenni e pubblici in Grecia appartenevano agli usi re- 
ligiosi ; eran riguardati come sacri ed erano stati originariamente 
istituiti ad onore degli dei; quindi s’incominciavano e si finivano sem- 
pre con qualche sagrifizio ; vi si aggiunga l’intenzione di render con 
cio più accetta e piü gradita la religione, di ravvicinar tra di esse le 
varie popolazioni della Grecia, e d’incoraggiare e premiare publica
mente i bei talenti. Gli esercizii usitati in cotesti giuochi erano di cin
que sorta, e chiamavansi osdinanamente Trextaáio», cioé: la corsa, il trar 
del disco, il salto, il combattimento e la lotta. In vece del combat- 
limento, alcuni ammettevano 1’esercizio del giavelotto.

La corsa ( íoofio; ) si facea verso una certa meta, in una camera 
determinata ( <7aí(0v ). Coloro che si presentavano erano talvolta ar
mad di tutto punto. II premio ordinario era una corona di rami di 
qjivo. II disco era di pietra, di rame o di ferro ; lanciavasi mediante
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correggie ; chi lo mandava più lontano otteneva il premio. Anche il 
salto ( »><«« ) faccvasi verso una data meta, talvolta con le maní vuote, 
più spesso con cerchii di ferro, che si chiamavano a>Tzps;, talora an
che con fardelli in sul capo o sulle spalle. Il combattimento a pugni 
( TTvyur, ) faceasi coi pugni serrad e talvolta guerniti d’un cestus ( ),
cioè d’un cuoio armato di lastre di rame o di piombo. La maggior 
arte in questa specie di combattimento consisteva nell’ evitare il colpo 
dell’avversario, che per lo più prendea di mira la faccia. La lotta 
(már, ) faceasi ordinariamente in un portico coperto : i lottatori erano 
ignudi, e con violentissimi sforzi cercavano di gittare a terra i com
petitor!. Colui che per tre volte era stato capace di buttar per terra 
l’avversario otteneva il premio. Ma vi erano due sorta di lotta, una 
stando ritto, 1" altra colcato. Quando si univa la lotta ai pugni chia
mavasi Tvayy.pTtO'.',

I quattro giuochi o combaldmenti maggiori e più solenni erano gli 
olimpici, i pitii, gl’istmici e i nemei. Questi chiamavansi sopra ogni 
nitro combattimenti sacri, I primi e i principali , gli
olimpici, eran cosí detti dalla città d’Olimpia nel territorio di Pisea, ed 
erano consecrad a Giove olimpico. Anzi alen ni autori pretendono fos- 
sero istituiti da questo dio ; ma, chi dice che il loro autore fosse un 
Ercole d’un tempo remotissimo, conosciuto dai Datdli o dagli Idei- 
chi dice che fosse Pelope, e chi 1’ Ercole tanto famoso per le sue 
fatiche, ch’ era fama avesse riportato il premio nella prima celebra- 
zione di cotesti giuochi in tutti gli esercizii, tranne quello della lotta. 
Dopo d’ allora cotesti giuochi furon rinnovati da Iíito, che viveva ai 
tempi di Licurgo, quattrocent’ otto anni dopo la distruzione di Troia; 
e poscia vennero ad usare specialmente presso gli Elleni. Gl’ispettori 
di questi giuochi si chiamavano Ellenodici, e gli altri cui spettava 
di vigilare ail’ordine e alia quiete, Áliti. Era vietato alie donne di 
assisterc a cotesti combattimenti. Coloro ai quali piaceva intervenirvi co
me attori erano obbligati d’ entrar dieci mesi prima nel ginnasio d’E- 
lide, a fine di prepararsi a questi esercizii. Determinavasene 1’ordine 
colfeslrarli a sorte. Fra i vincitori olimpici Alcibiade d’Atene fu uno 
dei più celebri; Pindaro ha trasmesso alia posterita i nomi di tredici 
altri nelle sue odi olimpiche. Si rizzavano spesso loro delle statue nel 
boschetto di Giove, e il loro nome spargevasi tanto più in quanta
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che era maggiore F aílluenza di tutto le popolazioni dell’Asia e della 
Sicilia. Avean luogo ogni cinque anni, e duravano cinque gjorni ; e 
da essi deriva Fera conosciuta sotto nome d’ Olhnpiadi.

I giuochi pitii celebravansi nelle vicinanze di Delfo : eran cosí 
detti a cagione del soprannome pitio che Apollo aveva. Erano pro
piciamente consecrad a questo dio in memoria della sua vittoria sul 
serpente Pilone, ed erano stali ordinati o dagli Anfitrioni o da 
Diomede. In origine aveano luogo al principio d’ ogni nono anno, c 
in processo di tempo, al par degli olimpici, ogni cinque anni. La 
cronología di Piliadi^ ma il cui nome si usa di rado, pare contare 
solo dal secondo al quarantottesimo anno delle Olimpiach. In premio 
i vincitori ricevevano certe mele consecrate ad Apollo, e qualche volta 
corone d’alloro. Vuolsi che cotesti combattimenti fossero da principio 
solamente musicali, e che il premio che ivi riportavasi consistessc in 
oggetti d’ argento o d’ oro, o in altri capi preziosi. 11 canto pitico ivi 
usato ( reuSizo; vojxo: ) avea per oggetto la vittoria d’Apollo, della quale 
già parlammo, e consisteva in cinque o sei parti variamente designate, 
che aggiravansi sovra altrettanti momenti e parti principal di questo 
fatto. Della stessa maniera era la danza lírica, di cinque parti com
posta. Tutti i combattimenti introdotli nei giuochi olimpici vennero alla 
fine adottati anche nei giuochi pitii. La vigilanza era affidata agli An- 
fitrioni, davanti ai quali i combattenti avean obbligo di presentarsi; 
nove di questi vincitori furono illustrât! dai versi di Pindaro. Questi 
giuochi celebravansi in una pianura, situata fra Delfo e Cirra e con- 
secrata ad Apollo.

I combattimenti nemei traevano il nome da Nemea, contrada si
tuata fra Cleona e Filio. Soleasi celebrarli al principio d’ogni terzo an
no, di modo che cadeano sempre nella seconda o quarta Olimpiadę; 
il computo per Nemectdl é pero stato poco usato. Gli esercizii an
che di questi erano di cinque sorta, come nei giuochi olimpici e pi
tii; alia corsa pedestre aggiugneansi anche quelle dei carri. Sceglie- 
vansi gl’ispettori e i giudici nelle città limítrofe, cioé: Argo, Corinto 
e Cleona; erano rinomati specialmente a cagione del loro amore per 
la giustizia. Vestivan di nero, perché pretendesi che fossero di prin
cipio stati istituiti in occasione delle esequie d’Ofelte e di Archentoro. 
Altri autori attribuiscono la loro prima fondazione ad Ercole, che
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aveali dedicati a Giove, dopo aver domato il leone ñemeo. II pre
mio dei vincitori consisteva in una corona d’eHera; Pindaro lia can- 
tato dieci di questi vincitori.

I giuochi istmici aveano un tal nome dali’ Istmo corintio o da 
quella lingua di terra per la quale il Pelopponeso si congiugne al 
continente della Grecia. La loro istituzione era stata fatta in me
moria di Melicerta, figliuolo d’ Ino e di Atamante, che sotto no
me di Palemone era stato rieevuto da Nettuno nella classe degli 
dei marini; altri vogliono Teseo fondatore di questi giuochi; e Net
tuno istesso, come quello degli dei al quale erano stali consecrad. 
Le varie popolazioni della Grecia, tranne gli Elleni, univansi ai 
Corintii per celebrarli. Vi aveano luogo tutte le sorta di combat- 
timenti, persino i musicali; celebravansi all’ incominciare d’ ogni terzo 
o quinto anno. Il premio era da principio e in seguito una co
rona di pino ; per qualche tempo, una corona d’ edera. Sceglie- 
vansi gl’ispettori fra i Corinlii, e posteriormente ira que’di Sicione. 
Pindaro ha cantato nelle Odi istmiche, giunte sino a noi, otto 
vincitori, quasi tutti Pancraziasti, cioè che aveano riportato il pre
mio in ogni sorta di combattimenti.

A motivo della grande estimazione cli che godea generalmente 
appo i Greci 1’ arte degli Atleti, e a cagion del continuo ed in
timo suo nesso colla religione e colla política di quel popolo-, 
quest’ arte mérita qui qualche ulterior menzione particolare. Nei più 
ordinario senso vi si comprendevano tutti gli esercizii, si della 
mente che del corpo; ma il più delle volte s’adopra questa pa
rola solo per designare quei violenti esercizii del corpo che i 
Greci usavano specialmente nei giuochi succitati, ch’ essi facevano enr 
trare come una parte essenziale ed importante nell’ educazione dei 
giovani, e ehe formavano l’oggetto della ginnastica. Parecchi di co
loro ch’ erano stati inscritti per tutti questi generi di combattimenti 
facevano di tali esercizii la precipua occupazione della lor vita; e 
chiamavansi Àtleti od Àgonistir i professori poi di quest’arte chia
mavansi Xisiarchi e Ginnasti. Abbenchè gli Atleti non fossero pro
piamente a’servigi dello stato, pure godevano di grandi onori. La 
lor maniera di vivere era tutta quanta calcolata per accrescere le 
loro forze fisiche; eran sottomessi a molti precetti austerissimi. Fa-
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cevano molli esercizii affatto ignudi; se non ehe, lanciando il disco 
e giavelotto, erano leggermente vestid. A forza di frequenti eser
cizii, a lorza d’ ungersi con olio e di prender bagni, rendevano 
i loro corpi più robusti e più agili ; e preparandosi al combatti- 
mento si coprivano o di polvere o di rena, ad ovviare una troppo 
rapida traspirazione e una súbita spossatezza. Per lo più si rendea 
sdrucciolevole il suolo della camera; ma pria di permetter loro 
d’entrarvi si assoggettavano ad un severo esame e ad una rigorosa 
preparazione. S’ erano a tal uopo istituiti alcuni giudici particolari, 
chiamati Ellanodici o Atloteti, il cui numero non era sempre lo 
stesso; questi decidevano su ció che risguardava il premio, e sti- 
molavano i combattenti con esortazioni ed arringhe. Le più lusin- 
ghiere ricompense pei vincitori erano I’ ammirazione e gli applausi 
del popolo, la pubblica proclamazione dei loro nomi, gl’ inni che 
i poeti faceano in loro onore, corone, statue, processioni solenni, 
banchetti, e molt’ altre prerogative e vantaggi.

Stato del governo. Dopo quanto dicemmo fin qui, ci ristrin
geremo a cio che caratterizzava il loro governo in un periodo po
steriore. Più minuti particolari circa ai mutamenli cui andarono in 
proposito soggetti son più pertinenti all’ istoria che alla scienza delle 
antichità, la quale, giusta il suo più ristretto piano, si occupa sol
íanlo dello stato politico della più insigne repubblica della Grecia, 
eioè d’Atene, senza perô dimenticare affatto la sua rivale Sparta, 
e le altre considerevoli popolazioni in quanto si distinguevano per 
molti usi particolari della costituzione ateniese, colla quale avevano 
inoltre moltissime relazioni.

I cambiamenti polilici nella costituzione d’Atene della prima età 
sono già stali brevemente accennati più sopra. Dopo i re, de’quali 
il décimo settimo ed ultimo fu Codro, vennero gli Arconti; e quando 
questi divennero despoti, Draeone compilo alcune leggi, ma 1’ ec- 
cessivo lor rigore cagionô ben presto qualche turbolenza. S’ ebbe 
ricorso a Solone, il quale nella quarautesima sesta Olimpiadę abo
li le leggi di Draeone, tranne quelle riguardanti F assassinio , e 
muto la forma del governo in parecchi punti, scemô di molto 
P autorità e la potenza degli Arconti, concesse al popolo un voto 
nelle discussioni giudiziarie, e di democrática che sino allora era



4i0 RUINE DEL PALAZZO D’ULISSE.

siata, rose la repubblica aristocrática. Il popolo era partito in quattro 
tribu, ognuna delle quali era divisa in tre curie, e queste in trenta 
iamiglie. Solone le divise in quattro classi, nell’ online seguente : 
i.° 11-^xxcat-jjj.eocu'jai, 2." lorau;, 3." zivyirxi, 4.0 ©z.rxt *.  Eleggevansi da 
ciascuna di coteste classi cento individui per compone il senato, 
che era di quattrocento membri.

* Le rendite in grano dei primi, provenienti dai loro proprii caropi, dovevano 
•ascenderé a Cinquecento medimni (sorta di moggio); quelle della seconda, cbe 
doveano esser capaci di alimentare un cavallo, a trecento; e quelle della terza a 
dugento; tutte le altre chiamavansi o %-nxai.

La repubblica d’ Atene conservo questa costituzione soli venti- 
quattro anni; in capo ai quali Pisistrato s' irnpadroni, un anno pri
ma della morte di Solone, della sovranità che rilenne pel corso 
di diciassette anni, ad onta di tutti gli sforzi de’ suoi avversarii; i 
suoi figliuoli Ippia ed Ipparco gli succederono. Venne finalmente 
tollo all’ ultimo il potere da loro usurpato, pel valore di Armodio 
e d’ Aristogitone, e al primo per una popolare sommossa; di modo 
ehe la costituzione ricevé una nuova forma per cura di Clistene. 
Stabilironsi dieci tribú o classi; eransi preposti al senato cinquanta 
Pritani od anziani, un Epistata e nove Proedri. Ai primi incom- 
bcva di convocare il consiglio, di proporvi gli aílari e di chiudere 
la seduta. L’Epistata li presideva, ed era investilo dell’autorita su
prema, pero solo per un giorno. Pericle fe’ nascere, in processo 
di tempo, moite turbolenze in questa costituzione aristocrática, fa- 
vorendo troppo il basso-popolo.

Dopo moite vicissitudini nella costituzione del governo d’ Atene, 
questa città fu presa da Lisandro; e il supremo potere venne aí- 
fidato a trenta tiranni o capi, i quali dopo tre anni furono de- 
stituiti ed esiliati da Trasibulo. In vece loro si nominarono i De
cemviri, o dieci persone chiamate Decaduchi, ma essi pure abu- 
sarono del loro potere: furono mandati in bando; e dopo di loro 
si ristabili come prima la democrazía. Atene serbo questa forma di 
governo sino alla morte d’Alessandro il Grande, nella qual época 
fii conquistata da Antipatro, q il potere venne deferito a un certo 
numero di notabili. Dopo la morte d’ Antipatro, Cassandra diè alla
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repubblica un luogo-tenente, che fu Demetrio Poliorcete. Atene ricon- 
quistó la prístina liberta e ad una I’autoritá popolare; e rimase in 
quello stato, tranne alcuni lievi cambiamenti, sino al tempo di Silla, 
che nella guerra contra Mitridate la sottomise ai Romani. Non fu to
talmente distrutta che verso la meta del secolo decimoquinto, per 
opera dei Turchi.

Atene era, non v’ ha dubbio, la piü bella e la piu magnifica citta 
della Grecia; si fa ascenderé la sua circonferenza a cento scttant’otto 
stadii: la paite piu considerable era la cittadella situata sur uno sco- 
glio scosceso che sulle prime, sotto il nome di Cecropia, compo- 
neva tutta la citta, e che in seguito fu chiamata Aero poli. I princi- 
pali edifizii di quella famosa cittadella crano i templi di Minerva , di 
Nettuno e di Giove. Nella citta i piu ragguardevoli eran que’di Vul- 
cano, di Venere Urania, di Teseo, di Giove Olimpico e il Panteón, 
consecrato a tutte le divinita. Nella gran quantita di colonnati e di 
superbi porlici ond’era d’ogni intorno fregiata Atene, il piu celebre 
era il Pedio, ch’era decorato dei piu magnifici quadri. Facemmo gia 
menzione dell’ Odeon o della sala di música, costrutta da Periclc. Due 
grandi piazze portavano il nome di Cerámico, una nella citta, l’al- 
tra fuori; la prima era ornata de’piu begli edifizii, e 1’ ultima serviva 
di cimitero. Eranvi molti mercati o piazze pubbliche, le quali ave- 
vano diverse denominazioni, secondo i varii loro usi. E^nvi inoltre 
il ginnasio , F accademia, il bagno, lo Stadio, i Cynosargos, 1’ Ippo- 
dromo e i teatri. Aggiungiamo anche i tre porti della citta, doé: Pí
reo , Munichia, e Palero.

Gli abitanti d’Atene e di tutta l’Attica erano o cittadini liberi 
( ?ro).tTai ) o persone che acquistato aveano il dritto di cíttadinanza 
•( fíe-roizoi ), o finalmente schiavi ( <Woi ). La prima classe era la piu 
numerosa; quindi gli stranieri e gli abitanti della seconda classe erano 
in assai maggior numero che i cittadini propriamente detti. II dritto di 
cíttadinanza era, nell’ época brillante della repubblica, una segnalatissima 
prerogativa che si conferiva soltarrto a persone di grandissima nascita e di 
grandissimo mérito, ed anche diíficilmente, perché a ció richiedevasi 
il consenso di sei mila cittadini. Chiamavansi Ateniesi liberi coloro i 
cui genitori, almeno uno dei due, fossero nati in Atene. Coloro che 
trovavansi nel secondo caso erano meno considerad, e privad di varii 
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privilegi concessi ai primi. Ceeropia avea clivisi gli Ateniesi di queste 
classi in qualtro tribu o famiglie, cioé: nei Cecropidi, negli Autoc- 
loiunegli Actei e nei Paralii. In processo di tempo queste divi- 
sioni e denominazioni furono piu volte cambíate. Parecchi distretti o 
picciole popolazioni ( ) dell’Alfica appartenevano allora ad una
di coteste tribu, e distinguevansi d’allronde per costumi ed usi di- 
versi. Ascendevano solíante a eento settantaquattro persone.

Coloro che avevano acquistato il diritto di cittadinanza ( ptSTOtXOl y 
erano cittadini i quali sotto la protezione delle leggi si erano stabiliti 
nell’Attica. Non aveano parte alcuna né al governo né alie assemblee 
popolari né agí’ impieghi; abbenché poi fossero obbligati a sottomet- 
tersi a tutte le leggi e a tutti gli usi del paese. Erano anche tenuti 
a scegliersi ira i cittadini liberi un protettore che loro servisse come 
di tutore ( ), e al quale erano obbligati di rendere molti ser-
vigi e parecchi uficii. Le annue imposizioni ( .«stobcio» ) di quegli abi- 
tanli erano di dieci o dodici dranmie, e quelle delle donne che non 
aveano figliuoli, di sei; ma le madri di famiglia ne erano esenti. Tal- 
volta ancora concedeasi una esenzione d’ imposizioni in ricompensa di 
qualche mérito distinto. Gli schiavi erano di varié specie. Gli uni nati 
liberi eran costretti a serviré, a eagione della loro poverta; chiama- 
vansi 3^; o ffsU-rai; gli schiavi propriainente detti, e che erano total
mente assoggettati ai loro padroni, dai quali erano durissimamente trat- 
lati, chiamavansi, durante la loro servitü, oizsrai, e quand’ erano aí- 
francati, So/iot- questi ultimi ottenevan di rado la prerogativa di cit
tadini. Ma poi la condizione degli schiavi in Atene era tollerabile in 
confronto di quella in che trovavansi negli altri stati della Grecia, e 
specialmente di quella degl’ Iloti in Laeedemonia.

In quanto ai magistrati, faceasi in Atene una triplice divisione ri- 
guardo alie loro denominazioni e dignita. Aleuni chiamavansi xa/>l,T<,1'7:T01 > 
e tutto intero il popolo sceglievali sollevando le maní; altri chia
mavansi perché erano estratti a sorte dai Tesmoteti nei
tempio di Teseo; altri finalmente chiamavansi eran essi che
nelle occasioni straordinarie erano investid dai popolo di certe com- 
missioni e vigilanze. Tutti questi magistrati erano obbligati a render 
conto del modo onde procedevano nell’ amministrazione dei loro im
pieghi ai Logisti, ch’ erano dieci di numero. I primi íunzionarii erano
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gli Ärcoiiti, ordinariamente in numero di nove, che si eleggevano a 
sorte, ma i quali perô, prima d’essere ammessi a prestar giuramento 
e ad entrare in iünzione, erano obbligati a sottomettersi a un certo 
esame sulla loro capacita. II principale fra loro chiamavasi per
eccellenza ; spesso anche il secondo , e il terzo

gli altri sei chiamavansi La destinazione del primo
Arcante era la vigilanza e Fordinanza delle solennilà del culto, le de- 
cisioni delle controversie che solevan nelle famiglie, e la nomina dei 
tutori. Tali erano pure all’incirca le occupazioni del secondo Arcontc, 
abbenchè meno estcse; il terzo intendeva soprattulto agli affari mili- 
tari. I Tesmoteti erano per la massima parte incaricati della legisla- 
zione e delle discussioni giudiziarie.

Ollraccio, eravi in Atene F ufficio degli luidici^ che si prende- 
vano da ciascuna delle dieci tribu, e F undécimo de’ quali facea le 
funzioni di scrivano o di segretario. Essi aveano propriamente la vigi
lanza sull amministrazione della giustizia e sulla esecuzione delle leggi; 
e per questa ragione chiamavansi talora anche I Fil archi
diíferivano da questi. Nominavansi eziandío in origine i presidenli delle 
dieci classi del popolo, e in seguito i capi della guerra. I Demarchi 
aveano una funzione quasi eguale, vale a dire, F ispezione sulle varie 
sezioni di coteste classi, e doveano vcgliare ai loro interessi. La fun
zione de’sei Lessiarchi risguardava lo spoglio dei voti, e F esazione 
delle multe pecuniarie per parte dei non comparai. I Tassoti^ in nu
mero di mille, erano ufficiali di stato subalterni, o una specie di can- 
cellieri e di seigenti. I Nomoteti erano a un di presso di egual nu
mero. Incombea loro l’esame delle leggi, e moite funzioni di polizía.

Eranvi altresi varíe cariche di magistratura per vigilare e aver cura 
delle rendite dello stato. Queste rendite erano di quattro sorta, cioe: 
le imposizioni fondiarie sopra coloro che godevano del dritto di citta- 
dinanza, su i commercianti, su i servi; chiamavansi ?o°oe>' le annue 
contribuzioni delle città contribuent! le imposizioni straordinarie
nei bisogni urgenti dello stato; e le o ammende pecuniarie,
nove decimi delle quali entravan nel tesoro pubblico, e l’altro déci
mo era consécrate al culto di Minerva, come la cinquantesima parte 
era in generale impiegata al culto degli dei e degli eroi. Fra gli am- 
ministratori di coteste rendite, F emíams era il primo ricevitore; estrae-
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vasi a sorte. Poscia venivano i -Uzt«, in numero di dieci, i quali 
erano incaricati delle investiture dei possessi dello stato e della riscos- 
sione delle imposizioni. Gli Epigrafi tenevano i registri dei norm 
delle lamiglie e degli abitanti, e peritavano le loro sostanze. Chiama- 
vansi Àpodeti i ricevitori ordinarii delle imposizioni. Inoltre eranvi pure 
molti altri pubblici ufliciali ehe vegliavano all’ amminislrazione delle ren- 
dite dello stato nella parle civile, militare e religiosa. Il primo fra 
essi ( rauia; ta; (hoixnaso; ) disimpegnava per cinque anni le funzioni di te- 
soriere, ed aveva per aggiunto un verificatore nella persona del 

Anche le spese risguardanti farmata, i pubblici spettaco- 
li. ecc., avevano i loro amministratori particolari ; senza parlare d’una 
folla d’impiegati subalterni.

In quanto alle assemblée civili e pubbliche de’Greci, spettanti alle 
bisogne in complesso dello Stato, vuolsi da prima citare il Consiglio 
degli Ànfitrioni, che, giusta l’opinione comunemente adottata, era 
in origine stata istituita da Anfitrione figliuolo di Deucalione, e, se- 
condo altri, da Acrisio, re degli Argivi. Le dodici popolazioni della 
Grecia, unite con reciproca e solenne alleanza, radunavansi, rappre- 
sentate per f ordinario da due deputati d’ogni città, a Termopili, e 
chiamavansi Pilegori; talvolta altresi il luogo della lor riunione era a 
Delíb; ció avea luogo due volte alf anno, in primavera e in autunno. 
Convocavansi talora straordinariamente. Erano destinate a sopprimere 
e a conciliare le pubbliche controversie che sorgevan tra essi e i de
legad. Avevano ogni più ampia facoltà a tal uopo, e a stabilire i mu- 
tamenti salutari rispetto aile reciprochc lor relazioni. Il privilegio delle 
■città e delle popolazioni alleate chiamavasi ÏÀnfittionia. Alcune delle 
più forti controversie, per esempio, tra i Platei e i Lacedemoni, i 
Tebani e i Tessali, vennero sopite in cotesti comizii greci, che du-
rarono sino al primo secolo dopo la nascita di Gesù Cristo.

In generale le assemblée popolari della Grecia erano usitatissime, 
e specialmente in Àtene aveano grandissima influenza. Vi si esamina-
vano i decreti del senato ; vi si proponevano leggi che si approvavano
o si rigettavano; vi si procedeva infine alie nomine delle cariche della 
magistratura. Vi si decideva anche della guerra e della pace. Il luogo 
ove adunavansi i cittadini era o la pubblica piazza, od un’altra piazza 
spaziosa presso alla cittadella, che si chiamava Pnyx, ovvero il tea-
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tro di Bacco. Le adunanze ordinaria di questa sorta avean luogo 
ogni mese, in giorni determinad, e le straordinarie nolle occasioni 
urgenti ed importanti. I Proedri. gli Epistati e i Pritani vi sedevano 
primi; le s’incominciavano ordinariamente con un sacrifizio. Quando 
l’araldo aveva imposto il silenzio, veniva dai piú anziani esposta la 
cosa, di modo che tutti i maggiori estimad o cittadini d’ intatta ripu- 
tazione e di oltre cinquant’anni d’eta, potevano emettere la loro opi- 
nione. II popolo aderiva alie loro decisioni, sollevando la mano. Una 
tale adesione chiamavasi decreto del popolo, ; prima d’aver ri-
cevuto questa sanzione, portava provvisoriamente il nome di 
ed era valido sol per un anno.

II senato e il consiglio superiore ( * ßoU ) in Atene era compo
sto, come|gia abbiam detto, di quattro cento, e in seguito di cinque 
cento membri; per cui fu anche detto tw» ; eleggevasi a
sorte, del pari che i prcsidend o Pritani. I Pritani d’ogni tribú aveano 
la presidenza per un mese, qualora vi fossero dodici tribú adúnate; 
ma quando erano soltanto dieci, non durava che dieci o trentacinque 
giorni. II primo di questi in dignita era V Epístate., ma la cui dignita 
durava un giorno solo. Egli eleggeva ad ogni assemblea del senato 
nove Proedri a sorte, ad esclusione della tribú nella quale aveva la 
presidenza. La dimora ordinaria dei Pritani era il Pritaneo, presso al 
palazzo della città. I senatori opinavano stando ritti, e poseía facevasi 
lo scrutinio dei voti. Del resto 1’auto rita e la potenza di cotesto con
siglio d’Atene erano grandissime, e l’onorario di ciascun membm 
era una dramma il giorno.

Fra i tribunali dei Greci non eravene alcuno di si celebre che 
I’ dreopago d’Atene, il cui nome indica un’ altezza d'Àrès o Marte, 
poiché si credeva che questo dio fosse stato un giorno accusato da- 
vanti a quel tribunale. Incerta è F época della sua istituzione; si sa 
Unicamente ch’ era antichissimo, e che risale oltre al tempo di Solo
ne, il quale non fu già il primo che istituisse l’Areopago, poichè 
solo il riformo, e ne estese l’autorità. I membri di quel tribunale 
chiamavansi Àreopagiti} di principio vi si eleggevano i più probi e 
i più istruiti cittadini, ma, secondo un cambiamento fatto in seguito da 
Solone, solamente quelli che aveano con distinzione coperta la carica 
d’Arconte. Tutti i delitti maggiori, come il furto, il ladroneccio, l’as-
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sassinio, il veneficio, I’incendio e gli attenlati contro la religione, 
erano di compctenza di cotesto tribunale, che decretava pene capitali 
o ammende pecuniaiie. Nei primi tempi le sue sedute si teneano sol- 
tanto per un mese, ma in seguito quasi ogni giorno d’un mese qualun- 
que. S’incominciava con qualche sagrificio, durante il quale l’accusatore 
e Faccusato prestavano giuramento, e poscia arringavano la loro causa, 
o da sè, o mediante pubblici procuratori. Questi avvocati non doveano 
farsi lecito né alcun eavillo, ne alcun artifizio di retorica. Indi i giudici 
andavano ai voti, mediante alcune palle nere e bianche, che ricono- 
scevano a due piccioli buchi (le sedute della decisione si faceano al- 
F oscuro): gittavano queste palle in due urne, delle quali una era di 
legno per le palle hianche o per F assolutoria, e Faitea di rame per 
le ¡salle nere o di condanna. La sentenza eseguivasi sul momento, e 

davasi quasi sempre a cielo scoperto e in tempo di notte. Per quanto 
severo fosse cotesto Areopago nei tempi piú remoti, cede nullameno 
in processo di tempo alla corruzione generale.

Il tribunale degli Efeti in Atene era d’un’austerità e d’una 
giustizia egualmente severe. Chiamavasi d’ ordinario 67TŁ WäXaä^LW, C pre- 
tendesi che fosse stato istiluito da Demofoonte. Di principio era com
posto di giudici presi nei!’ Attica e fra quelli d'Algo ; questi ultimi pero 
ne furono esclusi da Dracone. Erano in tutto cinquanfuno, e dove- 
vano essere di oltre cinquant’anni. Vi si sceglievano da ciascuna tribu 
cinque individui, e il cinquantunesimo allora estraevasi a sorte. Solone 
confermô questa istiluzione; e solo non addosso mai esclusivamente 
agli Areopagiti il carico di conoscere delle cause più importanti, e 
lascio principalmente agli Efeti il giudicare gli omicidii involontarii e 
le cospirazioni scoperte contro la vita d’ un cittadino. Gli altri tribunali 
piú ragguardevoli in Atene erano il deifico., il pri tánico, il freático 
ed altri; gli Efeti avevano la presidenza in cotesli tribunali.

Fra i tribunali che oceupavansi dell’esame delle cause civili, il 
tribunale eliastico era il primo e il più illustre. Teneva esso pure le 
sue sedute a ciclo scoperto; e da cio prendeva il suo nome, come 
pure i giudici, che si chiamavano Eliasti. 11 loro numero non era 
sempre lo stesso: variava secondo i casi e Fimportanza delle cause. 
Si eleggevano a sorte, e si facea loro prestare un giuramento solenne. 
I Tesinoteti vi erano sempre incaricati dell’ istruzion della causa e del
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suo primo rapporto; indi s’ inveslivano ogni volta i giudici di facoltà 
espresse per 1’ esame ulteriore. Quando un accusato non ricusava ¡I 
tribunale, si chiedeva una proroga; faceasi preslar giuramento si a luí 
che all’accusatore; amendue allora erano obbligati a daré una cauzione 
pecuniaria sufficiente, e vcnivano ammessi a litigare in contradiltorio; 
nel che per altro erano limitad ad un tempo fisso, regolato seconde 
un orologio da aequa ( ). Poseía si passava ai votó come nel-
l’Areopago; e F accusato, in caso di condanna alia pena capitale, era 
dato in mano al carnefice degli Uudici. e in caso d’ammenda pe
cuniaria, ai Prattori. Se non poteva pagare quest’ammenda, lo si 
mettea prigione, e non solo 1’ignominia, ma anche F ammenda stessa 
ricadeva sul figliuolo, caso che il padre morisse in carcere.

Prescindcndo da cotesti tribunali, eravene anche un altro, di (pia
ran tu giudici ( 0 6 TíffrraflsrxoyTa ), i quali nelle varie parti del territorio 
delF Attica facevano in certe epoche delle indagini giudiziaríe, soprat- 
tutto risguardanti quegli affari pecuniarii il cui oggetto non oltrepassasse le 
dieci dramme; e dei Dieteti ocl arbitri di doppio genere, ¡n
numero di trecento quaranta, de’quali quaranta quattro erano scelti 
in ciascuna tribú per giudicare le cause di minore importanza (le loro 
funzioni duravano un anno); e dei i quali tutti si nomina-
vano dalle due parti, per giudicare le cause, e da cui potevasi ap- 
pellare agli Eliasti od Areopagiti.

Divideansi poi le cause giudiziarie in cause pubbliche o prívate. 
Le prime, che risguardavano tutto quanto lo stato, chiamavansi 
•zxTS’/oatœi, e le ultime relative agi’individui, í«««. Alia prima classe ap- 
parteneva il modo più solenne delF accusa giudiziaria, y/»*?», all’occa- 
sione di un omicidio, d’un veneficio, d’un sacrilegio, d’un adulterio, 
d’ una violenza, ecc. Un altro chiamavasi ; esso denotava un’ ac
cusa contro cerli individui che fossersi renduti rei di concussioni e di 
malversazioni riguardo all’ amministrazione degli ultimi e alie pubbliche 
rendite; od accusa di persone che avesser brogliato per ottener
distinzioni che meritate non avessero, o che essendo riconvenute d’al- 
cun delitto non volessero sottoporsi al tribunale; 0777'^ wy/j, od accusa 
contro i rei presi in delitto flagrante, o sul fatto; quando in
quest’ultimo caso si facesse andaré un giudice presso il reo;
contro quegf individui che prendessero a proteggere un omicida, ed
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quando si fosse denunziato qualche pubblico delitto contro 
lo stato, od allorché si fosse insinúala querela contro alcuna infedeltá, 
o finalmente, quando, non soddisfacendo le sentenze pronunziate dai 
Dieteti, questi venissero accusati. Le cause della seconda classe erano 
anche piü numeróse, ed aveano esse puré denominazioni distinte, a 
norma delle circostanze.

Anche le pene erano svariate, giusta la natura dei delilti o delle 
prevaricazioni contro cui erano state decrétate; denno tra queste an- 
noverarsi la pubblica infamia azip-tx, la quale privava il reo della 
partecipazione a qualsiasi privilegio e dignitá dello stato; la’<M*<¿, che 
lo uguagliava alia condizione di schiavo; o marchii con ferro
infuocato applicato sulla fronte o sulla mano dei rei; punizione degli 
schiavi fuggitivi o che avesser commesso qualche delitto; che de- 
notava una colonna sulla quale affiggevasi il nome del reo e il titolo 
del suo delitto; o detenzione ai ferri, e dove talvolta il delín
queme era dannato a portare un coliare di legno, zv?M», che gli cur- 
vava il eolio; talora mettevansi i rei in ceppi, x«”?; caricavansi d’un 
asse, si legavano gli schiavi ad una ruota , S’aggiungano
a queste pene f esilio senza speranza di ritorno; Y ostracismo, 
od un esilio di dieci anni, che avea luogo per certi cittadini cospi- 
cui, quando eransi resi odiosi o sospetti. Neirinfliggere coteste pene 
si andava ai voti, che si davano con certe piccole tavolette, o con- 
chiglie ( oapaza ) ; ed occorreva che questi voti ascendessero per lo 
meno a sei mila, perché la sentenza avesse il suo cffelto. Questa 
sorta di condanna colpiva talvolta i cittadini piu illustri per probitá e 
per meriti; e in processo di tempo gli Ateniesi l’abolirono affatto, 
come i Siracusani il loro petalismo, che somigliava molto alf ostraci
smo, e che cosí chiamavasi, perché i voti si davano sulle foglie 
( ttst«).« ). La pena di morte veniva eseguita o colla spada, o colla 
corda, o con una bevanda avvelenata, o precipitando il reo da una 
rupe, o affogandolo; qualche volta legándolo ad una croce.

La savia legislazione dei Greci aveva anche varié ricompense e 
varii segni pubblici d’onore. Di tal genere erano la precedenza che 
si concedeva a certi cittadini di soinmo meiito ( in tutte
le occasioni, ne’banchetti e ne’pubblici spettacoli. Le statue sulle pub- 
bliche piazze, le corone cV onore, decrétate dal senato e dal popolo
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della tale o tal altea tribu ( queste ultime erano special mente il pre
mio del valore e della forza física ); le «shia, o la franchigia da 
qualunc/iie sorta d’ imposizioñetrenne quelle richieste dalla guerra 
o dall’ allcstimento delle navi ; la mensa giornaliera al Prilaneo 

ctTr.ai; e> uo-jtzvsiw ), che talvolta concedeasi a certi individui di 
un mérito eminente, a famiglie intere, e che si riguardava come 
la massima delle distinzioni. Cosi dopo la morte di alcuni citta- 
dini illustri i loro figliuoli e discendenti goderono tuttavía della ri- 
compensa e della stima che gia eransi concedute al mérito dei 
loro avi. Rarissimi per altro erano questi onori pubblici nei tempi 
floridi d’Atene; ma nelF época della corruzion de’costnmi vennero 
prodigalizzati sino alF eccesso.

Nessun popolo dell’antichita era al par dei Greci celebre pel
la saviezza delle sue leggi. La favola attribuiva la loro prima le- 
gislazione a Cerere e a Triltolemo ; in seguito Teseo, Dracone, 
Solone, Demetrio Falereo, furono i primarii autori délie leggi di 
Atene, il cui numero di tempo in tempo s’ accrebbe per una 
quanlità di nuove ordinanze ed istituzioni, richieste dalle varie cir- 
coslanze della repubblica. Ai Pritani per lo più spettava la funzione 
di propone le leggi; le scrivevano su di una specie di tavoletla 
( ; e lc lacevano affiggere qualche giorno prima dell’a-
pertura dell’ assemblea popoTare. La legge che vi si proponeva 
chiamavasi o •izy.aaa, allorchè risguardava soltanto un certo tempo, 
un certo luogo, o corte persone, o «oao;, quand’ era generale, ed 
invariable per tutti i cittadini. Giusta l’ordinanza di Solone, faceasi an- 
nualmente una revisione delle leggi, e le si esaminavano riguardo 
alie addizioni od ai mutamenti che fosse siato necessario di farvi. 
Le leggi stesse di Solone scrivevansi sopra alcune tavolette di le
g'30 ( ) *

La maggior parte degli usi civili, da noi sin qui riferiti, erano 
particolari alla repubblica d’Atene, e aile diverse popolazioni cia quello

* Troppo grave assunto sarta stato per noi il voler qui citare solíanlo le leggi 
principali degli Ateniesi. Se ne ha una raccolta in Sam. Petiti, ad leges Attiras 
Commentar. Parigi, i635, e nella Juris prudent ia romana et attica, tom. UI. 
Veggasi anche Ja. Meursii Themis Attica. L. B. Potter ha dato, alla fine
-del primo libro della sua Archeologia, un saggio utile circa a coteste leggi.

5 7
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Siato dipendenti. Dopo Atene, Lacedemonia era lo stato greco piu 
florido, e le cui primarie antichita méritano esse pure qualche men- 
zione. La provincia nella quale era sitúala Lacedemonia porlava lo 
stesso nome; una volta chiamavasi anche Lele.gia, Osbalta, o Lacó
nica^ e comprendeva la piu gran parte del Pelopponeso. La citta di 
Lacedemonia o Sparta giaceva in una pianura sulla sponda del hume 
Eurota; e non aveva, nei primi tempi, giusta l’ordinanza di Licurgo, 
alcun muro per difenderla. Il suo suolo era fertilissimo, ed insigne 
era 1’ ampiezza dellc sue vie e de’ suoi edifizii *.

* Veggasi il libro di ¡Manso, intitolato: Sparta, o Saggio a meglio spiegare 
la storia e la costituzione di questo Stato. Lipsia, 1800; e Deserizione dello 
Stato dei Greci, di JNietscli e Hoepfner.

I cittadini di Lacedemonia aveano il dritto di cittadinanza, o quan- 
do nati erano di genitori che gia ne godessero, o quando F acqui- 
stavano. Divideansi in sei tribu, fra le quali quella degli Eraclidi era 
Ja prima; ciascuna aveva sei suddivisioni o sei tribu, chiamate I 
presidenti di quest’ultima si chiamavano Geroatti. Per altro sappiamo 
che gli Spartani, immediatamente dopo la loro nascita, esponevano i 
loro ligliuoli, e ch’ erano obbligati a sotlomcttersi al giudizio di cotesti 
presidenti, per sapere se i figliuoli meritassero o no d’ essere allevati, 
colla qual misura intendeano d’ ovviare al mescuglio di cittadini am- 
malaticci e storpii, con altri che sani fosscro e robusti. La massima 
cura s’avea della educazione. Tutti i cittadini eran cguali non solo in 
diritti, ma ben anche in averi e in sostanze; divideansi tra loro, se
condo le leggi di Licurgo, i cainpi in parti eguali.

Tra i Laccdemoni eran traltati durissimamcnte i servi e gli schiavi; 
specialmente quelli chiamati Messenii, i quali erano stati assuggettiti 
nella guerra degli Spartani cogli abitanti della contrada di questo no
me ; mentre gli a^ioi provavano un trattamento men aspro. Quando 
venivano affrancati, si roenavano coronad altorno ai templi. Gli Hoti 
erano i piu numerosi degli schiavi di Sparta; era loro aíhdata la cura 
della coltivazione de’ campi. Eran pur essi trattati con molto rigore. 
Quando si affrancavano, concedeasi loro il dritto di cittadinanza, e si 
chiamavano £7r«u>axT0t, O O Sotto quest’ ultima denomi-
nazione pare essersi compresí coloro che avevano da prima piu pri- 
vilegi che gli affrancati comuni, ma che per altro estimavansi molto
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al di sotto degli uomini liberi. 11 numero poi degli schiavi in quel 
paese era insigne.

Le dignità in Lacedemonia furono mutabili al par della forma del 
governo. Sparta ebbe dei re o degli arcageti, i quali dovevano pro- 
vare la loro figliazione della famiglia degli Eraclidi, e mostrare un 
esteriore vantaggioso ed imponente. La loro autorita perô era oltre- 
modo circoscritta dalle leggi, alle quali eransi obbligati a giurare ob- 
bedienza ogni mese. In tempo di guerra aumentavasi il loro potere. 
Essi aveano l’ispezione sul culto, ed esercitavano anche talvolta qual- 
che funzione sacerdotale. Licurgo istitui in Lacedemonia un señalo, 
composto d’uomipi irreprcnsibili, di oltre sessanl’anni d’età; per lo 
che cotesto sonato fu detto ygpocrta, O , Questi membri aveano
parimenti il diritto di votare coi re, e non erano punto astrelli a ren
der conto della gestione della loro carica. In oltre eranvi cinque Efori, 
ai quali spettava la vigilanza dello Stalo, e che sostener dovevano i 
diritti del popolo contro i re. Eleggevansi indifferentemcnte circa alla 
professione in lutte le classi del popolo; i ot erano altri magi
strali specialmente preposti su gli Efelñ o i giovani, dal diciottesimo 
sino al ventesimo anno, nelle assemblée nazionali.

Eranvi altri magistrali presso i Lacedemoni, i quali erano i No- 
mofilachi. Le loro funzioni erano di vigilare il mantenimento delle 
leggi; gli Armosini, ai quali*erasi affidala la vigilanza su i coslumi 
delle donne ; gli Empelori, che vegliavano alla decenza e al buon 
ordine; i Pitii, de’quali si valeva a consultare gli oracoli; i Prosseni^ 
il cui debito quello era di presiedere ail’ accoglienza che si doveva 
agli stranieri; i Prodlchl^ per esser tutori dei re minori; i Peclono- 
mi o i sorveglianti della gioventù, gli Armosli, sorta di prefetti tanto 
in Lacedemonia quanto sul suo territorio; i Polemarchi^ preposti 
aile bisogne della guerra e al tempo stesso a qualche parte della po- 
lizia; e tre Ippageli^ a ciascuno de’quali erano stati subordinad cento 
uomini a cavallo.

Le assemblée del popolo in Lacedemonia erano all’incirca simili 
a quelle d’Atene. In alcune ricevevansi soltanto cittadini indigeni ; in 
altre entravano i cittadini delle città dipendenti dal territorio di Lace- 
demonia; in queste ultime assemblée traltavansi ordinariamente gli af- 
iàri generali ed importanti dello Stato. In principio i re e il senato
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aveano unitamente il dritto di convocare il popolo, indi lo si attribur 
agli Efori. I voti si da vano dai popolo ad alta voce, e tutto deci- 
deasi o per acclamazione o col riunirsi in due crocchi distinti. I ban- 
chelti pubblici e in comune ( ) erano pur essi destinad a ínter-
tenersi sovra oggetli d’ una grande importanza.

L’csame nelle islcuize giuridiche tra i Lacedemoni era somma- 
riissimo, e terminavansi colla massiina cclerita. Non vi si dava luogo 
all’eloquenza: non vi si tolleravano punto avvocati; ciascuno era ob- 
bligato di arringare in persona. Eravi poi in tal caso una tríplice giu- 
risdizione: quella dei re, quella del senato e quella degli efori. Spet- 
tava a ciascuna di queste classi l’esame d’un genere particolare di 
cause giudiziarie; gli affari piu importanti, e specialmente i capitali, in- 
combevano al senato: per altro potevasi, nelle controversie di poco 
inomento, riportarsi anche agli arbitri. Le pene erano svariatissime in 
Lacedemonia; somigliavano in parte a quelle d’Atene. Fra le pene ca
pitali, c’pare che la piu comune sia stata quella di strozzare il reo. 
Punivansi i laclri, meno peí furto in sé stesso che per la goffaggine 
ond’eransi lasciati sorprenderé. Eranvi ancora molte sorta di ricom- 
pensc e d’onori, resi a certi uomini di mérito in vita e dopo morte.

La legislazione dei Lacedemoni era dovuta in gran parte a Li
curgo. In molti punti era singolarissima. La forma del loro governo 
era cornposla d’un mescuglio d’aristocrazía, di monarchía e di demo- 
crazía. Riguardo alie leggi, non si scrivevano punto in Lacedemonia, 
nía si trasmcttevan soltanto per tradizione órale, d’una in altra gene- 
razione. Per questa ragione Licurgo le avea chiamate i»»/»«. Non 
erano molte, ma prcsso che tutte dirette verso l’incoraggiamento del 
valore, dolía vigoría dell’animo, e verso l’odio del lusso e della vo- 
lutta. Quantunque andasser successivamentc soggette a molti cambia- 
menti, puré la loro autorita sussisté per oltre ottocento anni.

Dopo questi due Stati la costituzione piu rimarchevole é quella 
dell’¡sola di Creta, la quale, come dicemmo, facea la base delle isti- 
tuzioni di Lacedemonia. Durante la forma repubblicana introdotta dopo 
la monarchía, s'installavano ogni anno quei nuovi capí che si chiama- 
vano Koo-uot, e i quali si prendeano solo da corte famiglie. 11 senato 
era ad essi soggelto. Si consultavano solíanlo nei casi di gran mo
mento, ed era composto di vent’otto membri, quasi tutti i quali do-
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vevano essere stati precedentemente Kosmi. Eravi inoltre un corpo 
di cavalieri che servivano in guerra, e che mantenevano cavalli in ser- 
vigio dello stato. L’ autoritá delle assemblee popolari tra loro non era 
troppo grande; elle confermavano solo ordinariamente i decreti delle 
autorita superiori. In Creta gli schiavi erano molto ben trattati. Eran 
ivi puré pubblici banchetti, che si chiamavano Questa legisla-
zione era in gran parte savissima, come vedesi tuttavía a qualche 
traccia che ne danno gli scrittori anlichi.

Tebe, capilale della Beozia, aveva in origine un governo regio, 
che risaliva quasi al re Santo, ed in seguito una costituziorie repub
licana. Qucl paese per altro non raggiunse mai un alto grado di 
splendore, almeno per molto tempo; colpa forse del carattcre dei Te-, 
bani. Senza parlare del señalo particolare, eranvi in Tebe i Beotar- 
chi e i Polemarchi ai quali incombevano le bisogne militari e giu- 
diziarie. Tulla la Beozia era pailita in quattro grandi consigli o senati 
i cui decreti diventarono altrettante rególe per gli altri magistrati. Si 
adottarono poi per cittadini e commercianti e arligiani; ma non si la
cearlo mai entrare nella magistratura. A Tebe era interdetto 1’ esporre 
i figliuoli; quando i genitori non poteano lar fronte al loro manteni- 
mento, essi rimanevano a carico dello Stato. Pausania ci ha conserva
to, nella sua descrizione della Beozia, alcune notizie sulla cosliluzione 
di Tebe.

Pochissimo sappiamo circa alia costituzione di Corinto. Tra i re 
che di principio governarono quella citta, i due Bacchiadi sono i 
piu celebri. I Pritani furono i capí dello stato; aveano alternamente 
ogni anno 1’autorita. La citta chiamavasi per l’addietro Ephyra o 
Epliyre (Corinto), ed era situata sulT istmo del Peloponncso; in 
forza di questa situazione essa e il suo porto si resero tanto celebri, 
e si prosperi furono il suo commercio e la sua navigazione. Corinto 
fu distrutta, come ognun sa, dai Romani, ma, riedificata poi da Ce
sare, divenne di bel nuovo brillantissima. Siracusa e Corcira erano 
colonie corintie. Quest' ultima citta é celebre singolarmente per le sue 
controversie con Corinto, che furono in seguito immediata cagione 
della guerra del Pelopponeso. Siracusa fu governata, per un certo 
tempo, da sei cento anziani che si chiamavano ma, in pro-
cesso di tempo, vi predominó il governo democrático sino alf época 
in cui videsi costretta a sottomettersi ai Romani.



454 RUINE DEL PALAZZO D’ULISSE.

Argo nei tempi più antichi aveva essa pure i suoi re, come tutti 
gli altri paesi della Grecia; nei tempi posteriori fu governata dal po- 
polo, diviso in quattro tribu. Inoltre ess’aveva un senate, senza par
lare d’un altro corpo di magistrati, composto di ottanta membri e di 
molli altri ufliciali pubblici i quali chiamavansi Nell’istoria del
l’Etolia, è divenuto celebre il patto fra moite ciltà appartenenti a 
quella contrada : chiamavasi Panetoliuin ; gli abitanti radunavansi ogni 
anno per eleggere i varii magistrati, ma specialmente il capo dello 
stato, che si nomava e che era al tempo stesso il primo co
mandante militare. Era\i il consiglio degli Âpocleti, al quale ricorreasi 
nei casi urgenti. In quanto aile città appartenenti all’Acaia, si riunivano 
in un solo stato comune, ed eleggevano parecchi capi. Le loro se- 
dute si tenevano due volte all’anno in Egiiim; ed erano presiedute 
dallo Stategos. Oltraccio, eranvi dieci Demitirgi i quali vegliavano 
alia esecuzion delie leggi.

Lo spirito guerriero, che, si come già dicemmo, formava l’incli- 
nazione e il carattetere dei primi Greci, si trasinise ai loro disceu- 
denli, e qjuesti sonosi, come sappiam dall’ istoria, segnalati in ogni 
tempo pel valore e per le più brillanti intraprese guerresche. Cio 
puô dirsi non solo degli Ateniesi, ma, in più alto grado ancora degli 
Spartani, i quali fatti robusti per la loro educazione, ed agguerriti 
per un’austera disciplina, erano obbligati a vincere o a moriré perle 
loro leggi. Erano poi esercitati da quasi continue guerre. Quindi co
teste due repubbliche divennero 1’asilo e il sostegno dei minori stati 
repubblicani, in tempi cattivi. Anche i Tebani goderono per un certo 
periodo d’ una gran riputazione militare. Ma Atene e Sparta si conte- 
sero quasi sempre fra loro la preminenza; ed abbenchè per alcun 
tempo vivessero in pace all’egida d’un patto mediante il quale Atene 
do vea dominar per mare e Lacedemonia per terra, non ostante esse 
ritornarono in breve alie sanguinose loro querele, e gli Spartani, 
quantunque per un breve spazio di tempo, tolsero agli Ateniesi la 
loro dominazione sul mare, alia quale pareano chiamati dalla loro 
situazione.

Le armate dei Greci erano quasi interamente composte di citta- 
dini liberi che di buon’ora esercitavansi al maneggio dell’armi, e i 
quali , raggiunta una certa età, che in Atene era stata fissata a
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vent’anni, erano obbligati ad arruolarsi, tranne i vecchi e i cittadini 
rivestiti di certi impieghi o funzioni. Nulla potea tra loro esimere da 
un tal dovere; si teneva un registro di tutti coloro che dedicavansi al 
militare servigio; per lo che cotesta inscrizione fu detta: 
-zOTaJ.oyo;. Erano poi obbligati di mantenersi da sé, ed ogni cittadino 
libero avrebbe riguardato come disonorevole cosa il serviré per un 
salario. II bottino che divideasi dopo la vittoria tenea loro in qualche 
guisa luogo di soldo. La diserzione era annoverata fra i piu ontosi 
delitti; e a riconoscere coloro che aveano abbandonato il servizio, ap- 
plicavasi, con un ferro infuocato, un marchio, í«?«« , sulla mano dei 
soldad. In seguito pero , sotto Pericle , s’ introdusse f uso d’ assoldare 
le truppe, e sovvenivasi alie spese della guerra con una imposi- 
zione.

Abbiam gia notato piu sopra che tra i Greci eranvi tre sorta di 
truppe, cioé: la fanteria, la cavalleria, e i soldad che combattevano 
su i carri da guerra. La fanteria divideasi in tre classi: , coloro
che aveano un’armatura pesante: coloro ch’erano armati alia
leggiera: coloro che portavano piccioli scudi. La loro cavalleria
non era troppo numerosa; era composta soltanto delle persone di
stinte che potevano mantener cavalli a proprie spese. Gl’ loa«}, o ca- 
valieri, spettavano adunque in Atene e in Sparta ad un celo distinto. 
II senato ed un Ipparco. istituito per questo, esaminavano prima di 
tutto i candidati per questa classe di truppe, tanto riguardo ai beni 
di fortuna, quanto rispetto alia forza física. Secondo la diversila delle 
loro armi, aveano varié denominazioni: per esempio, Doratofori, 
Contofori^ Acrobolisti Calafratli, ecc. Le principali loro armi of- 
fénsive e difensive erano Felino, la corazza, un’ampia cintura compo
sta di lastre di ferro, un grande scudo, i cosciali, la lancia, il gia- 
velotto e la spada. Abbiamo gia dato i piu necessarii pardcolari ri- 
sguardand coloro che combattevano su i carri da guerra; e circa alie 
altre armi dei Greci qui ci limitiamo a soggiungere che nei tempi po- 
steriorí si cambiarono molte cose riguardo alia loro forma e ai lo
ro usi.

Nei tempi piü antichi i re comandavano in persona le loro ar
mate, quantunque puré spesse volte i Greci eleggessero a capi uo- 
mini di mérito e di valore. In seguito ogni tribu sceglieasi il suo ca-
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pitano, che si chiamava cosi ve n’erano dieci in Atene, i
quali godevano d’una stessa autorità militare, e si alternavano ogni 
giorno il comando, quando entravano unitamente in campagna. Sotto 
di loro eravi un Polemarco^ la cui decisione era definitiva nel caso 
in cui i voti fossero eguali neJ consiglio di guerra. Eranvi pure dieci 
Tassiarchi.) soggetti ai suddetti capr e’stabilivano Fordine di batta- 

glia, designavano o misuravano il campo, mantenevno Fordine nella 
marcia, cd erano specialmente obbligati a vegliare sulla disciplina. 
Nella cavalleria queste due classi di comandanti chiamavansi Ipparchi 
e F ¡larchi, e ¡1 loro numero era fissato a dieci per la Cantería, e 
a due per la cavalleria. Eranvi inoltre alcuni comandanti inferiori, 
qhiamati Cliiliarchi, Ecatontarchi, Decadarchi, Locagoghi, ecc.

Darem qui delle diverse divisioni dell’armata solo le più generali 
denominazioni. Tulla 1’armata in corpo si chiamava «ana; la fronte 
dell’armata, o la prima linea, le due ale chiamavansi arpara; e
F ultima linea, 00a. La divisione, composta solamente di cinque uomini, 
era delta ma un era composto di sedici o venti indivi-
dui, e una to?«{ da cento sino a cento venti uomini. La falange era 
un battaglione quadrato, il cui numero variava spesso. I Lacedemoni 
specialmente erano celebri nelF arte di valersene con vantaggio; 
F ôfiêoÿov, che i Romani chiamavaao cuneus., era un battaglione disposto 
in forma di cono, per vie più fácilmente e più profondamente pene
trare nel centro dell’ inimico. I movimenti e le evolnzioni dell’armata 
chiamavansi x).«7st; o «eraSozai, I Greci erano poi abilissimi nella lattica 
e nel disporre Farmala; ed avevano istitutori particolari, raznzo, i quali 
esercitavano la gioventù.

Tía i Greci la dichiarazion di guerra incominciava ordinariamente 
da una soddisfazione che la parte offesa chiedeva col mezzo di de- 
putati. Gli assalti improvvisi cd inaspettati eran riguardati come assas- 
sinii, e non erano giudicati di buona guerra; tutt’al più erano per- 
messi in certe oíFese di gran rilievo. Venivano elelti a messaggieri ed 
araldi gli uomini più ragguard evoli, che si consideravano come sacri 
ed intangibili. Gli araldi portavano una bacchctta circondata da due 
serpi ( ), ed erano adoprati solo come messaggieri di pace;
erano ordinariamente i deputati ( ) che portavano la dichiara-
yione di guerra; i loro poteri erano più o men circoscritti. Gli oggetti
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delle convenzioni dei Greci ( a-o»a«i ) erano od obbligazioni di darsi 
reciproco aiuto ( , od unioni per fare congiuntamente la
guerra o la pace ( ). Confermavansi cotesti patti coi piu so-
lenni giuramenti, o si scrivevano su certe tavole; dopo di che si 
esponevano al pubbljco. Pria di dichiarare la guerra, soleansi consul
tare gli oracoli, e la guerra incominciava sempre coi sacrifizii e 
coi voti. In quanto a ció i Greci aveano moho riguardo alia diffe- 
renza dei segni, e dei giorni che giudicavano favorevoli o sfavo- 
revoli.

Oltre a ció che abbiam giá detto circa 1’ organizzazione dei
campi tra i Greci, qui noterem puré che la forma e l’istituzione
di cotesti campi sono spesso andate soggette a cambiamenti, se-
condo le circostanze; ma tra i Lacedemoni si conservó sempre, 
per la formazion del campo, la forma rotonda, simile a quella 
delle loro citta. Ordinariamente si collocavano i guerrieri piu in-
trepidi nelle due ale, e i meno forti nel centro. Un posto deter- 
minato del campo era destinato al culto degli dei e peí consiglio 
di guerra. Le scolte si dividevano in sentinelle di notte e di giorno, 
^u'Zazat Tipspt'jcu xat vvxTjjpivai; i posti avanzati chiamavansi e la
ronda di notte syoó'etz, O 7t¿oigtozoi. Prima d’incominciare la battaglia,O 7 
P armata avea cura di rinforzarsi col cibo, ed ¡inmediatamente dopo 
i comandanti disponevano l’ordine della battaglia, e movevano con
tro il ncmico.

Pria di dar principio al combattimento i generali arringavano 
d’ ordinario le truppe, e quesli discorsi producevano spesso il mi- 
glior frutto. Voglionsi aggiugnere i sacrifizii, i voti e i canli di 
guerra. I segni militari erano o , sotto la qual denomina-
zione comprendevasi tanto la parola d’ordine quanto altri segni vi- 
sibili, i gesti, il movimento della lancia, ecc.; o vale a
dire vessilli e bandiere la cui elevazione ordinava l’attacco, e lo 
abbassamento la fine della pugna. Sovente ancora s’adopravano al
tri segni, per esempio, fiaccole accese. Suonavasi la carica con 
certi corni i quali in origine non erano che una semplicc con- 
chiglia o un corno marino, e in seguito trombe di rame, delle 
quali eranvi sette specie diverse. I Lacedemoni solevano incomin- 
ciare il combattimento al suono dei flauti. Né dobbiamo immagi- 
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narci che la loro marcia fosse allora cosí regolare come usa ai 
nostri giorni: chè la maggior parte de’ Greci eran soliti di piom- 
bar rápidamente e con impeto addosso al nemico, mettendo un 
grido di guerra,

Gli assedii propriamente detti vennero ad usare in un’ época 
posteriore della Grecia, poichè ne’ primi tempi le città non eran 
per anche cinte di mura. Quindi i Greci d’un’età posteriore, spe- 
cialmente i Lacedemoni, non amavano di fare assedii in forma, e 
in quanto a cio non si conosce abbastanza il loro método. I due 
modi principali d’assediare le città erano allora di cingere le piazze 
esternamente con una grande circonvallazione, e colle macchine 
da guerra. Bisogna aggiugnervi' anche la scalata medianti le scale, 
e le mine per far crollare le mura. I trinceramenti costruiti at- 
torno a una città chiamavansi o , e consiste-
vano d’ordinario in un doppio baluardo fatto con pietre e zolle. 
Negl’intervalli si collocavano alcune tende e ricoveri, per gli sta- 
zionarii e le sentinelle. Vi si innalzavano sopra alcuni mûri mer- 
lati, e ad ogni dieci merli si rizzava una torre, che passava tra
sversalmente da un bastione ail’ altro. 11 parapetto di questo ba
luardo si chiamava 5*»p«5 , e seguitava sempre la linea senza in- 
terruzione.

Le macchine da guerra ( «=¡77«^, pnyawi ) più usitate fra i Greci 
sono d’una origine posteriore, e pare sieno tutte state inveníate nella 
guerra del Pelopponeso. Le principali erano: la testuggine o tetto di 
ricovero (), che era di varie sorta. Formavasi ora di scudi, che 
i soldati innalzavano sulle loro teste, in forma di tetto sul quale le 
frecce dei nemici venivano a scivolare ; oppure le si dava una forma 
quadrata ( ); allora serviva a coprire i soldati nei loro la-
vori relativi alia circonvallazione, od una forma triangolare ( opv% ) per 
proteggere quei che minavano i muri; o un tetto di rifugio fatto a 
sbieco, per garantiré coloro che davano la scalata, e che s’ innalza
vano montando sugli scudi dei soldati che stavano appié del muro. 
Un’altra macchina da guerra chiamavasi 7¡pp%; consisteva essa in un 
graticcio di rami di sâlice, e serviva pur questa a coprire gli asse- 
dianti; finalmente eravene un’altra detta era un bastione fatto
di varii materiali, e spcsso altissimo. Eranvi eziandío certe torri di
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legno mobili ( kv/>?oi ), che si collocavano ordinariamente sul bastione. 
Esse posavano sulle ruóte, ed erano di molti piani, dove stavano i 
guerrieri e le macchine da guerra. Gli arieti ( */>»>.- ) erano di più 
sor ta, e composti ora d’una sola, ora di due travi grossissime. Non 
voglionsi dimenticare le macchine per lanciare le frecce ( ) e
le fionde per gettar pietre e sassi ( ), ecc.

Nella difesa delle città assediate si debbe osscrvare quanto siam 
per dire. Si disponevano appic delle mura della città alcuni soldati 
armati di varie armi difensive. Si collocavano in mezzo alla città le 
più grandi macchine d’assedio, d’onde si laneiavano frecce e pietre 
sugli assedianli. Si cercava di distruggere le mine con varie contro- 
mine, di atterrare le trincee, finalmente di appiccare il fuoco aile torri 
e aile macchine da guerra del nemico. Dopo la presa d’una città i 
vincitori non trattavano sempre a un modo la guernigione e gli abi
tanti. Ora si passavano tutti, o almeno que’ che portavan le armi, 
a fil di spada; s’abbattevano gli edifizii e si facevano schiavi il re
stante degli abitanti; ora si facea loro grazia e s’imponeva ad essi un 
tributo; altre volte si mandavano altrove a popolare altre città. Quando 
saccheggiavasi una piazza presa d’assalto, si avea talvolta l’uso di ma- 
ledire con qualche imprecazione il suolo in cui era situata perché non 
potesse mai essere coltivato.

11 bottino preso in una città, o dopo una battaglia, consisteva in 
robe già appartenenti ai vinti. Le armi delle quali spogliavansi i ne- 
mici morti chiamavansi <rKU).a, e quelle che si prendevano ai vivenli, 

Portavasi tutto il bottino al generale, il quale sceglieva per sé 
cio ch’era di maggior valore , e ne distribuiva una parte in ricom- 
pensa a coloro che si erano vie più segnalati; indi si partiva il rima- 
nente. Ma prima di questa operazione, si aveva cura d’offerire agli 
dei le primizie del bottino, che si chiamavano «xpoíiwa. Spesso ancora 
si consecrava agli dei 1’armatura de’nemici, e sospendevasi nei loro 
templi ; lo ehe pure facevasi riguardo aile armi dei vincitori istessi, 
quando , finita la campagna , e’voleano riposarsi su i côlti allori. Bi- 
sogna aggiugnervi i sacrifizii solenni di grazie, in memoria d’una vit- 
toria che si era riportata.

Gli antichi Greci applicavansi a far regnare nelle loro armate un 
ordine esattissimo ed una severa disciplina. Eransi a tal uopo istituite
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molte ricompense e molte pene. Fra le prime voglionsi noverare gli 
avanzamenti di grado, e la distribuzione di una corona, ed altre ri
compense militari, od onori funebri ed elogi ai guerrieri valorosi, 
morti nel campo dell’onore. Medicavansi in Atene i feriti a spese del 
pubblico; e provvedevasi alia sussistenza delle vedove e degli orfa- 
nelli. Fra le pene, la piu grave, che é quanto dire la capitale, era 
inllitta ai disertori. Si condannavano coloro che per vilta ricusavano di 
serviré, o che a vean presa la fuga, a star seduti per tre di continui 
vestiti da donna sulla pubblica piazza; in Atene veniva loro eziandio 
vietato di fl equen tare i templi, e di assistere alie pubbliche assemblee. 
Tra gli Spartani le pene per questi delitti erano anche piu rigorose; 
e si punivano coll’ultima ignominia.

Pria di far parola delle guerre navali de’Greci, daremo ancora 
qualche particolare su i metodi de’quali valevansi per far passare i 
fiumi alie loro armate. 11 loro mezzo ordinario erano i battelli o al- 
cune barche unite insieme, che formavano cosi altrettante zattere: del 
qual mezzo si valsero altresi i Persi per passar l’Ellesponto in Grecia. 
Per dare alcuna solidita a queste zattere, si attaccavano ad ogni lato 
varii canestroni pieni di sassi, che teneano vece di áncora. Talvolta 
pure servivansi di vere ancore; se non che nei bisogni piu urgenti 
si asportavano i battelli, che smontavansi pezzo per pezzo. Altre volte 
laceansi dei ponti con grandi botti od otri di cuoio.

Abbiam giá discorso dell’uso che i Greci faceano nella guerra dei 
vascelli; le loro navi da guerra diíferívano dalle altre per la loro 
struttura interna. Ordinariamente erano di tre ordini di remi ( y^
e servivasi di questa denominazione per le navi da guerra in gene- 
rale. Sal ía troppo lungo 1’entrare in tutti i particolari dei nomi tecnici 
di lutte le varíe parti delle navi. La bandiera ( ), alia quale
distinguevasi un vascello da un altro, era nella poppa. D’ ordinario le 
navi, o le ílotte, erano sotto la protezione di qualche divinita parti
colare. Ogni nave inoltre aveva un nome prop rio, soventc tratto dalla 
figura posta sul davanti. Prima di lanciare i legni 'in mare, i Greci 
solevano farli benedire dai sacerdoti.

Nelle navi da guerra 1’ estremitá anteriore, e spesso tutta la 
parte anteriore, erano guernite di ferro. Nei primi tempi, qnesto sprone 
(rostrum) era lungo ed elevato, ma in seguito piü corto ed
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applicato piü basso, per (orare a flor d’acqua le navi nemiche. Ai 
lati della parte anteriora si erano applicate alcune tavole partico- 
lari, a premunirsi da simili attacchi. Per 1’ordinario le navi da guerra 
avevano un ponte di legno, sul quale stavano i soldad, e v’ erano 
inoltre alcune coperte, fatte di pelli, che si tendevano ai due 
lati della nave, per diminuiré la violenza de’ ílutti e rispingere le 
frecce dei nemici. Avevan pur anche nelle battaglie navali uno 
strumento particolare di guerra, che dalla sua forma chiamavasi 
Delfino; era esso di ferro o di piombo, attaccato all’albero mae
stro od ai pennoni, e lo si lanciava quanto piü forte poteasi 
sulle navi nemiche, per danneggiarle e romperle. L indizio piu co- 
mune delle navi da guerra era un elmo scolpito in cima all’ al- 
bero maestro.

In principio le funzioni di rematare e di combatiente non e- 
rano distinte, e le medesime persone le adempivano alternativa
mente. Nei tempi posteriori, all’incontro, l’equipaggio formava tre 
classi diverse: eranví prima i rematori, s?trac, o , i quali
puré, secondo i banchi dei remi, avevano le loro particolari deno- 
minazioni, e salarii diversi; indi i marinari, o VCTJ T(Z¿, i quali erano 
obbligati a fare tutte le manovre della nave, e i soldati di mare, 
o «afina i quali dovevano essere armati come i soldati di torra, 
colla sola differenza che la loro armatura era piu pesante e piu 
forte. Fra le principali macchine da guerra usitate in mare, vo- 
glionsi noverare specialmente certe lunghissime picche, (Jopara 
indi il o^gTravov^ strumento di ferro, fatto a guisa di falce, che at- 
taccavasi ad una pertica, per tagliare le corde del vascello nc- 
mico; le zsoatai, colle quali si lanciavano sassi durante la battaglia, 
e gli m»«;, o uncini di ferro, coi quali sollevavansi in aria. Per 
istornare 1’ effetto di cotesti strumenti, o almeno per indebolirlo, 
si coprivano le navi con forti pelli.

Sulle flotte erano comandanti di varíe sorta. Gli uni aveano 
ispezione soltanto sul corso della nave; altri comandavano i soldati 
e dirigevano I’ attacco. Quello che noi diremmo oggi ammiraglio 
chiamavasi tra i Greci so^pz0?, >»vzpz’; o sp^r^o;. Eravene talora un solo, 
ma per lo piü ve n’erano diversi. La durata del loro comando era 
determinata dal voto del popolo, che l’abbreviava o la prolunga-
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va. Immediatamente dopo di lui veniva 1’ s?riso>su;, o eapitano. Il 
capitano d’una nave a tre ordini chiamavasi Fra que’che
aveano 1’ispezione sulle manovre della nave, il piloto in capo o 
ap^eepvr.rr,;, e il sotto-piloto, erano i principali. 11 a-
veva il primo posto dopo questi ultimi. Sovente eravi ancora un 
TÇi^arô.r,,- addetto alla nave ; era un músico i cui suoni e canti 
rallegravano i rematori, e che col suo strumento dava il tempo 
al movimento dei remi, che faceasi più unito e più preciso.

Al principio d’ una battaglia navale cercavasi pria di tutto di 
alleggerire il vascello da ogni peso inutile o dannoso, di piegare 
le vele e gli alberi, e di riporre tutto che era esposto alia vio- 
lenza del vento. Fatto cio, sceglievasi il posto e F ordine di bat
taglia più opportuno, secondo il tempo, il luogo e le altre cir- 
costanze. Indi si offerivano sacrifizii agli dei; e gli ordini si comu- 
nicavano da una nave all’ altra, per istimolare i guerrieri al va
lore. Si dava il segnale dell’attacco, mettendo uno scudo od una 
bandiera noli’ albero maestro della nave ammiraglia ; finché questo 
segno si vedeva, la battaglia continuava. La maniera di combat
iere somigliava molto a quella d’un assedio. Abbiam gia discorso 
dei principali strumenti adoperali negli assedii.

Dopo la vittoria via si portava il bottino e si conducevano le navi 
conquístate; e tutte le città degli alleati davanti alie quali passava il 
capitano vittorioso gli offerivano corone; si decoravano cziandío le 
navi d’un ornamento formato dalle reliquie delle navi nemiche. Que
ste e la miglior parte del bottino consecravansi agli dei, e il rima- 
nente si divideva tra i combattenti. Si rizzava spesso al vincitore un 
monumento che talvolta era ornato delle spoglie delle navi conquí
state. Le pene più comuni al servizio di mare erano la ílagellazione 
con corde, o l’immersione del reo nei mare, legato ad una fuñe, 
facendolo passare sotto la chiglia della nave sino a che affogasse. Co
loro i quali in onta alia loro obbligazione ricusavano d’arruolarsi al 
servigio di mare, chiamavansi in Atene ed eran riguardati
come infami essi e i loro posted. In quanto ai disertori (¿»era»««™ ), ¡n- 
íliggevasi loro la pena della frusta, o lor si tagliava una mano.

A ella breve descrizione che daremo della vita privata dei Greei 
parlerem prima degli alimenti che si usaron® fra i Greei. Nei tempi
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posteriori, quando le ricchezzc e il lusso vennero a dominare, cotesti 
aliraenti erano men semplici che per l’addietro in moite città della 
Grecia; ma l’antica frugalità conservossi più lungamente ira gli Spar- 
tani; non si tolleravano fra loro persone únicamente intese a prepa
rare gli alimenti. Presso altri popoli della Grecia, in vece, e special- 
menle appo gli abitanti della Sicilia, quest’arte era slimatissima. Per 
altro gli Ateniesi in generale aveano la stessa frugalità, forse a mo
tivo della steiilità del loro territorio. L’acqua era la bevanda più co- 
mune, e vi si aggiungeva talvolta del vino, cui solevasi mescolare 
mirra, farina d’orzo ed altrettali ingredienti.

Ordinariamente i Greci facevano tre pasti al giorno: cioè la co- 
lezione, ap-xariap-x, o il desinare, ísravov, e la cena, Suhvav o Sopvo;-,
e quest’ultima era il loro pasto più forte, mentre era usanza di man- 
giare pochissimo a desinare. Nei tempi più remoti si davano banchetti 
solenni solo ad onore degli dei, e nei di festivi; ma in processo di 
tempo questi banchetti divennero più liberi e più frequenti. Si chia- 
mavano o quando eran dati da una sola persona, o ,
quando vi contribuivano tutti i convitati. In questi ultimi regnava la 
maggior temperanza e decenza. Vi si invitavano anche altre persone ; 
e que’ che mangiavan con loro senza pagare la quota chiamavansi 
a<rvfApo).oi. Si faceano altresi varii pubblici banchetti a spese o dello 
stato intero, o della tale o tal altra tribu.

Tra gli usi che osservavansi nei conviti dei Greci eravi quello di 
lavarsi le mani e di stropicciarsi d’ olio pria d’ assidersi a mensa; 
qualche volta anzi ció praticavasi ad ogni nuova pietanza che fosse im- 
bandita. Nei più antichi tempi si stava seduti, e in seguito usava di star 
colcati su i letti, ma questo non era generale. Cotesti letti erano più o me- 
no ricchi, secondo le facoltà e il grado dei commensali. Ordinaria
mente contenevano cinque persone, ed anche più. Assegnavasi un po
sto a ciascuno dei convitati, secondo il suo grado ; per altro non si 
osservava sempre un’ esattezza scrupolosa. Annettevasi a questi convi
ti , e ai diritti d’ospitalitá che vi si dovevano esercitare, 1’ idea d’ u- 
na santitá particolare. La prima pietanza era per lo più composta 
d’erbaggi, d’olive, d’ostriche, ecc. Indi veniva la portata principale, 
consistente in moite vivande, e finalmente recavansi le frutte, che nei 
tempi più ricercati e del maggior lusso offrivano una enorme prodi-
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galità. Usava poi in tutti i banchetti de’Greci d’offerire agli dei una 
piccola porzione degli alimenti, e specialmente un po’ di bevanda. 
Nelle occasioni private di allegria, tutti i convitati si coro na vano di 
fiori.

Le persone alle quali incombeva la disposizione del convito era
no: il Simposiarca (o Fospite stesso, od altra persona ehe sceglie- 
vasi a quest’ uopo, e perche avesse cura di tutto ehe spettava alla 
lesta ) ; il re ciel banchetlo ( ßaaiUu; ) che vegliava all’ordinc e alla 
decenza fra i bevitori; lo scalco (íacrp.-), che dava a ciascuno la sua 
parte; quella delle persone più ragguardevoli era più copiosa che 
quella degli altri; i coppieri ( otvo^oot ) distribuivano la bevanda ; erano 
per lo più fanciulli o schiavi. I vasi da bere erano per la massima 
parte grandissiini, e spesso oltre modo magniíici, e si coronavano di 
fiori. Nei convito si celebravano gli dei o gli amici assenti ; si beveva 
ad onore di loro, e talvolta si faceva a gara a chi più bevesse. E- 
rano poi in grand’uso le canzoni nei banchetti, e ve n’erano di più 
sorta, ira le quali erano più comuni gli scolii.

Nei tempi posteriori si rimase fedeli alla ospitalitá degli antichi 
Greci, della quale abbiamo già parlato. I Cretensi specialmente eran 
rinomati per cotesta ospitalitá , ed anche gli Ateniesi chiamavansi 

I Lacedemoni, e converso, in conseguenza del loro carattere 
più selvaggio, erano meno inclinati all’ esercizio di questa virtú verso 
gli stranieri. Osservavasi F ospitalitá come una religione; e credevasi 
vi fossero parecchie divinita le quali prendessero a proteggere gli stra
nieri, e che ne vendicassero i dirítti violati. Per un uso singolare si 
incominciava nei convito col metiere un po’ di sale sulla mensa , a 
fine di santificare, per dir cosí, il patto dell’ amicizia. L’ ospitalitá poi 
non limitavasi a queste o a quelle persone, ma estendevasi anche a 
città e a popolazioni intere. Ognuno si dava scambievolmente certi 
simboli o memorie reciproche, che poi serbavansi come monumenti 
d’amicizia. Alcuni governi avevano anzi istituito a bella posta alcune 
pubbliche persone la cui funzione era di porger soccorso agli stranieri, 
e che si chiamavano 7rpoÇgyot.

Il vestiario de’Greci non ando ne’tempi posteriori soggetto a grandi 
cambiamenti e a troppo sensibili variazioni ; almeno le vesti ritennero 
le denominazioni delle epoche anteriori. Erano per la massima parte
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di lana bianca, talvolta di lino e di seta. II colore piu ricercato 
era la porpora, Portavasi immediatamenle sul corpo una specie di 
camicia di lana ( x^av^X0i¡ ) • sopra a questa era la túnica (), 
clic arrivava fino alia meta dclle gamhe; essa era ordinariamente 
senza maniche, e si raccoglieva spesso con una ricca cintura. L’abito 
di sopra (;»«) era rotondo, e sccndeva fino ai piedij ma lo portavano 
solo le persone distinte. Sopra a tutto questo mettevano puré il man- 
lello ( tUi.TlOV ) che per lo piu era bianco; gli oratori lo portavano 
rosso e i filosofi color paonazzo.

L’ uso dei bagni e f abitudine di stropicciarsi coll’ olio continua- 
rono anche nei tempi posteriori. I Greci se ne servivano tanto per 
inollezza quanto per nettezza e salubiita; ma Tuso dei bagni pubblici 
é d’una data posteriore e se ne stabilirono anche in quelle citta che 
dianzi non li aveano tollerati. Consistevano in molti locali d’una utilita 
e denominazione particolare, o per isvestirsi, o per bagnarsi c stro
picciarsi d’ olio, dopo preso il bagno; i profumi dei Greci avevano 
diversi nomi, secondo il modo onde preparavansi. Questa sorta di 
lusso era portata tant’ oltre, che fu talvolta mestieri mettervi un freno 
con qualche legge particolare. In Lacedcmonia non erano tollerati i 
mercatanti di profumi; e in Atene era almen proibito agli uomini di 
fárne commercio. Eran d’ ordinario le donne che faceano le funzioni 
relative ai bagni ed alie unzioni. Prestavan elle specialmente il lor 
ministero a lavare i piedi ai convitati, che si baciavano talvolta a co
loro cui si voleva attestare un gran rispetto.

Per quanta perfezione raggiunta avesse l’architetturá, specialmente 
in Atene, non se ne servivan pero i Greci piu per li pubblici edifizii 
e per le abitazioni prívate, le quali in parte erano mediocri e me- 
schine. Lo stesso era riguardo alia citta di Tebe, la quale gloriava 
de’suoi superbi edificii. Ma si metteva il massimo lusso nell’ornamento 
interiore degli appartamenti, e specialmente delle sale da pranzo. Guer- 
nivansi di ricche mobiglie e di sontuosi monumenti; ma l’uso di 
circondare la maggior parte delle pubbliche piazze di portici o colonnate 
facea che si togliesse la vista degli edifizii privati, de’quali per con- 
seguenza sarebbe stato inutile ornare con molta pompa l’esterno, quindi 
gli artisti metteano la lor gloria principale nei decorare soltanto i puhblici 
edifizii, ai quali i Greci davano una imponente magnificenza.

59
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Le arti utifl, specialmente il eommercio e la navigazione, raggiun- 
sero, nella piu florida época dcgli stati greci, il piu alto grado di 
prosperila. Di principio sol la Fenicia possedea quc&ti vantaggi; ma 
in proeesso di tempo vi parteciparono 1’ Asia minore e parecchie citta 
della Grecia. II florido eommercio dclF Egitto era allora, per la massima 
parte, «elle mani de’ Greci. Atene, a motivo della aterilita del suolo, 
vi si trovava come chiamata dalla natura ; e benché Licurgo sbandisse 
il conamercio da Lacedemonia, pur non oslante in seguito vi si accrebbe 
rápidamente. In forza delle relazioni della Grecia colF Egitto, salí poco 
a paco al piu alto grado di splendore. Oltre le suddette due citta, 
gli stati conimercianti piu notevoli erano F isala d’Egina, Corinto e Rodi, 
la cui industria divenne un’ abbondante sorgente della possanza e dcllo 
splendore della Grecia.

E qui cade in acconcio il dire alcun che su i pesi e le misure 
de’Gleci «ella compra e nella vendita delle mereatanzíe. Costumavasi 
ne’ prhni tempi di barattar reciprocamente le derrate e gli altri oggetti 
di eommercio; ma saltaron ben testo agli occhi gl’inconvenienti di 
questo método. Scelsero duaque da prima i metalli greggi per congua- 
gliare e compensare il prezzo e il valere di quello si comperava; 
pesavansi nella bilancia; iadi vi misero un impronto per marcare il 
loro peso e il lor valore; e finalnaente giunsero a coniare monete 
eflettive, quantuuque non possa esaltamente determinarsi il vero tempo 
in che foroao introdotte. Sappiaoi solamente che ai tempi di Solone, 
e quindi cent’anni circa prima di Gesü Cristo, i metalli erano univer
salmente adoptad in Grecia nel eommercio; cioé 1’ oro, 1’ argento, il 
ramc, il ferro e F otlone. Le monete piu antiche si coniavano solo da 
una parte. Anche F impronto difleriva, si riguardo agli oggetti che vi 
si rappresentávano, come j ispetto alF arte ond1 eran íátte. Le monete 
ateniesi oflerivano Fimnaaginc di Minerva e il guío, uccello sacro a 
questa dea, prutettrice della citta d’ Atene.

Le gencrali e principali denominazioni delle monete greche erano: 
. , lo che signilicava qualunque specie di moneta d’ oro e d’argento
baltuta secundo la legge; che designava una moneta d’ un valor
qualunque, d’oro, d’argento e «pp» o il biglione. In aitre ve n'erano 
molle specie diverse, sotto varii r.omi, che avevano ora dal peso, 
(ra dal nome delle citta e dei luoghi in cui erano coniate, ed ora
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dagli oggctti in esse rappresentati. Eranvi pure alcune denominazioni 
per certe somme fittizie , che non bisogna credere abbian significato 
una specie reale. Le monete di questa sorta sono la o che 
indicava presso gli Ateniesi e gli Egineti una somma di censessanla 
dramme, e il talento ( , che valeva ordinariamente sei mila
dramme, ma che pero presso altre popolazioni (per esempio presso 
gli Egineti, gli Eubei, i Rodiani) differiva in valore. Un talento d’oro 
valeva nelf Attica dieci talenti d’ argento.

Fra le monete effettive ed aventi corso presso i Greci, la più 
picciola chiamavasi tew. Faceva essa la sesta paite d’un /«te?, di cui 
altri sei formavano il valore d’un obolo ( <>6<ûoQ. Questa ultima moneta 
era diversa in valore, o secondo la proporzione del métallo stesso, 
o secondo il paese nel quale battevasi. Sei oboli facevano una dramma, 
che a guisa dell’altre monete era denominata giusta il suo peso; ed 
offeriva la duplice differenza di che abbiam parlato. I nomi delle 
monete più grandi o più piccole delle ultime due specie, per esempio 
i >ífiioea*iov, ecc., spiegavano di per se stessi il
lor valore. II d’oro conteneva sovente due, e in argento quattro
dramme; e lo staler d' oro chiamavasi ordinariamente zpusr°s> o 
Aveva pure molti altri nomi, secondo i paesi o le città in cui era 
stato coniato, i re che f avevano fatto battere, ed altrettali circostanze. 
Sovente ancora usavasi la denominazione di per designare uno 
stater cloro. Nondimeno col volger del tempo cotesti nomi andaron 
soggetti a molti cambiamenti.

Anche il valore delle monete era variabilissimo, si rispetto al loro 
peso che al loro intrínseco valore. Soventi volte alcune popolazioni 
vedevansi astrette dal bisogno a lar monete di stagno, di feri o, di 
rame, ed anche di cuoio. La proporzione ordinaria dell’oro alí’argento 
era come da uno a dieci; qualche volta al di sopra, ed altre volte 
al di sotto, fino a dodici e mezzo. Comparando 1’argento greco con 
quello d’oggidi, trovasi molta difficoltà a stabilirne con giustezza la 
proporzione. La dramma greca faceva circa in argento, secondo l’odierna 
moneta di Francia, 84 centesimi e 3/»; un obolo, 14 centesimi; un 
chalcns, i centesimo e */, ; e un lepton, quasi 1/, centesimo ; una 
mina ( ) in argento, 84 franchi, 36 centesimi e */s, un talento 
d’argento, 5,i6i, 74 centesimi e ’/« ; inoro, un hemichrysus faceva
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all’incirca 8 franchi, 4 3 centesimi e V8 ; e un chrysus, o stater 
(lidrachmos, una volta tanto; una mina in oro, 843 franchi e 36 
centesimi; e un talento, 5o,6i6 franchi e 39 centesimi, se prendasi 
per base di questa valutazione la proporzione dell’ oro come 1 aro, 
avendo nel tempo stesso riguardo al prezzo delle monete ateniesi. 
Imperciocchè a Rodi il talento d’argento ascendeva solo a circa 
33,746 franchi, 49 centesimi e s/4, quello di Egina, ad 8,436 
franchi, 2 3 centesimi e 7G quello délia Siria, a 1,266 franchi, 35 
centesimi '/a, ecc.

Anche Tuso dei pesi è presso i Greci, come per tutto, d’origine 
antichissima. I nomi dei pesi greci corrispondono a quelli delle loro 
monete, e trovasi in questa somiglianza una prova evidente ed incon- 
trastabile, dell’uso un giorno fra loro stabilito di pesare nella bilancia 
foro e F argento non monetali. Le proporzioni di questi pesi differi- 
vano secondo le loro applicazioni e la varia loro destinazione. Qui non 
si traita se non di quello che avea luogo nel commercio; una mina 
attica aveva all’incirca 29 mezze oncie e 3/4 di peso di Berlino; una 
dramma 1 quarto d’oncia e , e un obolo solamente 3/4 d’oert. 
Un talento atlico faceva all’incirca 55 libbre, 21 mezze oncie e ’/4. 
Il peso usitato presso i farmacisti e i medici, nei quali particolari non 
entreremo , ave vano tutt’altre proporzioni che quelle menzionate qui 
sopra.

Fra le misure greche notiam da prima le misure per fissare la 
lunghezza, la larghezza, el’altezza o profondità. Questa misura traeva 
presso di loro, come presso gli altri popoli, il suo nome dalle diverse 
parti dei corpo umano; a mo’d’esempio <y«xru>o; denotava un pollice, 
en-csa^ un palmo, îroitaiov un piede per lungo o per largo. Il piede 
d’Ercole, od olímpico, era d’una maggior misura. nr.yy; era la lunghezza 
del cubito fino alla punta del dito medio ; onuist. una tesa, o sei piedi 
çaâtov, cento tese ; l’i>nn>cov comprendeva quattro stadii, e pií-io» otto 
stadii. 11 miglio greco era a un di presso eguale a un quarto di miglio 
tedesco, e per conseguenza lo stadio non ne formava che la ottava 
parte. Nei íluidi la maggior misura era ¡¿erp»™;, che conteneva all’incirca 
quarantadue pinte. La duodécima parte chiamavasi x°uí, o xosví, e con
teneva ancora dodici ciascun dc’quali era la meta d’un
La quarta parte di queslo ím; chiamavasi e la duodécima
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parte del era delta z^ío,-. Finalmente la décima parte del
z-ja5o? chiamavasi zo/z^io-j ed offriva la pin piccola misura de’íluidi che 
si conoscesse. La maggior parte di qucste denominazioni avea luogo 
altresi per la misura delle cose secche; erasi loro appropriate il 
nome peSi^o,', che, secondo l’uso di molti paesi, avea nomi divcrsi, 
e che costituiva all’incirca il nostro staio; e il /om?, che era uguale 
alia quarant’ ottesima parle del

Parlammo già dejla soggezionc in cui viveano le donne presso i 
Greci. Esse continuarono a stare cosí ritirate fino alia loro piú florida 
época. Vigilavansi colla piú scrupolosa atlenzione specialmente le fan- 
ciulle, il cui ordinario soggiorno ( ) era nella parte della casa
piú recóndita ed inaccessa. Usavasi della medesima seventh verso le 
donne maritale, alie quali non era dato d’andaré oltre la porta del 
vestibolo. Concedcvasi per altro un po’ piú di liberta alie madri di 
íhmiglia ; in generale non potevano le donne farsi vedere in pubblico, 
e non mai senza velo. Tra gli Spartani, per l’incontro, le donne 
maritate erano veíate, e le vergini andavano senza velo, c in generale 
la liberta delle donne era maggiore a Lacedemonia che in Atene, 
perché Licurgo cercava di favorire il commercio innocente dei due 
-sessi. In processo di tempo questa liberta degenero in licenza ed in 
eccéssi contradi e nocivi ai buoni costumi.

I piaceri e i divertimenti de’ Greci erano multiplicatissimi, e nelle 
piú belle epoche eran non solo numerosi, ma si anco variad e raffi- 
nali ; portavano 1’ impronta del gusto purgato della nazione. La mu- 
sica e la danza vi tenevano il primo posto, ed erano quasi divenuti 
un bisogno in lutte le feste pubbliche e private, in tutti i conviti, 
in tutte le conversazioni. Amavansi queste due arti non solo pel pia- 
cere che danno, ma cercavasi inoltre, col perfezionarle, di contribuiré 
alla cultura universale dello spirite. 11 canto, e la música istrumentale 
onde lo si accompagnava, non erano quasi mai disgiunti; almeno la 
música istrumentale andava di raclo senza il canto. Voglionsi qui 
•enumerare anche moite sorta di esercizii de’ quali era usanza rallegrarc 
a conviti, e finalmente molti divertimenti e giuochi di società, i cui 
particolari ci trarrebbero tropp’ oltre ( i ).

(i) Veggasi Jul. Caes. Bulengri De Ludís priçatls et dotnesticis veterum. 
Liber. unicus. L. B. 1627, in-8.°
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Lo stato del matrimonio s’avea presso i Greci nella massima 
considerazione, e le leggi lo favorivano con tutto il loro potere. 
Presso i Lacedemoni, i celibi, giunti ad una certa età, erano assog- 
getlati a certe pene afflittive. Similmente in Ateae tutti que’ cittadini i 
quali aspiravano ad esser comandanti d’armata, od oratori, o ad esser 
rivestiti d’un impiego pubblico, doveano esser ammogliati e padri di 
lamiglia, e possedere beni stabili. La poligamia per lincontro non era 
nè permessa nè tollerata in Grecia; abbenchè in certi casi rari ed 
urgentissimi ( come in una grau diminuzione di popolazione ), si là- 
cesse qualche eccezione su questo punto. Si erano altresi determinate 
le epoche nelle quali era permesso di unirsi in matrimonio; per le 
donne richiedevasi un’età meno avanzata che per gli uomini. Non 
permettcvasi neppure il matrimonio nel primo grado; almeno riguar- 
davasi come illegittimo e detestabile, quantunque fosse permesso fra gli 
Atenicsi di sposarc una sorella, di madre pero solamente, ma non già 
di padre. Nella maggior parte degli stati greci i cittadini non potevano 
menare in moglie se non figliuole d’altri cittadini, abbenchè pero vi 
si permettcsse qualche eccezione.

Nelle sponsalizie richiedeasi pria di tutto il consenso de’genitori, 
e in mancanza di questi, del fratello o del tutore. Usavansi moite 
formóle solenni e sacre. I fidanzati giuravansi una fedeltà eterna. Gli 
Ateniesi solevano non solo fare una dote a colei che dovea spo- 
sarsi, ma questa dote era anche d’indispensable nécessita, per quanto 
piccola fosse; presso gli Spartani, e converso, non era essenzialmenle 
richiesta. Per determinarla e slabilirne le condizioni, si valevano di te- 
slimonii; c il marito era obbligato ad emcttere una ricevula del 
corredo che portavagli la sposa. Celebrando il matrimonio, era co
stume in Atene di presentare gli sposi al tempio di Diana. Questa 
solennité chiamavasi ed era accompagnata da preghiere e da
sagrifizi. Venivano riguardate anche altre divinité, d’amendue i sessi, 
quali protettrici del matrimonio, e le si invocavano nelle sponsalizie e 
nelle nozze.

Nel giorno delle nozze la novella coppia veniva ornata, non che 
la casa in cui avea luogo la festa. Alla sera andavasi a prendere la 
sposa nella casa paterna per condurla, a piedi o in vettura, in quella 
dello sposo novello; il parente ehe accompagnavala in quella circostanza
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chiamavasi Era uso di portar davanti a lei alcune
fiaccole; spesse volte eziandío di bailare e di cantare. Entrando in 
casa, faceansi cader fichi ed akri fnitti addosso ai novelli sposi. Indi 
ognuno assideasi ad un banchetto, simile a quello dellc nozze; chia
mavasi ed era accompagnato da música e danza. Vi si canta vano
canzoni conosciute sotto il nome d’intenei. Finita la danza, condu- 
cevansi, al lume delle ßci, i due sposi al letto nuziale, che talvolta 
era splendidamente ornato; finalmente si lasciavano soli i nuovi con- 
iugati bailando davanti alia loro porta e cantando varii epitalamii, 
lo che facevasi anche il giorno appresso dai giovani e dalle fanciulle. 
Finalmente questa festa nuziale continuavasi per più giorni.

Voglionsi anche aggiugnere alcune notizie su gli usi posteriori 
de’Greci, riguardo ai loro íunerali e sotterramenti, che riguardavansi 
come uno de’più sacri doveri; davansi loro per questa ragione i nomi 
di ¿'lx««: {justa). Negavansi únicamente ai rei, ai traditori dello stalo, 
ai suicidi, ed agli altri maháttori, dei quali talvolta dissottcrravano 
persino i cadaveri, anche dopo che fossero si a ti onorati della sepol- 
lura. Abbiarn gia dato qui sopra alcuni particolari sugli usi de’ Greci 
nelle esequie. Píei tempi posteriori usavasi di avvolgere il corpo del 
defunto in un lenzuelo bianco. Lo si copriva pure di rami d’ alberi 
e di fiori. Indi esponevasi davanti 1’ ingresso della casa ; e alcuni 
¡stand pria di seppellirlo, gli si metteva in bocea una moneta chiamata 
f?ava^, il oui valore era fissato ad un obolo, per passare la
barca di Caronte.

Le esequie e la pompa fúnebre chiamavansi exzofu.^, o -«o-,y. 
e si eseguivano prima del levar del sole. I soli giovanetti seppellivansi 
in sul lar del giorno. Portavasi il corpo sur una barella; quei de’guer
rieri si mettevano sopra un gran sendo; gli amici e i parenti del 
morto lo accompagnavano al luogo della sepultura. Portavasi il lutlo, 
e mostravasi il proprio dolore col ritrarsi solingo, col condannarsi al 
silenzio e al digiuno; coll’indossare vestí nere e grossolane, eolio 
strapparsi i capegli, col coprirsi il capo di cenere; finalmente col fare 
lamentazioni e grida funeree che intuonavansi tre volte, quando il 
corpo era portato fuor della sua abitazione, fino a che si arrivasse 
al rogo o all’orlo della tomba. Il costume di bruciare i corpi morli 
era universalmcnte osservato dai Greci d’un’época posteriore; gli usi
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principali, che avean luogo in tali occasioni, sono gia slati per nos 
qui sopra riferiti. Indi raccoglieansi le ceneri in un’urna, che seppeb- 
livasi il piu delle volte fuor del ricinto della citta, mandando al most» 
mille benedizioni, e sciogliendo voli peí riposo dell’ ombra sua. Riz- 
zavansi pure alle persone di alto affare o di gran mérito i piu 
gniíici c piu sontuosi monumcnti; qualche volta si collocavano 
tutt’ altra parte che sulla loro tomba, e terminavasi tutta la solennita 
delle esequie con giuochi, conviti e sagriíizii funebri.

L’ uomo, nel suo stato primitivo, aveva, egli é vero, tulle 1c 
naturali disposizioni per acquistare le piu svariate cognizioni, in grazia 
della perfettibilita delle sue facolta che lo distingue dagli esseri non dotáis 
di ragione; ma in quell’época egli era privo di idee distinte, perche- 
non csisteva in luí alcuna cognizione innata: ed oltracció era mancante 
di lumi riguardo alie rególe ed ai precetti che ci guidano nelle scienze 
c nelle arti.

Soltanto col successivo sviluppamento delle sue facolta intclletluali 
e morali, coll’impulso de’suoi bisogni, talvolta favorito dal caso, e 
col fare sperienze spesso ripetute, egli acquistó finalmente una quantrtä 
di nozioni intorno a luí slesso, e agli oggetti della natura che il cir- 
condavano, e che, ogni giorno impressi nella sua mente, arricchivano 
c nobililavano 1’anima sua. Appoco appoco la meditazione il condusse 
dagli oggetti visibili agli oggetti invisibili, e dalla osservazione e dal 
risultamento de’loro efletti visibili alie loro cause segrete ed ignórale 
dal volgo.

Mediante il linguaggio, la comunicazionc delle cognizioni si fe’ piu 
facile e piu rapida; ed allora si fu che il complesso di coteste co
gnizioni non fu piu ristretlo alle osservazioni ed alie intraprese isolate 
del primo osservatore. S’immaginarono de’sistemi, e la somma delle 
cognizioni acquisite si estese ed aumentossi per gradi a misura che 
gli uomini legaronsi per via di riunioni sociali, e che, mediante una 
popolazione ed una civilizzazione progressiva, mirossi ad un medesirao 
scopo, ad uno stesso modo di vivere, e ad un medesimo reciproco 
interesse.

Le cognizioni relative alie arti s’ acquistaron piu presto che 
quelle delle scienze, perché piu stringente era il bisogno che nascer 
le fece, e minore la difficolta di acquistarle. I lumi nascenti furono
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adunque anzi il frulto dell’ esperienza che della riílessione. Tra le arti 
meccaniche, vale a dir quelle della vita comune, dovettero per ció 
stesso mostrarsi per le prime. Solo in un’época posteriore, e quando 
s' incominció ad avvisare al modo di nobilitare la loro destinazione, 
nacquero finalmente le belle-arli.

Non dobbiamo rappresentarci le prime nozioni dell’arti come 
ridolte a ccrlc forme determínate, e coslituenti allora un sistema qua- 
lunque e un concatenamento di principii. In quanto alia teoría, lecersi 
dapprima alcunc semplici osservazioni; stabilironsi alcune massime iso- 
lale, le quali non davano che pochi risultamenti dell’esperienza. Quanto 
sia alia pratica, si procedea piu che altro per mero abito , e secondo 
che il caso od un imperioso bisogno andava suggerendo: quindi il 
loro scopo e il precipuo loro obbietto era soltanto la satisfazione 
de’ bisogni, la conservazione dell’ uomo , e una maggior agiatezza nella 
vita sociale, che oguuno cercava procacciarsi aiutandosi mutuamente, 
c coraunicandosi le proprie sperienze e i proprii lumi.

Prima della grande innondazione della Ierra, vogliam dire del 
diluvio, gli uomini avevano gia acquislalo inolte cognizioni pratiche,. 
cioé i primi elemcnti dell’agricoltura, dell’architeltura e dell’arte di 
lavorare i melalli; coteste arti erano esercilate, benché moho imper- 
fettamente. Ma in cotesta grande rivoluzione della natura, che la di- 
struzione cagionó di quasi tutto il genere umano, perderonsi la massima 
parle dclle cognizioni acquistate, e 1’ ulteriore loro comunicazione e 
propagazione venne arréstate dalla confusión delle lingue che ne con- 
seguiló, e dalla dispersione degli abitanti della térra in varié contrade. 
Quindi íürono peí primi dieci secoli in modo sensibilissimo ritardati i 
progressi dei lumi dell’uomo; e in questo intervallo noi siam digiuni 
di alcune indispensabili cognizioni; a mo’ d’ esempio, dell’ arte di 
produrre il fuoco e di farne uso.

11 cibo de’ primi uomini era semplicissimo, e in gran parte con- 
sisteva soltanto nelle produzioni che dava da sé la Ierra non coltivata. 
II modo di far serviré gli animali a questo nutrimento era soturna
mente circoscritto , per mancanza di mezzi onde addimeslicarli o 
prenderli; e 1’ arte di preparare queste due sorta di alimenti era 
egualmente imperfettissima. Ma il bisogno di cibarsi era indubitata- 
menle ¡1 piu imperioso de’bisogni; e per questo gli é non solo 

6o
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probabile, ma ben anche certo, giusta la testimonianza degli au
tor! sacri e profani, che F agricoltura e la scienza cFallevare i be
stiami fossero le prime e le piú generali occupazioni degli uomini, 
e le cognizioni a qlresto oggetto relative le prime e le piú copióse. 
Una prova si dell’ antichita dell’ agricoltura, come del poco uso che 
íacevasene in que’tempi, si trae principalmente dalla osservazione 
che pressoché tullí i popoli antichi riíerirono la süa invenzione e la 
sua introduzione a qualche divinitá, od almeno a qualche fondatore 
di śtato, a qualche sovrano di oui aveasi l’uso in allora di fare al- 
trettanti dei.

Secondo la diversita delle contrade, del clima, del modo di 
vivero e degli usi, coteste cognizioni erano infinitamente semplici, e 
i loro progrcssi svariatissimi. Prenso alcuni popoli 1’agricoltura, presso 
altri la cura d’ alievare il bestiame, la caccia e la pesca erano Foc- 
cupazion dominante; e per una conseguenza nalurale, le sperienze re
lativo a ciascuna di queste occupazioni, e le osservazioni e cognizioni 
che ne emcrgono, erano le piú comuni e le piú perfezionate. 
L’agricoltura ebbe, pei progressi di moite arti meccaniche, ed an
che per la multiplicazion de^bisogni, il vantaggio essenziale, che fisso 
l’uomo, fino allora enante c vagabonde in varii luoghi, in un dcter- 
minato soggiortio; essa gli sommilristrô finalmente l’occasione d’inven
tare moite a'rli ausiliarie, le quali finirono per facilitare e perlezionare 
la cultura delle terre.

Fia le invenzioni che ne cmerscro, fermeremo i nostri sguardi 
principalmente suif architetlura e sùlla lavorazione de’ metalli. La prima 
nacque pria dal bisogno di mottetsi in salvo dal rigore delle stagioni 
e dugli attacchi delle bestie selvatiche. Grossolana in origine, essa non 
mcrilava quasi il nome d arte; ma, in grazia della civiltà, fece ben 
presto assai rapidi progressi. I metalli furono verosímilmente scoperti 
agli uomini da qualche accidente, e Farte di lavorarli nacque dalle 
osservazioni che si fecero sulla natura, dalla differenza e fors’anche dalle 
qualità de’metalli.

Le arii d’imilazione cbbero un’origine più tardiva, perché non 
furono prodotle da un bisogno egualmente imperioso, e richiedevano già 
una più profonda meditazione, ed una certa astrazione di spirit©. filoi 
contiamo fia queste tutto che si riferisee alla scultura, ail’arte, cioè
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¿’imitare le forme in rilievo; è probabile ehe in sulle prime si ado- 
perassero materie molli, corne la terni, il fango e l’argilla. L’arte 
del disegno durô senza dubbio maggior tempo a nascere; è verosimile 
che da principio si stesse contend a segnare i contorni delle ombre, 
e che si figurassero gli oggetti di profilo e presi dall’ ombra d’un 
lume. Puo riguardarsi la música, la quale puô esser nata dal canto 
degli augelli, fra le prime arti d1 invenzione. Con lei, forso prima di 
lei, nacque il canto, c la prima poesia, che, tanto nella sua origine 
quanto ne’ suoi progressi, non andava disgiunla dalla parte istrumentale.

Ponemmo già il linguaggio lia i principal mezzi di comunicazione 
degli uomini tra loro. Senza entrar qui in lunghi particolari sulla sua 
origine, ci basti osservare che i primi uomini nacquero colla facoltà 
di parlare, abbenchè non parlassero naturalmente ; poichè il linguag
gio non era un bisogno dell’uomo della natura ; gli divcnne necessario 
solo quando egli entro in società co’suoi simili. Allora ei diede opera 
a sviluppare i germi di questa disposizione originale, e non lardé ad 
aumentar di continuo e con rapidità la collezionc dei segni delle sue 
idee. Per altro essendo le sue idee circoscriltc in antruslissimo cerchio. 
e gli oggetti delle sue concezioni meramente iisici, la prima lingua 
non era ne molto ricca ne un’arte troppo studiata.

Ad un’época posteriore al linguaggio si riferisce l’invenzione e 
l’introduzione della scriltura, mediante la quale si renderon sensibili 
alf occhio tutti i suoni che fino allora non erano stati raccolti che 
dali’orecchio ; la quai cosa li rese più percettibili e ad una più du- 
revoli. Questa invenzione, che fu si atta a comunicare e a dilfondere 
le varie cognizioni, e che oggi pure è il mezzo più comodo e più
universale per la loro propagazione, mérita non solo che qui ne te-
niamo parola, ma eziandio che la consideriaino nella sua prima ori
gine, e nei varii gradi del suo sviluppamento e della perfezione che
a poco a poco ha raggiunta.

Prima dell’ invenzione della scriltura eranvi già alcuni mezzi, 
comechè imperfetlissimi, di pingere alf occhio i pensieri, e di tras- 
metterli alla posterità. Si iàcéa specialmentc uso di questi mezzi per 
conservare la memoria del tale o tal altro memorable avvenimento. 
Di questa sorta erano i monumenti, come colonne, o soltanto sem- 
plici ammassi di pietre. Alcune feste, alcuni canli istorici, trasmessi a
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mente, venivano a sostegno di cotesti monumenti, ai quali servivano 
di spiegazione, perché cotesti muti testimoni non parlavano che in un 
modo vago ed indeciso. Riscontransi anche oggidi alcune reliquie di 
questo uso presso le nazioni selvagge e i popoli meno inciviliti.

Un passo di più verso la scrittura fu la figurazione degli oggetti 
stessi, che vuolsi riguardare come il primo grado di questa mirabile 
invenzione, e che suppone gia qualche cognizion del disegno e d’una 
grossolana pittura. Contuttocio si giunse únicamente ad esprimere i soli 
concetti isolati, e capaci d’ esser rappresentati in tal modo; non eranvi 
se non fatti ed eventi che potesser comunicarsi in questo modo: inoltre 
non era possibile di rendere al tempo stesso che un istanle dcll’azio- 
ne o dell’avvenimento. Noi troviamo le prime tracce di questa scrit
tura nei gerogliíici degli Egizii, i quali, col volger de’tempi, variarono 
le loro forme e il loro significato. Si rinvengono presso altre nazioni 
poco civili ; per esempio tra i Messicani, i quali annunziarono al loro 
re Montezuma Farrivo degli Spagnuoli mandandogli únatela dipinta, 
sulla quale vedevasi figurato questo avvenimento.

In processo di tempo coteste rappresentazioni divennero simboli- 
chc. Espressero meno gli oggetti che avuto avevano con loro una 
certa rassomiglianza, che quelli i quali, essendo più astratti. non erano 
suscettibili d’ esser figurad. Cosí dunque si giunse a figurare e a far 
concepire certi oggetti invisibili, col mezzo di altri che non cadono 
sotto i sensi. Presso que’ popoli che non si appagavano d’ idee me
ramente sensuali, ma che si occupavano gia di cose più sublimi, e 
di riccrche sulla Divinita c sulla natura, il bisogno di questa scrittura 
sara nato per tempo. Sappiamo che gli Egizii non tardarono a lar 
uso de’ loro gerogliíici in un modo allegorico. Quindi, per esempio, 
T occhio divenne il símbolo della provvidenza ; F uccello, 1’ immagine 
della prestezza; una scala, F espressione d’un assedio; un serpente 
piegato in forma di cerchio, la figura dell’ eternita, ecc., ecc.

Quanto più si diífusero e divenner comuni coteste pitture alle
goriche, tanto maggiori cambiamenti ed abbreviazioni provarono. Diessi 
vic più opera a semplicizzarle. Sovente, in vece della totalité, si fece 
solíanlo uso di porzioni dell’oggetto, scegliendo a preferenza quelle 
la cui espressione era più indispensabile per rendere F idea che si 
volea dipingere. Cosí le due mani d’un arciere con un arco espressero
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Finiera figura, ecc.: oppure indicavasi Fefletto sopprimendo le cause 
facili a indovinarsi: per escmpio, un fumo che s’innalza, per denotare 
il fuoco e F incendio; F istrumcnto invece della persona ehe se ne 
serve ; F occhio e lo scettro, per significare un governante, ecc. Ag- 
giungansi ancora altri scgni arbilrarii, e che per loro stessi non 
avevano alcun signifícalo, ma ai quali attribuivasene uno di con- 
venzione, e conosciuto per F uso frequente e determinate che se ne 
facera.

Per altro tutti quesli mezzi servivano solíanlo ad esprimere le 
cose, ma non le parole e i suoni, che nel linguaggio sono la rap- 
presentazion dello cose. ColF andar del tempo incominciossi ad applicare 
i primi elementi dei iratti che si osservavano nolle figure degli oggetti, 
alia lingua, a’suoi elementi e alle sue articolazioni organic-lie. Verosí
milmente questa operazione si fe’ dapprima solíanlo su quelle sillabe 
ch’erano frequentemente adopcrate e la cui desinenza era eguale in 
moite parole ; cd esse vennero assoggeltate a cerli segni comuni. 
Questi segni in allora esprimevano le vocali e ad una le consonanti. 
Quindi fra gli Egiziani, fra i Bracmani e presso molli altri popoli 
dell’Oriente, s’inventarono sillabarii secondo quesla idea; e un lal 
metodo esiste anche oggigiorno presso quelli di Siam.

Questa invenzione giunse alla sua maturita solo mediante la 
scrittura alfabética, vale a dire, per quella dclle leltere, che combina 
il senso della vista con quello dell’ udito, rappresentando, non già 
gli oggetti stessi, ma i suoni co’quali la nostra lingua dipinge gli 
oggetti all’orecchio; di modo che F occhio, afferrando, per cosí dire, 
il traite dei segni, ritrova i suoni che Forecchio ha afiérrate prima 
di lui. L’época precisa di quesla invenzione, tra quante onorauo la 
specie umana la più utile, non ci è nota, ma ella debb’ essere della 
più remota antichità. Ció è provato da molli passi della Bibbia : per 
esempio, Esodo XVII, 14; XXIV, 4, 28; XXXIV, 27. Numeri 
XVII, 18; XXXI, 9, 19, 26; XXXIII, i. Giob. XIII, 26; XIX, 
a3, 24; XXXI, 35 , 36. dove se ne parla come di cosa già cono- 
sciuta. Non si sa parimenti chi fosse il primo inventorc della scrittura, 
e nemmeno a quai popolo dell’antichità essa debba la sua origine. 
Furono probabilmente gli Assiri o gli Egizii, essendo la loro sociale 
organizzazione di tut te la più antica. Presso i Grcci e i Romani attribuivasi
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quasi generalmente l’invenzion delle lettere ai Fenicii (i). Da ciô 
vedesi che è impossible determinare dove e corne siasi fatto il primo 
alfabeto.

Infmattanto che Farte délia scriltura non fu che una invenziome 
nuova, e conosciuta solíanlo da certe nazioni e da certi individui, 
se ne fece rarissimamente uso, e quasi mai altrimenti che nei pub- 
blici monumenli, nei quali le leltere furono scolpite od incise sulla 
pietra, sul rame, sul piombo e sul legno. Ecco le prime materie 
sulle quali si scriveva; indi si fece uso di pelli, di scorze d’alberi, 
di foglie, specialmente di quelle di palma, di tavolette intonacale di 
cera, délia tela, délia pergamena, e del papiro d’Egilto, pianta di 
cui preparavansi le foglie a quesf uso. Lo scalpello, il bulino, il pen- 
nello e la canna, iùrono i primi strumenli di che si valsero gli an- 
tichi per iscrivere. In que’ tempi remoli, scrivevasi più generalmente 
da deslía a sinistra che da sinistra a désira.

Il contenulo de’primi scritli, si dei monumenti corne deilibri, 
era storico. Si adopravano i segni scrilti per descrivere gli avveni- 
menli mcmorabili sopra colonne, altari, piramidi, obelischi, e servivano 
a comunicarsi i racconti e le tradizioni che fino allora non avevano 
potuto Irasmettersi che verbalmente da una generazione all’allra; e 
siccome s’avea F uso di daré a cotesle idee una forma poética, cosí 
ne risullo neccssariamente che le composizioni poetiche dovettero pre
cederé le narrazioni in prosa. Lo stesso dee dirsi dei precetli polili- 
ci o morali, che soleansi investiré di canto e accompagnare colla 
música. Fia tutti i libri della Bibbia, quelli di Mosé, non che ¡I 
libro di Giobbe, che molli interpreli attribuiscono a Mosé istesso, 
sono i più antichi che noi possediamo, lo che non vieta di credere 
che sieno stati prcceduti da molti altri. Tulle le opere degli scriltori 
detti impropriamente profani, che alcuni riferiscono ad un’ antichilà più 
remota, sono per certo d’ un’ origine più recente.

Coll’ aiuto di cotesti e di parecchi altri mezzi le cognizioni scien- 
tifiche divennero vie più frequenti e generali presso i popoli dell’an- 
tichità, abbenchè molto più tardi fosser ridotte in corpo di dottrina, 
e assoggettate a quella scientifica classiíicazione che separa i principii

(i) Veggasi Plin., Stor. nal., lib. V, c. 12., Tácito, Annal. XI, i4’,Lucan., Farsa!., 
111, 220.
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teorici e i precetti dalle osservazioni e dalle sperienzc particolari, a 
vie meglio e più metódicamente concatenarle. Quindi vedesi che il 
bisogno e la nécessita furono i primi maestri che appoco appoco 
condussero F intelligenza e F industria umana a queste più sublimi ve- 
rità utilizzando la scienza ed applicandôla al perfezionamente della vita 
sociale. Non menzioniam qui che la medicina, F aritmética, la morale, 
F astronomía, la geometría e la geografía.

Dalla naturale tendenza dell’uomo che lo inchina a conscrvarsi e 
a difendersi contro tutlo cio che minaccia la sua sanità, il suo ben 
essere físico e la sua vita, nacquero le prime spcrienze e le rególe 
della medicina. Si fecero moite osservazioni su le qualità e gli eiFetti 
degli alimenti cavati specialmente dal regno végétale : ma solo gran 
tempo da poi questa scienza lu ridotta in precetti c divenne Foggelto 
dell’industria d’una certa classe di persone. Gli Assiri , gli Egizii e i 
Fenicii furono i primi a coltivarla; ma impossible cosa c il determi
nare F época precisa in cui fosser rivestite d’una forma scientiiica le 
sperienze in medicina. Del resto, in qüe’prími tempi, badavasi più alla 
guarigione delle malattie eSterne che delle interne del corpo umano: 
F anatomía debbe incontrastabílmcnte la sua origine alla chirurgía.

o o

Fra le scienze matematiche, F aritmética pare essere una delle 
più antiche; essa non consisteva da principio che in semplicissime 
operazioni e poco complicate che allora non facevan per anco una 
teoría completa e ben condotta. La prima organizzazione délia so- 
cietà civile, la demarcazione dei diversi proprietarii e delle loro 
proprietà, avea dovüto render necessaria F invenzione dei pesi, 
delle misure e dei nilmeri. Quindi la parte pratica di queste scienze 
c senza dubbio anlichissima, e verisímilmente essa pure debbe la 
sUa prima origine agli Egizii ed ai Fenicii, la cui costituzion política, 
il eommercio e la navigazione non potevano fare senza cognizioni 
aritmetiche. Non voglionsi dimenticar qui i Babilonesi , che sappiamo 
essersi di buon’ ora occupât! d’ osservazioni astronomiche e di crono
logía. I primi oggetti de’quali si fece uso per calcolare, erano sasso- 
lini, grani, ecc. Bentosto s’inventarono certi caratteri e segni, de’quali 
rinvengonsi tuttavia alcune tracccsui più antichi monumenti egizii edaltri.

Anche l’origine dell’astronomía si perde nella notte de"tempi; essa 
non ha dovuto nascere ehe dal bisogno che aveasi di fare osservazioni di
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questo genere per dividere e iissare il tempo, e determinare, second» 
punti stabili, i lavori dell’agricoltura, il corso della navigazionc, inline 
V ordine delle pubbliche occupazioni. Gli Egizii, i Babilonesi e i Caldei 
erano piu d’ ogni altro i popoli favoriti in cotestc osservazioni pci- una 
maggior eguaglianza del clima e la costante severità d’ un orizzonlc purw 
e senza nubi. Anzi linvcnzione dell’ astronomía, scienza dominante presst» 
i Caldei, dimostra F antichità delle loro prime osservazioni astronomichc; 
e la più antica storia de’popoli ci fa vedere che per tempissimo sone 
stall scoperti i pianeli, e le stelle fisse sono state ordinate in costellazionL

Símilmente l’origine della geometría debb’essere antichissima , 
quanlunque di principio non sia stata che assai circoscritla e limítala a 
qualche pralica e aile più scmplici cognizioni. Senza dubbio da prima 
1’ uomo non si sarà applicato che alla longimetría, o alla scienza di inisit- 
rarc le linee lunghe e streite, di cui aveva mestieri ne’ primi e piú gros.- 
solani saggi dell’ architeltura. La planimetría sarà nata piú tardi, poicbe 
la sua invenzione suppone cognizioni piú raffinate c un discernhnenlo piú 
esercitato. E’ pare che dcbba la sua origine al bisogno di divídele o 
distribuiré le propriété rurali. Verosímilmente la stereometría, o faite 
di misurare i corpi soliili, è stata inventata per f ultima, abbcnchè I in— 
venzione antichissiraa della bilancia giá la suppoDga: laonde in cotesle 
scienze geoinetriche gli Egizii, i Babilonesi e i Fenicii furono i primi 
maestri. Egli è parimenti indubitato che bisogna riferire ai piú anlichi 
tempi 1’ invenzione di molli strumenti di meccanica, come la bilancia, la 
leva, la slitla, le vetlure colle ruóte, ecc.

Bisogna cercare nella nécessita, che di buon’ora si fe’senlire, di 
determinare il sito e le dislanze dei paesi allora conosciuti ed abitati, la 
prima origine dolía geografía. L’uso di certi segni, alti a far ritrovarc i 
luoghi che si lasciavano, f osservazione delle giornate di cammino da un 
luogo ad un altro, indi f islituzione delle strade pubbliche, furono am- 
miincoli per lo siiluppo di questa scienza: le piú antiche conquiste, non 
che i viaggi de’primi popoli per terra e per mare, vengono a sostegno 
di questa osservazione. Nondimeno la geografía, al par di lutte f altre 
primitive cognizioni di que’ tempi tuttavia barbari dell’ antichità, era 
imperfetissima e limilalissima.

Dal fin qui delto si vede che f Asia e 1’ Egitto sono slate la culla 
delle cognizioni scienlifiche. Bisogna ccrcarne la causa nella piú nume-
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rosa popolaz.ione di quei paesi, nella piü antica istituzione della loro 
civile organizzazionc, mediante la quale essendo i bisogni íisici fácilmente 
satisfatti, rimaneva piu liberta e piu ozio per darsi alia collura c agli eser- 
GÍzii dello spirito. Aggiungasi clie cotesti paesi primitivi non furono vero
símilmente, in que’primi tempi, desolad dalla guerra; per lo mono 
par che 1’Egitto abbia lunga pezza goduto d’una beata tranquillita. 11 
commercio de’Fenicii cogli altri popoli del mondo allora conosciuto 
coniribui di moho, medíante la navigazione e le sue relazioni, ad estendcre 
le loro cognizioni. Del resto i progressi dell’ arti e delle scienze in quei 
sccoli primitivi non furono si rapidi come in seguito, perché difettavasi 
tultavia d’un’infinita di risorse, e soprattutto di mezzi per comunicársele 
fácilmente. Si pervenne a farlo con celerita solo per l’invenzione della 
scrittura.

La massima parte delle arti c delle scienze furono trasmcsse ai 
Greci dagli abitanti dell’ Asia e dell’ Egitto, c solo presso questi ultimi 
giunsero a quella cultura e a quella perfezione che ci rende la storia e la 
cognizione dell’antica letteratura e delle loro arti si interessante e si 
rispettabile.

Verso la meta del terzo secolo, a datare dalla crcazione del mondo 
( secondo la cronología ricevuta ), la Grecia era abitata da molle colonie 
le quali avevano pochissima cultura e pochissimo gusto per le scienze. 
Le popola7¡oni che posteriormente vi sopravvennero dall’Egitto , dalla 
Fenicia e dalla Frigia, non vi rimasero abbastanza per farvi diffondere 
i lumi. Fino al tempo della guerra di Troia i Greci rimasero nel loro 
primo stato di rozzezza e di barbarie, e i primi tempi che succedcltero 
all’ época di quella guerra erano troppo agitad dalle civili turbolenze, e 
dai mutamenti politici, perché le arti e le scienze potessero prender 
radice in un suolo insanguinato dai furori della guerra. In processo di 
tempo i Greci dell’ Asia-Minore li accolsero i primi, e tra loro, in vista 
della dolcezza del clima e del bel cielo della Ionia, fu ad essi dato di 
prendere qualche accrescimento.

Alcune cognizioni svariate, ma che non formavan per anco nessun 
corpo di dottrina, erano gia state comunicate ai Greci dalle colonie di 
cui abbiam parlato , segnatamente da quelle dell’ Asia e dell’ Egitto. 
Farena prima inenzione dell’ uso delle lettere,’che, secondo la tradizion 
volgare, essi ricevettero da Cadmo, genérale fenicio, che dicesi giunto in 

6i
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Grecia alia meta del secolo vigésimo quinto. E piu che dubbio che i 
Greci abbian conosciuto le lcttere prima di quel periodo, abbenchè molti 
dotti abbian creduto trovare alcune ragioni per asserire il contrario. Per 
a’tro, se la scrittura è esistita in Grecia anteriormente a quell’ época, è 
probabile che sara stata d’ origine fenicia ; essendo i Pclasghi una popo- 
lazione uscita da quel paese. Quindi rinviensi una singolare simiglianza 
fia il carattere fenicio e le lettere maiuscole de’Greci, colla sola diífe- 
rcnza che i primi scrivevano da rilta a manca, e gli ultimi da sinistra a 
destra.

Ma F alfabeto di Cadmo era anche imperfettissimo, ed era com
posto di sole sedici lettere: a, b, r, a, e, i, k, a, m, n, o, n, p, s, t, y. Ben- 
tosto vi si aggiunsero le lettere z, ®, n, e e, e in seguito x, t e o. 
Queste prime lettere chiamavansi Rajusta O rpaupiaTa. Si citano ,
come autori dell’ aumento dell’ alfabeto, Palamede, Simonide ed Epi- 
carmo ; inollre s’ attribuisce a Cadmo 1’ introduzione dell aritmética e di 
molti segni di numeri, come per esempio, l’F, che denotava il numero 
sei, il 71 e il :), che significava nove cento, e il q o q per esprimere 
novante. I Greci nominavano qucsti segni il primo i?«, ¡I secondo

c il terzo Queste lettere giunsero ben presto agli Ionii, i
quali íissaronle a ventiquattro sotto il nome d’ alfabeto ionio, il cui 
autore diccsi fosse Callistrato di Samo. Dagli Ionii passarono, benché 
gran tempo di poi, alie altre popolazioni della Grecia (i).

La forma de’piú antichi caraltcri greci non puo determinarsi con 
precisione, perché non ci rimanc alcun monumento di quc’teinpi rimoti. 
E piú probabile che i loro tratti sieao stati appoco appoco modificad, 
e che forse malte lettere le quali posteriormente sono state riguardate 
come nuove non fossero che altrcltanti cambiamenli cui siansi sotto- 
poste queste mcdesime lettere. Sonza dubbio gli antichi carattcri greci 
somigliavano assai piú che i nuovi all’ alfabeto fenicio. V’ ha qualche 
dotto. il quale opina che i caraltcri fenicii siano i medesimi che i 
caratteri samarilani , e qucsti g’i stessi che quelli degli Ebrei, prima 
della schiavilú. di Babilonia. Del resto i mutamenti che hanno provati 
i caratteri greci sono evidenli sopra parecchie monde ed inscrizioni 
grechc antiche, quantunque in. una cosa tanto arbitraria sia difficilis- (*) 

(*) Veggasi Plinio, Hist. naf., lib. VII, c.
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simo, quasi diremmo impossibilc, assegnare a ciascuna specie di ca- 
rattere F época certa in che é stata usata.

La direzion delle letterc e delle linee era presso i piu antichi 
Greci la stessa che presso tutti i popoli dell’ Oriente, vale a dire, 
da destra a sinistra; la qual cosa pare venga a sostegno di quanto 
abbiam delto circa alia loro origine fenicia; ma poco dopo incomin- 
ciossi a scrivere le linee alternativamente da destra a sinistra, avendo 
cura di uniré le due linee con un tratto curvo. Questo modo di scri
vere, imitato dai solchi fatti da buoi attaccati all’aratro, fu detto 
Poípoy>:<?o>. Cosí furono scritte, per esempio, le leggi di Solone , e ció 
si trova su molti altri monumenti antichi. Un’altra maniera di scnvere 
era quella in forma di colonne, all’ usanza de’ Cines!; tracciavansi le 
le lettere 1’ una sull’altra perpendicolarmente. Finalmente, s’introdus- 
se il método, usato presso i moderni, di daré alie linee una sola 
direzione, dalla sinistra alia diritta, di cui si attribuisce F introduzionc, 
presso i Greci, a Pronapide.

Scrivevasi poi, in quegli antichi tempi, sempre in lettere maius- 
cole, o in cosí detto carattere onciale} che rinviensi anche su le 
monete antiche e le inscrizioni greche, ed anche nei piu antichi scrilti 
che son giunti sino a noi. Le lettere chiamate fra noi corsive basse 
sono, giusta la comune opinione, del medio evo, all’ incirca verso il 
nono o il décimo secolo; esse traggono, a quanto pare, la loro origine 
dalla contrazione e dai cambiamenti successívi delle lettere maiuscole 
che un tempo, come i nostri caratteri stampati, scrivevansi isolata- 
mente c senz’alcuna combinazione o contrazione qualunque. Nondimeno 
si ha da alcune inscrizioni esistenti sopra alcuni monumenti trovati a 
Ercolano , qualche prova ch’csse non erano assolutamente sconosciute 
in un’ época anteriore, e che almeno se n’ é fatto uso in alcune in
scrizioni del tempo dell’ imperator Tito. Le abbreviature delle parole 
erano altresi piu rare presso gli antichi, benché non fossero assoluta
mente inusitate su le monete e le inscrizioni. Elle chiamavansi <¡v.y.v.v. .

e po/o/paupara, e consistevano principalmente in questo che, nei 
nomi proprii conosciuti delle persone, si mettevano soltanto le iniziali, 
si ommetlevano quelle del mezzo che s’ indicavano sempliccmcnte con 
una lineetta, o si scriveva sopra alie prime. Sovente facevansi eziandio 
alcune contrazioni di piu lettere in una sola figura. Furono propria- 
mente queste contrazioni che si chiamavano monograminata.
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Gli spirili de’ Greci, o segni d’ aspirazione, formano, nella 
loro antica scrittura, cerli caratteri particolari che si mettevano in linea 
codi altri. Presso gli Ionii era il segno »; Jo si metteva in testa di 
qualche consonante che pronunziavasi con una dolce aspirazione, come 
xni’ovos, in vece di z.00-’- hi seguito si ritenne quest’uso solo riguardo 
al r o ? e tra gli Eolii, F F, o il segno delto digamma. Di questi for- 
maronsi in processo di tempo due tralli più piccoli ( I c I ), per in
dicare la presenza o la mancanza dell’ aspirazione; furono poseía cambiad 
dai eopisti in J e L, e finalmente in J e C. Quest’ ultima forma venue 
inlrodotla ne’ manoscrilli solo verso la fine del secolo nono, per render 
facile coteslo tralto, e sollecilare il meccanismo della penna. Quindi gli 
antichi gramatici greci conscrvarono talvolta in mezzo alie parole lo 
spirito fondato su la direzione o la composizione delle parole ; scrive- 
vano, per esempio, ¿-<.0;, in.r.tólo;, ecc. Questa maniera di scrivcre 
è siata osservata da Mazocchi nolle inscrizioni d’Ercolano, e da Villoison 
in un inleressantissimo manoscrilto del secolo décimo, da questo celebre 
ellenista rinvenuto nella biblioteca di San Marco a Venezia.

Gli accenti non erano in uso presso gli antichi Greci, atieso che 
F accentuazione delle loro parole era ad essi nota per la pronunzia, 
e potevano quindi far senza questo aiuto ; almeno non se ne trova 
alcuna menzione presso gli autori antichi, né alcun vestigio nei pin 
antichi monumenti dei caratteri greci, quantunque vc ne siano in certo 
inscrizioni più moderne, segnatamente in una di Ercolano. In seguito, 
quando la lingua greca incomincio ad esserc considérala lingua morta, 
gli accenti divennero vie più necessarii per determinare il giusto tono 
delle parole, e prima del tempo di Dionigi Trace, contemporáneo 
di Pompeo, vennero inlrodotti nei manoscritti. Contultocic), forsc cotesti 
segni non furono totalmente ignoli ai Greci, comeché sembri non siano 
stali deslinati fra loro ad indicare la prosodia, ma a service di segni 
musicali (1).

In origine non si separavano i periodi e i varii loro membri 
con segni ft interpuiizione ; ma scrivevasi senza interpunzione, e 
ponendo anzi le parole si vicine le une alie altre, che non vi era mag- 
gior inlerstizio tra lc parole che Ira le leltere slcsse. Nullameno rin- 
vengonsi nolle inscrizioni le parole separate talora da punti inlerposti.

(1) Veggasi Pill uve antiche d’Ercolano. 1. II. pag. 34; si confronti Villoison, 
Anécdota araeca^ 1. IL p. 13 i.
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L’ invcnzione delta intcrpunzione è volgarinente attñbuita ad un gra
mático, o professore di litigue, che viveva nei secolo secondo , Aristo- 
fane di Bisanzio, e in sulle prime consistera únicamente nell’ uso d’un 
punto che, posto alla fine d’un periodo sopra la lettera finale 
íaceva l’uílicio del nostro punto: messo appiè delle lettera finale (úírooiyuz.) 
indicara una virgola; e posto nei mezzo dopo la lettera finale 
nveva il valore del iioslro punto e rirgola (;) o de’ nostri due punli (:)• 
La rirgola, o la ipodiastole, mettevasi dai gramatici fia due parole che 
si avrebbe potuto separar malo, come per esempio, in fa», accio 
che non si leggesse ní*»«. Lo stesso era dell’ hyspen^ per indicare che 
due parole non formano che una sola parola composta, come in «tOóSsoí, 
/stolon;, ecc. Andavano puro da capo, c talvolta scrivevansi in questo 
modo ( che si chiamara t’yjü; ) tutle le proposizioni formanti per sé
stesse un senso completo, od anche particelle anche minirae del di
scorso.

La materia di cui si valevano i Greei per iscrirere dilferiva, secon
do la destinazione degli scritti medesimi. Scrivevansi gli atti pubblici a 
documento della posterilà, le pubblicazioni e le leggi, sopra malcrié 
solide, come la pietra, il rame, il piombo, il legno, ecc. Per 1’uso 
giornaliero, le materie più usitate eran di principio foglie d’ alberi, la 
.scorza interna degli alberi, ( SíéÁj;, ) ; poi pergamena fina, tavolette 
di legno, o semplici, o intonacate di cera, l’avorio, la tela, e il 
papiro d’Egitto, la qual materia fu conosciuta dai Greei solo al tempo 
d’Alessandro-il-Grandc. Oltraccio, i Greei arerano pur anche un’al Ira 
sorta di carta falta di striscie della scorza interna d’ alberi (?v>ox«pt«o>) , c 
un’ altra qualitá falta di colone ( caria bombyeina ). Ma si 1’ una che 
1’ altra furono conosciutc soltanto ne’ tempi posteriori, e solo dopo 
Junga pezza e nei secolo décimo quarto si adopro la nostra carta falta 
co’ cenci.

Il più usuale strumento per iscrivere, quello col cjuale incidevasi la 
-scrittura sopra malcrié solide c sopra un intonaco di cera delle tavolette 
in legno, era lo stilo ( 'TÙaoç, ypv.y s ) la cui eslremita inferiore era
appuntata, e la superiorc pialta, a poter canccllare la scrittura ed ugua- 
gliare di bel nuovo F intonaco di cera della lavolella. 1’er F ordinario 
cotesto stilo era di ferro. Quando volevasi dipingere i caratteri col co
lore o con una specie d’inchioslro, si faceva uso del pennello, o più
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ordinariamente ancora d’ una canna (xáza/o;, jovaQ, specialmente della 
canna d’Egitto o di Gnido, la quale, al par delle nostre penne da 
scrivere, temperavasi nei capo, facendovi un taglio. L’uso che noi 
facciamo delle penne da scrivere era ignoto agli antichi, e non risale più 
in là del nono o décimo secolo.

Il colore o 1’ inchiostro di cui si faceva uso era per lo più nero, e 
preparato, secondo Plinio e Vitruvio, con fuliggine gommata. Nei medio 
evo, facevasi uso eziandío, specialmente per le lettere iniziali, le sotto- 
scrizioni, gli ornamenti e i fregi delle carte, d’ inchiostro rosso, co
me vedesi tuttavia nei nostri messali ; e d’un’ altra composizione più 
fina, detta Encaustum (da cui derivaronsi le parole inchiostro degli 
Italian! e enere de’Francesi.) Presso gli antichi i frontispizii dei libri e i 
titoli delle varíe sezioni scrivevansi per lo più in rosso, e da ció viene la 
parola rubrica. Pare che abbia avuto luogo solo in tempi posteriori 
1’ uso di ornare le lettere iniziali maiuscole d’ oro, e d’argento e d’im- 
magini dipinte sulla pergamena, in color cas minio o violáceo. Presso gli 
antichi, usava moltissimo di bruñiré la pergamena o la carta colla pomi
eć, c d’inverniciarla con Folio di cedro, si per accrescere la sua durata 
come per- darle un buon odore.

Quanto sia alla loro forma esterna, i libri formavano altrettanli 
rotoli (iuźyara) come i nostri piani e le nostre grandi carte geografi- 
che, ecc. Incollavano prima assieme tutti i pezzi o fogli di pergamena 
o di carta, prima o dopo avervi scritto sopra. 11 primo pezzo che stava 
di sopra chiamavasi e F ultimo e’ Allora s’ arroto-
lava ogni cosa attorno una bacchelta o cilindro ( ), per lo più
fatto di legno o d’avorio, e che alie due estremità aveva certi ornamenti 
o boltoni che si chiamavano ouy/zoi o II titolo (<™}>aéo:) scrivevasi
comunemente sur un viglietlino che attaccavasi alia fettuccia
del rotolo, e cotesti rotoli erano circondati di nastrini o di correggie.

Benché questa forma fosse la più usuale, pure gli antichi Greci 
avevano anche libri d’un altro sesto quadrato («Wtoi), le cui carte 
erano scritte da amendue i lali, mentre nei rotoli scrivevasi solíanlo sulla 
pagina superiore. Si attribuisce comunemente F invenzione di questa 
forma ad Altalo, re di Pergamo. Si univano le carte, come le tavolette 
di legno, con filo o correggie, ed ogni carta, od anche moite unite 
assieme si chiamavano «váíiá, quaterniones (quindi quaderno). Queste 
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parole significano talvolta anche intieri libri in questa forma. Que’ che 

si chiamano Di ply cha. o tavolette piegate in doppio, le quali in seguito 
divennero interessanti in diplomazia, erano d’ altra fatta.

Per copiare i libri vi erano tra i Greci persone esperte, o copisti 
che ne facevan mestiere. Coloro che in questa funzione avevan rag- 
giunto un grado particolare di perfezione e d’ abilita chiamavansi Calli- 
grafi; coloro i quali eransi particolarmente applicati ad afferrar pronta
mente e a scrivere un discorso pronunziato o dettato, e che per ció 
valevansi di certi segni ed abbreviature, chiamavansi Tachi grafio final
mente quelli che dipingevano in lettere d’ oro e ne ornavano i mano- 
scritti chiamavansi Crisografi. Presso i Greci, ne’ tempi posteriori, i 
copisti erano anche detti notari. Questa funzione, nei tempi di mezzo, 
era la precipua occupazione degli ecclesiastici e de’ monaci, nei con- 
venti e nelle abbazie, dov’eransi destinate, espressaraente a quest’uso, 
alcune camere particolari, che ehiamavano scriptoria.

Nei piu antichi tempi della Grecia si faceva uso rarissimo della scrit- 
tura. Mold affari della vita civile, che in seguito si trattavano in iscritto, 
come, a mo’d’ esempio, le cause giudiziarie, i contralti, i trattati di 
pace, íacevansi verbalmente. Le leggi di Dracone sono le prime che 

furono scritte; nei pubblici monumenti, ed anche sulle lombe, servivasi 
assai di rado della scrittura. E poi in Omero non riscontrasi alcun passo 
in cui si parli di messaggi o di ordini scritti, tranne sola una voila, dove 
si fa menzione d’ un ragguaglio, in forma di lettera, che Preto fece 
recare da Bellerofonte a Giobate (Iliacle. VI, vs. i 68, ecc. ) (i); ma 
sonovi diverse spiegazioni di cotesto passo. Dalla guerra di Troia fino 

ad Omero, é a credersi che 1’ uso di scrivere fosse divenuto comunissi- 
mo, specialmente nell’Asia-Minore; la collura stessa della lingua ce ne 
porge la prova. Per altro é probabilissimo che Omero non avesse scritte 
le sue poesie.

Quindi 1’ insegnamenlo delle cognizioni scientifiche, nei primi tempi 
della Grecia, aveva luogo anzi a voce che in iscritto. A tutti coloro che 
distinguevansi allora nelle arti e nelle scienze, e che per ció godevan 
nello stato d’una grande influenza e d’un grado distinto, davasi il nome 
di savii (royit, <¡^7.1). Quest! savii comunicavano i loro lumi, i loro dog-

(i) Veggasi la traduzione del Monti, lib. VI, versi 209 eno.
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mi, i loro precetti ai proprii concittadini piu presto col mezzo della 
parola che mediante la scrittura. Solo ne’tempi posteriori la loro dot- 
trina fu raccolta ne’libri, dietro la tradizione órale. 11 perché non é cosa 
rara il vedere molte cognizioni scientifiche in un’ época in cui erano 
limitati e la loro estensione e il loro numero. La professione di 
abbracciava allora quella di teologo, e ad una di naturalista, di filosofo 
teórico e pratico, di político, di legislatore, di poeta, d’oratore e di 
músico. Coir andar del tempo stabilissi maggior distinzione Ira tullo 
ció che é della sfera dell’ intelligenza, e con ció i varii rami delle 
scienze acquistarono piu giustezza e perfezione, quantunquc in lorza 
di cotesta medesima distinzione perdessero, in certa guisa, di quella 
energía che emanava dalla prima impressione che facevan sulf animo 
dell’ uomo in allora meno incivilito.

I secoli trigésimo sesto e trigésimo sel timo, dopo la creazion 
del mondo, furono la piu bella época e piu brillante della lelle- 
ratura de’ Greci, e quella in cui fra loro, ma segnatamente in Ate- 
ne, tutto riunivasi per incoraggiare e propagare le scienze e le arti. 
Tra le cause che contribuirono ai loro progressi, voglionsi noverarr 
prima le buone disposizioni di quei popolo, indi la forma libera e 
rcpubblicana del loro governo, il complesso dei loro usi e de’ loro 
coslumi, F attivita del loro commercio con altre contrade, specialmente 
cogli Egizii, il sistema della loro educazione, e l’abitudine che avevano 
fin dalla infanaia degli esercizii del corpo e dello spirito. Con tullí 
questi vantaggi i Greci si distinsero eminentemente nellc arti, e furono 
i primi a daré ad esse una forma íissa, e a dirigerle verso un fine ulile.

La loro lingua, che per sua natura aveva gia tanta flessibilila, tanta 
pieneza ed eufonía, perfezionossi di giorno in giorno per alcuni capi-d’opera 
di prosa e di poesia. I Greci furono i primi che dalle opere de’loro mi- 
güori scrittori dedusscro le rególe dello stilc, e che slabilirono precetti 
sicuri ed ingegnosi, che raccolsero in corpo di dottrina. La poesia e l’elo- 
quenza furono spinte fra loro all’ ultimo periodo della perfezione; furort 
essi i primi a scrivere 1’ istoria con giudizio e con gusto. Mcltevano la filo
sofía nel posto delle scienze favorito: la si insegnava nei loro Licei, 
verbalmcnte e per iscrilto, con ordine e precisione. Discutevano, con 
molla sagacita, i principii della política e della pubblica economía. 
Applicavansi puré col maggior successo alio studio delle scienze
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matematiche; e siccome tra loro il gusto era quasi una cosa in
nata , e portavano le arti ad un alto grado di períezione, cosí 
le scienze acquistaron fra loro maggior estensione, maggior piace- 
volezza e maggiore utilita.

Non é assunto nostro il tener dielro qui in particolare ai pro- 
gressi e alia storia di tutte coteste scienze, né il citare tullí gli 
scrittori che segnalaronsi in ogni genere. Ci ristringeremo adunqué 
alie antichitá piu memorabili della letteratura di quel secolo cele
bre , e ad indicare le principali istituzioni che contribuirono ad 
animare gl’ ingegni d’ ogni sorta, a premiarli, e ad impiegarli nel 
modo piu brillante.

Tulto il sistema dell’ educazion de’ Greci era singolarmente atto 
a far germogliare, a sviluppare e a perfezionare tutti i talenti del 
corpo e dello spirito. I primi formavansi mediante la cosí detta 
gimiastica , che avea luogo nei ginnasii, scuole stabilite per gli 
csercizii del corpo, di cui parlammo piü sopra. Tullo il complesso 
dell’ istruzione scientifica, e tutto ció che spcttava alie. cognizioni 
e al perfezionamento dello spirito, era compreso tra loro sotto il 
nome di música; e ció debbe mai sempre intendersi con questa 
denominazion generale che comprendcva la gramática, c la rettorica, 
quando Plutarco od altri antichi scrittori greci raccoraandano la mu- 
sica come parte essenziale dell’ educazione, e le danno si grande 
influenza sul cuore e sulle affezioni dei giovani, effetti tanto meno 
relativi a quella che noi diciamo música istrumentale; in quanto 
che quella de’ Greci non andava mai disgiunta dalla poesía, dal 
canto, dalla declamazione e dal gesto.

V’ ha un oggetto che non deesi mai perder di vista, se 
vogliansi apprezzare i giuochi pubblici d’ emulazione tra i Greci 
che venivan considerad quai mezzi possenü a sviluppare le facolta 
intellettuali. Per gl’ istituti di questa sorta s’ accendevan fra loro 
1’ ambizione e il desío della gloria; e’ divenner la molla e la 
cagione di mille prodigiose intraprese. Cotesli giuochi d’ emula- 
zione, fra i quali si distinguono specialmente quelli chiamati Olimpici, 
Pitii, Islmici, e iVemei, produssero tanto maggior effctto in quanto 
che s’ isdtuirono in circostanze pubbliche ed interessanti, e per le feste 
pió solenni. In Atene combinaronsi colla massima dello feste,
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gliam dire le Panatenee; e giusta la disposizione di Pericle, furono 
celebrad nell’ Odion, edificio che fu ad essi particolarmente consa- 
crato. Incominciarono poco dopo il tempo di Solone; chiamavansi 
äyw-js; p.jaixü, in opposizione cogli esercizii del corpo, o ¿ycave; yujmzoi. 
Eranvi ammessi poeti, rapsodi, attori, pantomimi e musici. In co- 
teste sorta di giuochi si chiamavano i giudici Atloteti, e sceglie- 
vansi sempre gli uomini piü ragguardevoli per talenti e buon gusto. 
Eran essi che proponevano i temi ai concorrenli, e la loro sen- 
tenza era decisiva. Per questa ragione in seguito si dissero ancora 
Nomoditti e Fonaschi.

Da coloro che volevan concorrere a cotesti giuochi d’ emu- 
lazione esigevansi una lunga ed ardua preparazione, molte cognizioni 
teoriche e pratiche, una voce sicura e sperimentata, ed una grande 
abilita sugli istrumenti co’ quali accompagnavasi la declamazione: or
dinariamente era la lira o la cetra. 11 grado de’ concorrenti deci- 
devasi mediante la sorte, e cotesti giuochi si regolavano giusta cerle 
rególe determinate. II nome del vincitore cni 1’ Atloteta aggiudicava 
il premio veniva proclamato dagli araldi. La ricompensa consisteva 
in una corona o in un elogio pubblico; talvolta concedeansi al 
vincitore medadie, statue ed odi in sua laude. Non solo i musici 
e i poeti, ma si anco gli oratori face vano in occasione di cotesti 
giuochi pubblica lettura delle loro opere, come vedesi per quella 
del celebre panegírico d’ Isocrate nei giuochi olimpici. Questi di- 
scorsi chiamavansi oXu(zk«<oi ko’yot; e voglionsi noverare anco gli ¿Wwg«« 
od esercizii pubblici di sofisti. Gli storici istessi non ne erano esclusi; 
ne abbiamo una prova in Erodoto, dal quale Tucitide ci assicura 
aver inteso, in sua gioventu, leggere 1’ istoria ne’ giuochi olimpici.

In generale gli scrittori greci soleano far conoscere le opere 
loro, si in prosa che in poesia, anzi a voce che in iscritto, e 
fame eglino stessi o col mezzo d’ altri la lettura, onde profittare 
de’ consigli degf intelligenti. Alia qual cosa destinavasi la lettura pub
blica o privata. Nella prima, declamavansi le odi mentovate di sopra. 
Eravi pel lettore una tribuna elevata ( s#»™; ), e gli uditori stavano 
assisi sopra a sgabelli. Questi emettevano il lor giudizio all’ autore 
circa ai varii passi della sua opera, o mediante un sileuzio che, 
unilo a certi gesti, esprimeva ora f ammirazione, ora la disappro-
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vazione, 1’ invidia, il disprezzo; con istrepitose acclamazioni, me- 
dianti le parole «o?«;. ecc. o con applausi e con batter di mani, 
massimc alia fine della lettura. Se volevano manifestare anche più 
la loro satisfazione, accompagnavano talvolta onorevolmente 1’ autore 
fino alle sue case. Talora pure F autore comunicava i suoi scrilli 
a qualche critico, che segnava il suo giudizio o le sue osserva
zioni in margine dell’ opera.

Spesso i Greci si faceano fare la lettura delle opere de’loro 
scrittori da persone che di questo facevan loro particolar profes
sion, e che eran detti Anagnosti. Per lo più vi s’ impiegavano 
i loro schiavi. Sceglievano per coteste letture le ore di ozio, per 
esenipio quella del pasto , quella del bagno , ecc. Questi stessi 
lettori erano persone cuite, le quali si csercitavan continuo a ben 
leggere, a porgere con grazia, a declamare accuratamente. D1 or
dinario incominciavano dalle opere de’ poeti , degli oratori e degli 
istorici. Verosimilmente fu Pitagora che mise quest’ uso, il quale, 
per quanto pare, veniva da altro uso più antico ed esisteva anche 
prima di Omero, quello, cioé di farsi leggere o cantare le com- 
posizioni liriche od epiche dai rapsodi o dai poeli stessi; iinper- 
ciocché questi facevano le funzioni di cantori e ad una di musici.

I simposii o i banchetli letterarii de’ Greci fanno fede che 
essi cercavan di mettere a profítto qualunque occasione di comuni- 
carsi le loro cognizioni utili, anche nelle ore di ricreazione e fia 
i piaceri della societa. Furono specialmente i filosofi che istituirono 
cotesti banchetti letterarii coi giovani loro allievi al Pritaneo, all’ acca- 
demia, al Liceo, ecc. Alcuni regolamenli e leggi particolari determi- 
navano la maniera d’ usare quegli ozii e di comportarvisi. Senocrate 
ne aveva redatto il codice pei simposii dell’ accademia, ed Aristotile 
pel liceo. Alcuni di cotesti banchetti servivano allresi a celebrare, in 
modo solenne, la nascita e la memoria dei fondatori e degli islitutori 
delle scuole di filosofía, non che delle altre persone di mérito. In 
leggendo i due eccellenti dialoghi di Senofonte e di Platone si con- 
cepisce un’ idea vantaggiosa di questo modo sociale, úsalo fra i savii 
delle Grecia, di trattare ció che spetta alie lettere e alia filosofía.

Presso i Greci poi i letterati non erano distinti, secondo le varie 
scienze e facoltà, in professioni espresse, come tra le nazioni odierne.
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¿ove son divise in classi sepárate fra le quali é, per cosí dire, un 
muro di scparazione. L’ estensione delie loro cognizioni era piú gene- 
rale, e gli obbietti piú multiplicad. La linguá nazionale, la costitu- 
zione dcllo stalo e la scienza dell’ uomo, erano gli studi principali 
dei letterati, e tutti i lumi e le abitudini che servir potevano al bene 
<ed alia perfezione dell’ esser nostro forraavano tra loro la base dcl- 
1’ istruzione della gioventu. In seguilo e’trovarono ovunque occasione 
<i’applicare le loro cognizioni acquisite con un assiduo lavoro, e die- 
dersi meno dei moderni ad indagini infruttuose e meramente specu- 
Jative. Me cinerse per essi i’ immenso vantaggio di far serviré i loro 
lumi ai bisogni della vita comune, e dedurne molti lisultati utili alia 
societa ed al perlézionamento delle relazioni morali tra i membri che 
la compongono.

La gramática era uno dei principali obbietti dell’ istruzione e 
dell’ cducazione presso i Greci; e benchc questa parte si ristringesse 
principalmente alia lingua del loro paese, puré essa aveva un’ esten- 
sione maggiore di quella che noi le diamo ordinariamente. L’ arte di 
parlare e di scrivere con giustezza e precisione, colla quale incomin- 
ciavasi 1’insegnamento, chiamavasi tra loro gramatislica; e coloro 
che la insegnavano eran detti gramatisti. Sotto il nomo di gra
mática , all’ opposto, comprendevasi anche la cognizion della lingua, 
non che la poesia, 1’ arte oratoria, e alcuni elementi di íilosoíia, 
almeno delle sue relazioni colle altre scienze; e i gramatici si 
assumcvano coteste varíe istruzioni. Platone singolarmcnte destó l’at- 
tenzionc de’ Greci sulla necessita e sulla utilita di tutte coteste 
cognizioni. La scienza poi del linguaggio, o la gramática propria- 
mente delta, dividevasi in due partí principali, cioé: nella parte me
tódica^ che esponeva le rególe del linguaggio; e nella parte ese-
gelica, la quale spiegava le parole e le frasi.

Ma la filosofía era la scienza prediletta de’ Greci. Essa ri-
stringeasi da prima ad alcune indagini relativo alia teología c alia
fisica; col volger de’ tempi essa acquisto, specialmente per le cure 
di Socrate, una maggior importanza, estendendo la sua sfera. 
Fu desso che seppe Tenderla pratica, e che ne fece una vera 
íilosoíia della vita. Non parlerem qui delle varié sette e scuole 
di filosofa. Per ora ci limiteremo a far notare 1’ importante dis-
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linzione che si fa della filosofía in dottrina exotérica ed esoté
rica. La prima contcneva le verità e i dogmi che i filosofi confessavano 
pubblicamente, e di cui facevan soggetto dell’ istruzion eomune. 
L’ ultima comprendeva le ricerche e le dotlrine segrete che il mae
stro riserbava più particolarmente pe'suoi discepoli e pe’ suoi adep- 
ü, e su i quali nclla pubblica istruzione , od orale , o scritta , 
spiegavasi solo oscuramente, vagamente e con un linguaggio figurato 
ed enimmatico.

Oltraccio, eranvi nelF insegnamento molti inetodi e maniere 
d’enunciarsi intorno ai varii oggetti che componevano 1’ utilissima 
»Jelle istruzioni. Queslo método, mediante il quale i maestri anda- 
van più direltamente verso il loro scopo, era la dialogica-, l’isti- 
lutore intertenevasi eolio scolare per via di dimande e risposte, 
pariendo dalle idee e dalle verità più semplici e più conosciute, ac- 
corapagnandolo sempre nolle sue ricerche, e conducendolo insensibil- 
mente al fine che si proponeva, cioè alla convinzione. Zenone di Alea 
fil il primo che introdusse questo modo d’insegnare, che Socrate po
seía perfezionô, e da cui seppc trarre tanto vantaggio; laonde fu detto 
método socrático. Per altro questo savio se ne valse únicamente con 
quegli scolari ch’ei poteva supporte avessero, co1 primi principii della 
filosofía, la cognizione del suo método, e che bramassero di scoprire 
la verità di concerto col maestro. Nelle scienze gF istitutori vegliavano 
diligentemente alla moralità degli alunni. La severità de’ Lacedemoni 
joella prima educazione era rinomatissima fia gli antichi; soventi volte 
airzi sapeva piuttosto di durezza e di crudcltà che della virtù e della 
atilità ch’ essor doveva F único suo scopo. A questo proposito citeremo 
F annua ílagellazione ( ) de’giovani Lacedemoni, che avea

(i) Veggasi Craqii de Rep. Licedaemoniornm, Lib. IJ', Lugduni Bat avo
ir ut». 1670, p. 355 et seq.

hiogo davanti all’ ara di Diana Ortica (i).
Tra i mezzi che i Greci usa vano per favorite le lettere, non 

denno dimenticarsi le biblioleche; moite delle quali sono celeberrime 
«ella storia antica. La piú ragguardevole era quella d’ Alessandria, for
mata da Tolomeo Filadelfo. Essa a ve va a conservatori molti Greci che 
sonosi renduti illustri pe’loro scritti, come Demetrio Falereo, Calli- (i)
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maco, Eratostene ed Apollonio di Rodi. Anche la biblioteca d’Attalo 
e del suo figliuolo Eumene, a Pergamo, era copiosissima. La prima 
collezione di libri insigne in Atene fu fatta da Pisistrato. Essa divenne 
conquista de’Persi, quando quella citta fu presa da Serse; ma in se- 
guito fu di nuovo portata in qucl soggiorno delle scienze dal re Se- 
leuco Nicanor; e finalmente la si trasportó a Roma, nelf época in cui 
Silla si rese padrone d’ Atene. Questo Romano s’ impadroni anche 
della copiosa biblioteca che aveva raccolta Aristotele; a meno che nel 
passo che riferisce questo fatto non si tratti soltanto degli scritti di 
questo filosofo.

Quanto piü poi i Greci eran gelosi della preminenza della loro 
patria e de’ suoi progressi nelle cognizioni e negli altri vantaggi che 
riguardavan, per cosí dire, come loro proprio dominio, tanto piu davan 
opera a far tesoro delle arti e delle scienze estere. Con questa mira 
viaggiavano spesso negli altri paesi che distinguevansi pe’ loro lumi c 
per la loro civiltä, specialmente in Egitto, dalla qual contrada i Greci 
avevan preso moltissime cose per la loro costituzione religiosa e poli- 
tica. Non trascuravano di discorrerc le loro varíe citta e provincie, 
per conoscerne le curiosita, e diffonderne la cognizione ne’loro scritti. 
L’ istoria c’ insegna che Omero, Licurgo, Tálete, Solone, Anassagora, 
Pitagora, Erodoto, Platone, Aristotele, Strabone, Pausada, Polibio, e 
tanti altri, acquistarono, estesero, e reltificarono le loro scientifiche co- 
gnizioni in que’viaggi.

Contuttoció la letteratura greca decadde appoco appoco da si 
splendido stato; la qual decadenza vuolsi attribuire al lusso che insen- 
sibilmenle s’ introdusse, alia mollezza e all’ indebolimento, che ne 
emerse, delle forze morali, e alie convulsioni politiche che sconvolsero 
la Grecia, dopo lamorte d’ Alessanclro-il-Grande. Finalmente tutta quella 
contrada, culla un tempo delle scienze, e persino la piü florida citta, 
Atene, divenne preda de’Romani. Colla perdita della loro liberta i 
Greci perdettero la piü possente molla della loro industria intellettuale; 
e non mostraron piu in seguito se non di rado quella energía, quella 
originalita e quella perfezione che li distinguevano un giorno. Alia fi
ne , cedendo alia forza esterna, che annientó a poco a poco la 
loro política esistenza, tanto splendore de’Greci finí per eclissarsi e 
svanire.
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Prescindendo da molte opere pregiate in ogni genere che so
no state consérvate o per intero, o in parte, e pubblicate dopo 

. il ristabilimento della letteratura e dell’ invenzion della stampa ira 
le nazioni odíeme, abbiam pur anche altri monumenti scritti del
l’ antichità greca giunti sino a noi, e la cui più particolar cogni- 
zione è importante ed utile a chiunque dilettisi di letteratura. Pon- 
no dividersi questi monumenti in tre classi: nelle iscrizioni, nelle 
monete e ne’ manoscritti, comecche quest’ultima classe non sia tan
to antica quanto le due altre.

Lo studio delle iscrizioni (epigranunata, inscriptiones, tituli) è 

sommamente utile per la cognizion della lingua, per la critica, la 
geografia e 1’archeologia. Considerate quali monumenti pubblici e con- 
temporanei, esse formano le testimonianze e le prove della storia mag- 
giormente degne di fede. Quindi, i dotti sonosi molto occupati, dopo 
il ristabilimento delle scienze, a investigare, raccogliere, pubblicare e 

spiegare le inscrizioni sulle quali abbiamo una quanlita di scritti, dei 
quali citerem qui alcuni che non contengono se non inscrizioni greche 
e la loro spiegazione, cioé:

Marmora Arundeliana s. Oxoniensia. Ed. II. cur. Mich. 
Mettaire. Load. 1732, fol. rec. edita a. Rich. Chandler, Oxon. 
1763, fol. m.

Edm. Chisbull Antiquitates asiaticoe. Fond. 1728, fol.
Inscriptiones Atticœ mine démuni ex schedis Maffei edita 

ab Edw. Corsino. Flor., 17 5 2, in-Ą.
Inscriptiones antique#, plerœque nondum editœ, in Asia 

minoré et Grœcia, prœserlim Athenis collectes. Exscripsit et 
edidit Rich. Chandler. Fond., 1774, fol.

Coteste inscrizioni esistono sopra colonne, altari, tombe, vasi, 
statue, templi ed altri antichi edifizii; e loro scopo è sempre o la 
tradizione di qualche avvenimento e circostanza memorabile, o F indi- 
cazione e la determinazione di alcun oggetto. Per lo più le sono in 

prosa, e talora in versi. A motivo di questa forma e della enérgica 
brevità onde scrivevansi, furon dette epigrarnmi od inscrizioni', de- 
nominazione propria a piccioli poemi che enunciano, con ispirito e con 
chiarezza, pensieri ingegnosi e poco diffusi.

A ben giudicare e determinare le inscrizioni, richiedesi tanto maggior
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esamc e circospezione, in quanto che puossi di leggieri rimancr in- 
gannati da documenti apocrifi o da copie infedeli di conteste inscrizioni. 
Per evitare siffatti errori, é uopo avere molte cognizioni istoriche ed 
una gran famigliarita colle nozioni filosofiche a ció relative. In generale 
si denno conoscere i caratteri di scrittura antica, le variazioni che nelle 
diverse eta sono statc introdotte, Tuso delle formule consacratc, e il 
cosí detto stile lapidario; é mestieri saper comparare il contenuto delle 
inscrizioni colle circostanze delle diverse persone, dei tempi e degli 
avvenimenti della storia, e saper valutare con giustezza ed imparzialita 
le prove e le spiegazioni che se ne ponno trarre.

Anche la cognizione delle monete antiche é utilissima per la let- 
teratura classica in generale. Noi la consideriamo qui solíanlo rispetto 
alie leggende e alie inscrizioni, e non gia relativamente all’ arte del 
disegno. Sotlo il primo punto di vista, le monete che rimangono dei 
Greci, formano, per la massima parte, i piu antichi monumenti della 
scrittura, e sono le piii sicure testimonianze dei varii cambiamenti cui 
é andata soggetta. Oltre a ció, la lingua, la critica, historia, la geo
grafía , ed anche la cronología ponno attingere in queste leggende ed 
inscrizioni molti lumi, molte spiegazioni e molte prove.

Non potriasi determinare con certezza né il tempo preciso in che 
le prime monete furon batlute in Grecia, né la contrada in cui dap- 
prima furon viste. Gli stessi antichi scrittori son discordi su questo 
punto. Alcuni pretendono che i Licii, altri gli Egineti, i Tessali e gli 
Egizii abbiano peí primi coniato monete. Omero non ne fa menzione 
alcuna; e se ne puó trarre F induzione che ai tempi di questo poeta, 
o per lo meno della guerra di Troia, non fossevi per anco 1’ uso 
dell’ argento monetato, e che si cambiassero soltanto gli oggetti in na
tura , o che vi fossero tutt’ al piu certi pezzetti di metallo di vario 
qualita, che si pesassero, od ai quali il mercante apponesse la sua 
marca. II primo esempio di cotesto uso é un passo della Genesi re
lativo ad un contratto che Abramo fece col re Abimclecco, sopra una 
porzione di térra che gli vendette.

Fra le monote greche tuttavia esistenti, alcuni autori riguar- 
dano quelle del re Fidone, il quale viveva poco tempo prima di 
Omero (quasi novecento anni prima della nascita di Gesu Cristo), 
«pial i monumenti della piu rimota antichita. Strabone e i Marmi di 
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Arundel dimostrano che cotesto re fece battere moneta nell’ isola 
d’Egina; ma é cosa dubbia se le monete d’argento tuttavia esistenti e 
márcate col suo nome, una delle quali vedesi nella collezione reale 
di Berlino, sian battute sotto ’1 suo regno , o dopo la sua morte onde 
perpetuare la sua memoria. Símilmente le monete d’Aminta, re di 
Macedonia, il quale viveva al tempo di Ciro, ove sieno originali, si 
noverano fra le piu antiche che ci rimangono. Le parole che si leg- 
gono nel rovescio si spiegano cosí: Di Aminta re de' Macedoni. 
Una moneta d’oro cirenaica di Demonace a Mantinea, al tempo di 
Pisistrato, sarebbe anche piu antica, se non paresse posteriore e apó
crifa. Quando si veggono sulle monete greche i caratteri dalla destra 
alia sinistra, é assai verosimile che siano d’un’alta antichita, special- 
mente quando la figura mostra qualche vestigio dell’arte ancor grossola- 
na. Di questa sorta sono parecchie monete della Magna-Grecia, come di 
Sibari, di Caulonia, di Posidonia, e alcune monete siciliane delle cittá di 
Lentini, Messina, Segesta e Siracusa.

Non é, a dir vero, molto grande il numero delle monete in 
oro che ci rimangono; ma la diíferenza della loro grandezza e delle 
loro denominazioni, se vi si aggiunga la testimonianza degli autori, 
dimostra che sono state battute in grandissima copia; chiamavansi or
dinariamente oro monetato. In quanto alie monete d’ argento, ne ab- 
abbiam molte, quantunque di titolo diversissimo. II biglione comune, 
non che le medaglie e le monete commemorative, erano di rame, 
ed anche di ferro in Lacedemonia e in Bisanzio. La maggior moneta 
usuale era lo Stater; e la piu piccola I’Emiobolion e il Lepton. Una 
delle monete di bronzo, di media grandezza, che avesse piu corso, 
era il Chalkos, di cui il Lepton faceva l’ottava parte. Fra le mone
te d’oro, il Chrysos o il Didrachmos era maggiormente in uso; 
ma le medaglie e monete commemorative erano assai piu grandi. 
II numero poi delle antiche monete greche o romane che ci ri~ 
mangono si fa ascenderé circa a cinquanta mila; quelle d’oro quasi 
a tre mila; quelle d’argento a sei mila; e quelle di bronzo pres» 
soche a mille.

Sopra qualche moneta greca antica si trovano ancora alcune leb 
tere fenicie, o di quelle almeno che vi si assomigliano. Le inscrizioni, 
specialmente quelle dei piu antichi templi, sono per lo piu brevissime, 
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e contengon soltanto i nomi delle città e dei principi ehe le hanno 
fatte battere, od únicamente le loro iniziali. Le iscrizioni delle monete 
de’monarchi asiatici d’un tempo posteriore sono più diffuse; le sono 
poste ora in leggenda, ora nei mezzo del rovescio ; ora ai lati d’una 
testa, d’ un vaso, ecc., ora di sotto, dentro al segmento o alf esergo. 
E cosa rara che si trovino sulle monete greche inscrizioni che riempi- 
scano tutto il rovescio.

Sonvi altresi moite monete sulle quali vedesi un mescuglio di 
lettere greche e latine, segnatamente sopra quelle d’un’ età posterio
re , tanto sotto gl’ imperadori d’ Oriente quanto sotto que’ d’ Occidente. 
V’ hanno alcune inscrizioni greche sulle monete de’ varii stati della 
Grecia, non solo su quelle che sono state battute mentre godevano 
della loro liberta od erano governati da qualche principe della loro 
nazione, ma si anco sulle monete delle provincie e città greche dopo 
ehe furono assoggettate alla dominazione de’Romani, come pure sulle 
monete battute in un’ época posteriore in Sicilia e nella Magna-Grecia. 
Un dilettante di numismática non puô adunque far senza la cognizione 
della lingua greca; imperciocchè si rinveögono alcune monete greche sotto 
la dominazion romana, un lato delle quali porta una leggenda greca, 
e l’altro una leggenda latina.

Fra i più preziosi monumenti della letteratura greca, mercè i 
quali ci siamo famigliarizzati non solo coll’istoria di quella contrada e 
con tutto cio ch’essa ha di meritevole di nota, ma altresi col loro 
genio, col loro carattere, e coi primarii modelli in ogni genere di stile, 
voglionsi noverare le copie delle loro opere di poesía e di prosa. Alia 
loro scoperta noi andiam debitori della ristaurazione delle scienze; 
e quantunque la massima parte degli scrittori greci che ne rimangono 
siano già stati pubblicati e diffusi mediante la stampa, pure i varii ma- 
noscritti che ne abbiamo, e specialmente i più antichi, vanno molto pre- 
giati, e sono di grande utilitá ai critici.

Ma in quanto all’ anticliità, le inscrizioni e le monete meritano la 
preferenza su i manoscritti, de’ quali non ci rimane pur uno del tempo 
degli scrittori, ne alcuna copia estratta ¡inmediatamente sopra que’ma
noscritti originali; i più antichi da noi posseduti non risalgono oltre 
il secolo décimo sesto, e ve ne sono pur anche pochissimi di auten- 
tici. Bisogna investigare le cause di simil perdita de’primi manoscritti
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in parte nella corta durata delle materie di cui si faceva uso per 
iscrivere, e nelle fortunóse vicende di Grecia e d’Italia, non ehe 
nell’ignoranza quasi assoluta del medio-evo, e del dispregio in che si 
tenevano siffatti monumenti; finalmente nella superstizione di quell’ e- 
poca tenebrosa, in cui riguardavasi la lettura degli autori pagani come 
pericolosa e condannabile, e la lor distruzione come un’ opera meritoria. 
Abbiamo pur anche perduto moite preziose opere che ne rimanevano 
dell’antichità, perché si cancellava la scrittura de’manoscritti antichi per 
vergäre sulla pergamena altre composizioni per la massima parte insi- 
gnificanti, come codici palinsesti, rescritti, e inoltre per la negligenza 
de’primi tipografi, i quali stampavano sopra quegli stessi manoscritti, 
e poscia li sciupavano e non ne tenevano più conto.

Per altro, ad onta di cotesta distruzione, ed anche in grazia del- 
ignoranza e dell’incuria de’possessori delle collezioni allora esistenti, si 
è ovunque conservato, specialmente ne’chiostri, nelle abbazie e nelle 
chiese cattedrali, un gran numero di manoscritti greci, ma che non sono 
dei tempi posteriori al medio-evo, ne’ quali per altro rimanevano ancora 
alcuni dotti e cultori della letteratura greca, ed altre persone che per 
amor di lucro occupavansi di queste sorta di copie. Un gran numero 
di cotesti manoscritti sono stati fatti solo al risorgimento delle lettere, 
nei secoli decimoterzo, decimoquarto, e verso la meta del decimoquinto, 
per uso de’ letterati e dei collegi. Anzi ne’ primi tempi che susseguirono 
all’invenzione della stampa e quando quest’arte era ancora informe e 
poco diffusa, siccome le copie erano men costóse delle stampate, 
e di piu facile acquisto, si continuava sempre a copiare le opere 
interessanti.

E difficilissimo di ben conoscere i manoscritti, e di fissare la 
loro época precisa; non si ponno dare su questo punto rególe appli- 
cabili a tutti i casi, e perfettamente decisive. Ci siamo ristretti a qualche 
carattere generale per determinare, fino a un certo grado di probabilité, 
Fantichità d’un manoscritto; se ne giudica pei caratteri di scrittura, per 
la loro grandezza, i loro spazii, la direzione delle lettere, le abbreviature 
e contrazioni; finalmente per la forma generale ed esteriore del mano
scritto. Ilavvi maggior certezza nei segni intrinseci che presenta il con- 
tenuto, lo stile, il complesso delle circostanze istoriche, ove si ignori 
il tempo in cui 1’ autore o lo scriba ha scritto ; talvolta si trova il nome
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dell’ autore e 1’ anno della copia alla fine del manoscritto ; ma quan- 
tunque si giudichi, medianti i segni intrinseci, che uno scrittore, fin 
là riputato autore della copia, non ha poluto esserlo a motivo di 
qualche circostanza contraddittoria, pure è sovente impossibile indi
care il vero copista.

Ci limiteremo qui a citar per esempio alcuni di cotesti segni 
esterni. I più antichi manoscritli greci, non che le inscrizioni, sono scritti 
únicamente in lettere iniziali maiuscole (lettere onciali, o capitali ), 
senz’ alcuna distanza, tra una parola e l’altra, e senza verun segno 
d’interpunzione. Gli accenti e i segni d’aspirazione furono introdotti solo 
nel settimo secolo; le lettere onciali, nell’ottavo e nel nono, erano al- 
quanto più lunghe, più inclínate e più oblique. In quell’ época incomin- 
ciossi a lare qualche contrazione, la quai cosa diè origine ad una scrit- 
tura più piccola. Dopo il dodicesimo secolo, vi si introdussero ogni 
di nuovi tratti e nuove abbreviature, e in generale fu data maggior 
varietà ed eleganza ai titoli nelle loro forme. La miglior maniera 
d’imparare a conoscere cotesti tratti sta nello studio de’manoscritti stessi. 
Non si puô per altro assegnare alcun preciso valore alla forma di cotesti 
caratteri, per determinar con giustezza a quai secolo appartengano. Spesso, 
ne’tempi posteriori, gli scribi hanno servilmente imitato e religiosamente 
moite copie antiche, e consérvate tutte le loro forme senza cambiamento 
di sorta.

Puó farsi uno svariatissimo ed utilissimo uso della cognizione e 
dello studio degli antichi manoscritti. E’servono ai critici a determinare, 
a rettificare, a confermare le varianti de’ libri stampati, e spessissimo 
evvi da spigolare anche nelle copie che han già servito. Collazionan- 
dole ci troviamo sovente nel caso di riempiere varie lacune, di scoprire 
certe giunte apocrife, e di rettificare qualche trasposizione. In generale 
presentasi l’occasione di fare parecchi rilievi critici, filosofici e lettera- 
rii; talvolta, scartabellando specialmente nelle biblioteche dei conventi, 
riscontransi tuttavia alcuni scrittori fin allora sfuggiti ail’ occhio dei dotti. 
Ma per render fruttuoso cotesto studio, richieggonsi moite cognizioni 
preliminari nelle lingue, nella critica, nella bibliografía e nella storia 
letteraria.

Nessuna nazione dell’ antichità è stata si celebre nell’ istoria delle 
lettere come la greca. Per lei, quasi tutti i generi di cognizioni umane, le 
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quali prima erano sparse e siégate, ricevettero una scientifica combi- 
nazione di forme determinate, e furono ridotte a principii sicuri e 
generali. Quindi cotesta nazione avea quasi tutte le facilita per accelerare 
il progresso delle scienze e delle arti, si come abbiam già íátto osser- 
vare; un clima dolcissimo, una forma di governo libera e che favoriva 
il genio, un commercio esteso colle altre nazioni del globo allor co- 
nosciuto, le occasioni che questo commercio fe’ nascere di viaggiare e 
di far tesoro delle proprietà intellettuali degli altri paesi; finalmente la 
gran considerazione, e i bellissimi premii che venivan concessi all’ingegno 
e al mérito di qualunque sorta. In generale l’educazione di quella contra
da favoriva maggiormente lo slancio della facoltà produttrice. Procedea 
più ratta verso il suo scopo, e non limitavasi, come la nostra, all’e- 
goismo delle viste individuali de’loro allievi. Tutto riferivasi al profitto 
comune dello stato ; lo che rendeva più utili le loro idee e i loro 
sforzi, e dava al loro spirito una tendenza assai più generosa e più 
immediata verso il pubblico bene. Per questo vuolsi spiegare l’eccellenza 
della massima parte degli scrittori greci, e la gloria durevole che s’acqui- 
starono. Su ciô deesi pur fondare l’obbligo, imposto a qualunque in
dividuo che si dedichi alla letteratura, di famigliarizzarsi colla lingua 
de’ Greci, e co’ migliori scritti che di lor ci rimangono. E parimenti 
richiesta questa cognizione al legislatore, al giureconsulto, al medico, al teó
logo , al filosofo e allô storico; ma soprattutto all’umanista, al cultore 
delle arti e all’ artista è indispensabilissima la letteratura greca.

Ciô che, indipendentemente da queste ragioni, debbe impegnare 
a studiar questa lingua, si è soprattutto la somma sua bellezza, e l’alto 
grado di intrínseca perfezione pel quale essa la vince sopra quasi tutti 
gl’ idiomi, la ricchezza de’ suoi vocaboli, la bella costruzione e com- 
posizione delle sue frasi, la sua eleganza nella formazione e nell’ ordine 
delle sue espressioni, e l’estrema eufonía de’ suoi suoni, si in poesia 
e si in prosa ; preziosi vantaggi pe’ quali i migliori scritti di quella na
zione hanno una grazia inesprimibile e particolare, che va di pari passo 
col mérito ordinario di tutte le altre loro produzioni.

La lingua greca era in parte aborígena, e in parte esotica: abo
rígena , avendo le sue radici nei primo linguaggio de’ più antichi cul- 
tori della Grecia, che si crede comunemente essere stati i Pelasghi: 
sotto la qual denominazione pare siansi compresi tutti gli stranieri
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oltremarini giunti ne’primi tempi della Grecia in quella contrada; esotica, 
a motivo delle colonie che vi portarono i loro idiomi, e delle fre- 
quenti relazioni commerciali de’Greci cogli altri popoli che abitavano 
le coste dell’Asia, come i Fenicii, i Traci, gli Egizii. Infatti non puo 
negarsi che negli antichi monumenti della lingua greca, specialmente 
nel loro idioma poético e nei loro gnomi o proverbii, che portano 
F impronta della più rimota antichitá, non siavi un carattere evidente
mente orientale. Ma, col tempo, questa lingua s’ arricchi e formossi 
vie meglio; essa acquisto di giorno in giorno maggiore originalità; e la 
sua bellezza, la sua giustezza divennero finalmente F oggetto generale 
dell’attenzione, dello studio e degli sforzi de’loro migliori scrittori, e la 
disperazione de’ moderni.

Ciascuna provincia della Grecia aveva un idioma diverso, chiamato 
dialetto. I più usitati erano: il dorico, F eolio, F ionico e Fattico. L’ul
timo era tenuto in gran pregio nel più florido tempo della letteratura 
greca. Platone, Aristotele , Isocrate, Demostene, Aristofane, e parecchi 
altri eccellenti scrittori lo usarono; come Pindaro e Teocrito, il dorico, 
Saffo ed Alceo, F eolio; Omero, Esiodo ed Anacreonte F ionico.

E in oggi difficilissimo determinar con giustezza F esatta e verace 
pronunzia della lingua greca, e non si puô considerarla se non corne 
lingua morta. La principal differenza che passa ira le diverse pronunzie 
che sono in uso presso i filologi e i gramatici attuali, si aggira sulle lettere 
e su i dittonghi «, oi, a, «u e che alcuni esprimono per e, ai, oi, 
ei, au e eu, ed altri per è, o i, i, i, of ed ef. Secondo il nome 
dei varii loro partitanti fra i dotti, il primo dicesi metodo d’Erasmo, 
e l’altro quello di Reuchlin. Egli è probabilissimo pero, che anticamente 
le varie provincie della Grecia stessa differissero tra loro nella pro
nunzia delle loro vocali e dei dittonghi. Quindi la pronunzia de’mo
derni, anche osservando gli accenti, non è aiFatto giusta; imperocchè 
cotesti accenti sono stati inventati assai posteriormente, ed altro non 
sono che F espressione della pronunzia corrotta che era aflora in voga, 
e che senza di questi, sariasi molto più alterata. E ció tanto vero, che 
nei versi greci quasi tutta F armonía poética dileguerebbe, ove non si 
leggessero marcando gli accenti.

Presso i Greci la poesía uso molto prima della prosa. La reli- 
gione, la morale, la fisica e la storia naturale, i principii di politica,



RUINE DEL PALAZZO D’ULISSE. 503

i fatti e gli avvenimenti memorabili, e i panegirici degli uomini cele- 
bri furono 1’ oggetto dei primi poemi greci ; e questi poemi ne’ piú 
antichi tempi non si scrivevano ; trasmettevansi a viva voce. I poeti, e 
poseía i rapsodi, discorrevan, cantandoli, il paese natale; e 1’impres
ione che facevan coteste opere, con questa tradizione orale, ora ol- 
tremodo viva e profonda. Molto prima che s’ insegnassero le rególe della 
poesía, rinvenivansi già presso quel popolo vergine e creatore in ogni 
genere, eccellenti modelli di poesia, da’ quali si dedusse in seguito 
tutta la teoría dell’ arte. Gli altrí generi di letteratura sono d’un’ eta 
posteriore, e nacquero per la maggior parte da questi primi.



VILLAGGIO DI KAL1GATA
NELL’ISOLA DI CEFALONIA.

»... doubly blest is hi whose heart expands 
Wit hallowed feeling for those classic lands » 

Byron.
Benedelto sia colui la cui anima s’infiamma 

di sentimenti generosi per questa classica 
terra.

Versione littérale ciel compilatore.

Cosi il poeta; il suo cuore è preso da viva emozione alla vista di 

cotesta terra si bella e si féconda in rimembranze. Infatti non puoi 
esimerti da un sentimento profondo d’ammirazione alla vista delle stu- 
pende scene che presentano le isole délia Grecia, segnatamente le isole 
ioniche. Ivi la natura non è orrida e selvaggia corne in alcune parti 
délia Grecia; d’ogni intorno le colline pompeggiano d’una magnifica 
vegetazione; la vite s’arrampica attorno al fusto dell’aloè; e il mirto 
e l’arancio, distendendo i loro rami, formano pergolati inaccessibili ai 
raggi del sole. NelF annessa vignetta, che porge un’adequata idea di 
cotesti ammirabili paesi, l’artista ha rappresentato il delizioso villaggio 
di Kaligata nelF isola di Cefalonia; da lungi è il mare dalle acque tra- 
sparenti; il villaggio è sepolto in boschetti d’alberi, e di mezzo a questi 
alberi, che gli servon di cinta, si estolle la graziosa e leggiera freccia 
del suo campanile.

Cefalonia anticamente chiamavasi Samo; indi fu detta Melena e 
Tetrapoli, poi Cefalonia dal nome di Cefalo, uno de’suoi principi. 
Avendo Cefalo uccisa per caso Procri sua moglie, rifuggissi presso An- 
fitrione, capo dell’armata tebana, che assediava allora l’isola. Anfi- 
trione fece buona accoglienza a Cefalo, e dopo aver sottomessa l’isola, 
gliene diede il governo. L’isola fu allora chiamata Cefalonia.

L’istoria di quest’isola risale alla più rimota antichità. La bellezza 
de’suoi siti e la dolcezza del suo clima vi attrassero per tempo una 
numerosa popolazione. La riputazione d’abilità de’suoi marinai e la 
sua prosperità commerciale sono citate in tutti i libri antichi. Riferisce 
la storia che la spedizione degli Argonauti approdo a Cranii, e che
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Giasone mutô il nome di quella città, e le diè quello di Argostoli ; 
in oggi Argostoli è la capitale dell’isola. In seguito i Cefaloniti, al dir 
di Tucitide, fornirono un insigne contingente d’uomini e di navi, 
per soccorrere i Corintii e i Corciresi; poi alcuni anni dopo, quando 
i loro alleati divenuti, loro nemici, videro assediare la loro città capi
tale, gli abitanti la difesero con tanto coraggio, che gli assedianti fu- 
ron costretti a ritirarsi. La relazione di Tucitide è confermata dalle 
ruine scopertesi in varie parti dell’isola. Le mura dell’antica Cranii, 
che sonovi facilmente riconosciute, sono délia medesima età e del me- 
desimo stile dell’architettura antica che riscontrasi in Itaca e a Santa- 
Maura.

L’isola era una volta divisa in quattro principati, e possedeva 
quattro grandi città. Plinio parla delle rovine di Samo, antica capitale, 
e delle città di Palis, di Cranii e di Promesos, che fu distrutta dai 
Romani. Al tempo di Strabone esistevan tuttavia due di coteste città. 
Cranii, capitale d’uno dei principati, era cinta di grossissime mura. 
Davanti a queste Filippo il Macedone fu sconfitto; e più tardi, Flami- 
nio, console romano, fu battuto nel medesimo luogo. Ma, disfatto Fia- 
minio, i Cefaloniti stessi provarono i colpi dell’avversa fortuna. Fulvio 
Nobiliore arrivé con forze imponenti, e non potendo reggere al nu
méro e alla disciplina delle legioni romane, i Cefaloniti, costretti ad 
arrendersi, furono fatti schiavi, e la loro isola venne incorporata ira i 
possessi del romano impero. Nell’anno 364 l’isola si sottomise agl’im- 
peradori di Bisanzio, e questi la tennero fin nel 982, nella quai epoca 
Giovan Leone se ne fece padrone, alla testa d’un corpo di Lombardi. 
Più tardi Cefalonia tocco ai Veneziani, i quali la conservarono fino al 
momento in cui gli stati veneziani caddero sotto la dipendenza del- 
]’impero francese.

Cefalonia e le altre isole ioniche formano in oggi, sotto il titolo 
di stati uniti delle isole ioniche, una repubblica aristocratica, sotto la 
protezione perpétua délia corona d’Inghilterra, la quale ha il diritto di 
mettere guernigioni nelle sue piazze e di comandare le sue truppe. 
Il lord alto-commissario è nominato dalla corona d’Inghilterra; ei di
rige le più impoitanti bisogne col présidente del senato, che rappre- 
senta il potere esecutivo délia repubblica. Il senato è eletto ogni cin- 
que anni dai deputati che spedisce a Coriù ciascuna delle sette isole in 
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numero proporzionato alia rispettiva loro popolazione. Esso è composto 
d’un presidente, che è il capo della repubblica, d’un segretario di 
stato nominato dai lord alto-commissario, e di cinque senatori, quat- 
tro de’ quali per le isole di Corfú, Cefalonía, Zante e Santa-Maura, 
e uno per quelle di Paxo, Itaca e Cerigo.

Le sette isole formano altrettante piccole provincie, le quali hanno 
la loro amministrazione locale, e i loro tribunali rispettivi. Cefalonía è 
la più grande e la più popolosa di coteste isole, e la più importante 
dopo Corfu sotto il punto di vista politico. L’isola comprende cento 
settantacinque villaggi e casolari, indipendentemente da Argostoli, che 
è la capitale. La sua maggior lunghezza è di trentadue miglia; la 
sua più gran larghezza, di ventiquattro miglia; la sua superficie è 
di trecento quarant’ otto miglia quadrate. Vi si coltiva il grano, la 
vite, 1’olivoj e vi si fa un gran commercio di questi articoli.

NAPOLI DI ROMANIA
L’ANTICA NAUPLIA.

Napoli di Romanía è situata sur una lingua di terra che 
s’ avanza nei golfo di questo nome. L’impressione prodotta dalla 
sua pittoresca situazione viene ben tosto distrutta quando si penetri 
nell’interno : l’irregolarità e la sporcizia delle sue strade fanno sto- 
maco. La parte inferiore delle sue mura è di costruzione antica; 
il resto appartiene ai Greci ed ai Romani, ed anche ai Venezia
ni; ma la vasta cittadella che corona lo scoglio Palamede al quale 
è appoggiata la città, è stata costruita dai Veneziani ; vi si ascende 
per una scala coperta composta di cinquecento scalini cavati nei 
masso; e perô chiamasi il Gibilterra dell’ Arcipelago. Il leone alato 
di S. Marco, sculto sulle sue porte, e su quelle d’altre città 
della Morea e del Levante ricorda i tempi della dominazione dei 
Veneziani, i quali di Nauplia avean fatto la capitale di quella ricca 
provincia della loro possente repubblica. Il suo porto, divenuto poco 
profondo, a cagione delle alluvioni, è sempre uno de’ migliori del
l’arcipelago. La Palamede, o fortezza, resa inespugnabile della sua 
posizione, fa di Nauplia la piazza più imponente della Morea. Dai
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momento in cui nella guerra della loro indipendenza, venne fatto 
ai Greci di toglierla ai Turchi, il successo della loro insurrezione 
divenne quasi certo. Solo últimamente la sede del governo, ehe 
ivi era stabilita, è stata trasferita in Atene, di bei nuovo desti- 
nata a diventare la capitale della Grecia.

RODI

Rodi, patria di Cleobulo, uno de’ sette savii della Grecia, e 
dell’ astrónomo Ipparco, consacrata al sole, da un tempo immemo- 
rabile fu una delle ultime città della Grecia che si sottomisero alla 
dominazione romana, e 1’ isola intera non fu definitivamente îidotta 
in provincia dell’impero che sotto il regno di Vespasiano. Da quel
l’época sino alia occupazione dei cavalieri di San-Giovanni-di-Gerusa- 
lemme, l’isola di Rodi rimase ignórala. Ma nei i522, vivamente 
attaccata dalle flotte di Solimano, il suo nome si cinge d’un’aureota 
brillante, poiché i nobili cavalieri, cedendo solo al numero, seppel- 
lironsi sotto le ruine della piazza: e l’assedio di Rodi rimase negli 
annali della guerra come una delle più memorabili difese che sieno state 
sostenute. Meglio che dieci mila Turchi soccomberono sotto i colpi 
degli assediati. Incorporata ben tosto all’ impero ottomano, essa non 
cesso di fame parte, ad onta dei molti smembramenti cui la Turchia 
soggiacque da due secoli. L’isola di Rodi è oggi compresa nell’eyZeZ 
des Djezayrs^ di cui Gallipoli è il capo-luogo.

Veduta dal mare l’isola di Rodi presentasi al guardo del na- 
vigatore in modo seducente con boschetti d’aranci e di palmizii, e 
verdeggianti colline, sparse di ville. 11 bacino di Rodi è bellissimo, 
ma non è abbastanza profondo per ricevervi le grosse navi. L’ingresso 
è chiuso da due scogli, che, al dire de’suoi antichi storici, servivan di 
base al famoso colosso sotto il quale passavano le navi a piene vele. 
Il porto di Rodi è diviso in due parti da un molo sul quale s’innalza la 
torre degli Arabi che serve di fanale, e che trovasi a 36 gradi di latitudi- 
ne, e a 5 gradi di longitudine. Un altro fanale posto all’ estremità del 
molo, al nord della torre degli Arabi, basta, benchè poco apparente,
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per valutare la distanza alU quale si pud lasciar cader 1’ ancora nella 
rada. L’ entrata é difesa da due fortezze armate di molti pezzi di 
cannone. La rada é guernita di begli edifizii, e i quais, strettissimi, 
ma piantati d’ alberi magnifici, servono di passeggio agli abitanti. Le 
mura, la cui solidita é prodigiosa, sono fiancheggiate da torri in parte 
rovinate. Nondimeno, quantunque coteste fortificazioni non sieno mu- 
nite d’ alcuna artigliería, i Turchi le riguardano come bastanti a 
difenderli. Ció che íimane del palazzo del gran-maestro attesta con 
qual lusso e con quale splendore vivevano i cavalieri nell’ antica 
loro capitale. La chiesa di San Giovanni é stata convertita in una 
vasta moschea le cui mura sono spogliate. Le porte della cittá 
sono d’ una soliditá e d’ una grossezza che le mettono al coperto 
del piu forte attacco. Veggonsi nel palazzo del governo alcune co- 
lonne antiche e bassirilievi di marmo i quali non hanno altro mérito 
fuor della loro antichita.

La cittá é piu regolare e me no sudicia che la maggior parte 
di quelle dell’ Oriente: 1’ ampiezza delle vie e i loro marciapiedi, 
non che 1’ aspetto delle case, palesano una origine europea. Gli 
Ebrei e i Greci hanno i loro quartieri separad. Uno consiste in 
una 5 ia angustissima; l’ altro é piu pulito, meglio arioso, e le 
strade vi sono guernite d’ alberi, in sul fare dei boulevards di 
Parigi. Le botteghe da caffé vi abbondano, e nei di festivi la folla 
concorre in pressa in que’ luoghi di convegno generale. Ció che 
rende piacevole il soggiorno di Rodi é la dolcezza del suo cli
ma: ivi 1’ aria é pura e sana, il caldo é temperato dai venti 
d’ ovest, che vi regnano tre quarti dell’ anno. •>■> 11 solé » ha detto 
un poeta dell’ antichita, « si fa vedere tutti i giorni a Rodi ». 
Questo é verissimo: non v’ ha nube che 1’ astro raggiante non 
dissipi per salutar d’ uno sguardo la diletta sua isola. Le alte mon- 
tagne della Caramania, che cingono 1’ orizzonte alcune leghe piu 
lungi, accrescono la bellezza del paese. La citta forma un anfiteatro 
coronato da’ suoi bastioni, dall’ alto de’ quali godesi d’ una vista 
superba.

Le case di campagna de’ Turchi sono sitúate lungi dai ba- 
luardi, sul pendió delle colline, di cui il mare lambe le falde. 
Elle s’innalzano d’infra ai boschetti ed agli orti, d’infra a giardini or-
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nati di fontane, o traversati da bei ruscelli. La classe doviziosa vi 
dimora tutto F anno. Nell’ interno dell’ isola, il paese è anche più 
romántico. Essa è tagliata da profonde valli che s’ aprono sulla 
spiaggia, cinte di montagne pittoresche; coteste valli sono coperte 
di mirti e di rosai. La maggior parte dell’ isola è incolta. Non 
vedesi nell’ interno che un picciol numero di villaggi, circondati 
per lo più di orti. I frutti più abbondanti sono : il melagrano, 
il fico, la pèsca; ma quest’ultimo frutto è cola men saporito che 
in Europa. L’isola ha una popolazione di circa 3o,ooo abitanti, 
per due terzi ottomani: scarso numéro in proporzione délia sua esten- 
sione, che è di quaranta leghe di circonferenza. Ma la Turchia non 
cerca affatto di favorire lo sviluppo délia popolazione nei luoghi a lei 
soggctti: i governatori, nelle precarie loro funzioni, non pensano che 
a cavar danaro dai loro amministrati; e’ii impoveriscono a forza d’esa- 
zioni, ed inaridiscono tutte le sorgenti di prosperità. Laonde Rodi, che 
in varie epoche è salita in gran splendore, il cui suolo è ricco e fe- 
race, dal quale si esportano insigni quantité di grano, di vino e d’olio, 
povera trae la vita sotto la mano che F opprime.

Rodi è una delle citté del mondo in cui il vitto è a miglior 
mercato; non havvi gran variété di commestibili; ma pochissimo costa 
la carne da macello, poco o nulla costano i capriuoli, il pesce, il 
pollame, le frutta e il vino eccellente. Con dugento o trecento ghinee 
d’entrata, uno straniero puô farvi la figura di un principe, avéré un ca- 
stello e un parco, nel sito più ridente, cavalli arabi, molta servitù, e 
godere d’un clima che prolungheré di dieci anni la sua vita, qualora 
non si lasci snervare dalle voluttà. Il soggiorno di Rodi non la cede 
in aménité a quello di Scio. In mezzo ail’ isola trovasi una montagna 
altissima alla quale non puossi ascenderé che a piedi, e la cui salita 
dura più ore. Sulla vetta si vede una cappellina dove i Greci vanno 
spesso a fare le loro divozioni. Dali’ alto di cotesto panorama 1’ isola 
di Rodi si dispiega come una carta, e da lungi si veggono le coste 
délia Caramania e alcune isole dell’ Arcipelago. I fianchi délia monta
gna sono ben alberati, ma il rimanente dell’isola è quasi totalmente 
spogliato. Le foreste di pini che coprivano una parte délia sua super
ficie furono abbattute dai Turchi.

Ma ascoltiamo la descrizione che un viaggiatore moderno fa di
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quest’isola e de’suoi deliziosi paesi: ” Un giorno mi recai per tem- 
« pissimo sur una montagna situata al nord-ovest délia città di Rodi.

Il tempo era superbo e il fresco delizioso. Le più ricche tinte co- 
n loravano a gara la terra, il mare e i cieli. Regnava ovunque un 
n silenzio profondo, che non era interrotto nè dal moto delle carrozze 
n e de’cavalli, nè dal canto degli agricoltori, nè dallo strepito 
■■ importuno di alcun essere vivente. In Oriente la natura si mo- 
n stra sempre quieta, e un poeta délia scuola del Lago, assorto 
« nelle sue meditazioni, potrà liberamente mettersi in relazione eoi 
* boschi, colle acque e co’ precipizii. Verso il sommo délia mon- 
•n tagna serpeggiava sotto un pergolato di verzura uno stretto sen- 
w tiero, e moite e moite piante salvatiche ne smaltavano i lembi . 
n di mille fiori svariati. Nella parte infenore, dal lato del mare, 
11 pareano sospese su i flutti alcune roccie solcate da frane e 
n guernite d’ abêti. Dal lato opposto, di rimpetto alla rada, la 
n montagna era sparsa di belle abitazioni, disposte in anfiteatro, 
ii e circondate d’orti, di vigneti, d’aranci cariehi di irutte. n

I frutti dell’ isola di Rodi son nominati oggi corne un tem
po , e formano il principale articolo d’esportazione. Abbenchè que
st’ isola possegga di bei cantieri di costruzione, pure essa manda 
all’arsenale di Costantinopoli una gran quantité di quercie, di pini 
e di abêti; tolti dalle belle foreste délia parte montuosa dell’isola. 
Gli alberi produttivi del mastice e délia trementina vi sono co- 
niuni: finalmente Rodi fa un commercio di miele e di cera molto 
stimato.

FINE.
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